


J 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

O DI ARTI E MESTIERI 

XL. 


Digitized by Google 


Digitized by Googl 


NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

a2<srt©&<i)<ait<E© 

O DI ARTI E MESTIERI 

E DELLA' 

ECONOMIA INDUSTRIALE E COMMERCIANTE 

COMPILATO DAI SIGKOBI 

LENORMAND, PAYEN , MOLARD JEUNE , LAUGIER , 
FRANCOEUR, ROB1QUET, DUFRESNOY, icc., icc. 

&nma/ tracia zumo 3?ta/iama 

Fatta da una società di dotti e d'artisti, con l'aggiunta della spiegazione di tutte 
le voci proprie delle arti e dei mestieri italiani , di molte correzioni, scoperte 
ed invenzioni, estraltè dalle migliori opere pubblicate recentemente su queste 
materie ; con in fine un nuovo Vocabolario francese dei termini di arti e 
mestieri corrispondenti con la lingua italiana e coi principali dialetti d'Italia* 

OPERA INTERESSANTE AD OGNI CLASSE DI PERSONE, CORREDATA DI DB 
COPIOSO. NUMERO DI TAVOLE IN RAME DEI DIVERSI UTENSILI, 

APPARATI, STROMSNTI, MACCHINE RD OFFICINE. 




i 

VENEZIA 

KELL’L R. PR1V1LEG. STABILIMENTO NAZIONALE 

» 

DI GIUSEPPE ANTONELLI 
A 8U 


Digitized by Google 



Digitized by Gòogle 


SUPPLEMENTO 


AL 

NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 

TECNOLOGICO 

O DI ARTI E MESTIERI 


dalle migliori opere di sciente e d'arti pubblicatesi negli aitimi tempi, e 
particolarmente da quelle di Berxelio, Dumas, Cbetreul, Gay-Luna c, Hacbette, 
Clement, Borgnii, Tredgold, Buchanam , Bees; dal Dizionario di Storia 
naturale, da quello dell’ Industria, ccc., ece., ed esteso a ciò che più partico- 
larmente può riguardare l’ Italia. . . 



i 


Digitized by Google 


Digitized by Googl 


simwMD 

▲ L 


NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 

TECNOLOGICO \ 

Ó DI ARTI E MESTIERI, ree. 


MitniUTOiK 


Misuramento, l* atió .i e i mire- 

rare. Quanto ti disse agli articoli .Misura 
ed a quelli speciali che trattano o delle 
cote da misurarsi come Argoli, Suverh- 
cib, Volume, Pressione e limili, u degli 
stromenti usati per misure, come Quà- 
iijihe, Sestaets, Manometro, Temsomz- 
tro ed altri, ne pare sufficiente a indica- 
re i metodi e le norme da seguirsi nei 
misuramenti : all’ articolo Misuratore, che 
seguirà al presente, parleremo di alcuni 
speciali artifizii ni quali in alcnnl casi ri- 
corrasi. All’ articolo Irrigazione (T. XV 
di questo Supplemento, pag. 4^ u ) si è 
indicato dietro quali norme si misurino le 
quantità di acqua prese da un canale od 
altrove, ed agli articoli Fobia e Lavoro 
dinamico »i è parlato di quanto riguarda 
il misuramento delle forze. 

. (G.*’M.) 

MISURATORE delle grosserie. A ri- 
gor* , qualsiasi specie di sosia graduata 
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o misura, può ascriverti io questa classe s 
siccome però avviene sovente che non si 
possano con facilità ed esattezza misurare 
le grossezze eoa quei soli mezzi, così si 
Baluginarono particolari disposizioni per 
questo oggetto, e sono quelle onde qui im- 
prendiamo parlare, ricordando quanto al- 
trove si disse intorno ad alcune di esse. 

Così, per esemplo, mediante il com- 
passo semplice non si potrebbe misurare 
la grossezza di un asse, di una piastra me- 
tallica, di un cilindro o simili, se non che 
sulla testa od in una sezione la quale pre- 
sentasse un piano dove le punte del com- 
passo si potessero sovrapporre per cono- 
scere la distanza fra gli orli. Perciò la 
prima invenzione e 'più semplire si fu 
quella di curvare la parte inferiore delle 
gambe del compasso, traendone cosi quel- 
lo strumento che appunto pel suo offizio 
si chiama Compasso da grossezze e che 
abbiamo descritto con questo nome nel 
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Dizionario ed in questo medesimo Sup-Ieun inconveniente se dò facendo si abbia 
plemento. Abbiamo nel primo veduto co - 1 ad aprirlo perché passi un tratto più grosso. 


me talvolta si prolunghino queste gam- 
be »1 di là del pernio sicché vi formino 
altre due gambe curve ugualmente; lo che 
torna assai comodo allora quando si voglia 
misurare con questo compasso la grasset- 
ta della parete di un vaso o di altro che 
abbia un ingrossamento alla estremità, sic- 
ché dopo abbracciata con le due punte 
la grassello da misurarsi, non si possa 
estrarre li compasso senza prima allargar 
queste ponte e perdere cosi ogni indizio 
della presa misura. Quando invece queste 
gambe sono doppie ed il pernio collocato 
alla giusta metà, misurando la distinta che' 
corre (ra due punte, si può conoscere 
quella che vi ba fra le altre due, cioè va- 
lutar la grassetta voluta senza levare il 
compasso ed aprirlo. Questi compassi inol- 
tre si fanno in guisa che le loro gambe si 
possano incrociare accavalcandosi ed al- 
lora le punte rivolte al di fuori servono a 
misurare l’ interna ampiezza di un foro, 
di nto vaso o simili. A questo, scopo ser- 
ve più particolarmente quell’ altro com- 
passo che descrivemmo qel dizionario al- 
l’articolo Caliiro da prendere le altezze, 
ed in questo Supplemento alla parola 
Compssso da calibrare : può vedersi dise- 
gnato nella fig. io della Tavola VI della 
Tecnologia del Dizionario. 

Per avere sul fatto e senza Insogno di 
altro la misura delle grassette abbracciate 
fra le punte di un compasso vi si adatta 
talora, come dicemmo nel citato articolo 
Compasso a grossezze di questo Supple- 
mento, un arco di circolo su cui sta una sca- 
la corrispondente alla distanza cui si metto- 
no le punte. Anche con questa dispositione, 
che si vede rappresentata nella fig. 8 della 
Tav. IH delle Arti del calcolo di questo 
Supplemento, si conosce la grassetta men- 
tre il compasso è in opera sentala tema di 
perdere la misura nel ritirarlo, e senta al- 


C. Hensmger ba non è molto modifi- 
cato questo stromento in guisa che serve 
e prendere anche le misure all’ ioterno, 
al cha giunse costruendolo a quel modo 
che indicano le fig. 7 e 8 della Tavo- 
la XVIII delle A)rti del calcolo che 
mostrano questo Compasso disegnato ad 
Un terzo della sua naturale grandetta. In 
queste dimensioni può servire a prendere 
con facilità lemisure di oggetti la cui gros- 
sezza giunga fino ai 1 5 centimetri e ciò 
ugualmente. tanto ali’ esterno come all’ in- 
terno. Lo stromento consiste in due brac- 
cia curve A B, mobili intorno ad una cer- 
niera in C, la prima gamba portando un 
circolo graduato concentrico alla cerniera, 
e 1 ’ altra gamba un indice Z che scorre su 
questo circolo. Quando le punta bb delle 
gambe abbracciano, o toccano il corpo 
da misurarti l’ indice Z ne dà le dimen- 
sioni in centimetri ed in millimetri. La 
graduazione del circolo si fa dopo che il 
compasso è finito, e per tal fine chiudonsi 
prima le gambe fino a che le punte bb 
vengano a toccarsi e segnasi zero al pun- 
to su cui allora trovasi l’ indice. Aprenti 
allora le gambe applicando le punte sopra 
un regolo diviso esattamente, è di millime- 
tro in millimetro si segna sul circolo o 
mostra una linea corrispondente partendo 
dalla destra del punto taro. Perchè lo 
stromeato possa servire altresì a misurare 
le dimensioni interne dei qorpi cavi chin- 
donsi di nnovo le gambe, quindi si incro- 
ciano, come si vede nella fig. 8, spegnendo 
le loro punte al di fuori in senso opposto 
di millimetro in millimetro sopra un re- 
golo graduato a segnando i plinti corri- 
spondenti ove in ogni caso trovasi l’indice 
andando alla sinistra dello zero. Un altro 
iodice adattato sull’ altro lato del cerchio 
potrebbe dare le misure- dietro un’ altra 
scala qualunque. 
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L’n genere di compasso che pure spcs- 
■ so si adopera per misurare le grossezze è 
formalo di un regolo che porta ad una 
cima una punta sagliente, e lungo il quale 
icorre a sfregamento infilatavi un' altra 
punta, la quale i costretta a camminare 
cosi sempre peralella alla prima. Ponendo 
F oggetto di cui si vuol misurar' la gros- 
sezza fra queste due punte, fissasi sul re- 
golo quella mobile mediante una vite di 
« pressione, e si guarda sopra una scala qua- 
le sia la distanza fra queste due punte 
che è la grossezza ricercata. Più spesso 
segnasi tascata sul regolo stesso, sicché, sen- 
za altri confronti, si legge su quello la 
* grossezza del pezzo che si misura. Può 
/aversi una idea di questo compasso Usi- 
latissimo nelle arti, guardando il compasso 
, del cartolaio che vedesi disegnato nella 
fig. g della Tav. Ili delle Arti del calcolo 
di questo Supplemento: omettendone il 
pezzo A e riducendo entrambe le punte 
della forma di quella b , si ha il compasso 
«la grossezze che abbiamo descritto. Tal- 
volta, perchè la punta mobile scorra con 
più regolarità c con moto più lento, se la 
fa camminare mediante una vite, adattando 
un maschio nel pezzo che la porta, ed al- 
lora applicando una mostra ed un indice 
a questa vite si possono rendere sensibili 
anche differenze di grossezza assai piccole. 

Un compasso da grossezze di siniil ge- 
nere proposto da Desongoy di Metz ve- 
desi nella fig. 9 della Tav. XVIII delle 
Arti del calcolo. Tiene due divisioni fatte 
sul pezzo principale lungo due regoli di 
ferro o di ottone L L/, riuniti insieme da 
due traverse alle cime. Una grande vile A 
viene ad appuntellarsi alt’ estremità con- 
tro la punta di una piccola vite M che at- 
traversa la testata P ohe unisce i due re- 
goli e che si Gssa al suo posto stringendo 
il datlo ad orecchie n. Facendo girare la 
vite A si vede potersi far avanzare o retro- 
cedere il braccio mobile 1)', attaccato alla 
Sappi. Dii Tccn. T. XX/ J. 
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madrevite B, e portare lo spigolo k di 
questo braccio a quella divisione che si 
vorrà sulla scala del lato L scompartita iu 
pollici e linee o sull'altra di quello L/, gra- 
duata iu centimetri e millimetri. In tal guisa 
si può facilmente conoscere l' intervallo fra 
la apertura delle braccia e il diametro in- 
terno od esterno di qualsiasi oggetto che 
vugliasi misurare. Quando siasi presa la di- 
stanza fra due punti determinati e si vo- 
glia conservarla, levasi il pezzo H che ser- 
ve a far girare la vite A, alfinchè questa 
nou si rimuova. Iu G l’ asse della vite 
poita un indice che segna sopra una mo- 
stra circolare le frazioni di giro della vite. 
Il suo inventore adoperava anche questo 
compasso per dividere le lince rette, al 
qual uopo addaltavu alla madrevite 11 un 
pezzo C che sporgeva oltre ai regoli ed 
aveva gli orli tagliati ad augnatura. Questu 
serviva a segnare con una punta le divi- 
sioni indicale dall’ indice G o dall'orlo k 
del braccio D', mano a mano che girava» 
la vile A. 

Un piccolo strumento inventalo da 
Cross per determinare la grossezza delle 
lastre sottili di lamierino od altro che 
varia da 3 millimetri fino a 5 centesi- 
mi di millimetro, vedesi rappresentalo* di 
prospetto nella fig. io e di fianco in quel- 
la 11, pure nella Tav. XVIII delle Ar- 
ti del calcolo, aa è una piastra di ottone 
grossa circa 3 millimetri, della forma pres- 
so npocu di un segmento di circolo, prov- 
veduta sull'orlo di una scala od arco gra- 
dualo ed all’ altro capo di una impugna- 
tura di legno. Tiene un indice b a due 
braccia che gira sopra un asse c ed il cui 
minor braccio tiene un dente al disotto 
disposto ad angolo retto col piano delt’iu- 
dice. Questo dente si può muovere con 
libertà iu un intaglio d fatto nella piastra a. 
Un piccolo sostegno J" tiene una vile che 
serve di pernio ari uno «lei capi dell’ asse 
dell' indice ; 1' altro capo di quest’ asso 
a 
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ti appoggia sulla stessa piastra a : h è 1 
uua piccola leva a gomito, mobile sopra, 
una caviglia > portata da un sostegno o, ! 
invitato sulla piastra a. Uua leva drit- 
ta e si bilica sopra un asse j porta 
to da un altro sostegno a, aneli' esso 
invitato sulla piastra a. Il braccio più 
corto della leva e tiene una vite a punta, 
che è a contatto con la punta r, mentre 

11 braccio lungo poggia sulla leva a gomi- 
to li. Il pesco ri impedisce le deviazioni 
laterali della leva e. Avvi una molla l, la 
quale reagisce sul dente x che porta 
T indice b , e per conseguenza sulla leva a 
gomito li e su quella in bilico e, mante- 
nendo quindi l’indice sullo zero della si a- 
la Gnu a tanto che la estremità del piccolo 
braccio di leva e poggia sopra la punta r. 
Volendo servirsi di questo stromento se lo 
adopera come segue. Prendesi il misura- 
tore nella mano destra con la scala e l’in- 
dice all’ insù, poscia con l’ indice della 
stessa mano si abbassa il braccio più lun- 
go della leva e. lnlroducesi allora con la 
inano sinistra la lastra di metallo onde si 
dee misurar la grossezza fra la estremità 
del braccio corto della leva e e la puuta r, 
quindi abbandonasi la leva e. Questa, per 
effetto della molla l e del braccio a gomi- 
to h, riconduce il suo braccio più corto 
sulla lastra di metallo, ed allora leggesi 
sulla scala della piastra a di quauto l’ in- 
dice rimanga Iontanu dallo zero, deduceu- 
dosene la grossezza della lastra. Allineile 
questo stromento possa durare e dia indi- 
cazioni esatte convien farne di acciaio 
temperato tutte le parti mubili. 

Passandu in esame questi varii stru- 
menti per misurare la grossezze, si trova 
che i compassi propriamente detti a brac- 
cia curve danno solo le grossezze sopra 
una scala uguale od anche minore, come 
in quello di Heusinger ; che gli altri a re- 
golo semplici danno lo stesso effetto ; che 
quelli a vite possono beasi procurar* le 
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misure sopra una scala maggior* median- 
te l'indice adattalo alla vile, ma che queste 
divisioni ingrandite non possono essere 
esatte se non in quanto lo sia la misu- 
ra del passo della vite medesima. Final- 
mente il congegno del Cross è complica- 
to, facile ad alterarsi c costoso. Parve 
quindi a chi compila questa opera si aves- 
se a cercare altro meceauismo il quale 
riuscisse più semplice e fosse come tale, 
a portata di tutti. Questo desiderio di- 
venne un bisogno nell' occasione presen- 
tatagli di frequente d’ aver a riconoscere 
la grossezza di caldaie a vapore già co- 
struite interamente. Difficilissimo essendo 
in tal caso poter portare seco sui luoghi 
uno stromento tale da conoscere la gros- 
sezza delle pareti con l’ introdurre una 
punta all' interno delle caldaie ed una 
all’esterno, convieue in generale appagar- 
si di misurar la grossezza delle lamine 
onde la caldaia è composta nelle bulletta- 
ture, là dove gli orli estremi di esse si 
sovrappongono, facendo le necessarie de- 
duzioni relative alle differenze che può 
avervi fra le grossezze di queste estremi- 
tà e quelle del resto delle lamine. In tal 
caso conviene adunque misurare il risal- 
to dell’ orlo di una lamina sull’ altra e 
per tal Guesi vede che nessuno degli stru- 
menti precedentemente descritti poteva 
prestarsi. Fu quindi a (ale scopo prin- 
cipalmente che il compilatore imnginù lo 
stromento che vedesi nella figura sa e 
del quale sarà iacile spiegare la forma 
ed il modo di agire. Componesi di due 
regoli di ottone od anche di legno du- 
ro A B uniti insieme paralelli. Il primo 
A tiene due guide, una delle quali si vede 
in nei' altra cade sotto all’arco di circo- 
lo graduato, ed è in queste guide che può 
scorrere liberamente 1’ altro regolo fi. 11 
regolo A tiene inoltre una impugnatura 
C per cui se lo prende con due dita. La 
estremità inferiori dei regoli hanno un pit- 


« 


Digitized by Google 


Misrf. cTor.Z 

•t>1o incavo (li interno, come ti vede nella 
figure, ed alle estremità superiori ri sono 
due punte b c piantate sui regoli stessi e 
lunghe circa un centimetro e mezzo. Il 
regolo A tiene imperniata in d una leva 
a squadra a braccia ineguali e / e sul 
regolo B ovvi in g un dente sagliente. 
Finalmente vi è un arcu di circolo D at- 
taccato al regolo A, e con una scala gra- 
duala. 

Ora egli è chiaro che se poggiasi le 
cime inferiori dei regoli A B sopra uno 
stesso piano staranno ad uguale altez- 
za, a quel modo che vedesi nella figu- 
ra ; ma è chiaro parimenti che se intece 
il braccio A poggerà sullo stesso piano di 
prima e quello B sopra altro più ele- 
vato, come indicano le linee punteggia- 
te nella figura, il regolo B starà più allo 
di quello A ed il suo dente g sollevando 
il braccio e della leva a squadra porterà 
l’altro braccio f di essa che serve di indice 
sopra un punto della scala dell'arco D. Ora 
se si soppone che la leva e d contro cui 
agisce il dente g sia — dal braccio df, si 
vede chiaro che se il regolo B si sarà solle- 
valo di due millimetri 1' indice f segnerà 
sull’arco D una differenza di 4o millimetri, 
cosicché sarà facile leggere sulla scala i de- 
cimi ed anco ì centesimi di millimetro. 
1/ unica avvertenza perché la misura rie- 
sca giusta, sarà , di tenere i regoli A B per- 
pendicolari ai piani sui quali si posano. 

YolenJo invece misurare con questo 
stromento la grossezza di un oggetto 
qualsiasi, basterà alzare il regolo B e 
porre questo oggetto fra le due punte eh, 
avendosi parimenti sulla scala dell'arco D 
la grossezza dell’ oggetto misuralo am- 
pliata nella proporzione-di i a ao. Que- 
ste due punte le possono ugualmente ser- 
vire a misurare l’ interno di uu foro, di 
una apertura od altro, con la sola avver- 
tenza di aggiugnervi la somma delle gros- 
sezze conosciute delle punte medesime. 
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Costruito in tal modo lo stromeòto po- 
trebbe servire per qualunque grossezza 
minore di un centimetro. A fine di ren- 
derlo atto a misurare con esattezza gros- 
sezze ancora maggiori, si fa il dente g 
in guisa che adattisi a vite nel luogo dove 
abbiamo indicato del regolo B. Levando 
questo dente g ed alzando il regolo B, 
si possono far venire allora successiva- 
mente al disopra della guida a gli alni 
fori h, i, Z. m, distami esattamente un cen- 
timetro imo dall’altro, e ponendo nell’uno 
o nell’altro di essi il dente g, la scala del- 
I’ arco D servii à a misurare le differenze 
di grossezze da un centimetro r due, da 
due a tre, da tre a 4, ecc. e sempre con 
eguale esattezza. I’er rendere Io linimen- 
to meno incomodo a trasportarsi si spez- 
za 1’ arco D con ima cerniera in n, sicché 
piegandolo quando non si adopera lo sgo- 
mento, viene a sovrapporsi sui regoli A B. 

E facile dare al lato inferiore ed del 
braccio corto della leva una tal curva che 
[ier uguali differenze di altezza del dente g 
l’ indice J segui uguali tratti sull’ arco D, 
cosicché, stando alle proporzioni supposte, 
ao millimetri su quell’arco indichino sem- 
pre un millimetro di differenza nella gros- 
sezza. Ad ogni modo sarà sempre pru- 
dente verificare la scala, o, meglio àncora, 
segnarla praticamente, alzando, cioè, suc- 
cessivameoie di i, di a, di & millimetri il 
regolo B, e segnando i pumi dove cade 
ciascuna volta l'indice^ nel qual modo si 
è più sicuri della esattezza delle indicazioni 
dello stromento quando la graduazione 
siasi eseguita a dovere. Così pure molto 
interessa clic i fori ghi I m sieoo distanti 
calla niente un centimetro, cosicché po- 
nendo, per esempio, il dente in h l’ in- 
dice J rimanga allo zero, quando la parte 
iuferiore del regolo D poggia sopra nn 
piano di un centimetro più alto di quello 
su cui poggia la parte iuferiore del re- 
golo A. 
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Volendo indagare la grosseria di una 
■jualcliu parie tagliente isolala in mezzo ad 
un piano polrebbesi anche adoperare util- 
mente quello strumento che ti usa più 
particolarmente per conoscere il grado di 
curvatura delle sfere, e che perdo si dice 
Sfkroketro. Venne descritto a quella 
parola nel Dizionario. 

Tutti gli strumenti onde fin qui abbiamo 
parlato possono egualmente servire per 
misurare anche la grossezza dei fili di me- 
tallo. Il continuo bisogno però, che si ha 

10 alcune arti di conoscere questa, fa si che 
tì si adoperino particolari disposizioni. Tal- 
volta s’ impiega una semplice piastra cir- 
colare di acciaio o di ottone con intagli 
di varie grossezze, da un decimo di milli- 
metro fino a 3 o 4 millimetri, e ciascuno 
di questi incavi è numerato, avendosi la 
grossezza del filo dal numero dell’intaglio 
in cui entra. Questo artifizio venne già 
indicato nel Dizionario all* articolo Cua- 
tafii.i per conoscere approssimativamente 

11 numero di fili che entra in un cordon- 
cino di refe o di minugia. 

Un apparato per conoscere la grossez- 
za dei fili di metallo o d' altro è quello 
che mostrala fig. i3 della Tav. XVIII 
delle ,4rti del calcolo, la cui invenzione 
alcuni giornali inglesi attribuiscono ad 
Ailkin, che ottenne per esso un premio 
dalla Società di arti di Scozia. E questo 
composto di due forti regoli A B di con- 
veniente grandezza, i quali sono uniti da 
un capo e si vanno separando verso l’al- 
tro, così da lasciare alla cima una distanza 
di mezzo pollice. Fissati i regoli inolierà- 
bilmeute in questa posizione lo spazio 
fra il punto dove i regoli si toccano e 
quello estremo dove può introdursi un 
cilindro del diametro di mezzo pollice, si 
divide in 5o parli uguali che si numerano 
da 5o a zero, queste divisioni dando per 
conseguenza i diametri dei fili in centesi- 
mi dì pollice. Se la distanza alia cima, in- 
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vece che essere di mezzo pollice, fosse di 
mezzo decimo di pollice, le divisioni sa- 
rebbero allora millesimi. Allo stesso modo 
è chiaro potersi fare la scala con qualun- 
que altra misura, poiché se la distanza fra 
gli estremi dei regoli sarà di un centime- 
tro e la lunghezza diridasi in cento parti 
si avrà il diametro del filo ìd millimetri, e 
cosi via discorrendo. Giova che lo spazio 
angolare fra i due regoli sia aperto alla ci- 
ma a fine di potervi introdurre quaslasi 
punto intermedio d’ un filo di molla lun- 
ghezza; ma questa stessa condizione esige 
che i regoli A B sieno multo solidi, per- 
chè dalla loto flessione non si alterino le 
misure. 

Venne fatto a questo misuratore il rim- 
provero di potersi dillicitmenle valutare 
con 1’ occhio il punto preciso cui giungo- 
no i fili nel loro maggior diametro, ed 
inoltre di non esseie rnirambi i lati tan- 
genti alle rime di questo maggior diame- 
tro stesso. Per ripai are a tale inconve- 
niente vi si fece la semplice modificazione 
che vedesi nella fig. i4,ove si aggiunse un 
pezzo C che scorre lungo il regolo gra- 
duato A ed ha 1’ orlo interno paralello 
all’orlo dell’altro lato B. In tal guisa, 
come si vede nella figura, il filo D tro- 
vasi fra due piani paralelli, tangenti quin- 
di al suo maggior diametro, e facendo 
scorrere il pezzo C lo spazio si impicco- 
lisce, ma i lati fra cui trovasi il Glo riman- 
gono sempre paralelli. Facendo quindi 
avanzare questo pezzo C Gno a che il 
filo il permette, leggasi sulla scala del pez- 
zo A, senza tema di errore, la grossezza 
del filo medesimo. Le linee punteggiate 
nella fig. 14 mostrano ciò che avviene 
quando il filo è piò sottile della estrema 
grossezza D. 

Per misurare i fili molto fini e di so- 
stanze cedevoli si ricorre a quei mezzi 
che additaronsi specialmente agli articoli 
Luu nel Dizionario (T. VII, p»g. 393 ), o 
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meglio ancora all' uSo dei Micaoscorii, ilei 
Micrometri ed all’ apparato speciale che 
abbiamo descritto in questo Supplemen- 
to all’ articolo Eriometro. 

(Hbcsirger — Desorgxt — Ed. Hjl- 
rel — Aiteir — Mechanics Magatine 

— G.**M ) 

Misuratore dei tessuti. Nell’ atto in 
cui si piegano i tessuti, occorrendo anche 
di piegarli regolarmente, si coglie questa 
opportunità per conoscerne la lunghezza, 
e ciò suulsi ottenere mediante due lunghi 
spilloni posti alla distanza della misura che 
si vuol adottare per unità. L’operaio uni- 
sce ad ogni piega il tessuto con questi spil- 
loni forando la cimossa e contundo poscia 
il numero delle pieghe fumiate in tal 
guisa per avere la lunghezza di ciascuna 
pezza. Questo mezzo però ha gli inconve- 
nienti di forare le cimasse con buchi più 
o meno grandi, che scemano il suture del- 
la merce, di rendere le ultime misure me- 
no lunghe delle pi ime imperocché gli spil- 
loni si curvano e cedono al peso ed alla 
tensione dei tessuti, donde ne viene un 
misuramento inuguale, finalmente, di an- 
dare soggetto ad errori, coniandosi sol- 
tanto il numero delle pieghe dall’ operaio 
senza alcun confronto meccanico. Va- 
rie macchine per misurare i tessuti più o 
meno complicate si immaginarono, e chi 
volesse acquistarne una idea potrà vedere 
nel T. Ili del Giornale Le Technologisle , 
a pag. 5a8, una di queste macchine imma- 
ginala da W. Markiuley di Manchester. 
Noi descriveremo piuttosto di preferenza 
un apparato assai più semplice immaginato, 
col nome di rettometro , da Mannier di 
Wesserling, imperciocché le altre macchi- 
ne, sia per la soverchia loro complicazione, 
sia perchè non soddisfacessero abbastanza 
bene allo scopo, quasi tutte vennero ab- 
bandonate. 

Nel rettometro di Mannier agli spilloni 
dell’ antico metodo sostituii onsi due rc- 
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goti di ferro perfettamente paralelli, fissa- 
ti con un sostegno di ghisa contro una 
tavola di legno, alia distanza esatta che 
dee avere la lunghezza di ciascuna piega- 
tura della pezza da misurarsi. Questi te- 
goli paralelli portano corsoi o lame di ot- 
tone, armate di piccole punte di acciaio 
che trattengono ciascuna piega senza fora- 
re la cimossa. Queste lamine di ottone 
sono uumerate per guisa che tutti inumeii 
pari sono da un lato e quelli dispari dall'al- 
tro. Cosi ogni piega tiene il suo numero, e 
quando l’operaio è giunto ali' ultima può 
leggere sulla larnadi essa la quantità di pie- 
ghe formate. Quand'anche per inavverten- 
za avesse omesso una delle lame, si scope- 
rebbe tosto l'errore, vedendo elicgli ultimi 
numeri dalle due parti non si seguono più. 
Le pieghe formate in tal guisa nella pezza 
sono perfettamente regulari e le lame 
facilmente si levano facendo fare ad uno 
dei regoli un quarto di giro per inclinare 
le lame di ottuue , mediante una leva 
che serve a lenetle nella posizione voluta. 
Alcuni fabbiicatori di Wesserling che ne 
fecero I' applicazione ne adoperarono già 
a 5 e se ne troiarono tanto contenti da ri- 
fiutare in appresso tutte quelle pezze che 
avessero le cimosse forate. Del restu, po- 
tendo questo stromenlo, come vedremo 
meglio dalla sua descrizione, costruirsi ad 
assai basso prezzo, gioverà di usarne non 
solo nelle grandi fabbriche, ma anche pres- 
so i venditori al minuto. Con esso un 
operaio può misurare all' ora 9 pezze di 
5o a Go metri. Questo numero è già mol- 
to superiore a quello che si otteneva con 
I’ antico apparato, c con un poco di abi- 
tudine si spera che si giungerà facilmente 
ad aumentare ancora di sollecitudine. 

Vederi il misuratore di Mannier dise- 
gnato nelle fig. z e a dilla Tav. XIX 
delle .4iti del calcola , di fianco nella pri- 
ma e di fronte nella seconda. Componevi 
di due parti G e D fissale sopra una 


Digitized by Google 



1 4 Mricmiom 

stessa la vola orizzontale, I' una 6 a si-, 
nistrn, 1’ altra O alla destra ; la prima con 
le due viti ab , la seconda con la chiavard i 
B che penetra in un'apertura contro le cui 
pareti produce una pressione. Ciascuna 
delle parti G D componesi di un soste- 
gno di ghisa, il quale per G si vede di fac- 
ciata e lateralmente nelle fig. i e a, e per 
I) di facciata soltanto nella Cg. i. (Questo 
sostegno porla in m ed in c una spranga 
quadrala di ferro TT. Nel pezzo G , m è 
un quadralo che assicura la stabilità della 
spranga Tee una vile che nc fissa l’altra 
cima. Nella parie D, m è cilindrico, cosic- 
ché la spranga TT può girare intorno al 
suo asse mediante una leva L tenuta io 
posizioue orizzontale dalla caviglia mobi- 
le h. Sulle due spranghe TT scorrono la- 
me di ottone l numerate, quelle a sinistra 
coi numeri pari da a a So, quelle a de- 
stra coi numeri disparì da t a 79. Ciascu- 
na lama tiene un foro rettangolare largo 
nel senso orizzontale quanto è grossa la 
spranga T e nel senso verticale di que 
sta stessa dimensione accresciuta di a mil- 
limetri ; mediante questa disposizione la 
lama può scorrere liberamente sulla 
spranga conservandosi verticale. Ciascuna 
lama è munita di una punta di acciaio q, 
la quale corrisponde ad un’ apertura circo- 
lare che permette di mettere e levare questa 
punta. Finalmente piccoli ingrossamenti 
operali presso ad uno degli spigoli delle la- 
me formano leggeri risalti che si oppon- 
gono all' immediato contatto delle lame, 
e rendono più facile 1’ uso cui sono desti- 
nate. Sul sostegno a sinistra avvi un unci- 
no p sulla stessa linea delle punte delle 
lame. 

Per comprendere in qual guisa si ado- 
peri questo strumento si supponga che 
abbiansi a misurare i tessuti con pieghe 
di un metro. Fissato il sostegno G sopra 
una tavola orizzontale con le viti ab, si 
assicurerà alla sua destra sulla stessa tavola 
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il sostegno D mediante la chiavarda B, in 
guisa che v’ abbia la distanza di un me- 
tro fra gli spigoli esterni delle lame. La 
apertura longitudinale in cui scorre la 
chiavarda B rende questa operazione più 
facile. La leva L è tenuta orizzontale dalla 
cavicchia h, cosicché le lame l sono ver- 
ticali da entrambe le parti. 

Si fanno scorrere le lame sopra cia- 
scuna spranga in guisa da portarle innan- 
zi verso la vile c e lasciar libero lo spazio 
posteriore. Fissasi allora all’ uncino p la 
estremità della cimossa. Tiensi questa eoa 
la mano destra, se la appoggia contro la 
tavola oltrepassando la lama numero 1 posta 
in D ; si stacca questa lama dalle altre 
eoa la mano sinistra, facendola scorrere 
sulla spranga T fino a che venga a poggiar- 
si sul tessuto ; allora si fa rinvenire la 
cimossa innanzi alla lama appoggiandola 
sul suo spigolo esterno, sul quale si trova 
fissato dalla punta q ; poi si toroa a si- 
nistra premendo sulla prima piega : si 
stacca la lama nomerò a che si fa scorrerà 
fino che incontri il tessuto, si la passare Iti 
cimossa dinanzi a questa lama come si 
fece pel n.° 1 e così di seguito. 

Per islarcare il tessuto levasi la carì- 
glia h ; allora la leva L discende inclinan- 
do le lame L) verso sinistra, e nulla im- 
pedisce che si levi il tessuto cui I’ operaio 
mantiene le fattevi pieghe. 

Le lunghezze delle pieghe fatte in tal 
guisa od in qualsiasi altro mudo ai tessuti 
variano naturalmente secondo i paesi ; e 
poiché abbiamo notalo parlando delle 
misure il grande vantaggio di quelle me- 
triche ed uniformi, non ci staremo dal 
riferire il bell' esempio dato in tale propo- 
sito dai fabbricatori di Ilouen fino dal 
dicembre i 83 q, prima, cioè, che un de- 
creto rendesse obbligatorio in Francia 
1 " uso delle misure metriche. Tutti i fab- 
bricatori di tele con macchine si unirono 
.a convenire che avrebbero piegato le lori» 
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pezze (lidio misure metriche e che dietro 
le stette misure te ue farebbero le vendite. 
Sarebbe assai utile che. questo esempio 
trovasse imitatori nelle città manifattrici 
degli altri paesi. (A Rieoer — 

Misuratore degli alberi. V. Ccesre 
gli alberi. 

• Misi'Rstorb dei buoi. V. Tele cerate 
<T. XII, del Dizionario, pag. 476) e Bob 
(T. IH, di questo Supplemento, pag. 16). 

Miscrstore del gas. Quanta sia la uti- 
lità di un tale congegno, quali le condi- 
zioni cui dee soddisfare, dicemmo abba- 
stanza all’ articolo Ili.umiraziorr a gas di 
questo Supplemento (T. XIII, pag. ai 8 ): 
ivi pure vedemmo quali difficoltà s’ incon- 
trino tuttavia quando si voglia ridurlo a 
perfezione, e malgrado i difetti notevolissi- 
mi che tiene, quello ad acqua di Clegg è 
preferito ad ogni altro. Nullameno il biso- 
gno dell’ acqua trae sempre seco e la ne- 
cessità di una continua sorveglianza e 
variazioni quasi inevitabili, pel livello del- 
l’acqua che varia attesa la evaporazione che 
vi si produce e che è attivata viemmag- 
giormente dal passaggio continuo del gas. 
Perciò non mancarono di proporsi mi- 
suratori a secco d’ infinite maniere la 
maggior parte dei quali fondati sopra ca- 
pacità a pareti flessibili, con un diafram- 
ma assai poco teso, o con piccoli mantici, 
o con altri somiglianti artifizii, i quali tutti 
però fallirono il (oroscopo, e perchè è dif- 
ficile trovare tessuti flessibili molto, im- 
permeabili affatto al gas e non altera- 
bili nè per 1 ’ azione meccanica dello sten- 
dersi e piegarsi continuamente, nè per la 
azione chimica del gas stesso e delle so- 
stanze che seco trascina. Ti fu pure chi 
volle adattare ai tubi del gas un cilindro 
con istantuffo e valvole distiibulrici, alla 
guisa medesima che nelle macchine a va- 
pore si osserva, contando dal numero del- 
le corse dello stantuffo il volume di gas 
che è passato : ma se si riflette alla mubi- 
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lità somma che aver dovrebbe questo con- 
gegno, attesa la leggerissima pressione con 
cui esce il gas; alla difficoltà di far sì che 

10 stantuffo e le valvole, conservando una 
sì facile mobilità chiudessero il passaggio al 
gas, e ciò tanto più che questo dee talvolta 
uscire Ientissimamente, come quando ab- 
biasi, per esempio, un misuratore per 3 0 
becchi e se ne voglia tener acceso uno 
solo ; se si rifletta, diciamo, a tulle queste 
obbiezioni, ben si vedrà potersi questa 
proposta collocare fra le chimere più che 
altro. Riteniamo fermamente che tuttora 

11 migliore di tutti i misuratori a secco 
sia quello a valvula di Eulchison descrit- 
to uell’ articolo Ili.uuikaziore a gas so- 
praccitato (pag. aao)t il quale per altro 
ha onch’ esso il difetto di dover riuscire 
alquanto costoso esigendo una macchina 
da oriuolo e la cara di caricarla ad ogni 
qual tratto. 

Abbiamo accennato eziandio nello stesso 
articolo Ili.uminazioee a gas come il Clegg 
avesse chiesto un privilegio in Inghilterra 
l>er un nuovo misuratore sema acqua , 
che , a suo dire, non lasciava nulla a de- 
siilerarc. L’ autorità del nome di Clegg 
e la ingegnosa disposizione del suo primo 
misuratore ad acqua, che, come dicemmo, 
è il solo adoperato generalmente, ci ren- 
deva propensi a prestare fiducia alla sue 
promesse. La descrizione pubblicatasene 
dappoi ci disingannò pienamente, e siccome 
non lo rrediemo applicabile che in po- 
chissimi casi, ed anche allora più per 
esperienza di studio che per la pratica, 
così ci limiteremo ad indicarne il princi- 
pio, senza entrare nella descrizione parti- 
colare di esso. 

Il meccanismo essenziale di questo 
nuovo misuratore consiste in una specie di 
penduto formato di due cilindri di vetro, 
che comunicano insieme mediante un tu- 
bo, essendo I’ uno riempito di alcole I’ al- 
tro vuoto, cd il tutto chiuso ermeticamente. 


t 
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Dirìgendo «opra uno di questi cilindri una 
corrente di gas riscaldato l'alcole vapo- 
rizzandosi in parte si spigne nell’ altro ci- 
lindra che era più alto, e fa cosi oscillare 
il pendulo ; trovandosi allora esposto a)la 
corrente di aria calda l'altro cilindro, l'al- 
cole è costretto ritornare nel primo ed il 
penduto fa una oscillazione in senso op- 
posto. Il gas che viene diretto contro ora 
1' uno ed ora 1' altro alternativamente di 
questi ciliudri è una porzione di quello 
che va ai becchi, ed un piccolo getto di 
gas acceso è quelloche vi produce il riscal- 
damento pel calore che comunica ad un 
cilindro di ottone donde esce fuori, il qua- 
le cilindro trovasi immerso nella corrente 
di quella parte del gas che va al cilindro 
con I' alcole. 

Il Clegg dice avere osservato che qua- 
lunque fusse T altezza del getto che usciva 
dal cilindro di ottone questo risraldavasi 
allo stesso grado, perchè nulla influiva su 
ciò la differenza della pressione. Inoltre 
pretende che questo misuratore valga ad 
indicare non tanto la quantità di gas som- 
ministrata, ma si piuttosto la quantità di 
luce prodotta, stabilendo la massima che 
quanto più luminoso si è il gas tanto 
più mandi calure perchè consuma più 
ossigeno. 

Lasciando anche di considerare la com- 
plicazione di questo misuratore vi tro- 
viamo parecchi inconvenienti non lievi e 
tali che, a nostro credere, lo rendono allatto 
inservibile. Primieramente intanto per que 
sto misurature occorre il consumo a pura 
perdila di una certa quantità di gas, nè 
vale il dire che sarà molto leggera, imper- 
ciocché sarà sempre di una certa impor- 
tanza nei misuratori che fossero destinati 
ad uno o due becchi soltanto. Inoltre ciò 
incute al consumatore I’ obbligo di accen- 
dere questo becco ad ogui volta, e siccome 
è di suo interesse di trascurarlo, così il 
Clegg cercò di riparavi con una valvula, 
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egli dice, che comunica col condotto prin- 
cipale del gas e si apre e ai chiude per 
la dilatazione o la contrazione di un filo 
che si riscalda per I’ azione del getto: ma 
noi gli dimanderemo se abbia mai pensato 
sul serio a questa disposizione, attesoché 
quando il filo piromeliico è freddo la 
valvula del condotto principale sarà chiu- 
sa, e come si potrà allora accendere il 
getto che dee riscaldar il filo se questo 
getto Don può ricever il gas? Da altra par- 
te ad ogni modo questo getto dee essere 
a portata del consumatore, e gli è facile 
allora con cento arlifizii togliere al cilin- 
dretto di ottone gran parte del calore che 
il gas gli comunica e che è quello solo che 
dee dar la misura del consumo. Inoltre se 
questo cilindretto di ottone è riscaldato 
dal getto di gas e cede il caler ricevuto 
al gas che vi scorre all* intorno, questo 
gas si riscalderà tanto meno quanto più 
sarà grande In sua massa, ed in complesso 
la quantità di calure che giugnerà ai ci- 
lindri di vetro sarà sempre la stessa per 
quantità doppie, triple o quadruple dì 
gas. A che indizio adunque si riconoscerà 
se il misuratore abbia dato passaggio al 
gas per uno, per due o per venti becchi, 
dappoiché la sorgente del cabne rimane 
sempre la stessa ? Non crediamo neppure 
che questo misuratore abbia a dare indi- 
cazioni uniformi in tutte le stagioni e qua- 
lunque sia la temperatura del gas che si 
dee riscaldare e quella dell' alcole che si 
dee ridurre in vapore Finalmente siamo 
ben lungi dal credete che la temperatura 
del cilindretto di utlone sarà tanto più 
alta quanto più di carbonio conterrà il 
gas, e perchè non crediamo che quando 
anche la temperatura del gas diventasse 
maggiore in questi casi quella del cilin- 
dretto di ottone avesse a crescere in ugual 
proporzione, e perchè non possiamo am- 
mettere neppure la massima che quanto 
più carbonio contiene il gas dia una mag- 
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g’ore quantità di cttlore, peri hè altro è il 
Jire che la quautità di calore prodotto da 
un dato combustibile stia in propoi zioue 
all'ossigeno consumato, altro è il voler far 
confronto fra due combustibili differenti, 
come sarebbe 1 ’ idrogeno puro ed il gas 
oh fico, mentre I’ ossigeno combinandosi al 
primo non dà che vapori di un liquido 
che è l'acqua ; combinandosi invece ai se- 
condo oltre a questi vapori dee tidurre in 
istato gassoso e volatile un corpo solido 
come è il carbonio, formandone 1 ' acido 
carbonico. Ora sapendosi quanto sia gran- 
de il calore che assorbono i Solidi per 
passare allo stato di gas è chiaro che una 
gran parte del calore prodotto dalla Com- 
bustione del gas uleGco dee impiegarsi a 
tal dine, e rendersi, come si dioe, latente, 
restando quindi il calore sensibile di gran 
lunga minore a quello che dà l’ idrogeno 
uve non sussiste la causa di (ale assor- 
bimento. Per tutte queste ragioni, mal- 
grado alcune ingegnose disposizioni che 
vi si notano, non esitiamo a credere il 
nuovo misuratore di Clegg inferiore forse 
agli altri tutti che sieno mai stali pro- 
posti. (G.**M.). 

Misuratore della Jorza e capacità del 
polmone. Questo apparecchio, imuginalo 
dal dottore Uutchinson, consiste in due 
strumenti 1 ’ uno dei quali, chiamalo mac- 
china respiratoria , è destinato a misura- 
re il volume dell’ aria emessa nella respi- 
razione, e 1 ’ altro, chiamato l’ inspiratore , 
indica il grado di fona che si pruduce 
per aspirare od espirare una data quanti- 
tà di aria. 

Il primo, o macchina respiratoria, ti 
compone, di due vasi cilindrici, uno dei 
quali è pieno di acqua in cui pesca il se- 
condo capovolto, destinato a ricevere Paria 
espirata, dello perciò il ricettacolo, e che 
s innalza sull’ acqua in proporzione alla 
quantità d’aria che v’ introducono i pol- 
rnoui delle persone assoggettale all’ espe- 
Soppl. D,t. Ttcn. T. XXF1. 
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rimento. Una scala che accompagna il ser- 
batoio e sale e scende con ejso, indica 
d numero di pollici cubili d’ alia che 
contiene il serbatoio la cui capacità lutale 
è di 388 pollici cubici. Un tubo condure 
l'aria sullo al serbatoio ed una vai iuta 
ne lascia uscir P aria dopo compiuto l'e- 
sperimento. 

L'altro stromento, cioè l’inspiratore, è 
costruito sul principio di una colonna di 
mercurio inna’zata dallo sforzo dei muscoli 
inspiratoli ed espiratori, e questo può dare 
la esalta misura della forza prodotta da 
quei muscoli nell' esercizio delle loro fun- 
zioni. E (ormato di un tubo ricurro a 
guisa di sifone rovescio con un po’ di 
mercurio nelle curvatura inferiore ed ap- 
plicato di contro ad una piastra graduata 
in pollici e decimi di pollice, e divisa 
ugualmente da una linea perpendicolare, 
il lato sinistro portando la misura delle 
inspirazioni e il destro quella delle espi- 
razioni ,con alcuna parola a ciascun gra- 
do per esprimere le varie proporzioni di 
forza come segue. 

Scala dilli roizi. 

Inspirazioni i Espirazioni 


Pollici 


Pollici 

1,5 . . 

Deboli .... 

3,00 

a . . 

Ordinarli . 

a,5o 

3,5 . . 

Forti . . . . 

3, So 

3,5 . . 

Fortissimi. . 

4,5o 

5,5 . . 

Notabili , . , 

5,8a 

5,5 . . 

Notabilissimi . 

7,00 

6 ,o . . . 

Straordinari . 

8,5o 

7,0 . . 

Straordinarissimi . 

1 0,00 


Questa scala venne Gssata dietro i ri- 
sultamenti di circa i aoo osservazioni sopra 
uomini d' ogni sitilo, poveri, operai, bor- 
ghesi, snidati, marinai, battellieri pugna- 
tori e simili, di ogui statura, dal nano Ro- 
binson dell’eia di 3G anni, le cui membra 
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tono ili proporzione regolarissima e che 
non ha più di 3 piedi e 9 pollici inglesi 
fino al gigante Raodal che ha 6 piedi 1 1 
pollici e 3 / 4 - 

La quantità di aria aspirata aumenta 
notabilmente per ogni pollice di altetz < 
che presenta la statura nei 13 grupp' 
falli dall' autore di uomini la cui statura 
variava tra 5 e 6 piedi inglesi. Di i 4 no 
miai ahi 5 piedi la media della respira- 
sene era di i 35 pollici di aria, mentre 
invece di 68 che avevano più di 6 piedi, 
la media era di 360 pollici, cosicché una 
diflereuza di un piede inglese di altezza 
nella statura giunge a raddoppiar quasi la 
quantità d'aria espirata o scacciala dai 
polmoni. Lo stesso ragguaglio si trova fra 
le due olteize di 5 a 6 piedi, ed anche al 
di là di questi due estremi. Cosi pel nano 
Robinson, il quale aveva l'altezza di 3 
piedi e 9 pollici, la rapacità era soltan- 
to di 80 pollici cubici, mentre invece 
nel gigante Randa), alto 6 piedi 1 1 pol- 
lici e 3 / 4 , questa capacità era di 464 pol- 
lici cubici. 

Da tutti questi fatti e da altri multi 
Ilutkinson dedusse la legge che per ogni 
pollice di altezza di più nella statura dai 
5 ai 6 piedi, la capacità del polmone si 
aumenta di 8 pollici cubici di aria all 
temperatura di 1 3.° R al di sopra dellu 
zero. 

Non meno interessanti sono i risulta- 
menti di capacità osservatisi nell’ uomo 
ammalato, ed Ilutkinson crede non esservi 
alcun male di petto, il quale non reciti 
alla capacità del polmone una modifica- 
zione abbastanza notevole per potersi 
trarre grande aiuto dalla conoscenza di 
essa a facilitare la diagnosi. Le applica- 
zione che *i ne fece alla tisi tubercolare 
indica quali vantaggi si possano attendere 
dall’ uso di questo stromento. 

Nel primo periodo della tisi, per esem- 
pio, un individuo non espirava che 1 1 3 
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pollici cubici, mentre sdossa stato saoo ne 
avrebbe dato 330 ; io un perìodo avan- 
zato nella stessa malattia videsi un uomo 
respirare soltanto 3^,5 pollici cubici di 
aria, mentre invece in istato di salute ne 
avrebbe respirato 3 54 - Nei casi di curva- 
tura rachitica la capacità del polmone si 
altera notabilmente, essendosi veduta ab- 
bassarsi fino 337 pollici cubici. 

Sembra non esservi quasi alcuna rela- 
zione fra la capacità del polmone e l'ester- 
no sviluppo del petto ; così in undici in- 
dividui, alti 5 piedi e 8 pollici inglesi, il cui 
petto aveva 35 pollici di circonferenza, la 
capacità era di a 35 pollici, mentre invece 
in altri individui, la cui capacità del petto 
aveva una circonferenza esterna di 38 
pollici, non era che di 336 pollici pubici. 
Un uomo il cui petto aveva 4 ° pollici di 
circonferenza non dava che 147 pollici 
cubici, donde si deduce che un apparente 
sviluppo del petto non prove una gran- 
de capacità dei polmoni. 

Lo stromento destinato a misurare la 
torza dei muscoli respiratori! ì disposto in 
guisa da adattarsi al naso, essendo qoestz 
1 ’ unica condizione che permetta di cono- 
scere esattamente le forze degli organi re- 
spiratori! isolali da ogni altra forza. Gli 
stromenli dinamici di tal fatta provveduti 
di una imboccatura possono condurre a 
gravi errori a motivo della influenza dei 
muscoli della lingua e delle guancie di cui 
è difficile tener conto. I risultalo enti otte- 
nuti con questo stromento essendo doppii, 
vale a dire, relativamente alla aspirazione 
ed alla espirazione, le tavole che gli ripro- 
ducono sono più complicate e la loro ana- 
lisi esatta più difficile ed anche impossibi- 
le: nullameno daremo alcuna delle conclu- 
sioni più importanti dedottesi dall' esame 
di questi fatti. 

La forza della espirazione è di circa un 
terzo maggiore di quella dell’ aspirazione, 
t tuttavia volendo scegliere gli uomini 
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Sotto l'aspetto della forza è principalmen- 
te alla aspirazione che deesi avvertire. La 
forza dell’ espirazione può essere aumen- 
tata dal modo di vivere e dalle occupa- 
zioni, come avviene di quelli che suonano 
stroroenti da fiato, di quelli che adoperano 
il cannello ferruminatorio, finalmente di tutti 
quelli che sono obbligati per professione 
a gridar molto. La forza dell' aspirazione 
è mena suscettibile di essere modificala 
dalle diverse occupazioni della vita, e per- 
ciò Hutckinson la riguarda come il vero 
mezzo di conoscere la forza della orga- 
izxazione. 

Da questi fatti ne segue la conclusione 
pratica che quando vogliasi scegliere uo- 
mini destinati a grandi fatiche si hanno a 
prendere della siatura di 5 piedi e 7 a 8 
pollici inglesi e tali che segnino sulla scala 
una forza di 3 pollici nell' aspirazione c 
d! 4 pollici c mezzo nella espirazione. 
Hutckinson non esita ad asserire che ogni 
uomo la cui forza di espirazione non sia 
di a/3 maggiore di quella d' aspirazione 
dee riguardarsi siccome malato. ( Hlt- 
camsoit). 

Misuratore dei corsi cf acqua. All' ar- 
tìcolo Como delle aque nel Dizionario si 
ì parlalo dei diversi mezzi che sogliono 
più comunemente impiegarsi per misura- 
re la velocità con cui scorrono i liquidi, 
ed in conseguenza la quantità di essi che 
passa in un tempo stabilito per una data se- 
zione, e questi mezzi sono il tubo di Pitot, 
il mulinello ed il dinamometro, ed ivi pure, 
non che allo stesso articolo nel Supple- 
mento, si disse dietro quali avvertenze sia 
da tenersi conto del ristringimento della 
vena fluida, e di altri fenomeni che hanno 
luogo in simili circostanze. Spesse volte 
avviene nelle fabbriche od ofliciae mosse 
dall’aqua che interessa sapere quale quan- 
tità di quel liquido siasi impiegato sicco- 
me forza motrice, e spesse volte alcune ir- 
regolarità rendono difficil» il prendere 


MisriAtone ig 

questa misura con la necessaria accoratez- 
za. Descriveremo qui l’apparato imaginato 
a tal fine da Lapointe, il quale ha il van- 
taggio che si presta ugualmente bene an- 
che nei casi in cui l’affluenza dell'aqua sia 
irregolare, nei quali casi gli altri mezzi non 
servono o solo molto imperfettamente. In 
vero nel misuramento delle quantità di 
acqua che scorrono per dati orifizi! a sfiora- 
to! o con carica al dissopra, per avere il 
prodotto di un corso di acqua o per deter- 
minare il consumo di un motore idraulico, 
si opera sempre nella supposizione che il 
livello sia giunto allo stato, regolare. Ma se 
al dissopra del luogo dove si operavi sia- 
no officine che arrestiuo e trattengano le 
acque durante la esperienza, produconsi 
oscillazioni che fanno alternativamente sa- 
lire ed abbassare il livello, ed allora 'Si è 
costretti aspettare che queste oscillazioni 
lentamente diminuiscano e si estinguano, o 
divengano debolissime ; ma molto spesso 
le sospensioni di lavoro di queste officine 
hanno luogo ad intervalli troppo corti, 
perchè sia possibile di ottenere la calma 
necessaria alla esattezza del misuramento. 
Allora quando vi hanno ancora notabili 
variazioni di livello si opera in guisa che 
i risullamenii cui si giunge subiscono spes- 
so la influenza di queste cause di errpre. 

Inoltre nella pratica si applicano quasi 
sempre qualunque sia la larghezza e la 
disposiziune dell’ orifizio i coefficienti de- 
terminati dietro gli esperimenti di Ponce- 
let e Lesbros, i quali si riferiscono ad ori- 
fizi! larghi o m ,ao. Tuttavia la larghezza 
e la disposizione degli orifizii può avere 
sensibile influenza sul valore di questi coef- 
ficienti. Quaodo, per esempio, i lati rleL 
l’ orifizio sono più o meno lontani dal 
(ondo e dalle pareti del serbatoio la con- 
trazione può essere più o meno graode. 
Sovente anzi accade che facendo uno sca- 
ricatore su tutta la larghezza di un canale 
si prende per misurare la spesa d' acqua il 
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coefficiente relativo al caso in rui la con- 
trazióne ha luogo liberamente mi lati di 
fianco. Ma non «insistendo allora questa 
contrazione la spesa cui si arriva in tal 
modo è per certo minore di quella reale. 

Questa difficoltà di operare con esattez- 
za quando vi abbiano oscillazioni di livel- 
lo e la mancanza di esperienze abbastanza 
numerose per abbracciare i risultamenti 
della pratica, condussero -Lepointe a cer- 
care uno sti omento il quale valesse a dare 
la spesa reale, tanto nel caso di un rnovi- 
meuto vario, come in quello di un movi- 
mento regolare e permanente. 

Vedasi questo stromento disegnato in 
sezione longitudinale nella fìg. 5 della Ta- 
vola XlXdelle Atti del calcolo, in sezione 
trasversale nella fig. 4, in a'zsta laterale 
nella fig. 5, e finalmente di facciata nella 
fig. 6, in queste due ultime essendosi adot- 
tate dimensioni maggiori. Compostesi que- 
sto apparato di un tuba cilindrico di ghi- 
sa, di -un piccolo mulinello ad ali elicoidi 
e di un numeratore. Il tubo è espunto al- 
l’ ingresso dietro ia forma della vena con- 
tratta, e si fissa con un orlo e chiavarde 
contro un’ apertura circolare fatta in una 
parete che ritiene le acque che si devono 
misurare ; la bocca di questo tubo è di- 
sposta orizzontalmente al disotto del livello 
di scarico io guisa da essere compiutamen- 
te sommersa. Lo scorrimento dell' acqua 
dee farsi interamente pel tubo o per varii 
tubi analoghi disposti alla stessa guisa nella 
parete e con dimensioni propoi zionate al 
volume di acqua da misurarsi. Il mulinello 
è posto nel centro di una sezione trasver- 
sale del tubo, a circa o m ,3 dalla estremità 
ove ha luogo lo scarico ; il suo asse, clic 
è orizzontale, tiene una piccola ruota ad 
angolo che ingrana con un'altra dello stesoi 
raggio. Questa ultima è disposta alla cima 
inferiore di un asse verticale che attraver- 
sa il tubo, e comunica il numeratore il mo- 
vimento che il mulinello riceve dal la. cor-, 
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rente. Il numeratore, fissato sopra ori so- 
stegno appoggialo sul tubo, dee indicare il 
nutueio di giri che fa il mulinello quando 
l'acqua scorre: un piccolo congegno per- 
mette di fermare o di far agire il numera- 
tore, e sulla mostra mobile di esso posso- 
no segnarsi i punti cui ha luogo il princi- 
pio cd il fine di ogni ossei razione, ed age- 
volare così la conosceoza del nnmeru dei 
giri fatti in un dato tempo dal mulinello: 

Da questa disposizione si - vede che 
quando si stabilisce una differenza di li- 
vello fra il disopra e il disotto della pare- 
te, I’ acqua scorre pel tubo ; che il muli^^ 
-nello allora riceve 1’ azione della correote 
e comincia a girare dal momento in rut 
quest’ azione supera tutte le resistenze che 
si oppongono al suo movimento. Poscia 
la sua velocità cresce dietro una certa leg- 
ge con la velocità dei fili della vena o con 
la quantità di acqua che passa. Determi- 
nata che siasi esperimentalmente questa 
legge si possono conoscere i volumi di 
acqua passati pel tubo in nn tempo qua- 
lunque dal numero di giri che fece il mu- 
linello in quel tempo medesimo. 

Questo istromento renne costruito per 
le gallerie del Conservatorio delle arti, e 
mestieri di Parigi, e servì nella polveriera 
di Bouchet a fare parecchie esperienze, 
mediante, le qnoli si potè determinare la 
legge dietro Cui variano i numeri di giri 
del mulinello relativamente alla velocità 
dell' acqua ed allo sgorgo di essa. Ri- 
sultò : 

i.° Che per volumi diversi di acqua 
sgorgali in un dato tempo I’ aumento del 
numero di giri del mulinello è propor- 
zionale all’ aumento dei volumi di acqua 
sgorgati. 

a.° Che il movimento del molinello 
comincia soltanto allorquando in un dato 
tempo scorre già uncerto volarne di acqua, 
scemando il quale il molinello non gira 
più. Dietro ciò si può rappresentare la 
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Icgg* rix lega il numero dei giri del muli- 
nello coi Tulumi di acqua trascorsi corri- 
spondenti in un dato tempo, quando la 
regolarità à stabilita, con la semplice for- 
mula della linea retta Q' — a bn , Q', 

essendo la spesa di acqua, a e b due co- 
stanti ed n il numero di giri del molinel- 
lo. Questa formula divide per conseguenza 
in due parti la spesa d’ acqua ; la costan- 
te a rappresenta il volume che darebbe 
atta corrente, la cni azione sul mulinello 
facesse equilibrio a tutte le resistenze che 
si oppongono al suo movimento, volume 
in conseguenza non indicato dal nume- 
ratore ; nel termine An, pel quale n è 
aguale a zero quando la spesa Q’ è ugua- 
le ad a : lo stesso n cresce poi in prnpor- 
cione all' eccesso del volume totale sul 
volume a. 

Se si determinano le costanti a b col 
metodo grafico, Irovansi i valori seguenti. 
a = o” ' ,o 655 c b o m -'-,ota47, col che 
la formula del misuratore riducesi a 

Q = o""-,o 635 -4-0" '-,01347 ». 

II confronto dei valori dati da questa 
formula per la spesa Q' eoi risultamenli 
delle esperienze è soddisfacente quanto 
mai, e le differenze fra i volumi relativi 
ed i volumi misurali sono sempre picco- 
lissime, e possono attribuirsi ad errori di 
osscrrasioni dipendenti piuttosto dal me- 
todo di misuramento ordinario che dalle 
indicazioni del misuratore di Lnpointe, il 
cui mulinello cammiua con la massima re- 
golarità. Non sembra che la carica al bas- 
so influisca direttamente tulle indicazioni 
del misuratore, le quali variano sollimt» 
con le differenze di livello fra il disopra 
e il disotto della caduta. 

La semplice legge rappresentata dalla 
eqnazione Hata qui sopra uon solamente è 
vera nei limiti delle esperienze che varia- 
rono da ,i io S 4 fido a o"',57 19, o 
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nella relazione di 1 a 3,78, ma, fbndandusi 
sa questa legge, Lapninte dimostra che il 
suo misuratore dee totalizzare la spesa in 
un tèmpo qualunque, supponendo che in 
questo tempo vi abbiano variazioni di ca- 
rico che potessero andare dall’ uno all'al- 
tro dei limiti estremi precedenti, sempre 
che per altro queste variazioni fieno lente 
abbastanza, perchè si possa trascurare la 
influenza delle pìccole masse in movimen- 
to del numeratore e del mulinello, ciò che 
si verifica nella pratica. 

Discutendo questo argomento 1 ' autore 
trova che la spesa totale Q che ebbe Ign, 
go durante il tempo l è rappresentata 
dalla formula , . 

*,.*-* * * , , V 

Q a t b ( n " — ■ »'), 

Nella quale a b sono i valori stabiliti 
qui sopra, e dove rJ' ed n sono i numeri 
di giri del mulinello, ossia i valori di n al 
principio ed alla fine dei tempo I. 

La regolarità delle esperienze mostra 
che il misuratore dà indicazioni suscetti- 
bili di grande esattezza. Dà esso la spesa 
dell’ acqua tanto nel movimento variato 
ebe in quello permanente, ed ha di più il 
vantaggio ebe i calcoli cui conduce per 
avere la spesa sono semplicissimi, e si pos- 
sono eseguire sul momento, perchè divie- 
ne fàcile discutere immediatamente sai rr- 
sultamenti della esperienza e ripetere lo 
osservazioni dubbie. 

Questo stromcnto di uso così facile è 
applicabile quasi dappertutto e con tre 
tubi soltanto delle dimensioni convenienti, 
adoperati insieme o separatamente, si po- 
tranno misurare da 100 fino a Sooo litri 
al secondo, i quali limiti abbracciano il 
maggior numero dei casi della pratica, e 
ciò con una perdila di caduta rii 1 « 3 
decimetri al piò per prodarre la velocità 
dell'acqua; la sola cura da aversi nella 
,scelta dello stromento da impiegarsi sta io 
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ciò che il tulio abbia un diametro sufficien- 
te, perchè la velocità dell* acqua nell 1 at- 
traversarlo non sia troppo debole. 

Finalmente, questo misuratore, studia- 
to accuratamente, potrà al caso determi- 
nare i coefficienti di contraitene dei gran- 
di orifiiii, i quali non vennero per anco 
dedotti da esperienze dirette. 

(A. Lipoirte.) 

Misuratori. Dicesi anche talvolta quel- 
lo strumentino che serve a conoscere il 
peso specifico delle ncque e di altri liqui- 
di (V. Areometro.) 

: (Alberti.) 

Misuratore della duttilità. V. Dutti- 
Mmetro. . 

Misuratore della fona di assarbimen-, 
to. Assai spesso accade vedere, ponen- 
do due sostanze a contatto, I' una, per 
lo più allo stato liquido o gassoso, esse- 
re assorbita dall’altra. Nella scienza in- 
teressa conoscere questa proprietà dei cor- 
pi come qualsiasi altra : nelle arti spesso 
da questa proprietà si tregge partito o 
duopo è tenersi io guardii contro di essa. 
Per tutte questa ragioni parve a chi com- 
pila questa opera interessante iacostruzio 
ne di uno slromenlu, il quale valesse a 
misurare e confrontare la fona relativa, 
con cui certe sostanze ne assorbono cegle 
altre, ed imaginò le disposizioni che pas- 
seremo a descrivere, con le quali si ha per 
lo appunto, a suo credere, lo strumento 
desideralo, al quale proponesi di dare per- 
ciò il nome di rofimelro , dalle due voci 
greche poft « che vale assorbire, e ptTpcv 
misura. Innanzi però di farci ad esporre 
.ciò che proponiamo e stimiamo nuovo, 
non Togliamo tacere quanto è a nostra 
polizia essere stato fatto in proposito pri- 
ma di noi. 

- Uno degli effetti più comuni, e perciò 
anche conosciuti da tempo più remoto, si 
è la proprietà di molti liquidi, e special- 
mente dell' acqua, di ridursi in vapore e 
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mescolarti con l’aria stando a contatto di 
quella. Che in questo si ordinario feno- 
meno agisca uDa forza di assorbimento 
dell' aria per 1' acqua pare a noi che muo- 
vere non si possa alcun dubbio. Egli è 
bensì vero di fatto che il liquido stesso 
mostra ad ogni temperatura una tendenza 
ad espandersi e ridarsi allo stato aerifor- 
me, imperciocché lo vediamo passare, ed 
assai più prontamente, a questo stato nel 
vuoto ; ma duopo è riflettere che contro 
questa tendenza contionamente si oppone 
la pressione circostante dell’aria, la quale 
allora soltanto è vinta quando, peri’ aiuto 
del calore, la ripulsione fra le molecule del 
liquido a tal segno si aumenta da vincere 
quell’ ustacolo. In fino a che il liquido 
raggiunga quel punto di temperatura, che 
suole indicarsi col nome di punto di ebol- 
limento , trovasi esposto a due forze con- 
trarie, I’ una che tende ad allontanarne 
le molecule e ridurlo in vapore, l’ altra 
che a questo effetto si oppone con 1; 
pressione che esercita. Ora nel conflitto 
di queste due forze parrebbe veramente 
che I' una o i’ altra avesse definitivamente 
a rimanere vittoriosa, come appunto ac- 
cade nel vuoto, dove tosto svolgesi tanto 
vapore quanto ne comporti lo spazio alla 
temperatura che rimane al liquido dopo 
questo vaporizzazione, la quale allora ces- 
sa del tutto. Nell'aria invece l’effetto è di- 
verso, a tal che sembra quasi che I' una 
delle forze valga soltanto ad attenuare <> 
ritardare gli effetti dell’ altra, e che que- 
sta poi tanto più prevalga quanto si va 
maggiormente accostando al punto cui 
dee compiutamente trionfare. Ammetten- 
do pure questa supposizione molli fitti 
però concorrono a provare oltre alle due 
forze precedenti avervene una terza nel- 
1' aria, cioè una certa forza di assorbimen- 
to per alcuni liqnidi e notabilmente per 
l’acqua. In vero, quanto più umida è l'aria, 
od in altre parole, quanto più acqua liena 
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in soluzione, tanto meno favorisce la eva- 
porazione, cioè tanto meno tende a scio* 
glierne di nuova. Ora le non vi avelie for- 
za di assorbimento, te la lenta evaporazione 
dell'acqua provenisse soltanto dal grado di 
ripulsione onde sono animale le molecule 
del liquido a quella data temperatura, e 
se 1’ unica ragione della lentezza dell' ef 
fetto, stesse nella pressione dell' aria cir- 
costante, difficile sarebbe spiegare, perchè, 
rimanendo uguali la temperatura del li- 
quido e dell’ aria, noti che la pressione di 
questa, avesse a cangiare P effetto della 
evaporazione per la sola circostanza del- 
)’ essere I' aria più o meno umida. Suppo- 
nendo invece nell' aria una forza di assor- 
bimento per cui l’acqueo vapore vi si me- 
sca e disciolga, risalta alloTa il fenomeno 
della scemata evaporazione affatto analogo 
a quello di una soluzione qualunque che 
tanto più si fa lentamente quanto più si 
avvicina allo stato di saturazione il solven- 
te. Allora facile riesce spiegare, come aven- 
dovi lolla di due forze cospiranti, quali 
sono I' assorbimento dell' aria e la ripul- 
sione delle molecule del liquido contro la 
pressione, e rimanendo questa costante 
e crescendo le prime con P aumentarsi 
della temperatura, vadano pare aumen- 
tando gli effetti di esse. Inoltre vediamo 
quest' acqua ridursi in vapore e mescersi 
all’ aria con uguale facilità qnando pure 
n fare ciò abbiasi a vincere notabile re- 
sistenza. Cosi scorgevi P aria togliere alle 
loglie ed altre parti degli alberi una umi- 
dità che quelli non possono ricuperare 
se non se traendola dalla terra e solle- 
vandola talvolta ad altezze grandissime at- 
traverso i minutissimi canali dei loro fu- 
sti. Nelle bellissime esperienze fatte in- 
torno a ciò dal celebre Hales, vediamo 
non cessare questo assorbimento fatto dal- 
P aria della umidità delle foglie neppure 
quando le estremità delle radici di un 
albero o quelle dei rami tuttora pendenti 
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da esso o dopo staccati dn quello, erano 
congegnati per guisa da non poter pren- 
dere P acqua se non se vincendo una 
pressione di parecchi pollici di mercurio ; 
esperimenti che sparsero, mercè quel ce- 
lebre fisico, tanto lume intorno alle leggi 
della vegetazione, e dai quali ai nostri 
giorni, in cui ogni cosa si guarda dal lato 
della utilità più sicura, più positiva e di- 
retta, Boucherie seppe trarre tanto pro- 
fitto per introdurre intimamente nei le- 
gnami sostanze coloranti o conservatrici. 
Questo trovato di cui, a ragione, fecesi tan- 
to conto e si menò tanto rumore, non è 
da ultimo che una semplicissima e naturile 
applicazione di quanto cent' anni prima 
eresi fatto da Hales, uguali quasi essendo i 
metodi seguiti, uguali i principi!, senza altra 
differenza che la sostituzione di un liqui- 
do conservatore all’ acqua che si faceva 
assorbire dai legni : tuttavia fra la idea e 
l’ applicazione corse presso che un secolo, 
lauto égli è vero clic le cose apparente- 
mente più ovvie non sono sempre si fucili 
a vedersi come si crede. 

Fenomeni analoghi a quelli ottenuti da 
Hales coi rami delle piante sono quelli 
avuti da Magnus mediante un imbuto ri- 
pieno di acqua e coperto d’ una vescica in 
cui la umidità che bagnava questa, com- 
binandosi all’aria, innalzava in un cannel- 
lo a a pollici e mezzo (o m , 07 ) il mercurio 
in cui quello era immerso, e quelli nostri 
riferiti all' articolo Acqua in questo Sup- 
plemento (T. I, pag. tir) dove ona ugua- 
le' disposizione cou piastrella di terra so- 
stituita in luogo della vescica, dava un in- 
nalzamento di 1 8 pollici e mezzo (o m ,433) 
di mercurio, senza che perciò 1’ aria ces- 
sasse di assorbire la umidità onde era im- 
bevala la piastrella medesima. Ivi pure 
dicemmo avere noi assoggettato alla espe- 
rienza in quell' apparato a piastrella di 
terra l'alcole e l'arido dilaito, ed averne 
avuto gli stessi effetti, solo più rapidi nel 
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primo caso e più lardi nel secondo, come 
era da prevedersi. Il Sommering aveva 
creduto pur anche di osservare nell’ aria 
una facoltà di assorbiinenlg elettiva, per 
dir cosi, piuttosto per l' acqua che per 
T alcole, rettificando questo maggiormente 
cui riporlu io una vescica, il quale effetto 
però nel modo sopraccitato' non ottenem- 
mo con la piastrella di lei ra, avendo anzi 
un aumento di peso specifico nell’ alcole 
evaporato per quella, sicché sembra che 
nell' esperimento del Siimmeriog influisce 
la quantità di sostanza porosa adoperata 
più che altro. 

Su questi stessi principi! si fondano e 
gli Atshdometsi di Leslie e di Bedani, e 
gli Igrometri che agiscono per evapora- 
zione e quelli clic operano per tensione 
(V. quelle parole), ai quali tutti pertanto, 
ritenendo il fatto della forza assorbente 
dell’ aria per 1’ acqua, può applicarsi il 
nome di rofimetri e ben a più giusta ragio- 
ne. Su questa forza, con cui 1' aria discio- 
glie la umidità, si fondano pure quei vasi 
porosi usati per rinfrescar 1' acqua il cui 
uso vedemmo sì aqtico all' articolo Fred- 
no (T. X, pag. 1 1 ) e fra i quali si anno- 
verano i tanto celebri Alcìrrazss. 

Una causa meccanica di assorbimento 
comune a quasi tutte le sostanze solide 
quando sieno nelle circostanze opportune, 
si è quella cui si dà il nome di capillarità, 
per cui vediamo, per esempio, l'acqua in- 
nalzarsi molto al di sopra del suo livello 
in un tubo a canale minutissimo che vi si 
tuffa. Ella è questa forza di assorbimento 
che, combinata con quella dell’aria, produ- 
ce tutti i fenomeni che sin qui siamo an- 
dati accennando. Di vero dappoiché l’aria 
avesse tolto la umidità aderente alla su- 
perficie od ai primi strali delle foglie 
eil altre parti degli alberi nelle esperien- 
ze di Ilales, della vescica o delle pia- 
strelle di terra in quelle di Magous e no- 
stre, ogni e fletto andrebbe a cessare se per 
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la forza dovuta nllu capillarità la superficie 
od i primi strati non ricevessero altra umi* 
dità, assorbita in onta allu grande altezza 
che ne li disgiugne , od al forte (reso 
della colonna di mercurio che occorre in- 
nalzare.- Nell' articolo Capii.i.aritì si ò 
veduto quali sieno i principali fenomeni 
che presenta, e dietro quali norme se ne 
calcolino gli effetti relativamente al diame- 
tro dei tubi nei quali ba luogo. Molte espe- 
rienze si fecero per conoscere la misura 
dell’ assorbimento prodotto dalla capillari- 
tà e [ter islubilire quelle leggi, e si rico- 
nobbe altresì potere l'acqua in questi me- 
desimi tubi, connessi anche con altri dì 
maggior diametro, sostenersi ad un'altezza 
doppia presso n poco di quella cui vi si 
eru innalzato il liquido spontaneamente. 
Non peto, espianto sappiamo, con uguale 
diligenza studiamosi aliti fenomeni, non 
meno, e forse più ancora, importanti, rela- 
tivi non già a tubi di grandezza conosciu- 
ta, e prodotti dall’ arte, quindi di un dia- 
metro sempre troppo grande per avere 
efletli notabili dalla forza di assorbimento 
prodotta dalla capillarità, ma sì piuttosto 
sopra le naturali sostanze dotate di pori e 
canali d'indicibile minutezza, come ap- 
punto alcuni legnami ed altre sostanze so- 
lide o polverose. In vero può dirsi che le 
credenze addietro citate di Ilales, di Ma- 
gnus e nostre possono fino ad un certo 
punto far conoscere la forza di assorbi- 
mento prodotta dalla capillarità delle so- 
stanze in esse assoggettate alla prova, dap- 
poiché, come facemmo riflettere, duopo era 
che la capillarità attraesse l'acqua con una 
forza misurata dalla colonna di mercurio 
che si sollevava nei tubi. Considerati però 
sotto questo aspetto, quegli esperimenti 
sono molto imperfetti, in quanto a che di- 
pendendo gli effetti di essi probabilmente 
da due cause congiunte, cioè dalla forza 
di assorbimento dell' aria e da quella della 
capillarità, non si sa se quando cessarono 
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ciò sia (acceduto per la mancanza piutto- 
sto dell’ una che dell' altra di queste fané, 
vale a dire se sia stala piuttosto 1 ' alia che 
non abbia avuto più fona di togliere 1 ’ u- 
cqua dai corpi porosi, od i corpi porosi 
stessi la cui capillarità non avesse più fona 
di attrarre ed innalzare l’acqua e il mei- 
curio. Volendo conoscere la misura dell» 
fona di assorbimeoto per capillarità delle 
soitanxe solide, converrebbe dispurie nel 
modo che per lo addietro si disse, io gui- 
sa, cioè, che non potessero attrarre l'acqua 
se non che innalzando una Colonna di 
mercurio, quindi disporle sullo la campa- 
na di una macchina pneumatica insieme 
con una ciotola di acido solforico concen- 
trato o con altra sostanza avida mollo del- 
la umidità, poi fare il vuoto e continuare 
a menteoervelo, fino a che si vedesse che 
la evaporazione cessasse d* innalzare nel 
tubo la colonna mercuriale, la cui altezza 
sarebbe la esatta misura della forza di as- 
sorbimento prodotto per capillarità dalla 
sostanza soggetta all'esperimento. 

Non conosciamo altri sperimenti diretti 
a conoscere la forza di assorbimento per 
capillarità delle sostanze poli erose che 
quelli di Hales, il quale posta io un tubo di 
vetro della cenere e congiunta la cima di 
questo con altro tubo ripieno d' acqua cd 
immerso alla parte inferiore nel mercurio, 
vide questo ultimo alzarsi prontamente a 
3 in 4 pollici (o'^oS a o "',i i), poscia 
molti giorni dopo a 7 pollici (o m ,i q). Ri- 
flettendo poi lo stesso llales sulla influen- 
za che aver poteva in questo effetto la 
avidità per l’ acqua dei sali alcalini esi- 
stenti nelle ceneri, ripetè lo sperimento 
col minio, e dopo alcuni giorni vide il 
mercurio salire lino all’ altezza di 8 polli- 
ci Lo stromento che proponia- 

mo ha molla analogia con questa disposi- 
zione dell' Hales come vedremo ; ma noi 
crediamo doverlo raccomandare piuttosto 
per conoscere la forza d' assorbimento 
Sappi Bit. Ttcn. T XX TI. 
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complessiva di varie sostanze, cioè I' effet- 
to totale che danno, e per la capillarità e 
[>er I' avidità più o meno grande con cui 
attraggono I' acqua. 

A vigore gli atioidometri di Leslie o di 
Bellaui potrebbero servire- auche per la 
sostanze polverose all' olii zio di misurare 
la facoltà di assorbimento di esse. Se in 
fatto s' immerga la palla di terra cotta del 
Leslie iu una sostanza pulverosa che at- 
tragga l’ umidità, o secopresi di questa so- 
stanza la piastrella dell' atmiduurelro del 
Bellani, vedesi tosto I’ acqua venirne ra- 
piilameute assorbita, e da questa rapidità 
potrebbe fuise dedursi la misura della for- 
za di assorbimento cercata ; ma nè I’ uno 
nè I' altro di questi strumenti oppongo- 
no una resistenza sempre crescente a que- 
sto assorbimeoto, e non possono quindi 
stabilirne il limite estremo, la sollecitudi- 
ne con cui ha luogo I' assorbimento po- 
tendo forse essere indipendente dalla forza 
assoluta di esso, potendo, cioè, in alcuna 
sostanze essere questo più rapido , ma 
meno polente che iu alcune altre. Per- 
ciò si crederebbe da preferii si una dispo- 
sizione analoga a quella adottata con la 
vescica da Magnus e con la terra colta da 
noi. Affinchè tuttavia quell' apparata ser- 
visse più opportuuemente agli esperimenti 
di simil genere, In corressimo costruito a 
quel modo che mostra la fig. 4 della Ta- 
vola XXX II delle Arti fisiche. Com- 
ponevi semplicemente, come ivi si vede, di 
una specie d’ imbuto A che termina con 
un tubo B del diametro interno di a mil- 
limetri circa. Verso il basso dell’ imbu- 
to troverebbesi assicurala una grata di 
metallo <r, e al di sopra di essa una pia- 
strella di terra colta b ermeticamente sal- 
data con cera lacca sul contorno dell' im- 
buto A. Un tubo c, il cui foro abbreccia 
io parte la grossezza della piastrella di 
terra b, va ad un robinelto C, la cui cessa 
hu tre fori , l' uno che corrisponde al 
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tubo c, l’alito ad un piccolo imbuto aperto rare il massimo qualsiasi deli' ussoi Limon- 
ali’ aria d, il terzo finalmente ad un tubo tu. Se quando si è giunti a questo massi- 


discendente e. La chiave di questo rubi- 
netto ha un canale che può porre in co 
municniione il tubo c con quello e, oppu- 
re il tubo c con l’ imbuto d, o 1’ imbuto d 
col tubo e, o finalmente girarsi in modo 
da lasciare chiusi tutti tre i fori che sono 
nella cassa. Semplicissimo è il modo di 
servirsi di questo apparato : chiudendo 
con un dito la cima ilei tubo B, e giran- 
do la chiare del robinettu C in maniera 
che 1’ imbuto d comunichi col tubo c , 
riempiesi di acqua tutto il tubo B, e la 
parie inferiore dell' imbuto A che è di 
sotto della piastrella. Poi si gira la chiave 
del rubinetto C, in guisa da porre in co- 
municazione il piccolo imbuto d col tu- 
bo e, e chiudendo la cima inferiore di 
questo ultimo se lo riempie ugualmente 
di acqua ; poi si gira la chiave del robi 
netto C in modo che tutti i fori della cassa 
sicno chiusi e a" immergono i tubi B e nel 
vaso D che contiene del mercurio fino al 
livello m m, e dell’ acqua fino a quello n n. 
11 tubo B viene a pescar nel mercurio e 
quello e, per essere alquanto più corto, 
pesca nell' acqua. 

Stando a questo modo le cose 1’ appa- 
ralo è quello stesso che costruimmo per 
mostrare la fòrza con cui l' aria attrae 
1’ acqua dalla superficie della piastrella bb, 
con la sola differenza che questa piastrella 
era alla bocca dell’ imbuto A, e che non vi 
aveva il robinetto C con suoi accessorii 
Stando adunque le cose come dicemmo, 
mano a mano che I’ aria toglie umidità alla 
piastrella kb, questa oe attragga dell’ altra 
dalla parte inferiore dell’ imbuto A e dal 
tubo B, ed il mercurio innalzandosi in 
questi ultimi segna la quantità di acqua 
assorbita ed oppone una Resistenza sem- 
pre crescente all' assorbimento ulteriore. 
Giova che il tubo B abbia lunghezza ugua- 
le a quella di perchè possa misu- 


mo o prima, per qualsiasi motivo, si voglia 
ricominciare lo sperimento basterà girare 
la chiave del robinetto C in maniera che 
insieme comunichino i tubi c e, nel qual 
raso il mercurio che ii era innalzato io 
B, ricadrà nel pozzetto salendo pel tubo e 
altrettanta acqua a prenderne il posto. 
Chiuso allora da capo il robinetto C, I' e- 
speriuiento ricomincierà come prima. 

Ciò ben inteso egli è chiaro che se al 
di sopra della piastrella bb, nella parte su- 
periore dell’imbuto A, mettasi una certa 
quantità della sostanza di cui si vuol co- 
noscere la forza di ossorbimeiito finamente 
polverizzala e leggermente calcata, in guisa 
che sia a contatto cuo la piasti ella bb, to- 
glierà 1' acqua da quella e farà innalzare il 
mercurio nel tubo B con una rapidità e 
ad una altezza tanto maggiore quanto più 
grande sarà la avidità di essa per 1' acqua. 
Tuttavia la difficoltà di nettare esattamen- 
te la superficie della piastrella bb ed il 
pericolo che questa rimanga intaccata da 
alcuna delle sostanze da espcrimentarii e 
ricevendone una certa quantità nei propri! 
pori muti le circostanze, non ci fanno cre- 
dere questo apparato molto idoneo per si- 
mili esperimenti. Inoltre può rimanere sem- 
pre il dubbio che il risultameuto sia misto, 
cioè dipenda in parte dalla forza di assor- 
bimento della sostanza assaggiata, in parte 
dalla forza di assorbimento dovuta alla 
capillarità della piastrella bb. Abbiamo 
nullameno descrìtto questa disposizione, 
perchè ci sembra opportuna pegli speri- 
menti sui gas nei quali richiedunsi parti- 
colari condizioni. Così converrebbe che la 
bocca superiore dell’ imbuto A si potesse 
chiudere esattamente ed allora ponendo, 
per esempio, sulla piastrella bb una cio- 
tola sostenuta da tre piedi con sostanze 
molto avide d' umidità , come I’ acido 
solforico il cloruro di calcio o simili, ai 
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potrebbe conoscete in quanto tempo e condo il grado di avidità della sostanza per 
■on quai forza lugliessero i vapori diffusi 1’ acqua vedesi più o meno pretto salire il 
nella capacità A. Parimenti praticando mercurio nel tubo B, e, lasciando i'appara- 
due fori nelle pareli di A, e facendo jcor- to in azione, aggiugnendo se occorre del- 
trere in questa capacità I’ aria o diver- I' altra sostanza polverosa, giugne un pun- 
si gas asciutti, oppure a diversi gradi di to oltre al quale il mercurio più non si 
umidità, o a differenti temperature, si po- innalza. Allora la lunghezza della colonna 
Irebbe conoscere in quale proporzione e di esso nel tubo B al di sopra del livello ima 
con quanta forza ciascuno promuovesse la segna la massima forza d’ assorbimento 


evaporazione e dedurne utili notizie e 
norme per le arti, come per migliorare 
i seccatoi, le evaporazioni nelle saline, e 
simili. 

Per le sostanze polverose limiterei lo 
Strumento alla semplice forma di un im- 
buto A terminato con lungo tubo B che 
pesca in un pozzetto D a mercurio ed 
acqua, come si vede nella fig. 5. Volendo 
conoscere la forza d' assorbimento d' una 
sostanza, si comincia dal chiudere la cima 
inferiore del tubo B con un turacciolo 
adattato alla cima d’ un filo di ferro ri- 



P acqua che riempia il tubo B e giunga 
fino ad una certa altezza a a. Ciò fatto 
calasi nell' imboto una specie di valvula/ 
formata di un anello di metallo col fon- 
do di tela fitta abbastanza per lasciar pas- 
sare l’acqua, ma non le sostanze polvero- 
se, e con un lungo manico g che sporge 
oltre alla bocca dell'Imbuto. Versasi quin- 
di sulla valvula / tanta della sostanza pol- 
verosa da assaggiarsi, da formare con P a- 
cqua che vi è da fi ino ad aa una assai 
densa poltiglia, dopo di che sturasi la par- 
te inferiore dei tubo B col mezzo del fer- 
ro curvo h. Per la proprietà delle sostan- 
ze polverose bagnate di non lasciarsi at- 
traversare che difficilmente dall’ aria, ri- 
mane sospesa nel tubo B ta colonna 
d’ acqua. Versasi allora nell’ imbuto A 
dell’ altra sostanza da assaggiarsi in quan- 
tità molto maggiore di quella che può 
saturarsi con P acqua in eccesso che può 
contenere la poltiglia esistente i»/o. Se- 


della sostanza. Tenendo conto del tempo 
impiegato dal mercurio nel salire a vario 
altezze si può anche dedurre quanta sia la 
prontezza dell' assorbimento, se decresca 
e con qual legge. Volendo, per qualsiasi 
causa, ricominciare con la stessa sostanza 
d'esperimento sollevasi l’ apparato sicché 
il tubo B venga al disopra del livello mnt 
nell' acqua che vi ha fino quello nn, e si 
cerca scuotendolo di far che la colonna di 
mercurio rado e che vi si sostituisca del- 
1’ acqua. Quando si è finito 1’ esperimento 
si alza il tubo B, sollevando pel manico g 
la valvula f e vuotando la sostanza che vi 
era nell’ imbuto A si fa in modo che l'aria 
possa penetrare all' alto del tubo B per 
lasciar discendere la colonna di mercurio 
che vi era sospesa, quindi ti vuotano e la- 
vano l’imbuto, il tubo e la valvola. 

Con questo apparato medesimo si può 
anche conoscere la forza di assorbimento 
di alcune sostanze, le quali vogliansi esa- 
minare io pezzi, o non si possano o vo- 
gliano ridurre a così fino polverizzamento 
perchè bastino, inumidite eoo 1' acqua, a 
chiudere ermeticamente la parte superiore 
del tubo B. A tal fine mettesi nell' imbuto 
corno al solito una sostanza polverosa qua- 
lunque io tale quantità di esser certi che 
non sia saturata di acqua, poi sollevasi il 
tubo B, cosi che la sua parte inferiore pe- 
schi nell’ acqua e si lascia in azione I’ ap- 
paralo per dar tempo olla sostanza polve- 
rosa in a /di saturarsi di acqua. Quando 
si creda raggiunto questo limite, si luffa il 
'tubo B nel mercurio, abbassandolo, e si 


Digitized by Google 



aS MisrnATon* 

osserva per qunlrhe tempo o il mercurio 
si innalzi. Quando rio non at tenga zi ha 
la eertezzu che ogni effetto della sostanza 
polverosa posta in a f è esaurito. Allora vi 
si sovrappongono le sostanze imperfet- 
tamente polverizzate od anche in pezzi, 
la cui facoltà assorbente si brama cono- 
scere. 

Abbiamo detto al principio di questo 
articolo stimar noi questo stromento su- 
scettibile di molte applicazioni alle arti. 
Di fal'o mercè di esso potrà, per esempio, 
conoscere 1’ agronomo quale sia la avidità 
per I* acqua di parecchie terre e confron- 
tarle fra loro sotto questo riguardo. I fab- 
bricatori di stoviglie avranno forse io que- 
sto stromeuto un mezzo di conoscere e la 
migliore natura delle argille che impiega- 
no, e se la cottura dei loro lavori nelle for- 
naci siasi falla a dovere, esaminando il di- 
verso grado di porosità e di forza di assor- 
bimento delle terre cotte ottenute. Questo 
medesimo indizio gioverà parimente ai 
fabbricaturi di mattoni e di tegole ed ai 
consumatori di quelli, certo essendo che 
alla solidità delle fabbriche molto dee con- 
tribuire la facoltà più o meno grande delle 
pietre di assorbire I' acqua delle inalte che 
devono insieme legarle. Il rofimetro po- 
trà aiutare a scoprire la frode, comune 
pur troppo nei paesi come il nostro, dove 
abbonda l'acqua marina e scarseggia l’al- 
tra, di bagnare le pietre con la prima, a 
grave scapito dggli edifizii che ne risultali» 
poi umidi sempre e malsani. È cerio che 
queste pietre, pel cloruro di sodio che con- 
tengono, aver debbono ona forza di assor- 
bimento molto maggiore delle altre, il che 
si paleserà assoggettandole allo strumen- 
to in istato solido o polveroso dopo aver- 
le ben falle asciugare dapprima. In pa- 
recchie sostanze il grado di facoltà di as- 
sorbimento potrà divenire un modo di 
conoscerne el qualità. Finalmente, in alcu- 
ne arti, come in quelle importantissime dei 
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fabbricatori di amido e di zucchero, si 
adoperano sostanze avide d’ acqua per 
agevolare il diseccamelo di alcune altre 
che vi si sovrappongono : in questi casi il 
rofimetro misurerà direttamente la più o 
meno opportunità di queste sostanze. 

Una importante osservazione da farsi 
sarà se, come è probabile, la forza di as- 
sorbimento per un liquido delle varie so- 
stanze sia proporzionale alla loro solubili- 
tà in quel medesimo liquido ; ed in tal 
caso potrà mollo coadiuvare il rofimetro 
alle indagini delle proprietà e delle so- 
stanze da sciogliersi e del liquido solvente 
di esse, potendosi, come si vede, e come di- 
cemmo, adoperare nello strumento qual- 
siasi altro liquido che l'acqua. Così servi- 
rà con questa ad opportuni confronti cir- 
ca al grado di solubilità in essa delle varie 
sostanze, del quale diemmo la misura per 
multe negli articoli Acqua e Sale del Di- 
zionario (T. I,pag. ijaeT.XI, pag. lai), 
non che fornire interessanti nozioni su quel- 
le altre sostanze che al solo contatto della 
umidità dell’aria cadono in Efflorescenza 
(T. VII, pag. 209). 

Essendosi reduto all’articolo Freddo izr- 
llfitiale (T. TI, pag, i 5 i), ed a quello 
Freddo in questo Supplemento ( T. X, 
pag. i 4), come si giunga ad ottenere tem- 
perature assai basse e quantità di ghiaccio 
itola! ili approfittando della prontezza con 
cui alcune sostanze passano dallo stalo so- 
lido al liquido, per effetto della multa avidi- 
tà loro per I’ acqua o della molta loro so- 
lubilità , il rofimetro potrà confrontarle 
Sotto tale rapporto e far conoscere quelle 
più vantaggiose. Così pure, specialmente 
adoperato nella forma rappresentata dalla 
Gg. 4 • potrà indicare quali sostanze meglio 
convengano per mantenere il vuoto assor- 
bendo i vapori e produrre così il freddo 
ed anche il ghiaccio mediante la Evapora- 
zione, al mudo che si è dello a quell’ arti- 
colo cd all' altro Freddo in quc.to Sop- 
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{demento. ( T. VII, pag. 4 oa s 4°4r e 
T. X, pag. il). 

Uguali ricerche ti potranno fare sull'al- 
cole e sulle tostante solubili in esso addi- 
tate appunto agli articoli Alcole e Sale 
del Ditionati» ( T. 1, pag. 3i5, T. XI, 
pag. ia4)i traendone forse utili norme 
per la preparatone delle vernici od altro. 
Agli stessi sperimenti potranno utilmen- 
te, in molti casi, assoggettarsi gli «li grassi, 
quelli essiccativi e quelli essentiali, le resi- 
ne e qualunque altro liquido io somma che 
mai si voglia. 

Questa grande varietà di esperiente cui 
può servire il rofimetro ne induce a cre- 
dere che, oltre alle application! qui addie- 
tro accennate ed altre che ci ti affacciano, 
ma che per brevità tralasciamo, molte più 
se ne abbiano senta dubbio a scoprire al- 
lorquando sia questo semplicissimo stro- 
meuto conosciuto e diffuso nelle officine. 

(G.**M.). 

Misuratore delle fonte. Le leggi della 
meccanica conducono, teoricamente par- 
lando, a conoscere la misura di quasi tutte 
le forte che si posseggono, e a dedurne gli 
effetti che ottenere se ne possono ; tut- 
tavia vi hanno circostante in cui queste leg- 
gi non bastono a stabilire la forta data da 
certi motori, come nel caso in cui si tratti 
di motori animati, nò la resistenza da vin- 
cersi per la produzione di certi effetti, molti 
dei quali si complicano insieme e confon- 
dono, come la macinatura dei grani, ove si 
ha tutto insieme sfregamento contro i gra- 
ni, schiacciamento, poi polverizzamento di 
quelli e sfregamento contro i grani schiac- 
ciati e polverizzati. Oltre a ciò anche nei 
casi in cui la teorica può valutare la forra 
e la misura della quantità che ne occorre 
alla produzione di un dato effetto, vi sono 
molte circostanze cosi soggette a variare 
continuamente che rare volte i risullamenti 
del calcolo si accordano con quelli della 
pratica. Così la meccanica potrà calcolare 
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l' effetto dinamico di un volume di acqua 
che cade da un altezza determinata, ma se 
quest’ acqua si impiega a muovere un 
meccanismo sarà difficilissimo con la sola 
teorica stabilire la quantità di questa forza 
che andrà perduta o per l’ acqua che 
sfugge senza effetto, o pegli urti che pro- 
duce a puro scapito, o per nocive reazio- 
ni che si producono o per altri mille so- 
miglianti motivi. Quand'anche si fossero 
superate tutte queste grandissime difficoltà 
e si fosse giunti a conoscere, col solo aiuto 
della teorica, la forza trasmessa dall’acqua 
alla macchina, non potrà mai la teorica dar 
conto esatto delle forze che questa mac- 
china spreca pegli attriti delle parti di èssa 
che scorrono le une sulle altre, attriti che 
variano notevolmente solo che queste parti 
sieno un po' più scabre o più liscie, un 
po’ unte più o meno, con una sostanza o 
con un’ altra, od anche con la stessa so- 
stanza resa più o meno fluida dal variare 
della temperatura o da altre cagioni. Non 
potrà la meccanica tenere cunto teorica- 
mente della forza perduta pegli scuotimenti 
che si trasmetteranno alla macchina ed alla 
ossatura o telaio che la sostiene, scuoti- 
menti che varieranno notabilmente al me- 
nomo aumento o diminuzione di giuoco 
fra le parti di. essa, alla menoma irregola- 
rità di consumo di alcune parli che ven- 
gano perciò a perdere quella forma che 
dovevano avere. Che se in luogo della 
forza dell’ acqua, consideriamo quanto 
avviene pei motori animati o per quelli a 
vapore, la teorica della meccanica sarà an- 
cora più inetta a valutare queste forze o 
gli utili effetti di esse, imperciocché la 
forza dell' uomo e degli animali varia per 
ogni individuo, e dietro condizioni cha 
non è dato alla teorica stabilire ; che se 
guardiamo al vapore cause mioime e leg- 
gerissime in apparenza variano la quantità 
che la stessa proporzione di un dato com- 
bustibile na produce ; per farlo agire 
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decorrono condotti, fori che ti aprano e 
chiudano regolarmente, diaframmi che 
«corrano a tenuta in una capacità, e tal- 
volta artiGzii che lo annientino ; occorro- 
no accessorii di trombe che alimentino la 
caldaia, che mantengono il vuoto ; leve 
che ti bilichino, assi girevoli ed altro. Ora 
il diametro, la lungheria dei condotti, la 
grandezza dei furi distributori e 1’ aprirti 
e. chiudersi di essi precisamente al tempo 
voluto, influiscono immensamente sull’ a- 
zione de! vapore ; se i diaframmi che ei 
muove non chiudouo esattamente, ne pas- 
sa lina parte senza effetto veruno ; se l’ar- 
tifizio che dee annientarlo prova leggeris- 
sime variazioni, la parte del vapore che 
rimane offre una resistenza sempre diver 
sa a quello che agisce utilmente ; in fine 
gli attriti di tutte queste parti, gli scuoti- 
menti di esse, tutti variano come nelle 
altre macchine, ed anzi più, in quanto che 
sono più numerosi, più complicali, più 
soggetti a grandi variazioni nella tempe- 
ratura. 

Da queste considerazioni risulta eviden- 
te quanto sia grande nelle arti il bisogno 
•li meccanismi, coi quali si possa indagare 
esperimentalmenle la quantità di forza che 
dà un motore, la quantità che ne conser- 
va in un punto dato e dopo varie perdite, 
come pure al contrailo la resistenza che 
oppone una macchina, cioè la forza che 
occorre per vincere le resistenze passive 
che presenta ed ottenere l’ effetto utile 
pel quale si è costruita. Ora i mezzi di 
misurare queste forze, si possono in due 
classi dividere secondo che o misurano 
l'effetto instantnneo, nell’atto, cioè, in 
cui si osservano, oppure misurano i suc- 
cessivi effetti prodotti in un dato tempo, o 
la somma di essi. Parleremo prima degli 
uni poscia degli altri, richiamando quanto 
ebbesi altrove a dire intorno a questo ar- I 
gomento medesimo. 

All’ oggetto di conoscer* all’ allo in cui | 
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si osserva una macchina quale sia la forca 
che esercita o quale la resistenza che op- 
pone, molli e diversi sono i mezzi cui si 
può ricorrere. Il più semplice fra tutti 
quello sarebbe di obbligare la forza od in- 
nalzare dei pesi ed accrescere questi suc- 
cessivamente vedendo a qual punto cessas- 
se di sollevarli ; u viceversa di cercare di 
vincere la resistenza con pesi che scendes- 
sero da un' altezza, osservando fino a qual 
punto si dovessero aumentare per superare 
questa resistenza medesima ; ma questo 
mezzo ben si vede quanto riesca lungo ed 
incomodo ad usarsi. Mullameno una inge- 
gnosa applicazione di esso si può vedere 
nel manubrio dinamometrico caricatore di 
W elter che abbiamo descritto nell’ articolo 
Macchile del Dizionario (T. Vili, pagi- 
na 62) e disegnato nella fig. 16 della 'l’a- 
vola XXII delle Arti meccaniche di 
quello. In quel meccanismo un peso co- 
stante misura la resistenza della mnci bina, 
e di più la fa agire con azione uniforme, 
malgrado la variabilità della forza motrice. 

In vece di mutare questi pesi ad ogni 
istante una maniera più comoda di misu- 
rare le forze e le resistenze, consiste nel- 
I’ applicare queste ad un arco di circolo 
fissato sopra una leva imperniata I’ altro 
cui braccio, piegato a squadra, penda al- 
l’ ingiù. Allattando un peso a questo ulti- 
mo braccio è naturale che opporrà resi- 
stenza tanto maggiore alla forza che agisc* 
sull’ arco di circolo quanto più si andrà 
innalzando, atteso che crescerà propria- 
mente la sua distanza dalla linea dell' ass« 
su cui gira la leva. Lo stesso effetto può 
aversi fissando sopra uno stesso asse una 
ruota od una puleggia comune ed un' al- 
tra puleggia .conica la cui gola si vada 
spiralmente avvicinando sempre più al 
centro, come è nella piramide degli orino- 
li. Ravvolgendo su questa ultima puleggia 
lina cordicella con un peso che penda nd 
punto più vicino al centro, questo inanu a 
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ranno che la furia fa girare la ruota a pu- 
leggia comune ti andrà allontanando ilal- 
1’ asse, agirà sopra un maggior braccio di 
leva ed opporrà quindi ( una maggior resi- 
stenza. Queste disposizioni coi pesi hanno 
il grande vantaggio di rimanere sempre 
invariabili e di dare per conseguenza le 
indicationi più sicure ed esatte. Da altra 
parte quando la forza da misurarsi è un 
po’ grande i forti pesi cui converrebbe 
ricorrere sono un obbietto notabilissimo 
e perciò questi mezzi di misurare la forze 
e le resistenze non sogliono applicarsi 
chea quelle piccole, per le quali meri- 
tano certamente la preferenza. Cosi si fe- 
cero macchinucce di cotal fatta per inda- 
gare la resistenza dei Gli ili cotone, di seta 
o simili, non che per misurare la forza 
del vento negli AsEBOiiETai e per altri 
analoghi usi. 

Un esempio tuttavia della applicazione 
dei pesi anche e misurare grandi forze si 
ha nel dinamometro di Pecqucur, ed è 
quello che vedesi rappresentato nella Gg. 7 
della Tav. XIX delle . 4 rii del calcolo , 
nel quale la leva C, che fa I’ uffizio di in- 
dicatore della resistenza, tendendo con op- 
portuno rotismo a sollevare il peso P 
con un braccio di leva che va sempre cre- 
scendo, non prova che la venticinquesimo 
parte della resistenza, potendosi anche di- 
sporre le cose per guisa che la propor- 
zione sia piò grande o più piccala, Come 
vedremo, ed evitandosi per tal modo l’ob- 
bielto della necessità di pesi di grandezza 
eccessiva. 

Mèi' asse condotto dal motore ; I> un 
manubrio ad esso Ossuto ; nn un pernio 
fissato al braccio B e che serre di asse alle 
ruote d ed e. R è un asse posto nel prolun- 
gamento di quello M. L’ asse 11 tiene alla 
rima un pernio che penetra nella testa 
dell'asse M, il quale lo sostiene senza impe- 
dirgli di girare iiherameute. Questo asse 
il è quello che dee trasmettere il movi- 
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mento a tutta la macchina. Le ruote d ed 
e sono Gssate sopra uno stesso cannello 
che gira liberamente sul pernio ni 1. La 
ruota_/" è fissata stili' esse R ed ingrana 
col rocchetto d. Il rocchetto g e la leva C 
sono Gssate sopra uno stesso cannello che 
gira liberamente sull'asse R ; il rocchetto 
g ingrana con la ruota e. 

Per ben conoscere questo strumento 
e calcolarne i risultamene fa duopo con- 
siderare la relazione delle forze fra la leva 
C e 1 ’ asse R ;'e la relazione della poten- 
za M alla resistenza R. Sopprìmendo l'asse 
M del motore io quiete, la relazione delle 
velocità angolari fra la leva C e P asse R 

sarebbe come /i queste lettere rappre- 

dg 

ventando il numero di denti delle ruote 
da essi indicale, l' azione delle loro forze 

sarebbe l’inversa, cioè come — Adunque 

un peso dg posto «opra la leva C farebbe 
equilibrio ad un peso rf posto sopra una 
leva di egual lunghezza che si fosse Gssata 
sull' asse R. 

Nella Ggura il numero dei denti delle 
ruote essendo d= 16, en ìoo.y — 80 
e g 30 si avrebbe 


dg ifiXao 1 

ef iuox8'> a 5 ' 

Quindi un chilogrammo sulla leva C fa- 
rebbe equilibrio ad un peso di 3 5 chilo- 
grammi sopra una leva simile Gssata sul- 
P asse R. 

Durante l' azione del motore la ruo- 
ta e farà un certo sforzo sulla ruota g che 
allontanerà il peso P dalla verticale che 
passa pel suo centro di gravità. Questo 
peso P si allontanerà tanto piò da questa 
verticale quanto più grandi saranno là 
forza e la resistenza. La distanza ila que- 
sta vel licale dove si arresterà questo peso 
potrà riguardarsi come il raggio di una 
puleggia alla cui circonferenza fosse so- 
-peso il peso P. Siccome questo peso 
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farebbe equilibrio ad uno a 5 volta più 
granile Sospeso alla circoAferenza ili ima 
simile puleggia Guata sull' asse II, »i con- 
sidererà il risulluDiento siccome uguale al 
prodotto P X a 5 , innalzato vertical- 
mente con la i ciucila della circonferenza 
dell’ultima puleggia, che, per supposizione, 
sarà 1' asse H. 

La relazione dinamica poi che esiste fra 
l'asse M e quello R, potrà calcolarsi come 
segue. Se chiamisi e la velocità del moto- 
re M e «/ quella dell' asse R , si arra 

t ~ ti che, dietro il numero di denti 

v dg ’ 

di queste ruote, diverrà : 

v ef looxfii a5 

V dg " (iooX8«) — (>6x»>l »4’ 

essendo anche negli ingranaggi come in 
tutti gli altri agenti meccanici la relazione 
delle forze inversa di quella delle velocità, 
ed avendosi così ^ fra la forza applicata 
all’ asse M e quella adattala all’asse R per 
farri equilibrio. 

Siccome il motore con una velocità di 
a 5 giri ne comunica una di a 4 all’asse f(, 
c con una forza di a 4 ne comunica allo 
stesso asse R una di a 5, così, come si vede, 
avvi esattamente compensazione e si può 
misurare la forza del motore R senza te- 
nere alcun conto della velocità propria ili 
questo motore, bastando aier riguardo 
alla velocità dell’ asse R ed alla distanza 
del peso P dalla verticale, come si è detto 
di sopra, per determinare il valore della 
forza motrice o della resistenza. 

Per misurare adunque la forza del 
motore converrà aumentare la resisten- 
za dell' asse R quanto occorre per uti- 
lizzare tutta la forza che può dare e per 
misurare una resistenza basterà osservar a 
quale distanza dalla verticale si manter- 
rà il centro di gravità del peto P, facen- 
done poscia il calrulo come si è detto. 
Variando il numero dei deuti delle ruote 
(f, e, J, g, si potranno cangiare le rela- 


Ml, CASTO** 

zioni fra la velocità diuamiche dell* stru- 
mento di cui si tratta ; ma le regola per 
calcolar aa i risultamene rimari attuo la 
stesse. 

Per sopprimere l' effetto del dinamo- 
metro quando non occorresse di consul- 
tarlo si comprende che basterebbe ùssaro 
la leva C sulla ruota f poiché allora i 
due assi M ed R e tutto il sistema mo- 
verebbesi insieme come se fossero di un 
solo pezzo. Tutta la differenza sarebbe 
che questi due assi avrebbero la stessa 
velocità , mentre invece quando à iu 
azione lo strumento, abbiamo seduto che 
l’asse M fa a5 giri Gn che quello R ne fa a4- 

Alla medesima categoria appartengono 
quei misuratori di forza uei quali frappo- 
nevi fra il motore e la resistenza una ruo- 
ta che trasmette il moto, cedendo però alla 
pressione senza trasmettere il movimento 
quando un peso onde è caricato il suo 
asse non la lien ferma abbastanza. Abbia- 
mo descritti alcuni misuratori di que- 
sto genere di Walter, di Wbite e di Lave- 
laye, nell’articolo Macchivi del Dizionario 
( T. Vili, pag. Co e Gì ) e ne abbiamo 
anche dato le Ggurc nella tavola ivi citata, 
sicché non occorre tornare su questo 
soggetto. Solo noteremo non sembrarci 
questi artiGzii molto sicuri da adattarsi alle 
macchine in corso di lavoro, potendo fa- 
cilmente le scosse od altro far si che le 
ruote bacando coi denti fuori da quelle 
con le quali ingranano, ne Tengano rotture 
di questi denti medesimi od anche più 
gravi accidenti. Questi pericoli sono mi- 
nori nelle macchine a moto lenta ed uni- 
forme ed è forte per queste sole che giova 
realmente di farne la applicazione. 

Per le forze un po’ grandi si ricorre in 
generale alle molle, le quali, malgrado che 
dopo piò o meno lunga azione tieno sog- 
gette a variare, hanno dà altra parte in 
compenso il vantaggio di poter opporre 
azione fortissima senza molto ingombro 
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ve peso. La costanti di effetto di una 
molla dipende in gran parte dalli buona 
tua costruitone. Circa al modo di applicare 
le molle al misuramento di cui si tratta, 
ognuno vede io quante guise possa questo 
variarsi, adoperando o molle diritte ap- 
poggiate ad un capo e che si cerchi di 
far piegare spingendole o tirandole dall'al- 
tro, o molle appoggiate ai due capi che si 
vogliano far piegare nel metto, o molle rav- 
volte a spira come quelle nei tamburi de 
gli oriuoli che si vadano sempre più cari- 
cando, o molle a spire od elici, le quali si 
allunghino o si accorcino più della dimen- 
sione che tendono a prendere nalui ai- 
mente. Fra queste vaiie disposizioni suole 
darsi la preferenza a quella imaginata da 
Regnier, conosciuta geueralineote col nome 
di Dinamometro e da noi descritta per- 
tanto a quella parola. Come ivi si vide 
può servire quello strumento a misurare 
forze di pressione e di traimento, più u 
meno grandi secondo i diversi modi come 
a' impiega. Siccome è dietro il principio 
di quello che molti e forse i migliori mi- 
suratori di forze si sono costruiti, così ri- 
feriremo qui volentieri le avvertente date 
dal Morin intuì no alla costruzione delle 
molle che formano la parte etsenziale' d> 
essi. Queste osservatiooi del Morin han- 
no autorità tanto maggiore quanto che 
vedremo essere egli stato quello che si 
distinse precipuamente nella ricerca dei 
misuratori permanenti e grafici delle forte 
« delle resistenze. 

Le condizioni che si domandanp dalle 
molle dÌDatnometriche sono le seguenti: 

i.° Che le loro variazioni di flessione 
sieno proporzionali agli sforzi, il che ren- 
de assai comodo 1’ uso dello stromento, 
imperciocché, conosciuta che si abbia la 
relazione fra gli effetti e le flessioni, baste- 
rà misurar queste per ottenere la espres- 
sione degli sforti senza calcolo dietro una 
semplice scali ; 

Suppl. D'n. Ttcn. T. XX f i. 
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1 ° Che la sensibilità dello stromento 
sii proporzionata alla intensità degli sfor- 
zi da misurarsi. 

5.° Che la elasticità dello strumento 
non sia esposta ad essere alterata per le 
tariazioui più o meno ioiprovvise degli 
sforzi. 

Senza entrare nelle particolarità dcllrr 
applicazione della teoria della resistenza 
dei corpi alla flessione nel caso attuale, ci 
limiteremo a ricordare che, dietro questa 
teoria, quando le lamine hanno la formi 
parabolica di un solido di. ugual resisten- 
za, se chiamasi : a la lunghezza di una 
lama elastica partendo dal suo punto d’in- 
castro fino a quello dove ì spinta dal- 
lo sforzo normale che la piega ; b la sua 
grossezza nel piano di flessione ; e la sua 
larghezza nel senso perpendicolare a que- 
sto piano ; J la flessione misurata nel 
senso normale alla direzione primitiva 
della lamina ; P lo sforzo che si esercita 
normalmente a questa direzione medesi- 
ma ; finalmente A, un coefficiente di ela- 
sticità costante per uno stesso corpo, va- 
riabile dall’ uno ull’ altro, si ha fra questo 
• . . /Pel 

quantità la relazione f~ median- 

te la quale si può determinare qualsiasi di 
esse quando si conoscano le altre. Nella 
applicazione che qui si ha a fare di que- 
sta formula conviene determinare le di- 
mensioni della molla per guisa che sotto 
un dato sforzo prenda uua stabilita fles- 
sione, imperciocché essendo le altre flessio- 
ni fra limiti molto estesi proporzionali 
sempre agli sforzi, si avrà in tal guisa sta- 
bilita la stessa relazione per tutti i casi. 

La teorica che conduce alla formula 
precedente é fondala so certe ipotesi che 
nei limiti convenienti di allungamento dei 
corpi con la flessione si accordano ron 
sufficiente esattezza ai lisultameuti della 
esperienza. Conviene adunque stabilire fra 
le dimensioni delle lamine delle molle Ioli 

5 


Digitized by Google 



34 Misuiurunv Misunzron» 

proporzioni che le flessioni ottenute non A = Sig^Sóouooo chilogrammi, 
oltrepassino questi limiti. Si potrà ail essa attenersi con fiducia 

Luesecuzione di varii dinamometri mo- nel calcolo dei dinamometri, atteso che 
sti ò che si ottenevano sempre flessioni non si tr atta di ottenere una relazione pre- 
proporzionali alle cariche iu fino a tanto i risa, ma solo di fissare un limite donde 
che la flessione totale non eccedeva i non si abbia ad allontanarsi gran fatto. 
o,io a o,u8 dalla lunghezza della lamina. ' Quando lo strumento è costruito si esami* 
Dietro ciò può stabilirsi a priori fra f c a nu quale sia il valore esalto di questa Te- 
la relazione esperimentale che segue. laziune assoggettandolo dilettamente a 
jf — 0,10 a per le piccole molle da too «(orzi conosciuti, ed osservando le flessio- 
j i5o chilogrammi ni che prende, luche dà la scula corretta 

y— 0,08 a per le grandi molle da «So del dinuuiometro. 

a 600 chilogrammi. Dietro lo relazioni stabilite ed il vnluro 

La larghezza c della lamiua nel senso del coefficiente di elasticità sarà facile de* 
pei pendicolare al piano di flessione, può durre dalla formula datasi una qualsiasi 
determinarsi pressoché ai hitrariameote, delle tre quantità / o, 1 quando siensi 
ma non dee oltrepassare circa o m ,o 4 , iro- stabilite le altre due. Giura ora far cono- 
pereiocchè lo stuccamento prodotto dalla scere la disposizione generale data dal 
tempera è tanto più sensibile quanto più Morirr a queste molle. Scelto per la forma 
* larga è la lamina e ne risultano difficoltà del profilo delle lamine nel senso della 
nel porla iu upera. flessione quella del solido di ugual resi- 

li coefficiente A della elasticità dell' ac- slenza, imperciocché sottri uno stesso sbir- 
ciato impiegalo nella fabbricazione delle zo e con la stessa resistenza alla rottura 
molle non era ancora ben conosciuto al dà una flessione doppia di quella del so- 
uiomenlu in cui Moria fece eseguire i pii- lido di uguale grossezza, lo che rende al- 
mi dinamometri. Ma la stessa costruzione treltanto più sensibile lo stroinento, il Mo- 
di quelli lo condusse a determinarne il ria si decise a comporre il suo dinamome- 
c aluie per l'acciaio fuso che impiegava tro con due lamine a a' e b 1 / ( fig. 8, 
con esattezza bastante per le applicazioni, della Tav. XIX delle Arii del calcolo) 
Dietro la osservazione di un primo di -'esattamente simili, terminale alle cime da 
uamometro che gli serviva a quegli espi:-! un occhio di ugual larghezza eoo un 
nolenti sull’ Attrito onde si è dello a foro cilìndrico nel senso di questa larghez- 
quella parola, aveva trovalo: za. Piccole chiavarde cilindriche di accialo 

A 33444 oooooo chilogrammi. attraversano questi occhi» a sfregamento 
Due altri dinamometri, ciascuno della dolce ed insieme due piastrine JJ poste al 
forza di suo chilogrammi, gli diedero : disopra e al disotto delle lamine, e vi sono 

Per P uno A = 37695000000 chilogr. Gssate con dadi a madreviti, sicché le la- 
Per Paltro A z=: 39853000000 chilogr. mine o molle possono muoversi facil- 
Finalmente un quarto dinamometro mente nel senso di loro lunghezza, ponen- 
ddla forza di 4 00 chilogrammi diede : dosi naturalmente in posizione pnralella 

A ~ 56910000000 chilogrammi. quando Io sforzo dirigesi perpendicolar- 

La media generale di questi quattro mente alla lamina bb r che è fissata al cor- 
valori, sui quali ebbe forse molta influen- po da tirarsi nel modo che segue. La 
za la differente qualità dell’ acciaio fuso tastata c di una spranga ti< ne un’ apertu- 
iw piegato, è ; ^ |ra per lasciarvi passare la lamina b b\ la 
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quale ti ti introduce nel senso di sua 
lungheria fino alla impostatura lasciatavi 
nel spezzo, e che ha nel senso della lun- 
ghezza di bb' una dimensione uguale ella 
larghezza della testata c- Addettasi esatta- 
mente nella apertura di quella, e viti di pres- 
sione g coniche alla cima stringono in 
questo incastra la lamina così da fissarse- 
la immobilmente. La lunghezza della lami- 
na misurasi dall' esterno del pezzo c Gnu 
al centro dei fori b b' . Anche la molla an- 
teriore a a è parimenti infilata in un pez- 
zo d, che tiene un anello r sul quale agi- 
sce la forza motrice. 

Con questa disposizione del dinamo- 
metro, composto così di due lame, la for- 
ca di stiramento dividesi ugualmente fra 
le due snodature e ciascun bracchi di 
ognuna delle lame è soggetto alla metà 
di questo sforzo ; siccome però il punto 
medio delle molle si allontana di un» 
quantità doppio della flessione delle cime, 
ne segue che la sensibilità dello strumento 
è doppia di quella di ognuna delle dette 
lamine. 

Giova disporre i pezzi c d in modo che 
sì tocchino quando lo strumento è in 
quiete, impedendosi in tal guisa che nelle 
oscillazioni oltrepaasino il punto che cor- 
rispoude allo zero di tensione. £ chiaro 
potersi disporre i pezzi c d in maniera 
die possano ricevere a volontà varie spe- 
cie di molle. 

Per mostrare con quale esattezza si pos- 
sa, dietro le regole date in precedenza, 
gingnere ad ottenere dinamometri che fi a 
limiti molto estesi acquistino flessioni pro- 
porzionali agli sforzi esercitativi, cita il 
Moria vari esempi, fra i quali ci limitere- 
mo a riferire il segoenle. 

Costruitosi un dinamometro erasi tro- 
vato pel coefficiente di elasticità dell’ ac- 
ciaio fuso A == 55 44 4 000000 chilo- 
grammi ; di più avendosi a ~ o, OT ao . 
e =o.z5 . .. . f=z o, m a5 . . . 
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? — 5o chilogrammi, si dedusse dalla 
formula che abbiamo dafo b — n,"’oojj. 
Dietro quei dati adunque e quello formula, 
per ogni chilogramma quel dinamometro 
dovevo prendere un aumento di flessione di 

0 ,ooo5, osservando clic, attesa la dispo- 
sizione delle due lamine, le flessioni reali 
di ciascun braccio non erano che metà de- 
gli aumenti totali della distanza fra le 
molle. Costruitosi il dinamometro se lo 
sospese in guisa che le lamine fossero oriz- 
zontali e vi si attaccarono successivamente 
pesi conosciuti che variavano da 5 in 5 
chilogrammi , osservando gli aumenti di 
flosione c di allontanamento delle molle, 
mediante un decimetro a nonio che dava 

1 decimi di millimetro. Da queste osser- 
vazioni risultò che P aumento costante di 
flessione fu di o m ,<)oo5i, invece che di 
o,ooo5o al chilogramma dn zero fino a 
100 chilogrammi. Siccome poco importa 
rhe questa relazione abbia un valore n 
I’ altro, purché la scala dia con esattezza 
quello reale, così si vede che questo stro- 
mento pienamente risponderà al suo scopo. 

Interessa molto altresì stabilire antici- 
patamente il massimo sforzo che si può 
far sostenere ad un dinamometro senza 
alterarne la elasticità. Avendosi ammesso 
che la massima flessione non abbia ad 
oltrepassare i o,io a 0,08 della lunghez- 
za della lamina, sarà facile con la formula 
data determinare il valore dello sforzo P 
che prnduca questa flessione. 

Determinato così questo sforzo conver- 
rà adottare una disposizione tale che nel 
caso in cui lo sforzo eccedesse il limite 
fissato non permetta al dinamometro di 
oltrepassare la massima flessione indicata. 
A ciò giunse facilmente il Mocin attac- 
cando alla patte posteriore e della mon- 
tatura del suo strumento due brama di 
ferro hh. la cui lunghezza è di terminala 
per guisa che sotto I' azione del massimo 
sforzo la lamina mobile viene ad appog- 
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giarsi contro di cne : cosi lutto 1' eccesso 
dello sforzo è sostenuto dii queste brac- 
cia di fermo che si hanno a fare di pro- 
porzionata solidità. 

Mediante queste disposizioni la elasti- 
cità del dinamometro non si altera qua- 
lunque sicno le scosse e le intermittente 
di tensione cui va soggetto. Il Morin ne 
cita in prora un dinamometro della forza 
di zoo chilogrammi adoperato nelle espe- 
rienze sull’ attrito fatte a Metz negli anni 
■ 83i,i8ài, i833, i854, il quale so 
slenne sovente sforzi di 5ou a 4 un chi- 
logrammi, e che per I’ uso stesso che se 
ne faceva provava tensioni che variavano 
subitamente Hai massimo allo zero. Dopo 
quattro anni di servizio la sua elasticità 
non trovossi menomamente alterala. 

Determinata cosi la grossezza della la- 
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mina nel senso dell» llcsoone alla parte 
dove è incastrata nel pezzo stabile ed in 
quello mobile, e determinato che il profi- 
lo della lamina nello stesso senso debba 
essere quello di ua solido di uguale re- 
sistenza, i facile segnare la curva para- 
bolica di questo contorno. Dal lato in- 
terno le lamine sono in linea retta, io 
quanto almeno lo permette lo sbieca- 
mento inevitabile prodotto dalla tempera ; 
estei nainente hanno la forma di una pa- 
ia 

rabula, la cui equazione si è y* — ~ jt. 

chiamando x le ascisse misurale sullo 
parte rettilinea partendo dalla estremità 
della lamina o dall» distanza c dal pun- 
to dell' inmstro, ed y essendo le ordi- 
nate del profilo : trovasi, per esempio, pei 
dinamometri 


.. , ( valori 1)1 x 

«li 100 chil < . . 

( valori di jr 

•'■,01 

r><noi 25 

o.o 3 
0.0021 3 

o.o 5 

0,0027 

0,10 

o,oo 38 

,0.5 

0,00^7 

0,20 

<»,oo 55 


». ». $ calori di x 

di aoo chil.< , . 

( valori di y 

o,oi 

• >,02 

o,io 

0,1 5 

0,20 

o,a5 


0,001 6 

o,oo 35 

u,qo5o 

0,0061 

0,0070 

0,0079 


•»«">«“ j 3i; 

0,01 

o,o 5 

0,10 

0.1 5 

0,20 

o,a 5 

o, 3 o 

o,oo 25 

o,oo 55 

0,0078 

0,0095 

0,01 IO 

0,0 1 a 3 

0,01 35 


Quando le lame sono lavorate se il lo- 
ro contorno si allontana da questo pro- 
filo si può facilmente ricondurrelo con 
la lima. 

Volendo Io stesso Morin stabilire dina- 
mometri capaci di misurare grandi sforzi, 
come sarebbe l’ effetto simultaneo di otto 
a dieci cavalli che si attaccano talvolta alle 
grosse barche per rimontare i fiumi, erasi 
procurato lamine dinamometriche costrui- 
te dietro le regole precedenti e capaci di 
reggere a tensioni di mille e più chilo- 
grammi. Siccome per altro divenivano im- 
barazzanti per soverchia lunghezza, cosi 
cercò di accoppiare due paia di lamine di 
minori dimensioni, stimando che la loro re j 
«stenla totale, come quella delie lamini- J 


isolale, doveva seguire la legge di una pro- 
porzione regolare fra la flessione e gli ef- 
fetti, od essere uguale alla somma delle loro 
resistenze parziali. Fece quindi eseguire 
tre paia di lamine di ugual lunghezza e 
da potersi perciò collocare nella medesi- 
ma montatura, ma differenti quanto a gros- 
sezza. Vennero dapprima esaminate e 
graduate separatamente e diedero tutte, 
siccome al solito, flessioni proporzionate ai 
pesi nei limiti delle cariche che dovevano 
sostenere : accoppiandole poscia due a due 
il peso che producera una data flessione 
sull' insieme delle lamine si trovò sempre 
uguale alla somma dei pesi che facevano 
prendere la stessa flessione a ciascuna di 
esse. Una lamina, per esempio, di aoo 

t 
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chilogrammi che acquistava usa flessione 
«li o'",o6o con ano sforzo di aio chilo- 
grammi ed un' altra lamina di 45o chilo- 
grammi, che acquistava la stessa flessione 
con una carico di 447 chilogrammi, es- 
sendo riunite dovevano acquistare la stes- 
sa flessione sotto una carica di aio -f- 
447 ■= 657 chilogrammi. La esperienza 
mostrò che provavano quella flessione sot- 
to un peso di 655 chilogrammi. Da ciò si 
vede che quando due lamine clastiche 
vengono assoggettale insieme ad uno stes- 
so sforzo si scompartiscono la resistenza 
nella proporzione della loro flessione. 
Questa naturai conseguenza della teorica 
delle resistenze dei materiali alla flessio- 
ne non era stata pienamente verificata 
dapprima. « 

Un importante miglioramento del di- 
namometro fu quello introdottovi da 
Martin e Reymundon, i quali si aggiun- 
sero un meccanismo col cui mezzo si ren- 
de atto a determinare forze, il massimo 
delle quali sarebbe ottuplo di ciò che io- 
dica la massima flesiione delle molle, vale 
a dire che, supponendo quella di 5oo 
chilogrammi, questo meccanismo permette 
di trovare i valori di forze non maggiori 
di 4ooo chilogrammi. Questo meccani- 
smo, od armatura che dir si voglia, com- 
ponevi di nn paralellogrammo, il quale ab- 
braccia da un lato il metto di ona molla 
e quello della seconda dall'altro. Dalla 
parte della molla che si tira il lato della 
armatura è spezialo e le due braccia che 
forma allora questo lato sono mobili me- 
diante una spranga parateli» che tiene nel 
mezzo l'uncino pel quale si tira. La spran 
ga e le due braccia, che sono di ferro co- 
me tutta f armatura, sono unite con staff 
che tengono scanalature per ricevere pic- 
coli risalti in forma di coltelli. Questi ri- 
sulti, disposti io piani paraf ili sulla spranga 
e sulle braccia, sono distami dal centro di 
rotazioue di queste ultime di j, di ~ 0 
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di una meli della lunghezza di queste 
braccia. Le staffe essendo mobili si l'anno 
scorrere a queste varie distanze dal centro 
di rotazione delle braccia. L’ uncino pel 
quale si tira, posto nel mezzo della spran- 
ga, agisce allora sull' uncino annesso al di- 
namometro con braccia di leva che sono 
la metà, un quarto o un ottavo di quelle 
dello stromculo. Questa armatura quindi 
può sertire a misurare una forza il cui 
massimo sia otto vuite più forte di quel- 
lo indicato dalla massima flessione delle 
molle senza che qneste la oltrepassino. 

Aveodo gli inTenturi presentato questa 
modificazione alla Società di incoraggia- 
mento dalla quale arevano riportato il 
premio, come vedremo, pel loro misu- 
ratore permanente o dmamometrografu, 
quattro membri del comitato delle arti 
meccaniche assistettero all' esperimento di 
questa armatura. Incominciarono dal veri- 
ficare se la mostra eia esalta ; osservarono 
che da a5o a 5oo chilogrammi vi eiano 
inesattezze sempre crescenti da a a 4 
chilogrammi. Potevano queste derivare 
dalle inesattezze nella gradazione fatta coi 
pesi o da alcuni sfregamenti irregolari : par- 
vero tuttavia lasciare ancora allo strumen- 
to una esattezza sufficiente alla pratica. 
Fecero poscia mettere in opera la ai mai- 
tura, la sottoposero ad una pressione di 
so a 5oo chilogrammi e trovarono che 
esprimeva pressioni multiple di quelle 
della mostra c«*u esattezza maggiore di 
quella data dalla prima esperienza^ cioè 
che le indicazioni non differivano da quel- 
le date dalla teorica che di a a 3 chilo- 
grammi. .. .i. 

In qual guisa il dinamometro di Ue- 
gnier od altri simili ai applichino a cono- 
scere la forza di rolnsione trasmessa ad 
un asse, il vedemmo all' aiticulo Diamo- 
metro del Dizionario, e basterà per tor- 
narselo in mente guardare la fig. 5 della 
Tav. XIX della Àrù meccaniche del 
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Dizionario medesimo. Di più all' articolo 
Macchile si descrisse la maniera di otte- 
nere lo stesso effetto con uno semplice 
molla ed una scala, a quella maniera che 
può del pari vedersi nella fig. 8 della Ta- 
vola XXXII delle Arti meccaniche, drl 
Dizionario. Facile è poi intendere cono 
quoti dinamometri si applichino per misu 
rare una (orza in linea retta, come è quella 
che trascina una vettura su di una strada, 
una barca in un Gumc od in un canale, e 
in tutti questi mudi ottimi sono quei dina- 
mometri, per dimostrare il massimo sforzo 
prodottosi . Un bilancioo imaginato in 
Francia per questo scopo può vedersi de- 
scritto ali’ articolo Dusamoiiktro nel Sup- 
plemento (T. Vi, pag. 4 So). Se invece si 
voglia osservare di continuo o di tratto in 
tratto, per vedere ad un tale momento 
quale sia la forza impiegata, quale la resi- 
stenza, la cosa non diviene si facile, mas- 
sime se il movimento è un po’ rapido e 
violento, la resistenza variabile, la forza in- 
costante, come è il caso di un cavallo 
che tiri una vettura sopra una strada piti 
o meno scabra e sassosa : allora l' indice 
del dinamometro continuamente agitato e 
movendosi a balzi, lascia a fatica conoscere 
neppure approssimativamente ciò che si 
bramava. Egli è certo di fatto che ad un 
ostacolo improvviso che trovi la vettura, 
ad un balzo che dia, ha luogo un urto 
grandissimo pel quale facilmente )' indice 
del dinamometro viene anche spinto tal- 
volta più in là del dovere. Per riparare a 
simile inconveniente, legarono taluni il 
Movimento che allontana o riavvicina le 
molle ad uno stantuffo mobile in un cor- 
po ili tromba ripieno' di un liquido, facen- 
do nello stantuffo stesso un piccolo foro. 
La lentezza con cui il liquido che dee 
passare per questo forellrao gli permette 
di muoversi toglie le grondi oscillazioni e 
rende più uniforme il movimento dell in- 
dice. E certo però che gli effetti degli urti 
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istantanei rimangono allora senza azione sa 
questo strumento le cui indicazioni diven- 
gono cosi, per altre cagioni, inesatte forse 
più ancora di prima. 

Oltre ai pesi ed alle molle, ad altri mez- 
zi pur si ricorse per averne misuratori del- 
le forze e delle resistenze, ed era ben na- 
turale che per tal fine si avesse, a cagione 
d’ esempio, ricorso alla molla elastica per 
eccellenza, vale a dire alt’ uso dei gas o 
dell’ aria compressa, e non v’ ha dubbio 
che questi potrebbero dare utilissimi ef- 
fettiimpiegati a quel modo che lo sono nei 
manometri, quando si trovasse maniera di 
agite sopra di essi eoo uno stantuffo od 
altrimenti, così che rimanessero chiusi er- 
meticamente anche sotto forti e continua- 
te pressioni; ma ciò non sembra tanto fa- 
cile ad ottenersi. Un misuratore di questo 
genere, troviamo proposto da Barronx, ed 
era formato di una specie di mantice con 
un manometro indicatore della pressione 
che vi si proditceve. 

Siccome la colonna di un liquido vi 
nnch’ essa aumentando la pressione che 
produce alla base mano a mano che si 
alza, cosi si vede anche da questa re- 
sistenza gradatamente crescente poterai 
trarre partito per averne la misura di 
alcuna forza. A questo mezzo ricorse ap- 
punto Giovanni Milne per valutare la 
resistenza che oppongono i carri e la for- 
za necessaria per trascinarli. Dispose a 
tal fine un cilindro di ferro dell’ altezze 
di un metro e del diametro di I m ,i6, al 
fondo del quale mise alquanto mercurio ; 
quindi su questo, entro al cilindro, dispose 
altro cilindro massiccio o stantuffo di le- 
gno, del diametro di o m ,i5, cioè alquanto 
minore di quello di ferro, con rotelle per 
guidarlo e tenerlo nel centro e con un in- 
tonaco di cera e biacca, perchè potesse im- 
mergersi nel mercurio senza r ssere penetra- 
to da quello. Attaccò sul carro il cilindro di 
ferro e dispose il meccanismo che tiravano 
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i cavalli allu cima di una leva a squadra, 
la quale cedeva facendo abbassare lo stan- 
tuffo di legno in lino a che questo trovas- 
se (anta resistenza nel mercurio che si in- 
nalzava all’ intorno da cedere piuttosto la 
vettura avanzandosi che lu stantuffo ab- 
bassandosi ulteriormente. Uu tubo ester- 
no indicatore di vetro, segnando 1’ altezze 
cui era giunto il mercurio dava la misura 
della forza cui aveva ceduto la resistenza 
del carro per camminare all’ innanzi. 

Un’ altra specie di misuratori delle for- 
ce sono quelli che più specialmente si di- 
cono Fresi e consistono ordinariamente 
nell’ opporre a quella parte di cui si vuol 
misurare la forza un attrito, il quale si ac- 
cresca fino a tanto che ne rimanga impe- 
dito il movimento. Oi tal generesi è quel- 
lo di de Prony, della costruzione del quale 
e del modo di usarne venne lungamente 
parlato all’ articolo Furto nel Dizionario, 
(T. VI, pag. aSy). A quel medesimo ar- 
ticolo nel Supplemento si disse come siasi 
poscia foggiato quello stromento in modo 
alquanto diverso, con un arco di circolo 
*> con disco di ghisa. Non sarà discaro ai 
lettori conoscere la disposizione adottala 
ria Morin per applicare questo freno so- 
pra gli assi di qualsiasi macchina, median- 
te un collare mobile. 

Questo apparato, rhe si vede nelle figu- 
re gelo delia Tav. XIX delle Arti 
del calcolo, si compone di un collare 
od anello di ghisa a diviso in due parli 
die si uniscono insieme in b con orec- 
chie e viti. Il diametro interno di que- 
sto collare è di o”‘,8o, il che permette di 
cutlncailo sopra assi multo grossi. E lar- 
go o"',ifi e nel mezzo ha la grossezza di 
3 centimetri, essendo rinforzato sui lati 
da un orlo sagtieule £ destinato a toglier- 
gli viemmeglio qualunque flessibilità e ad 
impedire che i pezzi, i quali vi solfregano 
contro, sfuggano lateralmente. La superfi- 
cie esterna della gola venne accuraUincnte 
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tornita, cosicché basta ridurla concentrica 
all’asse A, sai quale si munta il cullare per 
ottenere una superficie cilindrica esatta. A 
fine di agevolare la operazione di mettere 
in centro il collare questo tiene sei grandi 
viti a testa quadrata cc, simmetricamente 
disposte all’ esterno, attraversando altret- 
tante orecchie dd, che servono loro di 
madreviti. Unito insieme il collare e adat- 
tatolo sull’ albero, si vede che movendo 
npportunamente queste viti sarà fdeile di 
metterne in centro la superficie esterna : 
siccome però lo sforzo che tende a farlo 
girare intorno all’ asse A ed indipenden- 
temente da quello è spesso astai grande, 
così le viti potrebbero piegarsi o scorrere 
solcando la soperfieie dell’ asse, massime 
se qnestu fosse di legno. Per evitare simili 
inconvenienti, dopo aver posto in centro 
il collare, bisogna fissarlo fortemente sul- 
I’ asse col mezzo di cunei disposti à due 
a due, in guisa che le loro facce esterne 
siano sempre parateli? all* asse : questi cu- 
nei si avranno a battere a poco a poco e 
successivamente, affinché la superficie a- 
nulare non prenda una curva eccentrica. 

Montato che siasi in tal guisa concen- 
tricamente sull’ asse il collare se lo cinge 
con una striscia ili sfregamento a snoda- 
ture hh, composta di 8 piastre di lamierino 
liunite con chiavarde e curvate dietro un 
raggio alquanto maggior^ di quello del 
collare, affinchè gli angoli delle snodature 
ricever possano la grascia ed i corpi estra- 
nei che si introducono fra le superficie 
sufTreganti. Questa striscia o catena di 
sfregamento termina con due pezzi rinfor- 
zati alla cima e curvati ad uncino che sì 
impegnino nelle teste forate di due gros- 
se chiavarde ee, le quali attraversano una 
trave di abete B che forma il braccio di 
levu del freno 5 due madreviti 11 che pog- 
giano sopra larghi cerchielli di metallo si 
invitano sulle chiavarde e e servono a 
fissarle sul trave II Al di sotto di questo 
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t incastra un guuocialcllu «li legno duro 
C che poggia sul collare a con una parte' 
curva concentrica alla superfìcie di quello, 
lino o più fori praticati attraverso la leva 
ed il guancialetto permettono di versarti 
dell’ olio per ungere la superfìcie del col- 
lare. 

Alla estremità della leva vi ha un un- 
cino di sospensione J che porta un piatto 
di bilancia su cui mettonsi i pesi che for- 
mano la carica del freno : giova che questo 
uncino abbia una madrevite al disopra 
ed una impostatura al disotto fra i quali 
sia stretta la leva, alìincbè nelle scosse non 
si alteri la sospensione. 

Volendo servirsi di questo freno, dopo 
averlo adattato sull'asse, mettevi la leva io 
posizione orizzontale, quindi si dispon- 
gono punti di appoggio al disopra e al 
disotto di quella posizione della leva, > 
quali non le permettano assolutamente 
che una oscillazione di due o tre gradi. 
Questa disposizione evita tutti i pericoli 
che potrebbero derivare dall’ aumento ac- 
cidentale dell’ attrito della striscia snodata 
c del collare, in seguito, a che la leva ver- 
i ebbe sollevala e tenderebbe ad essere tra- 
scinala iusieme col carico che vi è sospeso 
nel movimento di rotazione dell’ asse ; 
iuoltre ha il vantaggio di dare agli esperi- 
menti sufficiente esattezza, nl’orcbè si ha 
la attenzione di non considerare la leva 
del freno come realmente in equilibrio, se 
non se quando oscilla leggermente fra 
questi due appoggi. 

Bisogna poi assicurarsi che durante le 
esperienze la inerzia delle masse in muto 
non isviluppi quantità di lavoro grandi ab- 
bastanza per influire sensibilmente sui ri- 
sultainenti, al che si giugoe contando ri- 
petutamente il tempo necessario per un 
certo numero di giri. Quando questo tem- 
po sarà costante, ti sarà certi che il ruolo 
è uniforme, od almeno periodico, e che 
nell' intervallo esauiiuatu la quantità di 
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lavoro total* sviluppalo dall' lucrai* sarà 
nulla. 

Questo freno, composto del collare, del- 
la catena, dei guancialetti, delle chiavarde, 
di un uncino e di una chiave per istrigoc- 
re le madreviti, non pesa che aoo a a5o 
chilogrammi : questo apparata è adunque 
facilmente trasportabile, evi è bene che i co- 
struttori di macchioe lo posseggano per 
valutare la forza dei motori già stabiliti o 
di quelli che eglino stessi consegnano. 

Questa specie di misuratori u freni di- 
namometrici presentano tuttavìa alcuni in- 
convenienti e spesse volle non possono 
neppur essere adoperati. L’ uso di essi 
esige che la fabbricazione dell’ officina 
rimanga sospesa affinchè tutto il lavoro 
del motore che si esperimenta sia misu- 
rato da questo strumento : quindi allorché 
trattasi di molte macchine che agiscano 
in una officina il freno dinamometrico 
non può servire. Parimenti non si può 
adoperarlo allorquando un motore faccia 
muovere queste macchine in diverse parti 
di un edifizio e si voglia determinare la 
quantità di forza trasmessa a ciascuna 
di esse. Queste circostanze si presenta- 
no di sovente nella pratica e tutto gior- 
no gli ingegneri sono imbarazzati per va- 
lutare la forza necessaria per far muovere 
le varie macchioe delle manifatture. Da al- 
tra parte nelle grandi città vi sono molte 
officine dove si cede la forza del motore 
partilamente ad artefici che impiegano 
macchine molto diverse, e di continuo sor- 
gono contrasti fra quelli che cedono e 
quelli che usano la forza sul consumo fat- 
tosene, senza che nè i tribunali nè i pratici 
oominati da quelli possano deciderle in 
modo equo e sicuro. 

Abhitogua adunque all' industria ano 
strumento comodo ad usarsi, il quale, me- 
diante semplicissime operazioni, permetta, 
secondo il bisogno, di misurare durante la 
fabbricazione e per uu tempo più o meno 
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lungo la quantità ili fona consumata ila 
ima macchina o trasmessa da no motore. 
Occorre altresì che volendo si possa pro- 
lungar la esperienia per tempo assai lungo 
senza che sia necessaria la presenza degli 
osservatori e senza che i risullamenti pos- 
sano nullaineno essere alterali delta mala 
fede. l T n t.ale strumento posto in una odi- 
erna indicherebbe alla Gne di ogni setti- 
mana la forza realmente consumata da 
quello che ne fece I’ acquisto, e servirebbe 
di base incontrastabile ai contralti ; appli- 
calo ad ima macchina a vapore per una 
quindicina di giorni o per un mese mostre- 
rebbe evidentemente quale fosse la forza 
della macchina e la quantità di lavoro che 
desse per ogni chilogranuna di carbone ab- 
bruciato, e forse con queste esperienze 
prolungale e guarentite da ogni frode si 
rettificherebbero molle opinioni e sì modi- 
ficherebbero alcuni portentosi risultamen- 
ti annunziali da alcuni costruttori. In ve- 
ro per fare questa ultima determinazione 
è duopo che la esperienza si prolunghi 
di molto, attesoché la maniera di condurre 
il fuoco, non che la durala delle osserva- 
zioni, hanno sui risullamenti una enorme 
influenza. Cun questo stromento ogni co- 
struttore ed ogni meccanico potrebbe stu- 
diare e determinare la quantità di forza 
perduta coi diversi motori e secondo i 
vari mezzi come si impiegano, non che sa- 
lutare la forza necessaria a Gir agire parec- 
chie macchine insieme o separatamente. 
Finalmente importantissimo tornerebbe 
questo stromento per conoscere la forza 
impiegata in un dato tempo a tirare una 
vettura sopra una strada di ferro o sopra 
strade selciate in dill'erenti maniere, 'inse- 
gnando così quali sieno le disposizioni 
che più tornano vantaggiose nella costru- 
zione dei veicoli, in qual proporzione in- 
fluisca la diversa qualità delle strade sulla 
forza di traimento occorrente ; in quali 
casi un aumenta di velocità sia vantag- 
Suppl. Di ». Tecn. T. xxn. 
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giuso per scemare la resistenza, ed in qua- 
li nocivo. Finalmente questo stromento 
avrebbe una importanza ancora maggio- 
re pei lavori agrari!, dando il modo di co- 
noscere con sicurezza quali sieno realmen- 
te più faticosi e quali meno. Per dare un 
esempio della importanza sotto questo ul- 
timo aspetto dei misuratori di forze, cite- 
remo soltanto i risullamenti di alcune 
esperienze di confronto fatte da Morin 
fra un aratro grossolano del paese di Mes- 
sin e l’ aratro perfezionato di Dombasle 
con vomere ed orecchie di ghisa e eoa 
carreggiala. ' 

In una terra indicala dai coltivatori sic- 
come leggera, indicazione relativa soltanto, 
il solco essendo largo o m ^38 e profondo 
o m ,iG, la forza media necessaria a tirare 
1 ’ aratro del paese di Mcssin, cui erano at- 
taccati quattro cavalli, fu di a 4 « chilo- 
grammi ; invece eoa 1' aratro di Dombasle 
la forza media impiegata a tirarlo non fu 
che di i#g chilogrammi, cioè soltanto 
i 5/4 del primo. Facendo solchi della 
stessa dimensione degli anzidetli in altra 
terra, indicata siccome fortissima, la forza 
impiegata con 1’ aratro del paese di Messia 
fu di 365 chilogrammi, e con quello di 
Dombasle di 3 19 soltanto, cioè di del- 
I' altro. Questi risullamenti bastano a mo- 
strare quanto sarebbe a desiderarsi che si 
intraprendessero esperienze compiute, sva- 
riate e scevre di ógni prevenzione su tutta 
le macchine agrarie. • 

Questo bisogno venne ben conosciuto 
dalla Società d’ incoraggiamento di Parigi, 
e vedemmo, all' articolo Fnzao in questo 
Supplemento, come proponesse un pre- 
mio per nn misuratore, il quale lasciasse 
segni visibili delle variazioni subite da una 
forza o da una resistenza durante un cer- 
to tempo, non che la somma totale della 
forza impiegata o delle resistenze superate 
in questo tempo medesimo. Siccome ap- 
punto miravasi a volgere questo stro- 
fi 
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meato a prò dell' agricoltura principal- 
mente, così si voleva che la costruzione 
di esso non avesse a costare più che zoo 
franchi. Innanzi di far qui conoscere, co- 
me abbiamo promesso all’ articolo soprac- 
citato, gli stromenli che meglio risposero 
a quelle condizioni, per renderne più fa- 
cile la intelligenza e per agevolare la via 
a chi volesse occuparsi di questo argomen- 
to, premetteremo un qualche cenno sui 
varii artilizii propostisi per ottenere quello 
scopo, elementarmente considerati. 

Incomiociando dal mezzo più semplice 
proposto da uno dei concorrenti alla So- 
cietà d’ incoraggiamento nel concorso ilei 
i836, e poscia anche dal Cristoforis di 
Milano, diremo che consisteva questo nel- 
l’ attaccare fra il' veicolo e la forza che 
doveva tirarlo un dinamometro a due mol- 
le, simile a quello di Regnier, o meglio 
a quello di Morin che abbiamo descritto 
in questo articolo e rappresentato nella 
fig. 8 della Tnv. XIX delle j4rti del 
calcolo. Sopra quella molla che era attac- 
cata al carro adattatasi un imbuto ripie- 
no di acqua o di altro liquido, o meglio 
ancora di sabbia. Al basso, olla estremi- 
tà dell' imbuto, vi aveva una fessura ret- 
tahgulare chiusa da una lamina scorre- 
vole in iscannlature. Questa lamina era 
adattata sull’ altra molla cui si attaccava 
il motore. Quando la forza era nulla la 
fenditura dell’ imbuto era allatto chiusa, 
cd il liquido o la sabbia non potevano 
scorrere ; ma se le due molle si allonta- 
navano, la lamina scorrevole apriva al- 
quanto la fenditura e tanto più quanto 
l’ allontanamento delle molle era maggiore. 
In tal guisa si vede che era facile trovare 
una relazione fra la quantità di liquido o 
di sabbia scorsi in un certo tempo, e i 
diversi gradi di alloutanauento provato 
iu quello dalle molle, cioè la somma dei 
varii gradi di forza impiegati. Questo ar- 
tifizio per altro, come si vede, non (liceva 


MisuiuTuas 

conoscere che il totale di questa furia, 
ma non le variazioni di essa a ciascun 
momento. 

Ad oggetto ugualmente di far conosce- 
re la totalità della forza impiegata o della 
resistenza superata in un dato tempo, So- 
chet propose alla Società d’ incoraggia- 
mento un meccanismo mollo analogo a 
quello accennato in addietro per togliere 
1’ effetto delle scosse agli ordinarii dina- 
mometri (pag, 38) : suggerì egli 1’ uso di 
un cilindro ripieno di acqua contenuta al- 
I’ un capo e da un fondo stabile ed al- 
I’ altro, da uno sluntuflfo con un foro ca- 
pillare. Il cilindro essendo attaccato alla 
parte che oppone la resistenza, e 1’ asta 
dello stantuffo essendo unita con guide 
alla forza che tende a vincere la resi- 
stenza medesima , è chiaro potersi de- 
durre la quantità di forza impiegata in un 
dato tempo dalla quantità di acqua uscita 
in un dato tempo dal foro capillare, es- 
sendo che la velocità di uscita del liquido 
cresce in una relazione conosciuta con 
1’ aumento della forza che la spinge. Ben 
si vede che non sarebbe difficile modifica- 
re questo congegno in maniera da tener 
conto od anche segno, della distanza per- 
corsa dallo stantuffo ad ogni istante, e ren- 
dere cosi questo misuratore auche per- 
manente oltreché totalizzatore. 

Nell’ articolo DiasMoHETno in questo 
Supplemento abbiamo parlato di un con- 
gegno irnaginato da Caguiard Latour, il 
quale, allungando od accorciando la parte 
oscillante del penduto di uo oriuolo in 
proporzione alla forza esercitata, segnava 
la misura di questa forza dietro la quan- 
tità del movimento fatta dall’ oriuolo in 
un dato tempo. Questo artifizio, chiamato 
dal suo inventore bilancia cronometrica, 
non dava come il precedente che la indi- 
cazione della totalità degli sforzi impiegati. 

Gii altri misuratori permanenti di forza 
si fuu,dauo su due congegni che sembrano 
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ditti Olili in apparenza, uni che ti riducono 
in fatto ad imo stesso principio, non es- 
tendo che una applicazione ingegnosa di 
quegli ingranaggi senza denti propriamen- 
te detti, dei cui vantaggi abbiamo a lun- 
go parlato In quetto Supplemento (To- 
mo XIV, pag 4°9)- Si supponga di fatto 
che ad una delle due molle del dinamo- 
metro sia attaccato un disco che sia fatto 
girare orizzontalmente, o mediante un mo- 
vimento trasmessogli da una delle ruote 
medesime della vettura o ilo una macchi- 
na di oriuolo. Si supponga che all’ altra 
molla sia invece attaccato un asse orizzon- 
tale, il quale porti una ruota verticale che 
poggi su questo disco girevole. Quando le 
due molle sodo vicine questa ruota velli- 
cale cade sul centro del disco, ed è chiaro 
che se allora il disco venisse a girare la 
ruota verticale manterrebbe*! immobile. Ma 
se le due molle si allontanano, appena la 
ruota verticale sarà fuori dal centro del di- 
sco che gira, le si comunicherà il movimen- 
to di quello, ed in proporzione tanto mag- 
giore quanto più questa ruula verticale si 
sarà allontanata dal centro, cioè quanto più 
si saranno allontanate le molle dal dina- 
mometro, cioè, finalmente, quanto maggiori 
saranno stali gli sforzi impiegati. Per con- 
seguenza la proporzione fra la quantità di 
giri fatti dalla ruota verticale e dal disco 
orizzontale lungo un dato tratto di strada 
o in un dato tempo indicherà la somma 
della forza esercitatasi in quell' intervallo. 
Se si farà in modo che questa ruota ver- 
ticale imprima segni degli spazii da essa 
percorsi o sul disco stesso o su qualsiasi 
altra superficie mossa con velocità unifor- 
me e conosciuta, si potrà da questi segni 
dedurre anche quale fu la forza impiegata 
in qualsiasi momento od in qualsiasi punto 
intermedio dello strada percorsa. 

L' altro mezzo, che si fonda, come di- 
cemmo, sullo stesso principio, tiene invece 
del disco orizzontale un cono che gira so- 
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pra un ossa orizzontale, musso parimenti 
dalle ruote stesse della vettura o da una 
macchina di oriuolo. Una ruota senza denti 
poggia su questo cono, e quanto più si 
allontanano le molle del dinamometro tan- 
to più avanza verso quella parte «li esso 
che ha maggior diametro. Anche in tal 
caso, come si vede, gli effetti sono quasi 
assolutamente i medesimi che col disco 
onde abbiamo dianzi parlato. 

Finalmente, un altro mezzo, analogo af- 
fatto ai due precedenti, consiste in due 
coni tronchi posti parateli!, e che hanno 
la loro origine di un diametro uguale; ma 
il primo va poscia aumentando, mentre 
invece l’altro va diminuendo, cosicché la 
somma dei loro diametri presi successiva- 
mente in piani paralelli è sempre uguale 
a quella dei diametri presi alla loro origi- 
ne. Una coreggia fa quindi muovere si- 
multaneamente con Io sfregamento che 
produce questi due coni in qualunque 
punto della loro lunghezza che si trovi, 
ed un’ asta che segue il movimento dì 
flessione della molla del dinamometro ob- 
bligava la coreggia a scorrere successiva- 
mente lungo questi coni. Ben si compren- 
de che quanto più questa coreggia si an- 
drà allontanando dal copo dove i coni 
Iranno lo stesso diametro tanto più giri 
dovrà fare quello che va diminuendo in 
confronto dell’ altro che va aumentando. 
La differenza fra questo numero di giri 
è quella che può servire a indicare tan- 
to rii totale della forza impiegatasi in un 
dato tempo, come la quantità di forza 
parzialmente impiegatasi ad ogni dato mo- 
mento. 

Esposti per tal goisa i principri su cui 
fondasi la costruzione dei misuratori per- 
manenti delle forze, entreremo adesso a 
dare la descrizione particolare di alcuno 
di essi. 

Fino dall’anno i8a5 Poncelet, riflet- 
tendo agli svantaggi del dinamometro di 
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Regnier per misurare le forte durante un. 
cerio tratto Hi tempo, pensò potersi co- 
struire dietro diverso principio un dina- 
mometro, il quale conservasse tutti gli in- 
diti! delle flessioni delle molle e la loro 
durata primitiva, massime quando rima- 
nesse uguale U, velocità della macchina di 
cui si misurasse la forza. Mirando princi- 
palmente a misurare la resistenza dei vari 
oratri aveva egli adottato la disposizione 
seguente. 

Alla stiva od alla carreggiata dell’ ara- 
tro adattava un asse mobile verticale, mu- 
nito all* rima superiore d' un disco oriz- 
zontale circolare e di una puleggia al di 
sotto; un filo avvolgevasi a molti giri sul- 
la gola di questa puleggia, ed era fissato 
con la cima ad un’ altra puleggia posta sul 
mozzo della ruota, oppure ad un punto 
fisso posto all’ indietro nella direzione del 
solco, per guisa che allontanandosi o gi- 
rando 1’ aratro comunicava al disco un 
movimento orizzontale sul proprio asse. 
Un sistema di molle fissato separatamente 
al di sopra del disco, teneva nel centro 
uno stile che corrispondeva al centro del 
disco medesimo quando le molle erano in 
quiete, cioè non soggette ad alcuna tensio- 
ne. Quando il motore poneva in azione 
la catena die tirava I' aratro, il disco mo- 
vrvasi, e lo stile descriveva sopra una 
caria che copriva il disco stesso curve più 
o meno regolari e piegate a guisa di festo- 
ni, di raggi tanto maggiori quanto più 
grande era la flessione che provavano le 
molle. Siccome ben si comprende che 
questi vari circoli si confondevano, a tal 
che sarebbe stato difficilissimo ed assai 
lungo rilevarne esattamente tutte le ordi- 
nate, cosi prendevasi come la curva me- 
dia quella il cui segao era più grosso e 
più scuro. 

Questo mezzo ingegnoso era di già 
un importante perfezionamento fatto al di- 
namometro di Regnier. Non mollo dopo 
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’Poncelet ebbe la idea delle frolle diritte a 
doppia lamina, e quella dell^ ruota verli- 
ticale sovrapposta al disco gilevule, e che 
v’ ingranava pel solo sfregamento, facendo 
nello stesso spazio di tempo tanti più giri 
col proprio asse quanto più la molla del 
dinamometro che portava questo asse, si 
allontanava dalla molla stabile. Questa idea, 
come abbiamo veduto, divenne in appresso 
la base di quasi tutti i dinamometri tota- 
lizzatori. 

In appresso allo carta adattata sul disco 
girevole, si sostimi una lunga striscia di 
carta ravvolta intorno ad un cilindro, dal 
quule si andava svolgendo per ravvol- 
gersi sopra un altro. Questa ultimo cilin- 
dro riceveva il movimento o dalle ruote 
stesse dell' aratro o di altra vettura sulla 
quale si operava, ed allora la velocità della 
carta essendo in una relazione conosciuta 
con la distanza percorsa, e rilevandosi la 
tensione della molla dalla distanza com- 
presa fra la curva segnata sulla carta dallo 
stile, e la linea retta segnata da questo sti- 
le medesimo, quando la tensione era nulla, 
è evidente che I' area della curva rappre- 
sentava il prodotto dello sforzo per Io 
spazio percorso, cioè la quantità del lavo- 
ro ricercato. Movendo invece il cilindrò 
su cui si ravvolgeva la carta mediante un 
meccanismo di oriuolu, è chiaro che si 
aveva invece la misura della forza impie- 
gata in un dato tempo. 

Nel 1829 Coriolis presentò alla Socie- 
tà d’ incoraggiamento di Parigi il modello 
di una macchina per conoscere gli effetti 
totali di una forza, nella quale un cono 
girevole faceva lo stesso olfizio che il di- 
sco nel coogegno di Poncelct. Vedremo 
più innanzi come una disposizione molto 
analoga si fosse molli armi prima adottala 
nel planimetro, e come poscia Morin ne 
togliesse la idea da quello stromento per 
fàrce un misuratore delle forze. 

In occasione del premio stabilito dalla 
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Soci eli d' incoraggiamento <11 Parigi nel 
1 856, parecchi furono i concorrenti, ed al- 
cuni presentarono congegni, i quali, quan- 
tunque non sciogliessero compiutamente 
il problema posto al concorso, pure si me- 
ritarono elogi e speciali incoraggiarpenti 
di somme di denaro o di medaglie. Si fu 
in allora che uno dei concorrenti propose 
il vaso ripieno di acqua o di sabbia a fes- 
sura di grandezza variabile, che Sochet 
iinaginò quello a stantuffo e cilindro con 
foro capillare sul fondo, ed un altro, cioè 
Olin-Chntenet, costruì il misuratore a due 
coni con la coreggia scorrevole lungh’ essi, 
i quali lutti vennero addietro indicali. 

Sochet medesimo proponeva altresì di 
usare due cronometri che camminassero 
esattamente d' accordo e di far .agire le 
flessioni della molla sul rastrello dell' uno 
di essi, cioè su quella parte che agendo 
sul bilanciere ne accelera o ne ritarda le 
vibrazioni, volendo poscia dedurre la for- 
za dulia differenza del moto dei due crono- 
metri. Quindi inviò un piccolu modello 
di un cronometro che bastava da sè allo 
stesso ofEzio, attesoché l’ indice dei mi- 
nuti seguiva l' andamento uniforme del 
cronometro, mentre invece il movimento 
dell' indice dei secondi si accelerava pro- 
porzionalmente alle flessioni della molla 
del dinamometro. Questi mezzi erano mol- 
to analoghi a quello proposto molto pri- 
ma da Cagniard Latour ed accennalo al- 
I* articolo Dinimobetro in questo Supple- 
mento. 

Regnier aveva presentato nn dinamo- 
metro cui aveva aggiunto un piccolo cro- 
nometro, mediante il qaale si svolgeva una 
carta su cui una matita, spinta da una 
molla, segnava le ordinate delle flessioni 
moltiplicate da un sistema di leve. Tanto 
il cronometro quanto la strìscia di carta 
si potevano arrestare a volontà con due 
meccanismi indipendenti 1' uno dall' altro. 

De Buzooniere aveva presentato un di- 
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namometro a due lamine di molta simile a 
quello di Regnier con un cronometro che 
faceva fare al cilindro, su cui si ravvolgeva 
la carta che riceveva i segni della matita un 
giro ogni due od ogni quattro minuti, se- 
condo che si variava la posizione delle 
ali del volante. Il cilindro avvolgitore della 
carta, teneva alle cime sulla sua circonfe- 
renza due file di punte, la prima delie 
quali attraversava la carta ogni sei secondi, 
l'ultra, che gii era para!el!a,ognì 5o secondi, 
quando il cronometro faceva compiere un 
giro al cilindro in tre minuti. Una pira- 
mide adattata al cronometro compensava 
il successivo aumentare del diametro del 
cilindro per 1’ avvolgervi della carta. Una 
squadra graduata dietro le flessioni delle 
molle, permetteva di rilevare le ordinate 
di queste flessioni con tutta I' approssima- 
zione che si voleva. Un coltello guerniio 
di due rotelle scavate nel mezzo premeva 
continuamente te carta contro il cilindro 
in guisa da obbligare le punte ,di questo 
a forarla regolarmente. Il meccanismo che 
pollava la matita, movevasi mediante tre 
braccia di leva che moltiplicavano da 
8 a 1 6 volte le ordinate delle flessioni. Il 
cronometro arrestarmi a volontà, ed il vo- 
lante di esso, non aderendo all' asse che 
per attrito, poteva continuare a muoversi 
anche dopo fermato il cronometro. 

Essendosi assoggettato questo misura- 
tore alla esperienza percorse nell'andata e 
ritorno una strada selciata lunga da 5o 
a 6o metri, ed una non selciata lunga 
3oo metri. Nel ritorno la vettura era così 
impacciala che quattro fortissimi cavalli a 
stento potevano strascinarla. Rimase se- 
gnato benissimo sulla striscia di carta l'cfr 
fettu del traimento durante questa pe- 
riodo ; ma le lince delle ordinate sulla car- 
ta trovavansi troppo virine. L’ esperienza 
dimostrò che la carta doveva percorrere 
5 a 6 millimetri al secondo per indicate 
a dovere le ondulazioni che succedono 
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continuamente nella linea che rappreienta 
la flessione delle molle a ciascun balzo o 
scossa data nel tirare dagli animali. 

Schmid, un altro dei concorrenti, aveva 
unito al dinamometro di Regnier un ci- 
lindro caso di pietra litografica che faceva 
un giro in trenta minuti. Portava divisioni 
circolari e longitudinali, uno stile vi dise- 
gnava le flessioni della molla, le quali ri- 
levavansi poscia, mediante le divisioni on- 
de si è parlato col mezzo di nonii guerniti 
di lenti e adattati alle due quantità da de- 
terminarsi. Il cronometro era collocalo 
entro al cilindro di pietra, sicché occupa- 
va poco spazio cd era riparato dagli acci- 
deoti. Le ondulazioni per altro delle fles- 
sioni non potevano essere conveniente- 
mente indicate sul cilindio il cui movi- 
mento era di soverchia lentezza. 

La Società d’ incoraggiamento di Pari- 
gi accordò a Buzonniere, a Regnier, od 
Olio Chalcnet ed allo Schimtz medaglie 
di argento ; ma concedette principalmente 
ua accessit di mille franchi ni Morin pei 
misuratori da lui presentali, dei quali cer- 
cheremo di dare adesso ima idea. 

Erano questi di due sorta e prnpone- 
vansi uno scopo diverso. Il primo, mollo 
analogo a quello di Pondelet, era un di- 
sco fatto girare orizzontalmente da una 
puleggia mossa mediante im filo attaccato 
ad un punto' stabile o da una coreggia 
che la metteva in comunicazione con le 
ruote della vettura. Questo disco era at- 
taccato ad una delle molle del dinamome- 
tro e l'altra molla portava uno stile od una 
matita premuta contro al disco, sol quale 
segnava curve tanto più distanti dal cen- 
tro quanto più le motte si allontanavano. 
Siccome era ben naturale però se si vole- 
va misurare un tratto maggiore di S a 6 
giri del disco, le curve riuscivano molto 
intralciate’ e confuse. La totalità della for- 
za impiegata non poteva dedursi che dnl- 
I’ esame di queste curve e dal calcolo del- 
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la relazione che passava Ira esse e la fles- 
sione delle molle. 

L’ altro misuratore del Morin invece 
non segnava come il primo le variazioni 
provate ad ogni istante dalla forza o dalla 
resistenza, ma indicava invece il totale 
della forza impiegatasi in un dato tem- 
po. Componevasi al pari del primo di 
un disco mosso nell’ anzidetto modo da 
una puleggia ed attaccato ad una delle 
molle, e sul piano di esso disco poggia- 
va una ruota verticale, la quale, mediante 
parechi ingranaggi, trasmetteva il molo 
ad un indice che movendosi con assai 
maggior lentezza, segnava sopra lina mo- 
stra il numero di giri fatti dalla ruota ver- 
ticale, la cui velocità si aumentava mano à 
mano che per la flessione delle molle si 
allontanava dal centro del disco girevole 
col cui piano ingranava per semplice sfre- 
gamento. 

In appresso il Morin faceva a questi 
misuraloi i alcuni importanti miglioramen- 
ti. In vece che far girare il disco eoi mez- 
zo del movimento della veitura vi sostituì 
una striscia di carta mossa da un crono- 
metro e di larghezza uguale al massimo 
di estensione che potevano prendere le 
molle. Aggiunse inoltre un' altra matita 
fissa, la quale segnava costantemente lo 
zero, affinchè i leggeri spostamenti che 
poteva subire la carta non influissero sul- 
1’ esattezza delle indicazioni. Per rilevare 
poi le ordinate corrispondenti alle flessio- 
ni della molla edultò una scala scorrevole 
sopra un regolo di vetro che copriva la 
carta seuza intercettare a!P occhio le linee 
segnate dalla matita del misuratore : es- 
sendo questa scala costretta dal regolo a 
percorrere linee pnralelte, scrivevaosi le 
misure date della scala ad intervalli uguali 
più o meno vicini, ottenendo tanto più 
esalto risultamento quanto più piccoli era- 
no gl’ intervalli cui si notavano té misure. 
In tal modo potevasi spingere P appros- 
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situazione a quel grado thè si voleva, e 
molto pui olire che non lo esige 1* U u> 
comune di questi strumenti ; ina ne risul- 
tavano lunghe addizioni nelle quali pote- 
vano sfuggire alcuni errori. Per evitare 
questi inconvenienti Morin, supponendo 
che la carta fatta con macchine sia di peso 
omogeneo, propose il mezzo seguente. Pe- 
sasi la strìscia di carta, quindi se ne taglia 
via la parte terminata dai segni della ma- 
tita mollile. Pesasi anche questa parte c 
si deduce la forza media di pressione im 
piegata dal confronto fra questi due pesi. 

Alcuni anni dopo lo stesso Morin pro- 
pose pure per conoscere la superficie 
compresa dalia curva segnata dalla matita 
senza alcun calcolo, Y uso del Pi-srimetro ' 
di Oppickohofer, conoscioto in Isvizzera i 
fino dal 1827 la cui descrizione daremo t 
a quella parola. Per vedere fino a qual 1 
punto corrispondesse a tale scopo segnos- < 
sì sopra un foglio di carta da disegno I 
un pnralellngrammo di 35 o 6 o millimetri [ 
quadrati di superficie. Segnossi nel mezzo r 
di questa carta una linea composta di cur- I 
ve irregolari, come quelle che risultano [ 
dal traimeoto degli animali, quindi rileva- a 
ronsi con lo strumento Io superficie poste g 
da ciascun lato di questa linea ; la somma I' 
di queste due superficie data dal plani- p 
metro fu di 35 a 6 o millimetri quadrati, p 
locchè diede soltanto un errore di 300 il 
millimetri quadrati, cioè di yL». |p 

Modificò Buche il Morin 1 ’ altro suo di- m 
namomelro ponendolo iu una piccola cas- ni 
setta di metallo da potersi chiudere in gì 
guisa da preservarla da tutti i tentativi di 'di 
alterazione. Un sistema di puntamento ooa- ni 
log.) a quello impiegato da Breguel in al- m 
cuoi oriuoli, può indicare la posizione 
della mostra del numeratore all’ atto in M 
cui tnettcsi in moto ed a varii momenti th 
delle distanze percorse, senza interrompe- so 
te la operazione o generare confusione. fei 
Loa importante modiGcazione fatta al- tu 
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, e enni anni dopo dal Mm in a’ suoi dinamo- 
iso metri, si fu quella di applicarlo ad un asse 
il che riceva la forza dal motore in qualsiasi 
le- modo, potendosi mediante una sola molla 
ire conoscere la misura della forza trasmessa 
do da questo asse in un dato tempo. A tal 
so fine l’ asse motore tiene una puleggia che 
e- dee comunicare il moto alla macchina che 
li» istituisce la resistenza. Siccome però 
a- l’ asse aitraversa questa puleggia lihern- 
c mente in un foro circolare, cosi non la 
3- trarrebbe seco se non vi fosse una lamina 
li. o molla fissata sull’ asse nella direzione di 
i- uno dei raggi, la quale agisce contro un 
ie risulto che tiene la puleggia. L’azione 
la i iene cosi trasmessa mediante l’ inlerme- 

0 dio della molla la flessione della quale 
a misura lo sforzo che sostiene, e per con- 
.. segtienza la intensità della resistenza da 
il vincersi. Questa lamina, come quelle pei 

- dinamometri onde si è parlalo in addietro, 
a tiene la proprietà di prendere flessioni 

1 proporzionate agli sforzi, che sostiene. Un 
a numeratore od uno stile segnano la quan- 

- lità totale della forza impiegala in un tem- 
i fio dato, e le variazioni cui questa forza 
■ andò ad ogni istante soggetta. Questo eon- 
; gegno non avendo, come il fi eno di Prony, 

1 l’ inconveniente di sospendere il lavoro, e 

permettendo di continuare le osservazioni 
, per un tempo assai lungo e di registrare 
il lavoro trasmesso per una settimana o 
piò, si vede dare questo stromento una 
maniera facile di valutare il lavoro consu- 
mato in qualsiasi operazione e di agevolare 
grandemente così i contratti di noleggio o 
di cessione delle forze motrici, stabilendo- 
ne l’ importo e la misura, come si pratica, 
mediante i misuratori del gas e dell’acqua. 

Finalmente verso il finire del 1841 
Martin, meccanico, antico allievo di Ber- 
thoud, insieme con Beymondon di lui as- 
sociato, presentarono un dinamometro per- 
fezionato, il quale soddisfatto avendo a 
tutte le condizioni del concorso fissato 
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dalla Sondi d' incoraggiamento di Parigi 
venne rimeritato col premio di 3000 fran- 
chi, ed anche con quello di 5 oo franchi 
stabilito per un meccanismo che segnasse 
anche le forze impiegate nel retrocedi- 
menio. 

Il dinamometrografo da. essi presentato 
segna od ogni momento sopra una striscia 
di carta le flessioni delle vuoile, mediante 
una punta secca che preme la striscia di 
carta bianca sopra una carta da calcare, e 
lascia cosi un segno esalto delle flessioni 
della molla sul rovescio della striscia ili 
carta. Un’ alita punta segna sotto alla linea 
delle flessioni una linea retta che corri 
sponde alla minima tensione delle molle, e 
forma la linea dello zero. Piccoli martelli 
indicano su questa linea ogni secondo, od 
ogni, cinque, dieci o quindici secondi col 
mezzo di punti sovrapposti. Il cilindro sul 
quale passa la striscia di carta è mosso da 
un cronometro, la cui molla è regolala da 
uno scappamelo a forza costante, e per 
evitare le inuguaglianze di moto che suc- 
cedono ad < 5 giii qual tratto negli oriuoli 
comuni, vi si aggiunge un volante regola- 
tore, ottenendosi in tal guiia una esattez- 
za di movimento che giova nelle operazio- 
ni delicate. Il cronometro fa muovere al- 
tresì il disco girevole sul quale cammina, 
pel solo attrito prodotto dal contatto, nna 
rotella il cui asse mette in molo due pic- 
cole mostre, la prima delle quali iodica 
cento giri delia rotella e I’ altra 10,000 : 
col mezzo di una stella se ne potsooo con- 
tare fino a 1 30,000. 

Siccome per ottenere buoni risultamen- 
ti il planimetro esige una continua atten- 
zione, così sarebbe a desiderarsi che in 
luogo della punta secca, la quale segue tut- 
te le sinuosità della linea delle flessioni si 
adoperasse uno stile che lasciasse il segno 
del suo passaggio : in tal modo 1 ’ opera- 
tore potrebbe conoscere se ha ben rilevati 
tutti i contorni. Per evitare che il mosi- 
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mento della rotella si alteri per lo scivola- 
re di essa senza girare, rendesi scabra la 
superficie di ottone del disco con carta 
coperta di smeriglio. Lo stesso mezzo può 
giovare sul cono di ottone del planimetro. 

Nel dinamometrografo di Martin e Rejr- 
mondun una mostra esterna indica le ore 
ed i minuti ed un’ altra i secondi. Inoltre, 
quando faccia duopo, due mostre esterne 
po.sono indicare il numero di giri delle 
ruote della vettura o la distanza percorsa. 
La forza impiegata nel retrocedimenio è 
indicata pure sulla striscia di caria e tota- 
lizzala da mostre separale. L’ attrito della 
spranga con cui si attacca il dinamometro 
è sensibilmente lo slesso tanto nel tirare 
all’ innanzi come nel retrocedere moven- 
dosi fra due rotoli, li primo effetto del 
retrocedimenio è di togliere le flessioni 
prodotte dal traiineoto, quindi produce 
anch’ esso alla Sua volta flessioni che ri- 
mangono segnate come le prime. 

Il comitato della Società d’ incoraggia- 
mento avendo esaminato diligentemente 
questo dinamometrografo, variando la 
flessione delle molle da zero fino alla 
carica di 380 chilogrammi, aumentando 
o scemando ad ogni esperienza di 4° 
chilogrammi il peso attaccato alla molla, 
risultò che ad ogni osservazione, cioè per 
ogni 40 chilogrammi, si aveva una quan- 
tità media di 8," ,m a6 ; la massiina differen- 
za nelle flessioni prodotte da questo peso 
era di ^ di millimetro «II 1 alto di cari- 
care e di ^ di millimetro nello scaricarle ; 
finalmente che la differenza delle flessioni 
al carico ed allo scarico si compensava. 
La flessione delle molle paraboliche Iro- 
vossi con la esperienza soltanto di 5 ," , "’a 
ogni 40 chilogrammi, quindi le molle 
adoperate nel dioamometrografo di cui 
parliamo avevano su queste un notabile 
vantaggio. Queste molle sono stabilite per 
modo da descrivere un arco di circolo 
più esattamente che sia possibile quando 
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la loro flessione è al massimo ; la loro tu- >>ocìetÀ ili incoraggiamento, etl avrebbe! u 
pcrficie esterna è in. linea retta dalla cslre- avuto il secondo premio se ibssero riu- 
mità al centro ; inoltre Martin e Reyraon sciti nel presentarlo, come riu&cirono-dàp- 
don omisero gli assi sai quali movevnnsi, poi, a- trovar modo ohe non oltrepassasse 
sostituendovi coltelli simili a quelli che si d costo di Soo franchi, 
usano nelle bilance col che le -molle diven- Vedesi questo sgomento disegnato nella 
gono assai più sensibili, e rrducesi minima fig. 1 della .Tav. XX delle Arti del cal- 
la 'differenza delle Cessioni sotto lo stesso colo , che ne rappresenta urta sezione ver- 
peso. ✓ ■ ticals sulla linea AB della fig. 3, che indica 

Allo strómento era unita una piccola il disopra del dinamometro posto nel suo 
superScie circolare graduata, sicché agni inviluppo. Le stesse lettere indicano i aie- 
grado rappresentava 5 chilogrampii. Que désimi oggetti in entrambe le figure. - 
sta scala diede il modo di. fare gli esperi- A A è un pezzo di ferro che termina 
menti soprammentovali fino a 1 }° chilo- in A' con un anello pel quale lo stro- 
grammi. Cou essa si potè ugualmente ve- mento si attacca alla resistenza. Su questo 
rificare-la esattezza del totalizzatore, e si pezzo è assicurata per le parte inferiore 
riconobbe che da zero 11(0 chilogrstn- la cassa CC, che abbraccia nel mezzo la 
mi. ógni ^o chilogrammi .che agissero sul- molla F, tenuta ferma superiormente da 
le molle per due minuti corrispondevano a una piccola vile, come si vede. DD è una 
1 7 1 , 5 o divisioni della mori re ..Questa quao- cassa mobile che abbraccia nel mezzo Tal- 
lita non aveudo variato che di 3 , 5 o divi- Ira molla F, e tiene alla sua cima un ucci- 
sioni si riconobbe che il massimo errore no cui si attacca la forza. B è una piastra 
non poteva essere che di —, la qual dif- superiore che tiene ferma la cassa stabile 
fereuza venne ancura diminuita dalla so- e regola H moto di quella mobile ; EE so- 
siituzione dei coltelli, agli assi sui quali no due ratoli che mantengono Incassa 
moveransi le cime delle molle. mobile e la sua asta nella direzione voluta 

Ne duole che la molta complicazione col minimo attrito ; G . rotismo del dina- 
di questo strumento e la troppo grande mometro ; il disco girevole; I rotella per- 
quanlità delle figure che esigerebbe per pendicolare ai disco girevole la cui circon- 
farlo conoscere maggiormente non ci per- ferenzajè divisalo cento parti; J graude 
metta di qui minutamente descriverlo, e mostra del totalizzatore.; K tosto che pre- 
dobbiamo limitarci a rimandare .quelli coi mendo sullo scatto L solleva la .rotella I, 
ciò interessasse, al Bullellino delta Società la isola dal disco girevole ed arresta H 
di incoraggiamento di Parigi del maggio movimento del dinamometro quando an- 
1843. che continuasse-la azione del motore; M è 

Descriveremo invece un altro dina- uno scatto che restituisce iT moto si ero- 
mometro* più semplice, proposto dagli nometru ed alla rotella. N è ia mostra dei 
stessi Martin e Reymundon, il quale al>- secondi, ed O l’ indice di èssi ; P è la 
benché sia totalizzatore voliamo, pure per mostra dei minuti. Il cronometro tigne, 
la maggiore semp.' tà e pel costo molto come al solilo, una molla cd un rotismo 
più tenue, può d* altra parte interessare opportuno, avendo di più nn piccolo vo- 
ad un maggior numero di persone e Irò- tante ud ale piatta con due piccale masse 
vare più facilmente occasioni di essere olii- cl)a possono avvicinarsi od allontanarsi 
niente applicato. Venne questo diffamo- dal centro camminando sulle braccia lavo- 
metro presentalo' dagli inventori pure alla rate a vite. ^ 

Sappi Dr„. Ttcn. T. XX FI. 7 
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Per far uso di questo strumento m ar- 
restano mediante lo scatto L tanto il cro- 
nometro come il totalizzatore ; si corica la 
molla del cronometro, si attacca l'anello A' 
alla resistenza e 1 ’ uncino D / al motore, 
quindi si fa agire il sistema, ma noa ri- 
mettasi in azione il cronometro ed il to- 
talizzatore mediante gli scatti, se nun quan- 
do il movimento è divenuto regolare, e si 
arrestano cogli stessi scatti tanto il crono- 
metro che it totalizzatore quando si' vuole 
sospendere la operatone o finirla. Vede- 
ri allora sulla mostra P dei minuti e su 
quella U dei secondi il tempo esatto pel 
quale ha durato la operazione. Vedesi pa- 
rimenti sulla mostra J il numero- di giri 
(atti dalla rotella, e su questi) rotelle stessa 
leggonsi le frazioni dell' ultimo giro se 
non venne commuto, essendone la circon- 
ferenza divisa in cento parti ed il punto 
di contatto col disco girevole, dovendo 
corrispondere allo zero nel principio dalla 
operazione. La mostra J può indicare 
cento mila giri della rotella mediante uua 
vite eterna portata dall’ asse di questa ro- 
tella che si ingrana in due ruote dentate, 
I’ una divisa iu ioo denti e feltra in idi. 
I cannoni di ognuna di queste ruote tengo- 
no un indice che si conduce allo zero delle 
inostre al principia di ogni operazione., L<> 
divisioni segnate dall' indice della prialu 
mostra indicano il numero di giri della 
rotella fino a 5 oo ed il numero delle di- 
visioni che separano i due aghi dopo la 
operazione indicano il numero di centi- 
naia di giri fatti. Finalmente le frazioni 
trovami indicate sulla rotella, come di- 
cemmo. ‘ « . . 

Per dedurrà da queste indicazioni la 
somma delle forze di pressione fa doopo 
conoscere la velocitò del disco girevole, e 
la flessione delle molle corrispondente ad 
una quantità data di chilogrammi. Sia, 
per esempio, questa flessione di io milli- 
metri per i oo chilogrammi, cd il diarne- 
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Irò della rotella sia tale che faccio un giro 
intero sopra il suo asce percorrendo sul 
disco un circolo di i o millimetri di rag- 
gio in tao secondi: ammettendo la iuteD- 
sità della - pressione essere uguale al pro- 
dotto della pressione pel tempo durame 
il quale si opero, questa intensità sarà 
uguale a tao X > 3 ° — ta,ooo. Se lo 
forza della pressione sarà uguale a 300 
chilogrammi il raggio del circolo descritto 
sul disco dalla rotella sarà doppio di quel- 
lo dell' ipotesi precèdente : la rotella fa- 
rà un giro in 60 secondi, e la intensità 
della pressione sarà “ aoo X 60, quan- 
tità uguale a quella trovata precedente- 
mente. Si avrtbbe lo stesso risullamento 
in ogni altra supposizione che si potesse 
fare, sicché dai giri della rotella del dina- 
mometro può dedursi la intensità totale 
della pressione. 

Per poter paragonare questa intensità 
con quella delle forze vive che la produs- 
sero, sarà da adottarsi una nuora qualità 
di- misure per le forze dinamiche, e questa 
unità è di 1000 chilogrammi innalzati ad 
un metro io un secondo ; la unità di mi- 
sura delle forze vive di pressione sarebbe 
iooq chilogrammi tenuti sospesi per un 
secondo 5 la flessione delle molle, che ò 
valutala da pesi che agiscono verticalmen- 
te, non può dare che unità di pressione o 
statiche. 

Dietro questo principio, moltiplicando 
per 13,000 il tramerò dei giri della ro- 
tella, poi dividendo per 1000 chilogrammi, 
si ha la intensità totale della pressione, 
vale a dire la quantità totale di unità sta- 
tiche che vi corrisponde, e dividendo que- 
sta quantità pel numero di secondi che 
durò la esperienza, si ha la quantità media 
della pressione in unità statiche per ogni 
secondo. 

Quantunque, nello stato attuale della 
scienza, da una quantità data di unità sta- 
tiche non si possa dedurre quella delle 
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unità dinamiche che 1‘ hanno prodotta, 
imperciocché le prime mancano di un 
elemento essenziale alle feconde, vale a 
dire lo spazio percorso dalla forza nella 
direzione della soa potenza ; tuttavia sem- 
bra evidente che, a parità di circostanze, 
tulle queste quantità esser debbano pro- 
porzionali. In questa ipotesi adunque si 
ha il mezzo di paragonare fra loro le re-' 
sistenze delle i^rie macelline, massime di 
quelle che hanbo uguali funzioni da adem- 
piere, come gli aratri, le vettore e simili.. 11 
problema in vero non potrà dirsi Compiu- 
tamente risolto se non quando si abbia 
stabilito con la esperienza la esatta rela- 
zione fra le unità statiche e quelle dina- 
miche in ogni circostanza. Nondimeno è 
duopo confessare essersi fatto un passo 
grandissimo. ; 

La Gg. 3 della Tav. XX delle Arii 
del calcolo mostra una sezione orizzontale 
ed un’ alzata del modo di unire a coltel- 
lo le estremità delle molle, le piccole 
chiavarde bb trattenendo 1 coltelli che so- 
no alle cime delle molle F negli inca- 
vi aa. Abbiamo già accennato parlando 
dell' altro dìnamo mclrografo di Marlin e 
Reymondon i Vantaggi della sostituzione 
di .questi attriti sui coltelli o quelli sui 
pernii. La Società d’ incoraggiamento di 
Parigi riconobbe aumentarsi di tanto in 
tal guisa la sensibilità delle molle che l’ag- 
giunta di un ehilogramma a cento altri 
sospesi verticalmente all’uncino dello stro- 
menlo vi produce un aumento sensibile, 
Iucche non era quando le cime delle molle 
erano tenute da pernii. 

(Lmssi. — Marti* — Reymosdos 
— G.**M ) 

Mischi V o re per le macchine a vapore. 
Ognun vede quali applicazioni si possa 
fare a queste macchine di quei misuratori 
delle forze onde abbiamo parlato nell' ar- 
ticolo precedente per couoscerc l’ effetto 
finale di esse, e dal confronto di questo 
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col contorno di romlni$lihilc dedurne la 
utilità relativa delle macchine stesse. In 
tal guisa però non si ha che un risul- 
tamento complesso, un fatto che dipende 
da molte circostanze, senza rilevare quali 
steno quelle più utili o quali le più dan- 
nose, e perciò interessa scrutare più da 
vicino gli effetti di queste macchine, on- 
de sono condizioni essenziali la regola- 
rità e la economia, le quali bene spésso 
dipendono da proprietà dei fluidi elastici 
difficili ad. assoggettarsi a leggi sicure o 
da una successione di fenomeni tanto ra- 
pidi ed anzi istantanei, da sfuggire all' os- 
servatore più diligente. Di qui ne venne 
il bisogno di appositi misuratori per que- 
sto genere di macchine animatrici dell' in- 
dustria dei nostri giorni. 

Un argomento, per esempio, ili molto 
interesse per varie ricerche sul miglior 
modo di usare il vapore, sperielmente 
quando si voglia approfittarsi della espan- 
sione di esso, è quello di conoscere la 
velocità onde è animato k> stantuffo in 
ciascun punto o frazione della sua corsa. 
Un modo assai semplice di giugnere a tale 
notizia venoe imaginato da Riccardo Fre- 
gasltis nell’occasione appunto di dover fare 
alcuni studii di confronto fra le macchine 
ad espansione è ad un solo cilindro, se- 
condo il metodo di Watt, e quelle a due 
o più cilindri, secondo i sistemi di Horn- 
blower, di Woolf, di Edwards e d'altri. Il 
congegno da lui imaginato tnisnra tutte le 
velocità per quanto sieno rapide con gran- 
de esattezza, e dà le velocità variabili che 
succedono in qualsiasi punto della corsa, 
non che il tempo impiegato dallo stantuf- 
fo per passare da un punto alt' altro del 
cilindro fino a piccolissime frazioni di se- 
condo. 

Questo meccanismo consiste essenzial- 
mente in una cassetta circolare aperta al 
disopra e divisa con tramezzi nel senso 
dei raggi in 1 3 cellule. Una catena attac- 
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calavi che comunica con la leva in bilico 
della macchina e vapore, fa >1 rhe la ras- 
atila compia un giro intero per ogni eorsa 
dello stantuffo. Immediatamente al diso- 
pra della cassa a cellule, vi ha ua cono 
od imbuito eoo un piccolo foro alla ci- 
ma. Compresa qoesta disposilo) qt, ecco 
in qual niodp facciasi uso di essa per lo 
scopo summentovalo. - 

Si comincia dall’ assicurarsi con la espe- 
rienza, quale quantità di sabbia fina possa 
scorrere dall’imbuto in un secondo -, quin- 
di mettesi questo imbuto pieno di sabbi», 
così che si mantenga fermo al disOpra del- 
la cassa cellulare, e si (a comunicare la 
catena con la leva in bilico della macchi-, 
na a vapore. Ulano a mano che la èas- 
setln gira sopra il suo. centro con ve-' 
loci là che corrispondono alle velocità va- 
riabili dello stantuffo nel varH punti dèlia 
sua corsa , ciascuna cellula riceve- una 
(piantila di sabbia proporzionale alla ve- 
locità,' vale a dire che la differenza del 
peso dello sabbia che si trova in ciascuna 
cellula rappresenta la velqrità relativa del- 
lo stantuffo nelle Varie frazioni corrispon- 
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denti dulla-sua corsa nel cilindro. Ciascu- 
na cellula tiene Un foro pel quale si può 
levare la sabbia che si pesa poscia sopra 
una bilancia comune. 

Per far meglio intendere il modo di 
applicare questo semplicissimo principio, 
daremo le particolarità di due esperimenti 
fatti con questo stromeato, l’uno sopra 
là macchina di Tresaveand, e 1’ altro su 
Quella- delle miniere di Wjal-Uny. Si co- 
minciò dall’ assicurarsi che l’ imbuto sca- 
ricava granarne i,io5 di sabbia stagni- 
fera in< On secondo : • poscia posasi in co- 
municazione con la macchiaa a vapore la 
cassetta misuratrire del tempore se la di- 
spose in maniera -che passasse sotto all'im- 
buto una delle sue divisioni'per ogni o m ,3o 
di corsa dello stantuffo nel ciiitidrq. Ciò 
fatto si pesò esaltiSsimamente la quaptilà 
di sabbia scorsa dall’ imbolo in una pulsa- 
zione della macchina, e si determinarono 
i tempi con la proporzione 

t dP', 3575 : if ,«o5 : l"\ 

lacchè diede i prodotti seguenti. 
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MaCCIU*a DKLLA HlftJBU IH WzAl-lisY 


Tre metri di corsa dello stantuffo 
nel cilindro 


Paso DELLA 
sabbia 


Te*to 


Minuti itcooik 

o,3 38 a • 
o,a553 1 
e,l 3ai 
o,i Sai 
o,i3ai 
o,i 3ai 
o,r47Ò' 
0,1617 

o,igi4 V 
6,3058 
0,3647 
0,7647 


0,5576 

0,3600 
0,v3oo 
0 , 1 5oo 
0,1000 
o,i5oo 
ó,«6ao 
o,i 780 
0,1 g3o 
o,55a5 


0^737 
0,3600 
'0,1460 
0,1460 
o,t 460 
0,1460 
o,i 635 
«>« 787 , 
0,3 1 I 3 
0,3375 
0,3935 
0,8460 


a,oiao 


MàCCHUU DJ TllESAfKAN ^ 

3™, 60 di 

. t •* 

corsa dello stanlnffo nel 
Cilindro , 

Fusaio»! - 
della corsa 

PbSO DELLA 
sabbia 

( Tempo , 


• • * * d;S ,wt ** -, 

Da questo quadro, per esempio, si Tede stato del vapore ed' ogni punto della cor- 
quanto sia grande la differenza di velociti' sq, indipendentemente dal moto che co 
dello stantuffo fra i punti medii e gli estre- muuica allo stantuffo, il quale può Tariat e 
mi della sua corsa, io ebe conduce ~a mal- per altro cagioni, come la velocità già 
to utili deduzioni, e sul momento più acquistala in un senso, la forza d’ inerzia 
vantaggioso di muovere il diitribiitore, e che lo trattiene nel muoverli io senso op- 
ini vantaggio, ed anzi sulla necessità, di posto, una qualche ineguaglianza nel dia- 
un volante o di altro che ne faccia le veci metro del cilindro* in diversi ponti di sua 
ia alcune macchine. lunghezza, e finalmente altre cause dipea- 

Quantunqoe il mezzo descritto qui ad- denti dai meccanismi stessi che dee con- 
dietro faccia assei devricino conoscere le durre. Per tal motivo il celebre Walt, cui 
variazioni che accadono in una macchina nulla pu$ dirsi essere sfuggito di quaa- 
a vapore, tuttavia può desiderarsi talvolta to si riferisce elle macchine a vapore, ave- 
di conoscere piuttosto precisamente lo[va imagihato uno stromento cui diede i 
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nume <T indicatore, e clic ovevfl propi in- 
ni ente 1' uffizio di misurare ad ogui istan- 
te della corsa, il grado di tensione del va- 
pore nel cilindro o ilgrado di rarefazione 
di esso nel cilindro medesimo posto io 
comunicazione col condensatore. Il con- 
gegno imaginato da Walt era semplice- 
mente nn cilindro con uno stantuffo che. 
una molla spirale manteneva sul fondo. 
Aprendosi un robinetlo si metteva in co- 
municazione il disotto dello stantuffo col 
cilindra motore e la sua asta si alzava 
comprimendo la molla spirale tonto più 
quanto più grande era la tensione del va- 
pore. La estremità dell' asta di questo 
stantuffo premeva con una punta sopra un 
piano verticale che movevosi con uguale 
velocità che I' asta dello stantuffo. Le va- 
rie altezze segnate su questo piano indi- 
cavano le diverse pressioni che avevano re- 
gnato per quella porzione di corsa cui cor- 
rispondeva il tratto del piano medesimo. 
Questa medesimo indicatore venne poscia 
perfezionata da Macnaught, ed è in fatto 
nno strumento di molta utilità, attesoché 
il proprietario di una macchina a vapore 
può per esso conoscere sul momento, le 
condizioni in cui lavora la di lui mac- 
china , scoprire la negligenza del suo 
macchinista , determinare la parte della 
forza impiegata a vincere gli sfregamenti, 
«>d a muovere le diverse parti dei suoi 
meccanismi ; s’ egli noleggia delta forza, 
può misurare, in qualunque tempo la 
quantità adoperatane del locatario; può 
determinare 1* influenza delle differenti spe- 
cie di olii sugli attriti, e scegliere i miglio- 
ri; può determinare il consumo di vapo- 
re che corrisponde a diverse temperature 
dell' acqua d' alimentazione, e confrontare 
I* economia che risulta dall’ impiego del- 
l’ acqua fredda con la spesa necessaria 
per procurarsela ; finalmente questo sgo- 
mento gli permette, non solo di trovare 
i) modo più conveniente per far lavorare 
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la sua macchina, ma ben anche di misu- 
rarne la spesa, e di regolare a suo genio 
la distribuzione della forzo. 

‘ Vcdesi T indicatore di Macnanght dise- 
gnato nella fignre i , a e 3 della Tav. XXI 
delle Àrli del calcolo. Il cilindro del- 
I’ indicatore ha j di pollice quadrato 
(,,* cnl 156), i gradi della scala sono di -jl 
di pollice (o, m ooa5), ciascuno rappresen- 
tando la pressione d' una libbra avoir de. 
poid (o, r '" 1 4^3) sulla superficie di un 
pollice quadrato (6,'*" 1 ' * 4°)- Qoaodo I 
rubinetti sono chiusi l’ indire corrisponde 
allo zero della scala ; quando sono aper- 
ti, la pressione del rapore viene indicata 
dai gradi della scala superiori allo zero, 
ed il ruoto dei gradi inferiori. Nella fìg. 3, 
a mostra il rubinetto pel quale si tigne 
Il ciliudro motore ; b , l'indicatore; c, l’un- 
cino . e P aencllo scorsoio ; d, I' asta che 
furma il raggio della circonferenza de- 
scritta dall’angolo A del paralellogrammo, 
ed alla quale è Placcata I' estremità del 
cordone; e la punta della matita -,f la 
carta destinata a ricevere il segno o dia- 
gramma. Per servirsi dell' indicatore, con- 
viene invitarlo sul rabinettu da ognere 
del coperchio del cilindro, o sopra altra 
apertura espressamente praticata in un silo 
conveniente. Un piccolo Cordone è at- 
taccato all’ asta il , sci o sette pollici 
(o, m i5 a o, m z8), distante dal centro di 
rotazione B ; si attacca eoo un anello 
scorsoio all’ uncino del piccolo cordone 
che fa il giro della base dello strumento. 
L’ anello scorsoio serve ad allungare od 
accorciare il cordone fino a che .abbia I» 
conveniente lunghezza, acciocché il cilin- 
dro mobile non venga nella sua corsa ad 
urtare contro il punto di fermo, nè contro 
le molle che servono a fissare il foglio di 
carta, sotto la punta delia matita ; ciò si 
ottiene facilmente attaccando il cordone 
più o meno vicino al centro di rotazione 
dell’ asta B, e incendo scorrere I’ anello. 
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Ululato elio siasi lo slrumeoto, fmò e» ; per 33 ooo ti ha quindi la furia in ceralli. 
tare dtffinili lamenta fiatato, e sei vh a alle I costruttori inglesi di macchine ammcttu- 
esperièoze volute. no che estendo la pressione media di io 

Quando è beo adattato ti colloca un libbre, la fona effettiva tia soltanto di- 7, 
foglio di carta attorno a) cilindro mobile, cioè suppongono che 5 libbra vadaho im- 
ponendone gli orli sotto alle molle, face 11 do piegate per vincere le resistenze della mac- 
attenzione che sia liscio, e téso, e se ne china stessa. • 

ripiegano gli orli per fissarlo. ’ Ponesi Volendo fare lo stesso conto in tnisu- 
quindi una matita bene appuntita nei so- re metriche, si calcola l’ area dello stan- 
stegno. Si allontana la matita dallo carta tuffo in centimetri quadrati, si mollipli- 
facendo girare P asta al di fuori, inlorou ca questa area per la pressione media 
alla sua snodatura. Quando il tutto è ben dato dalla esperienza e pel numero di me- 
disposto la piccola molla che preme la tri percorsi dallo stantuffo in un -secondo 
matita pad essere posta in maniera che avendosi il numero dei chilogrammi che 
la punta di questa eserciti soltanto una può innalcare ad un metro al secondo, 
leggera pressione sulla carta di etri tocca Dividendo poi per yS, si fio la forza della 
là superficie. Allora si lascia che la mne- macchina in cavalli.- ' 
china faccia alquante corsa di stantuffo Una macchina • cilindro di a 4 pollici 
senza aprire il rubinetto dell'Indicatore, ac- inglesi di diametro, e dr 5 piedi di corsa 
ciocché brinatila segni la linea atraosferi- dello stantuffo dando aa doppie corse dello 
ca, cioè quella che corrisponde allo zero stantuffo, o aa giri del manubrio, in un 
della scala. Aprendo allora il rubinetto, la minuto, con una pressione media di io 
matita segnerò una figura che esattamente libbre al pollice quadrato, viene ordmaria- 
rnppresenteri la tensione del vapore ed il mente venduta come dotata di una forza 
grado del vouto in ogni posizione dello di a 4 cavalli. Secondo il calcolo qui so- 
stantuffo. ■ • pra indicato, si ha ! l’ Brea dello stantuffo 

Quando il diagramma i segnato, con-l— 34 X a 4 X 0,7854=3453,59 
vien levare fi foglio di carta e seguire col- pollici quadrati : 45 a, 3 g X 3 ao (spa- 
la punta di una penna di taglio finissimo, zio -percorso dallo stantuffo io un mi- 
i] segno delia matita. Dividili poi lafigura nato) =3 99535,80. 

non, lineo equidistanti, perpendicolari alla -ee n,b e èro e 

linea atmosferica : presunsi le lunghez- 99 ^ 5 ,»o X 7 ,"' b = 6 9 6 C 8 p, 6 o. 
zè dei segni medii in ciascuna divisione, Ora quest’ ohiino numero divìso per 
sulla scala dello strumento; si sommano; di-. 35 , 000 dà per la forza effettivo 31,1 ca- 
vidonsi pel numero delle parti comprese valli soltanto. 

nella finirà, e si ha per quoziente la pres- Facendo il calcolo della macchina in 
sioné media. ; misure decimali il diametro del cilindro è 

Per determinare la forza di una mac- o, m 6 o $6 e la corsa 3 , '" 5 34, la pressione 
china, si calcola I’ area dello stantuffo in media di al centimetro quadra- 

pollici quadrati, sì moltiplica quest'area to. L’area dello stantuffo risalta di 3900 
per la pressione media data dall’ esperien- cèntbnetri quadrati. Siccome deita [ Mes- 
sa, e pel numero dei piedi percorsi dallo sione delle 10 libbre si è calcolalo utiliz- 
stantuffo in un minuto, e si ha il numero zsrsene 7 soltanto, cosi della pressione dì 
•li libbre che può innalzare da un piede Oj^’fififi non se ne utilizzerà ého o, ,w 466 
rii altezza in un minuto -, dividendo poi per conseguenze si avrà 
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3000 X Oj466 ~ »55i ,4- 

1(0 «patio percorso dallo stantuffo in un 

» :- • - 44 X >5 a 4 m 

mimilo secondo «ara ■ ■ — i , ili 

. rio 

sicché ne verrà * v. • . 

- i35i, 4X «,ia = *5*5-57» j \ 

Ora quest’ ultimo numero diviso per ^5 
dà per fona effettiva 30,1 -cavalli soltan- 
to. La dille rema dipendendo dalla misu- 
ra fissata per la fona di un cavallo di va- 
pore nell’ Inghilterra ed in Francia. 

1 / esperienza pratica dimostra. che con 
aperture grandi a sufficienza e con ba- 


MitmuTone 
[la tensione del vapore sorpassa di 
(o,' k,l 5 y) quella dell' atmosfera. li n .,5 
è preso sopra ona macchina a nivale 
che dà una pressione motrice di 8, u ‘' , a4 
(o, ,b,l 55 ) essendo il vapore ad una tensio- 
ne inferiore a quella dell’ atmosfera. Le 
ve! rute di uscita chiudevansi troppo pre- 
sto. Il ù.° 6 venne preso sopra ùoa mac- 
china caricata . di una sola piccola parte 
dei meccanismi. La pressione media era 
di 5 ,** 3 ts (o.'^aa)'!! n.°- 7 venne pure 
preso sulla medesima macchina caricata 
ancor meno, la pressione media non es- 
sendo che di a, "*77 (a, ,bll i8). 

La pressione atmosferica essendo in 
numero rotondo di-l 5 lbb , per pollice qua- 
drato, al centimetro quadrato) ed il 


stante quantità- d’acqua freddasi può [peso 'Specifico del mercurio, nei barome- 


ot tenore, nel condensatore un vuoto dij 
sa,*J*So, (o*V' 85 ) e dietro questi dati un 
cilindro di a 4 pollici, avrebbe la forca di 
ag,a 55 cavalli, cioè a dire 8,1 5 cavalli 
di lorca più di quella indicata nel calcolo 
•precedente. Le aperture di uscita del va- 
pore avrebbero perù ad essere propor- 
zionate alla capacità del cilindro e non 
solamente alla sezione di esso. 

La macchina sopra la quale venne se? 
goato.il diagramma n - ° j, offre al vapore una 
uscita di un pollice quadralo (6"” , ' 1 ' 4 0 ) P er 
ogni 544 pollici cubici (8809"“' '“ b 54 ),, 
della capacità del cilindro. La pressione del 
vapore suHu stantuffo era uguale a quella 
dell'atmosfera ; il vuoto eratì termine medio 
di ia, lbb 8o. (o, ,bil - 85 ) Il n.“a, là un vuoto 
snedio dì n, lbb 55 , (o, ehil 77) eia tensione 
del vapore sorpassa a termine medio di 
■a, lbh 8i (o,' bl1 1 g) quella dell’ atmosfera, 
ciocché forma in tutto 1 4' bb ,56 (o,' cb,1 g8) 
di pressione. Il n.° 3 presenta un vuoto 
medio di 1 W w, 7 »> la tensione 

del vapore è inferiore a quella dell’atmos- 
fera. Il n.° 4 offre I’ esempio d' una mac- 
china le cui uscite sono troppo piccole. 


tri, patendo essere calcolato i 38 oo lbb , 
questo liquido s' innalzerà generalmente 
di due pollici per ogni libbra di vuoto , 
nei manometri collocati sopra i condenss- 
j tori delle macchine, di maniera che ua 
vuoto-di aa8 pollici, ne) manometro indi- 
cherà l4 iw > di vuoto nel .condensatore. 
Ua ruoto perfetto sarebbe misurato da 
|‘ 3 o pollici $ merenrfo. JL' indiaa- 

ziune però del manometro adattato aj con- 
densatore non deve esser prosa come 
quella che dia il grado del vuoto nel ci- 
lindro. La differènza fra il vuoto-dei con- 
densatore, e del cilindro, giunse qualche 
volta a a libbre perchè erano troppo 
angusti i passaggi del vapore. Se si fa 
camminare la macchina a vuoto, si mi- 
surerà la forza- assorbita del solt^ sfrega- 
mento delle sue porti ; ti misurerà ugual- 
mente con un diagramma lo ■ sfregamento 
delle diverse parti- del meccanismo. .Lo 
sfregamento della macchina varierà se- 
condo Io sialo in etti è tenuta, la sem- 
plicità della costruzione, la profondità 
c. la. distanza alle quali converrà cercar 
II’ acqua di condensazione. Generalmente 


Il vuoto medio fc di 8,^89, (o,' b,1 fig) e consumerà 1 1/3 a a libbre per ogni 
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pollici quadrato della superficie dello stan- 
tuffo (o* h,, ,o 67 a o ,fc,l ,i33 al cent, quadr.). 
Io tal modo potranno anche conoscersi le 
diverse qualità del carbone. In una mani- 
fattura di cotone di Glasgwe, la macchina 
non facendo camminare i meccanismi che 
con grande difficoltà, venne adoperato del 
carbone di miglior qualità, ed agì tosto a 
dovere, benché si fosse diminuita di 3 
libbre al pollice quadrato (o, ,kil i33 al 
cent, quadr.), la necessaria pressione. 

L’ apparecchio può ugualmente appli- 
carsi sul condensatore, sopra le trombe 
e sulla stessa caldaia, quando la tensione 
del vapore non oltrepassi i limiti della 
scala. In una parola dà lo stesso risulta- 
mento dei manometri a mercurio. 

Descriveremo ora più minutamente 
questo stromento. La fig. s mostra una 
alzata dell' indicatore, e la fig. a una 
sezione in un piano verticale. In queste 
due figure R è il robinetto dell’ indica- 
tore che serre ad aprire ed a chiudere la 
comunicazione fra l' interno del cilindro 
ed il di sotto dello stantuffo K ( fig. a). 

A, piatta-forma circolare stabile ;B, pic- 
cola puleggia di rinvio attaccata alla sud- 
detta piatta-forma -, CC, cilindro che gira 
sulla piatta-forma A, il coi asse si confon- 
de con quello del piccolo cilindro, nel 
quale cammina lo stantuffo K (fig. a). 
Sopra questo contorno esterno del cilin- 
dro si ravvolge il foglio di carta destinato 
a ricevere il diagramma ; H, asta dello 
stantuffo K; SS (fig. i), solfili strisce me- 
talliche che fanno molla, nelle quali si 
passano gli orli del foglio di carta ; C, cor- 
done che si avvolge in una gola praticata 
alla base del cilindro CC, passu sotto la 
puleggia P, e va ad attaccarsi all’ asta <1 
(fig. 3) ; II, fenditura longitudinale fatta 
dietro una generatrice del cilindro DD, 
eh' è invariabilmente attaccato al piccolo 
corpo di tromba, nella quale passa il brac- 
cio m (fig. 3 ) attaccato all'asta I dallo stau- 
Suppl. Da Tecn. T. XXFI. 
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tuffo K ; a ( fig. 1 ), punta della matita 
che partecipa del movimento verticale del- 
lo stantuffo K; ee (fig. 1 ), scala segnata so- 
pra un orlo della fenditura II ; Q (fig. 3 ), 
molla spirale fissata in alto al coperchio 
del cilindro DD, e abbasso all’ asta U. 
Questa molla comprimesi quando l’ asta m 
s'innalza al di sopra dello zero della scala, 
e si distende quando quest’ asta si abbassa 
al di sotto} X (fig. a), molla da oriuolo rav- 
volta a spira, attaccata da un capo al cor- 
po della tromba eh' ì fermo, dall’ altro 
al cilindro mobile CC, e serve a far re- 
trocedere quest’ ultimo, tenendo il cordo- 
ne e costantemente teso, durante la corsa 
discendente dello stantuffo della macchina 
a vapore. La fig. 3 rappresenta, in una 
scala molto più piccola, lo strumento col- 
locato a suo luogo, e pronto ad agire. 

Le fig. 4 e 5 rappresentano I’ alzata e 
la sezione orizzontale d’ uno strumento 
costruito sullo stesso principio del prece- 
dente, ma che serve soltanto a misurare 
l’eccesso della tensione del vapore nell' in- 
terno del cilindro di una macchina, sopra 
la pressione atmosferica. Questo è desti- 
nato al saggio delle macchine che lavora- 
no senza condensazione. Nella fig. 4 si è 
rappresentato in linee punteggiate il cor- 
po di tromba, il piccolo stantuffo e le 
parti nascoste della molla spirale che pre- 
me 1’ asta. Allorché il piccolo stantuffo è 
al basso della sua corsa, la molla spirale 
non prova alcuna tensione, e la matita è 
allo zero della scala. Qui il cilindro mobi- 
le, sul quale si-pone il foglio di carta, è 
collocato lateralmente ai cilindro che invi- 
luppa il piccolo corpo di trumba invece 
d' essere concentrico ad esso. Cosi pure 
le aste snodate che collegano la matita 
con I' asta dello stantuffo sono poste in 
un piano orizzontale. Nell' interno del ci- 
lindro mobile trovasi sempre una molla 
spirale per ottenere il movimento retro- 
grado di questo cilindro, e tenere il cor- 
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Jone e coftantemenle leso. I diagrammi 
rappresentati nella Tav. XXI, e di cni si 
è parlalo, vennero ottenuti con un indica- 
tore simile a quello rappresentato nelle 
figure i, a e 3. 

Questo slromcnlo, costruito molto ac- 
curatamente da Martin a Parigi, non viene 
a costare più che i 3o franchi. 

(Riccinoo Treoaseis — MachaCGBt 

— 

Misuratore della fona e velocità del- 
le. navi. Per conoscere la velocità con cui 
cammina una nave suolai ordinariamente 
adoperare quel semplice stromento che di- 
pesi Luche, e che venne descritto a quella 
parola nel Diz'onario. Ilookey studiassi 
non ha molto di migliorarlo dando al pez- 
zo galleggiante che si trae dietro la funi 
cella la l'orma di un pesce, con una o due 
ali attaccatevi a cerniera. La funicella si 
attacca vicino al capo del pesce, quindi 
passa fra due molle camminando lungo il 
corpo del pesce stesso, il quale viene per- 
ciò tiralo nella direzione dello coda, nel 
qual senso la resistenza dell' acqua apre 
le oli col che la superficie opposta rie- 
sce maggiore. Allorché vuoisi ritirare sulla 
nave questo luche dando alla funicella 
una scossa un po' forte, essa si libera 
dalle molle, col che rimane attaccata so- 
lo itila testa ilei pesce, il quale cammina, 
quindi diritto chiudendosi allora le ali per 
!j pressione dell' acqua. Lo stesso UooLey 
raccomanda che la cordicella sia sempre 
saturala di olio, c perchè sia più pieghe- 
vole, e perchè non vada soggetta a rac- 
corciarsi per la umidità. 

Altri mezzi sosliluironsi per avere la 
misura di questa velocità delle navi, ed sl- 
1' artico* Luche in questo Supplemento 
si è veduto come Russel abbia a tal fine 
applicalo il tubo di Piclot. Clcment di Ro- 
chefort faceva uso invece di una specie 
di oviuolo su cui agiva per tensione una 
fune attaccala ad una palla galleggiante sul- 
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I' acqua ad una certa distanza dal besti- 
mento. Un dinamometro avrebbe soddis- 
fatto allo stesso scopo, e mediante ano 
di quei dinamometrografi onde si è par- 
lato nell’ articolo Misuratore delle forte , 
è chiaro che si potrebbe in tal guisa co- 
noscere die il cammino totale percorso 
dalla nave in un dato tempo. Anche il 
molinello impiegato per la misura dei cor- 
si d' acqua applicassi con qualche modi- 
ficazione a conoscere la velocità delle na- 
vi : cosi si propose una piccola ruota del 
diametro di un piede al più, ad alie incli- 
nate, come quelle dei mulini a vento at- 
taccata ad uoa spranga e immersa perpen- 
dicolarmente nell' acqua. Una vite eterna 
adattata sull' asse di questa ruota facendo 
muovere una ruota dentata, il cui asse 
giunga all’ allo della spranga, si vede po- 
tersi facilmente contare il numero di giri 
che fa la ruota ad alie in nn dato tempo 
o la resistenza che occorre per impedirle 
di girare, e didi’ uno o dall’ altro di questi 
dati è facile dedurre Col calcolo, o dietro 
ripetati esperimenti di prova la velocità 
ricercata. 

Quanto al misurare la forza che dà il 
■nolo alle navi a vapore, chiaro è potersi 
applicare alle macchine il freno di De 
Pruoy od altri misuratori simili a quelli 
che si adoperano per tutte le macchine 
in generale ; ma io tal guisa non può aver- 
si che la forza sull' asse, e non già cono- 
scere la forza di spinta data realmente per 
1’ azione delle pale delle ruote contro l’a- 
cqua. Perciò parecchi ingegneri propose- 
ro di far agire le ruote tenendo legato il 
bastimento alla riva, con nn dinamometro 
frapposto che segnasse la tensione prodot- 
ta. Molti obbietti però stanno contro la 
esattezza di questo mezzo misuratore, im- 
perocché primieramente il valore della for- 
za impulsiva delle pale varia essenzialmen- 
te nd ugnali velocità di rotazione secondo 
che la barca si muove più o meno fapì- 
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demente, oppure rimauesi stazionaria. In- 
oltre la tensione orizzontale del dinamome- 
tro quando la barca è ormeggiata, misura 
bensì la forza impulsiva attuale delle pale 
in un piano orizzontale, ma non la forza 
totale di resistenza dell’ acqua contro le 
pale, te queste s’ immergono a qualche 
profondità, imperciocché in allora entra- 
no ed escono dall’ acqua sotto un angolo 
molto acuto. Colladon ripropose ultima- 
mente qaesto mezzo di misuramento sug- 
gerendo alcune modificazioni nel modo di 
sperimentare per evitare gl' inconvenienti 
sovracceonati, mutando, cioè, la disposi- 
zioni delle pale in guisa che prendessero 
per i' azione della macchina nua velocità 
di rotazione esattamente uguale a quella 
che prendono quando la nave cammina 
regolarmente. Ben si vede però anche in 
tal caso dover essere molto diversa l’azio- 
ne delle pale contro un’ acqua stazionaria 
in confronto a quella delle pale stesse so- 
pra un’ acqua che sfogge loro dinanzi 
quando la barca cammina ; siccome inol- 
tre per avere questa velocità il Colladon 
vuole che si immergano le pale meno as- 
sai di quello che sogliano quando la bar- 
ca cammina, anche questa circostanza dee 
portare sensibili differenze nei risultameli- 
ti. Per queste ragioni diremo francamente 
non credere noi che il mezzo di misura- 
mento proposto da Colladon possa valere 
neppure in modo opprossimatiro a far 
conoscere la proporzione dell" effetto uti- 
le dato dalle ruote di una barca a vapore. 
Malgrado ciò, questo metodo può tornar 
utile per esperimenti di confronto fra va- 
rie forme di ruote o vani gradi d’ immer- 
sione di esse, oppure fra le ruote e le «Ilici, 
fra diverse forme di queste ultime o fra 
questi mezzi d’ impulsione ed altri diversi 
che venissero proposti in sostituzione di 
essi. Per tutte queste ragioni stiminmo 
non inutile dar qualche cenno sul rnodu 
come Colladon pratica i suoi sperimenti. 
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Incomincio, egli, dal determinare il nu- 
mero medio di giri delle ruote che corri- 
sponde alla velocità ordinaria ed unifor- 
me della barca, poscia conduce questa in 
luogo ove si possa ormeggiare io un'acqua 
stagnante. Riduce le pale in guisa die la 
massima loro altezza d’ immersione non 
sia che presso a poco i a/5 di quella che 
sogliono avere durante il cammino della 
nave. Quindi fissa questa con un cavo 
lungo quanto una volta e mezzo la barca 
attaccato con una cima ad nn punto vi- 
cino, al piano che taglia questa baira in 
due parti simmetriche, come od uno degli 
alberi, al timone o simili, prendendo que- 
sto punto nello spazio della metà della 
nave verso la poppa. Se il tempo non è 
perfettamente tranquillo, si mette la nave 
in direzione perpendicolare a quella del 
vento, fissandola in quella posizione con 
una cordicella orizzontale, la cui lunghez- 
za sia perpendicolare all’ asse della nave. 
Si dee avere la precauzione che lanate 
non penda, sicché una ruota non sia piti 
immersa dell'altra, distribuendo n tal uopo 
il carico in modo nguale da ambe le parli. 
Dapprincipio usava egli un dinamometro 
comune, ma in appresso ebbe l' incarico 
di costruire un apparato stabile a tal fine 
nelle darsene delle barche a vapore del 
governo a Wooliritch- Quest’ apparato, 
capace di misurare la forza delle 1 laiche 
a vapore a ruote Gno alla forza di mille 
cavalli, componesi principalmente di una 
combinazione ili leve disposte in guisa che 
la forza di trainiento orizzontale del cavo 
proveniente dalla nave, è la sola che si 
trasmetta all’ apparato indicatore, rima- 
nendo costante la misura da questo nota- 
ta quando non varii la forza d’ impulsio- 
ne delle pale, qualunque sia il peso o la 
inclinazione del cavo. La base sa cui è 
fissato I’ apparato misuratore che può 
muoversi in un piano orizzontale, com- 
ponesi di una colonna di ferro battuto del 
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diametro di circa 55 centimetri, posta ver- 
ticalmente a’poca distanza dal bacino e 
sostenuta da solidissime fondamenta di 
ferro e di getto. Sull' alto di questa co- 
lonna poggia un sostegno girevole o spe- 
cie di mozzo che porta tutte le parti di 
una bilancia a forza orizzontale. Questa 
bilancia componesi primieramente di una 
leva a squadra a braccia iouguali, la cui 
lunghezza è determinata da tre coltelli : il 
braccio più lungo è orizzontale, l’ altro 
verticale. Il coltello intermedio è quello 
che determina 1’ asse intorno a cui gira la 
leva. Alla estremità di questa leva è so- 
speso un piatto di bilancia con pesi, men- 
tre il coltello superiore resiste alla forza 
orizzontale di traimento del cavo. Questo 
non tira direttamente sul taglio del coltel- 
lo superiore, ma sopra un uncino sospeso 
nel centro di figura di un telaio orizzon- 
tale che comunica la (orza di traimento 
del cavo al coltello superiore della leva. Il 
telaio è orizzontale e tenuto in questa po- 
sizione da quattro aste verticali munite a 
ciascuna cima di coltelli di sospensione ; 
queste aste vanno verso gli angoli del te- 
laio, e sono sospese a due ritti o braccia 
di ferro fuso fissati sul mozzo. L' olhzio di 
queste quattro oste verticali perfettamen- 
te mobili è quello di resistere all' azio- 
ne delle componenti verticali che proven- 
gono dal peso del cavo di ormeggio o dal- 
la sua direzione inclinata. Per conseguen- 
za il braccio verticale delia leva non è più 
spinto che dalle componenti orizzontali, 
le quali hanno sempre lo stesso valore per 
tutti i punti del cavo di attacco, qualun- 
que ne sia la curvatura, e che sono uguali 
alla forza di reazione prodotta dal movi- 
mento delle pale, lina circostanza notabi- 
le in questi esperimenti si è che l’ azione 
intermittente delle pale non produce va- 
riazioni sullo slroniunto misuratore ; il 
che viene dalla massa considerevole della 
nave che essendo interposta fra le pale ed) 
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il ceto fa l' uffizio di un immenso volante 
e regolarizza l'azione finale sul caro. Que- 
sta massa della nave permette che si pos- 
sa usare uu apparato di bilancia a coltelli 
ed a pesi, riservando un dinamometro a 
molle assai delicato per compensare le de- 
boli variazioni prodotte da qualche diffe- 
renza nel riscaldamento od altro somi- 
gliante motivo. 

(D. Collìdo» — G.**M.) 

Miscbstobf. della velocità delle loco- 
motive. Il conoscere la velocità con cui 
camminano queste macchine ed i pesanti 
convogli che si trascinano dietro era già 
per la scienza un bisogno, a fine di con- 
frontare fra loro varie macchine o gli ef- 
fetti di una medesima governata in vari! 
modi od alimentata con differenti spe- 
cie di combustibili. Maggiore divenne pe- 
rò questo bisogno dacché parecchi go- 
verni, ritenendo pericolosa una eccessiva 
velocità, ordinarono un limite che non si 
avesse ad oltrepassare. Questa legge non 
potrà però venire esattamente e con sicu- 
rezza adempiuta fino a che le locomotive 
non abbiano un misuratore che indichi lo 
spazio da esse percorso in un dato tempo. 
Spesso io fatto succede che i macchinisti 
corrono assai più del dovere dove la stra- 
da ba qualche pendenza o quando la mac- 
china ha una forte tensione, e per delu- 
dere la legge con un’ apparente obbedien- 
za, rallentano poi eccessivamente il cam- 
mino pei' un altro tratto di strada o si 
arrestano per un tempo più lungo nelle 
stazioni intermedie, cosi da impiegare nel- 
la totalità del viaggio quel periodo di tem- 
po die dovrebbero eoo la velocità della 
legge prescritta. Gli Odomethi imperfetta- 
mente si presterebbero a questo ultimo 
scopo quando non si avesse un cronome- 
tro di confronto, ed anche in tal caso, vo- 
lendo guarentirsi dagli arbitri!, converreb- 
,be combinare insieme questi due stromen- 
|ti e renderli grafici, cosi che si avessero 
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segnai* contemporaneamente la misura 
del tempo e quella dello spazio percorso 
in ciascuna frazione di esso. La delicatez- 
ca però di quei meccanismi dillicilmente 
potrebbe reggere allo scuotimento che il 
moto della locomotiva cagiona. 

B. Chaussenot propose di applicare a 
questo uopo il regolatore a Penano co- 
nico (V. questa parola), il cui asse rice- 
vesse il moto da una ruota ad angolo 
mossa mediante una coreggia dall’ asse 
delle ruote di una delie vetture. Un in- 
dice annesso al penduto conico indiche- 
rebbe la velocita attuale al momento del- 
la osservazione, ed una palla adattatavi, 
venendo a battere contro una campana, 
darebbe avviso quando la velocità aves- 
se oltrepassato il limite dalla legge pre- 
scritto. Adattando all' indice del pendulo 
conico un altro indice mobile a sfrega- 
mento disposto in luogo chiuso a chia- 
ve, questo indice mostrerebbe il massimo 
grado di velocità cui venne portata la lo- 
comotiva, ed accuserebbe il macchinista 
se avesse trasgredito alla legge. L' unico 
obbietto che ci si presenta contro a que- 
sto indicatore sta nel dubbio che il pen- 
dulo conico, e gl* ingranaggi non potesse- 
ro agire a dovere, soggetti al continuo 
scuotimento della locomotiva. 

Una ingegnosa disposizione per lo stes- 
so fine ci venne partecipata da un abilis- 
simo ingegnere amico nostro, e ci duole 
che un dovuto riguardo ci proibisca di 
qui farla conoscere. Speriamo per altro 
che non tarderà molto a verificarne l'ap- 
plicazione, e che potremo in altro in- 
contro far conoscere senza indiscretezza 
questo congegno. 

(G.**M.). 

Misuratore del tempo. V. Oricoi.o. 

Misuratore del magnetismo. V. Ma- 
gnetometro. 

MISURAZIONE. V. Misuramento. 

MTTELLA. Genere di piante della h- 
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miglia delle sassifraghe, cosi nominale dal- 
la forma del loro frutto, che consiste in 
una casella 'ovale rotondata e aperta in 
due valve di uguale grandezza. 

Secondo Beine ed altri scrittori, da una 
pianta selvaggia di questo genere, detta 
rnilella tincloria, che cresce in varii luoghi 
«Ielle Indie, e specialmente a Seveodrog, 
Iraggesi una sostanza di effetto uguale alla 
terra oriana, e che ci giugno dalle Indie 
orientali sotto il nome di annotto. Nel 
182G la Società d'incoraggiamento delle 
arti di Londra avendo proposto un pre- 
mio a chi portasse dalle Indie orientali 
una certa quantità di annatto, alcuni ne- 
gozianti di Calcutta ne spedirono un pic- 
colo saggio preparato da un fabbricatore 
di lacca nel Bengala, ed era in forma di 
piccole ciambellette sottili, perfettamente 
secche, senza odore e di un bel color ros- 
so arancio. L'esperimento provò che que- 
sta sostanza dava un colore lucido e bello 
quanto la migliore terra oriana d’America, 
questa ultima contenendo inoltre su too 
parti almeno 60 . di acqua, mentre l’ an- 
natto non ne contiene ; inoltre, essendo 
entrambe le sostanze perfettamente secche, 
I’ alcole estrasse 63 per o/o di sostanza 
colorante dall’ annatto e solo 5 a per o/o 
dalla terra oriana d' America. 

(Luigi Bossi.) 

MITERA. Foglio accartocciato che si 
metteva io testa a colui che dalla giustizia 
si mandava sull’asino o si teneva in gogna. 

(Aleerti.) 

MITOSTONOMETRQ. Nome datosi 
ad uno slromento destinato principalmen- 
te a misurare la varia forza dei fili di seta, 
di refe, di cotone o simili. Venne descrit- 
to nell’ articolo Dinamometro del Dizio- 
nario (T. V, pag. ai 5 ). (G.**M.) 

MITRA , MITRIA. Ornamento che 
portano in capo i vescovi od altri prelati 
quando si parano pontificalmente. 

(Almrtt.) 
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Mitra. Dicesi anche un ornamento che 
portano in capo le femmine. 

(Alberti.) 

Mitra frigia. Somiglia ad un corno o 
berretto frigio, tranne che è più schiaccia- 
la, ed ha lunghi bendoni, coi quali fermasi 
sotto al mento. Talvolta la mitra frigia 
aveva i due bendoni pendenti e puntati 
terminati da nodi, fiocchi o bottoni ca- 
denti sul petto. (Nobl.) 

MITRACE. Nome dato da Plinio ad 
una pietra preziosa che trovavasi in Per- 
sia, la quale presentata al sole mostrava 
grande varietà di colori, ed è forse il gi- 
rasole dei moderni. 

' (Luigi Bossi.) 

MITTE. I votacessi danno questo no- 
me a certi gas che si sollevano dalle fo- 
gne mentre le votano, od anche più co- 
munemente agli effetti che da siffatte esa- 
lazioni derivano, e sono trafitture negli 
occhi seguite da bruciore, arrossamento 
del globo dell’ occhio e delle palpebre ; 
gonfiagione della membrana pituitaria, do- 
lore profondo dell' orbita, e spesso cecità 
di più giorni, la quale va cessando mano 
a mano che sciolgonsi le lagrime ed il mu- 
co nasale. Questi incomodi provengono 
specialmente dalle materie liquide delle 
fogne, e si possono evitare cessando dal 
lavoro tosto che se ne sentono i primi sin- 
tomi, e respirando subito aria pura. Cu- 
rasi semplicemente come la oftalmia e la 
corizza. 

(Dii. delle sciente mediche. ) 

MOBILE. Si dice ogni corpo, il quale 
abbia la proprietà di poter muoversi od 
essere mosso. 

(G.**M.) 

Mobile. Dicesi ogni facoltà od avere 
che si possa muovere e trasferire da un 
luogo in un altro, come sono tutte le cose 
che cadono sotto P appellazione di arnesi, 
di suppellettili o di masserizie : è I’ oppo- 
sto di stabile. (Alberti ) 
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Mobile. Dicesi talvolta per Masserizia. 
(V. questa parola.) 


(G.**M.) 


Mobile. Si dissero mobili i suoni medi! 
del tetracordo, a differenza degli estremi 
che sono stabili. 


(Giaeeli.i.) 

Mobile. Si chiamano mobili o altera- 
bili quegli stromenti musicali, il cui suono 
ad arbitrio del suonatore può rendersi più 
grave o più acuto. 

(Giaselli.) 

Mobile. Parlando della terra, si dice 
quella che è friabile, facile a sminuzzarsi, 
per sua naturale qualità o per effetto di 
molte e ben condotte rivoltature. Per lo 
più questa terra è utile alla vegetazione 
delle piante ; ma io alcuni casi conviene 
renderla più compatta calcandola o bat- 
tendola con la mazzeranga, o perchè non 
è a sufficiente contatto con le radici, o 
perchè si lascia troppo facilmente attraver- 
sare doli' acqua. (Bosc.) 

MOCAIONE. Specie di cicerchia detta 
a foglie larghe (Latyrus latfolius , Limi ), 
la quale cresce nelle praterie e fra i ce- 
spugli nel mezzo giorno dell' Europa e 
coltivasi anche nei giardini : vi si semina 
al posto stesso ove dee rimanere, poiché 
difficilmente resiste alla trapiantagione. 
Non comincia a fiorire che in capo a tre 
anni, divenendo in appresso ogni anno più 
bella, e coprendosi di bellissimi mazzi di 
fiori che succedonsi gli uni agli altri dalla 
fine di giugno fino all’ agosto. Tutti i be- 
stiami gradiscono le foglie e le giovani 
messe di questa leguminacca ; ma quando 
gli steli hanno finito di crescere, sono trop- 
po grossi e troppo duri per essere man- 
giali, onde è che questa pianta non colti- 
vasi per foraggio. Siccome gli uccelli ne 
amano molto i semi, dei quali produce gran 
copia, cosi potrebbe forse coltivarsi per 
questo oggetto. 

(Loisei.sur Desi.otgchamps.) 
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MOCCATOIO. V. Moccichilo. 

MOCCICHINO od nache MUCCA 
TOIO. Pezzuola da soffiarsi il naso; chia- 
mala spesso anche Juv-oìetto. 

(Al. BERTI.) 

MOCCIO. Adoperasi questo nome per 
indicare ima malattia cronica , di rado 
acuta, contagiosa, e talvolta epizootica, che 
attacca il cavallo , l' asino ed il mulo ; 
prende piò particolarmente il carattere 
epizootico nei corpi di cavalleria, nelle stal- 
le delle poste, nei grandi depositi degli 
eserciti, e da per tutto io somma ove rac- 
colti si trovano insieme molti cavalli. 

I sintomi del moccio non sono sempre 
gli stessi, ma variano, secondo gl' individui 
e secondo le diverse epoche della malattia. 

Chambert e Iluzerd , in una Istru- 
zione sui mezzi di assicurarsi deli’ esisten- 
cu dei moccio, stampata per ordine ilei 
Governo, divisero gl' indiiii di questa ma- 
lattia in caratteri di primo, di secondo, e 
di terzo grado. 

I caratteri di primo grado sono : i ,° lo 
scolo per una sola narice d’ un umore 
biancastro e fluido, che si rende sensibile 
soltanto dopo che 1 ' animale si trova già 
da qualche tempo in esercizio ; 

1 . L'ingorgamento e l' infiammazione, 
caratterizzati dal rossore della membrana 
che veste l' interno del naso, vicino alla 
parte che separa una narice dall’ altra ; 

3.° L’ enfiagione dei vasi sanguigni di 
questa membrana, che sono quasi invisi- 
bili negli animali sani, soprattutto se sono 
in riposo ; 

4° L’ ingorgamento d'una o più glan- 
dola della ganascia, dal lato della narice 
per la quale ha luogo lo scolo ; 

5." 11 luccicore del pelo, dovuto alla 
mancanza di traspirazione ; 

C.° Il buono stato apparente dell’ ani- 
male, unito ai precedenti indizii ; 

La crudezza e la trasparenza delle 

orine. 
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Gl’ indizii del moccio , comunicato 
d’ uno in altro animale, non sono sem- 
pre eguali a quelli del moccio che pro- 
viene direttamente dall' uso dei cattivi 
foraggi, da soverchia fatica, od altro. 

Nel primo caso, in quello, cioè, della 
trasmissipne, il flusso è sempre più o 
meno copioso da una narice : tutti i se- 
gni finora indicati esistono senza tosse ; 
nel secondo caso, al contrario, una tosse 
grassa o secca accompagna la malattia, 
preceduta dalla nausea e dalla tristezza. 

I caratteri del secondo grado sono : 
i.° la condensazione, il colore giallo e 
verdastro del flusso, la sua viscosità, la 
sua aderenza all’ orlo dell’ apertura delle 
narici ; 

o.° L’ increspamento e ripiegamento 
della parte superiore dell' urlo dell’ orifizio 
della narice, dalla quale ha luogo Io scolo ; 

3.° La sensibilità finalmente delle ghin- 
dale ingorgate, e la loro aderenza agli oasi 
della mascella posteriore. 

I caratteri del terzo grado sono: i.° il 
colore grigiastro o perastro, ed il fetore 
dell’ umore che scola dalle narici ; 

à.° Le strisele di sangue che vi a os- 
servano comunemente ; 

3.° Le frequenti emorragie della mem- 
brana interna del naso ; 

4-° Lo scolo costante per ambe le na- 
rici nel tempo stesso ; 

5. ° Le ulceri cancrenose che corrodo- 
no la membrana interna ; 

6 . ° La sensibilità delle glandule tume- 
fatte, e la più forte loro aderenza all’ oaso 
della mascella ; 

7 . ° La cispa degli occhi, o dell’ occhio 
corrispondente alla narice che scola , 
quando il flusso ha luogo per una sola 
narice ; 

8 . ° La tumefazione della palpebra in- 
feriore ; 

9. 0 L’ enfiagione e sollevazione degli 
ossi del naso o del frontale ; 
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to.° La nausea, 1* abbaiamento, la tos- 
se, la gonfiezza delle gambe e dei testicoli, 
la claudicazione in fine senza causa appa- 
rente ; quando questa si aggiunge agli al- 
tri sintomi soprindicati, annunzia il più 
delle volte la morte prossima dell'animale. 

Questi caratteri qui esposti non so- 
no tutti particolari al moccio, varii sono 
comuni ad altre malattie, con le quali è 
pericoloso confonderlo, come nondimeno 
par troppo ordinariamente si fu. 

Queste malattie sono il cimurro, il falso 
cimurro, la peripneumonis, l' infreddatura 
e la pleurìsia. 

Lo scolo dalle narici <T un umore più 
o meno denso, l’ ingorgamento delle glan- 
dule situate sotto la ganascia, le ulceri sul- 
la membrana interna del naso, sono sinto- 
mi comuni a varie di queste malattie ed 
al moccio ; ma ciò che le rende essenzial- 
mente differenti, si è che nel moccio que- 
sti tre sintomi esistono il più delle volte 
simultanei, ciò che nelle altre malattie non 
succede giammai. 

Queste sono sempre acute, infiammato- 
rie, fino dai primi giorni dell’ invasione, 
ed hanno il carattere più spaventoso; 
percorrono i loro perìodi in pochi gior- 
ni ; il flusso, quando esiste, va gradata- 
mente diminuendo, il sangue si purifica, 
le funzioni si ristabiliscono, e 1’ animale 
guarisce. 

Quello all’ opposto non percorre i suoi 
perìodi che con lentezza estrema , i ca- 
ratteri che 1’ aggravano si annunziano a 
poco a poco ; 1' animale attaccato sem- 
bra sano, soprattutto fino al secondo pe- 
riodo , ed alla fiae soltanto di questo od 
al principio del terzo cominciano a mani- 
festarsi esteriormente le lesioni interne 
prodotte da questa malattia. 

Questi caratteri, e soprattutto l' ultimo, 
1’ apparenza, cioè, dello stato più sano col 
flusso, l’ ingorgamento delle glondole, le 
ulceri della membrana del naso, stabi- 
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liscono fra queste malattie certe differen- 
ze, attese le quali non è possibile sbaglia- 
re, per poca attenzione che vi si faccia. 

Si può anche confondere il moccio con 
le costipazioni, con affezioni catarrali, spe- 
cialmente in alcuni paesi ovfe quest’ ulti- 
me disposizioni sono, per cosi dire, enzoo- 
tiche, e più generali die per tutto altrove. 

Anche i polipi delle narici promuovono 

10 scolo di materia bianca, ed alle volle 
sanguigna, pel naso, come anche l’in- 
gorgamento delle glandule inferiori alla 
ganascia ; delle percosse sul naso proda-, 
cono talvolta gli stessi disordini, ed anche 
delle nlcerì d’ un odore fetido, ma il pra- 
tico istruito riconosce facilmente queste 
differenze. 

Le cause del moccio sono : 

i.° La comunicazione dei cavalli sani 
con altri affetti dal moccio, o )' oso di 
alcuni fra gli oggetti di servigio, come brì- 
glie, selle, fornimenti, coperte, striglie, 
spugne, spazzole, setole, o simili. Que- 
sta causa è più o meno attiva secondo 

11 carattere dell’ umore, e secondo le dis- 
posizioni dei soggetti esposti ai suoi ef- 
fetti ; 

a." Le emanazioni dei vapori prodotti 
dalla traspirazione di tutti i cavalli d’ un 
reggimento nelle evoluzioni , vapori che 
«' introducono nei polmoni col mezzo del- 
l’ aspirazione ; 

3.° La cattiva qualità degli alimenti, 
con cui sono nutriti i cavalli, e tutte le 
specie di alimenti calorosi, se il loro uso 
viene continuato per luogo tempo ; 

4-° La troppo piccola quantità d’ ali- 
menti : gli animali estenuati dalla fatica e 
dall'astinenza perdono ben presto il ben 
essere e le forze ; i loro liquidi diventa- 
no scarsi, ed i loro solidi cadono nel- 
l’ atonia ; quando si cerca di riparare a 
questi disordini con un governo migliore, 
se ciò si fa troppo tardi, 1’ aumento di 
nutrizione diviene nocivo piuttosto ebe 
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vantaggioso, e dà luogo qualche volta chiarato affetto dui moccio, dee condurti 
alla scabbia ed al moccio ; allo scorticatoio, imperocché si riguarda 

5. ° La traspirazione improvvisamente allora il male come assolutamente incnra- 
soppressa, quando l’ animale esposto si bile, e le leggi sanitarie ordinano che 
trova ad un’ aria fredda dopo un lavoro l' animale sia ucciso. 

che ha messo iu moto i suoi umori ; Ritenendosi contagiosa senza dubbio 

6. ° Un cimurro, un' infreddatura tra- la malattia del moccio, altra volta quando 

scorati o mal curati, le affezioni catarrali, mauifestavasi la prima prescrizione che si 
di cui abbiamo parlato, trattate con mez- imponeva era quella 'di separare i cavalli 
zi troppo rilassanti che fanno sollecita- attaccati da essa dal sani ; la seconda la 
mente passare queste malattie olio stato disinfezione dei cavalli che comunicato 
cronico ; avesano con quelli mocciosi ; la terza la 

j.° Le giarde, i fichi, i porri, le acque purificazione delle scuderie ; la quarta la 
alle gambe, od altre malattie esterne, gua- rinnovazione o ripulitura rigorosissima dei 
rite con 1’ applicazione di rimedii pura- fornimenti ed utensili che servito avevano 
mente locali ; pei cavalli attaccati da questa malattia. 

8.° L improvviso scomparire della ro- La separazione dei cavalli sani da qnel- 
gna, della scabbia, e di altre malattie della li ammalati esser doveva preceduta da uri 
pelle. attento esame di tutti gli animali. 

Si dee osservare che il moccio succe- Per procedere a questo esame con me- 
da tu alla scabbia è sempre incurabile, e lodo, facevausi uscire tutti i cavalli Uno 
che all’ opposto si può sperar bene, quan- dopo Poltro, fossero sani od animatati, 
do il moccio stesso degenera in iscabbia: affinchè nessuno sfuggisse all* esame ; stac- 

11 moccio non è assolutamente incura- cato I’ animale, ed allontanatolo dal sno 
bile, ma il suo governo è assai lungo, posto, lo si conduceva od una luce tale 
e, per conseguenza, dispendioso, e di multo che tutte le parti della sua testa si potes- 
iocerta riuscita, specialmente nei cavalli so- sero minutamente contemplare, senza che 
pra i quali questa malattia, ha fatto già nessuna scappasse all’ occhio indagatore, 
progressi ; ma ciò che vi ha di sicuro, è per beo riconoscere gli animali attaccati, 
la perdita enorme che pnò cagionare, e fissar quali si dovessero ammazzare e 
propagandosi da un individuo all’ altro, quali conservare. 

durante anche lo stesso governo. Intende- Eransi adottate contro questa malattia, 
rebbe adunque ben male i propri! inle- come coutro tutte quelle contagiose, mi- 
ressi chi cercasse guarire ir moccio, spe- sure generali attinenti alla pubblica salu- 
ckilmente quando è già inveterato, quando brità, e misure particolari relative agli 
la marcia ba latto io poco tempo prò- interessi dei proprietarii. 
gresai assai rapidi. La cura di questa ma- Queglinoche possedevano cavetti attec- 
lattia adunque non dev’ essere intrapresa cali dal moccio, dovevano farne la dichia- 
rile nei suoi p.riocipii, o, tutto al più, b) razione alle autorità. ■ 
suo secondo stadio ; ed anche allora con- Ritenendosi che le stalle nelle quali 
viene che gli animali di cui si cerca la avevano soggiornato cavalli attaccati o 
guarigione sieno in buono stato, d'un tem- sospetti di moccio, dovessero essere pjuri- 
peramcntu buono, esenti da qualunque al- ficaie ; siccome queste precauzioni iateres- 
tro difetto, c d’ un valore che coprire ne savano direttamente i proprietarii, Così 
possa la spesa. Quando l’ animale è di- questi dovevano in ciò conformarsi rigo- 
SuppL Dii. Tecn. V. XX/ 7 /. 9 
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rosomenl* o quanto era lorp prescritto d» raccomandarsi contro di asso à quello 
dalle autorità e dai veterinari. di guardare gli animali dalle vere cause 

Più volle si trovò dii asserì potersi il che lo producono, 
moccio comunicare non solamente da una ■ (Deseretz • — J. Bsmmot.) 

bestia all' altra ma, altresì dal cavallo al- MOCCOLAIA. Fungo formato dalla 
P uomo e- viceversa. Hayer, che nel i83y lucerna. . 

sostenne questa opinione alla Accademia (Alberti.) 

di medicina di Parigi addusse in appoggio MOCCOLO. Candeletta sottile della 
la osservazione di un palafreniere, morto quale se ne arse una parie, 
all' ospitale della carità di una malattia che , (Alberti.) 

aveva tutti i caratteri del moccio, e' di un Moccolo. Si dice anche talura ad una 
cavallo in cui erasi sviluppala questa ma- candela intera. 

follia in seguito all» inoculazione della ma- (Alberti.) 

icria separala dalla mucosa nasale d> quel- Moccolo. La parte dinanzi del naso 
I’ uumo, e non ha. mollo che un medico del cavallo. 

condotto di Casorate in Lombardia asse- (Alberti.) 

riva aver veduto il moccio de’ cavalli co- MOCQ ( Ervum ervilia, Lino.). Que- 
municarsi a due giovinetti che ne morirò- sta piatita che cresce naturalmente fra le 
no entrambi. ' messi in Italia , nel mezzogiorno della 

1 fatti in appoggio di questa contagio- Francia ed in Levante, fiorisce nel maggio 
giuriti fra le bestie e 1' uomo sono però e nel giugno. 

troppo scarsi per meritarsi fiducia, tanto I muchi ri coltivano per postura fresca 
più che già da qualche tempo miseri io dei bestiami e principalmente dei buoi, ai 
dubbio anche la proprietà contagiosa del quali, come accennò anche Virgilio, gio- 
moccio fra gli animali ed anzi molli .cele- vano assai, pel die questa pianta ha riee- 
bri veterinari! credettero riconoscere la vuto il nome volgere rf ingrassa buoi. 1 
insussistenza di essa dietro accurate espe- semi si adoperanu pure in farina per fare 
riènze ed osservazioni. J. Iieugnot e Ber- pastoni ai bestiami, ma bisogna guardarsi 
tlionneau cercarono invano di inoculare «lati’ abusarne, perchè, se sono io troppa 
il moccio a dieci cavalli giovani e sani, e quantità, cagionano loro lo storpio, pel 
lo stesso Beugnot dice che se volesse at- quale inconveniente ha pare ricevuto que- 
lenersi a quanto gli dissero la maggior sta pianta il nome volgare di stracca bue. 
parte dei veterinari! ed alle esperienze dà Vi ha chi dice che mangiata anioni verde 
Ini fatte dovrebbe venire alla conclusione riesce mortale ai maiali ; e dicesi altresì che 
di dichiarare ehc assolutamente il moccio i suoi semi riescono riscaldanti pei pic- 
cronico non è contagioso: Senza venirne cioni, qualità che si attribuisce anche alla 
pertanto a questa decisiva sentenza, con- medesima pianta in erba, di maniera che 
siglia i proprietari! ad usare bensì molta tanto di quelli che di questa non se ne 
prudenza, ma a sbandire quegli esagerati può dare che in piccola quantità. Anche 
timori c quelle rovinose precauzioni che una piccola dose di questi semi messa nel 
male si addirebbero allo stato attuale delia pane, lo rende maltauo , sicché chi lo 
scienza. mangia prova tremori, vertigini è gra- 

Essendosi del resto riconosciuto essere vezza di testa ; e quando la brina d< que- 
ll moccio quasi incurabile e, secondo al- sti semi vi sia in gran dose produce lo 
cuui ami iucurabilc affatto, 1’ unieo riparo storpio. Al qual proposito giova riferire 
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il Vallisnieri avere avuto occasione di os- 
servare che in certi anni calamitosi aven- 
do alcuni contadini di Scandiano e di 
altri luoghi del Modenese mangiata quan- 
tità di mochi, credendoli della stessa na- 
tura delle cicerchie, molti restarono stor- 
pi senza che loro si gonfiasse alcun mem- 
bro, che nel crescere deli' eli migliora- 
rono, ma non guarirono, che- i (uncinili 
patirono più dei giovini ; i giovini più 
degli uomipi d' una certa età; e questi più 
dei vecchi : imperocché vide che in una 
famiglia di dieci individui restarono storpi 
soltanto otto giovini figli senza che risen- 
tissero alcun danno il padre e la madre 
già vecchi, benché si fossero nutriti, come 
■ figli, eoo questi semi. 

La farina dei semi di moco mesciuta 
alla crusca si dà allo vacche per aumen- 
tarne il latte ed anche agli altri bestiami. 
Villenenve aggiugne spesso -alle patate che 
dà ai buoi per ciascun paio di essi rèo 
a 140 libbre di farina di mochi impastata 
con un poca di acqua e di sale. Si accorda 
anche egli nel dichiarare essere questa fa- 
rina pericolosissima pei maiali. Quanto agli 
stèli ed alle foglie considerati come fbrag 
gio sono tanto nutrienti e calorosi che là 
duopo usarne con moderazione e non dal- 
li agli animali da lavoro che con lo scopo 
di accrescerne la energia. 

Seminasi H moco in primavera od in 
autunno, spargendone circa So chilogram- 
mi all' ettaro ed ha la pregevole proprie- 
tà di resistere alla siccità e di prosperare 
in terre calcaree molto mediocri. In medi- 
cina adoperavansi i semi di rooc», cono- 
sciuti Col nome di orobo, in polvere ed in 
cataplasma, ma ora non sono più in nso.. 

(Astonio Brccai.assi — Oscar Le- 
CZEftC TflOCIS.) . 

MODANATURA. Cosa s’ intenda per 
tale [iarda» dicemmo a questo medesi- 
mo articolo nel Dizionario, ed a quello 
Architettciia di esso indicammo le varie 
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specie di modaoatarc solile ari impiegai», 
e ne diemmo altresì le figure nella l'avola 
ivi citata. 

L’ ovolo e la gola rovescia, essendo 
forti alla estremità, sono idonei al soste- 
gno dei membri e delle parti nell’archi- 
tettura, nella statuaria ed in altre arti. Al- 
P incontro la gola diritta eil il guscio sono 
impropri! a tal uso, per essere le loro porli 
estreme deboli e terminate in punte ; ma 
invece sono destinate a coprire e riparare 
altri membri, perchè il loro, contorno è 
molto proprio alto sgocciolamento dell' a- 
cqua senza che scorra luogo le super- 
fìcie. L' uso del toro e dell’ astragalo è 
diretto a fortificare le parti ove queste 
mondaoature sono impiegate, il listellu, la 
scozia e I’ imoscapo servono a separare e 
ben distinguere le altre modanature e par- 
li, per dare un grazioso contorno al pro- 
filo, e per evitare la confusione che cagio- 
nerebbero più membri riuniti insieme. 

Il numero, -la- scelta e la disposizione 
delle modanature e dei loro orna niènti, 
insieme eoo I’ aggiustatezza dell’ esecu- 
zione., dee concorrere H procurare un 
carature distinto e relativo all' espres- 
sione dell’ oggetto cui devono servire. J,o 
studiò delle modanature e degli ornamenti 
è necessario non solo agli architetti,, ai 
pittori, agli Statuari $ ma eziandio agli in- 
cisori, agli scalpellini, agli intagliatori, ai 
gioiellieri, egli argentieri, agli ebanisti, ai 
falegnami, agli nttonieri ed a tulli quegli 
artefici che hanno bisogno nei loro I avoli 
del disegno geometrico. 

Allorquando vogliami fare modanature 
su qualsiasi oggetto, si comincia per lo 
più dal legnare in carta le sezioni ed i 
portili delle parti rientranti e di quelle ri- 
levate con linee che indichino l' andamen- 
to delle cavità e dei risalti, servendo- poi 
questo disegno a dirigere l' artefice che 
dee fare il lavoro. Come questo poi si 
eseguisca secondo la diversa materia su 


• Digitized by Google 



68 MoDiifAtra» 

cui si dee .operare, si è detto nel" Dizio- 
nario, nò qui ci rimane ad aggingnere se 
nou che coma oggidì, io coi più si pensa 
pur troppo alla economia che bIU solidità, 
facciami spesso anche modanature di pie- 
tra cotta. Lavorami queste mentre la ter- 
ra è molle con sacome, a quel modo 
che si è veduto nel Dizionario praticarsi 
pel gesso. 

All’ articolo Lsmisatoio (T. XVI del 
Supplemento, pag. 169) si è descritta una 
macchina per fare modanature nel ferro, 
imaginata da Ghopitel. 

Una macchina per fare le modanature 
nel legno imaginata fino del 180 5 da Ja- 
copo Bevans, può vedersi descritta nella III 
Annata del Ballettino della Società d’ inco- 
raggiamento, ed era formata di una specie 
di grande pialla che portava i ferri della 
forma relativa agli incavi c risalti da pro- 
dursi,, e che ai moverà mediante una leva 
ad arco di circolo legatavi con catene e 
mossa con una spranga dair eccentrico di 
una ruota girata da un cavallo o da qual- 
siasi altro motore. Consisteva, come vede- 
si, tolta la novità della cosa nell' avere 
mossa altrimenti che a mono la pialla, la 
quale poteva còsi essere più grande od 
avere parecchie lamine t produrre diver- 
se modanature ad un tratto. 

Si à -detto nel Dizionario come ona 
macchina per fare modanature di legno, si 
fosse posta in attività da Ilognin a Parigi, 
ma come questa riuscisse difettosa pei le- 
gnami alcun poep nodosi, e come venisse 
abbandonata per non essersene, tratto, a 
quanto sembra, sufficiente vantaggio. 

Ben altrimenti importante era lo stabi- 
limento fondato da Fànzvoll a Parigi anni 
sono, nel quale lavorarmi il legno di abete 
del Norie con metodi meccanici e con 
I' azione del vapore. I suoi prodotti erano 
modanature di ogni 6gura che si applica- 
vano ai bisogni della fabbricazione di cor- 
nici c de’ lavori dello stipettaio, ed anco 
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agli interni lavori del muratore, appron- 
tandogli cornici, bastoncini ed altro. Ven- 
devansi in grande copia i prodotti ed a 
prezzo assai mite. Usava il Fànzvoll di 
seghe rettilinee o circolari in quanto mai 
lo poteva, sicché i regoli per le modana- 
ture uscivano gli uni dagli altri, economiz- 
zandosi hrmeterin oltreché la man d’opé- 
ra. Lo stromento operatore aveva nn moto 
rettilineo assai rapido ed agiva sempre 
in uno stesso piano, e nel retrocedere sol- 
levatasi con la parte tagliente dal legno. 
E pure da notarsi che quantunque il fer- 
ro nel lavoro ordinarlo, seguisse esatta- 
mente un piano, pure aveva la facoltà di 
rialzarsi trovando accidentalmente nn no- 
do nel legno, col che la macchina dova 
senza danno ano degli effetti più essenziali 
del lavoro a mano. 

Il legno poi formava sempre nn piano 
paralcllo a quello che percorreva lo stro- 
mento, e a proporziona che andava sce- 
mando veniva sollevato da un sistema di 
piani inclinati benissimo inteso e di effetto 
infallibile. Per riparare alle inuguaglianze 
di resistenza prodotte dal sollevamento 
del ferro durante il retrocedimenio dì esso, 
eransi combinate le cose in modo che l’uno 
ogisse mentre l’ altro camminava a vuoto, 
e viceversa. Da queste combinazioni ne 
venivano lavori si esatti che 1» rtano del- 
1’ uomo non poteva uguagliarli, e tale era 
la rapidità del lavoro che in tre minati 
produssersi 1 7 metri di modanature lar- 
ghe 7 centimetri, compresovi il tempo di 
mettere a posto e levarne il legno. Un in- 
cendio distrusse il di 16 febbraio 18^0 
quell’ interessante stabilimento. La Socie- 
tà d’ incoraggiamento che lo aveva visitalo 
ed esaminato prima della sventora, accor- 
dò allo (fortunato proprietario di esso la 
medaglia di platino. 

Oltre alle semplici modanature di legno 
destinate ad estere poscia dipinte o dorate, 
se ne- fanno pura di bellissime sbozzan- 
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dote semplicemente di legno, .quindi rico- 
prendole con laminette di ottone, le quali 
trovando appoggio sol legno e ripiegan- 
doti agli orli in guisa da trattenerlo pren- 
dono esternamente con esattela la Torma 
volala, passando o per trafile i cui fori 
hanno questa forma, o frammetto a cilin- 
dri di laminatoi, sulle cui circonfereuta vi 
tono gl’ incavi opportuni. Q ireste moda- 
nature servono a fare cornici pei quadri, 
ornamenti per le masserizie ed anche ba- 
stoni pei cortinaggi, e sono di assai bel- 
T effetto, più durevoli tenta confronto 
delie modanature di legno dorate, e facili 
a nettarsi quando che occorre. V oso nè 
è tu oggi estesissimo, e se ne fanno special- 
mente di bellissime per le cornici, lavoran- 
dole in guisa che oltre alle modanature 
tengano anche risalti di fiorì o figure nel 
metto, e di fogliami nelle commettiture 
sugli angoli. Queste figure o fogliami to- 
no talvolta uniti e ricavati dalla stetta la- 
mina delle modanature, tal altra separati 
in guisa da tovrapporvisi con bullette, 
come e dove più aggrada. Essendo questi 
oggetti coperti con una vernice che simula 
la doratura le cornici fatte con esse e che 
riescono di assai tenne prezzo, imitano as- 
sai bene quelle costosissime di legno inta- 
gliate a mano e dorate. 

Simili modanature per cornici ugual- 
mente belle, ma meno durevoli, si fanno 
pare con cèrte dorate od argentate im- 
prontate con stampi. 

II. Willis imagi nò uno stromento ap- 
posito per disegnare dal vero le modana- 
ture, ed è questo una specie di pantogra- 
fo che egli ha chiamato cimagrajo : non 
credendolo di sufficiente importanza nelle 
arti per giustificare la laoga descrizione 
che converrebbe darne con Ggurc, riman- 
diamo quelli cui interessasse conoscerlo al 
T. V del giornale li Technologisle, ]pag. 91. 

(G10. Alessandro Msioccm — Aca- 
nto Dovavi) — 
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-MODANO. Si dà questo nome a quel- 
le sagome di tavole che servopo a deter- 
minare la forma della volte che si fanno 
in muratura. 

(Ni ccol a Cavalieri Sa» Bbrtolo.) 

Mooa.ro. Strumento astronomico per 
misurare la grandezza delle stelle. 

(Albehti.) 1 

MODELLAMENTO, MODELLARE, 
MODELLATORE. Nelle belle arti, e 
principalmente nella pitture e nella scul- 
tura, dicesi Modellare il fare quel primo 
sbozzo che serve poi di norma al lavoro, 
c gli scultori principalmente modellano in 
modo così perfetto le statue od altro che 
vogliono eseguire da potere, mediante'eom- 
paSsi, segnandosi varii punti, conoscere 
la profondità degli incavi o la gvossezza 
dei risalti da lasciarsi nel marmo per avere 
la riproduzione del modello medesimo. « 
Non è però di questi modellamenti .che 
particolarmentè intendiamo parlare, ma si 
di quelli che accostumansi nelle érti per la 
fusione, facendo in legno od anche in gcs- 
so od in argilla, ed altre simili materie fa- 
diissime a lavorarsi queir oggetto qualsiasi 
che si vuole poi ottenere riprodotto in 
metallo od iu altre sostanze suscettibili di 
ridursi in istato liquido o semiliquido e 
d' indurarsi poi col raffreddamento, o col 
diseccamento. Le molte volle che occor- 
re in questa opera parlare dì tale argo- 
ménto e della fusione, che con esso tanto 
strettamente collegasi, riduce il presènte 
articolo a- non. essere quasi che un inctice. 
Nullameno coglieremo partito da esso per 
esporre alcntve notizie od avvertenze odi* 
messe negli altri dove potevano collo- 
carsi. 

Comioceremo primieramente dall’ os- 
servare in due parti dividersi propriamen- 
te quanto riguarda il modellamento : la 
prima, che può considerarsi come model- 
lamento propriamente detto, consiste nella 
costruzione dei modelli ; la seconda, che 
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solo appartiene si modellamento perciò 
che viene sovente eseguita dal modellato- 
re, è la preparazione delle forme o stampi 
in cui deesi gettare, e l' improntamento 
in queste forme dei modelli medesimi. 

La maggior parte dei modelli per le 
fusioni sogliono farsi di legno e perciò 
quelli che gli eseguiscono sono legnaiuoli 
stipettai e posseggono quindi tatti gli uten- 
sili della loro professione oltre, ad tin tor- 
nio. I legnami che più comunemente si 
adoperano per fare i modelli sono l’ abete 
ed il nocciolo, il primo servendo pei gran- 
di oggetti atteso il minor suo “ valol-e, il 
secondo pcgli oggetti minati'; il pregio di 
questi legnami in tal caso consiste nella 
loro poca sensibilità igrometrica quando 
sono ben secchi. Per essere sicori di trveiii 
tali si lasciano in un granaio io deposito' 
. almeno per quattro anni, e se ne conser- 
va anche per dieci anni pei modelli che 
riescono molto costosi a farsi e che si vo- 
gliono conservare a lango. 

Se gli oggetti da fóndersi sono assai 
granai, ai disegnano per lo più nella scala 
• di ~ o di in tal caso i modellatori de- 
vono rifare il disegrio nella officina ese- 
guendolo in grandezza naturale, prenden- 
do come scala il metro del modellatole, 
cioè un metrò che è loro proprio, e co- 
piando il disegno o sopra tavole che si 
distribuiscono a ciascun operaio o sul pa- 
vimento di una sala detta sala delle sa- 
gome. */ • • 

Siccome obbiamo veduto aU’orticolo 
Forni tori di (Juesto Supplemento (To- 
mo JX, pag. aoa) doversi nel fare i mo- 
delli tenere conto del ristringimentq che 
prova la sostanza da fondersi, cosi il me- 
tro proprio dei modeDetqri che abbiamo 
qui addietro accennalo, tiene una scala 
tanto più grande del mètro comune quan- 
to è appunto la misura di questo ri- 
stringìmento. Cosi per le ghise, per esem- 
pio, che in generale presentano un rislrin- 
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ghnento di un centesimo, il metro del 
modellatore contiene 101 centimetri al 
metro. Alcune ghise hanno un ristringi- 
mento molto maggiore ; ma queste non 
sono buone per le fonderie dovendosi in 
esse preferire quelle il coi ristringimento 
è assai debole. 

Tenne già detto a questo, medesimo 
articolo nel Dizionario quanto pòssa gio- 
vare nn abile modellatore pel risparmio 
ebe procura nel successivo lavoro dei pez- 
zi fusi. Qui aggiugneremo i modelli, in 
legno differire dagli oggetti che ri voglio- 
no ottenere cón la fusione in quanto che il 
modello dee soddisfare alle due condizioni 
seguenti 

i.® Potersi estrarre dalia forme o stam- 
po scoia alterarlo ; a tal fine, se occorre, 
si fa il modello di più pezzi per levarlo 
facilmente dallo stampo, unendone insie- 
me le varie parti con Cavicchie, con vili 
o con chiavarde che all' atto dell’ impron- 
tamento nelle forme .si tolgono. Inoltre le 
Iacee che sono cilindriche o prismatiche 
nel disegno, si fanno leggermente incli- 
nate, sicché risultino coniche o piramidali, 
affinchè più facilmente escano dalla sab- 
bia o dalle terra, nelle quale t’ impronta. 

9.® Occorre lasciar luogo nelle forme 
per porvi le cime delle anime o doccinoli, 
che sono, generalmente parlando, pezzi che 
attraversano da parte a parte gli oggetti 
da fondersi, e non possono Sostenersi pel 
Semplice contatto dei loro capi con la pa- 
rete interna dèlia forma. A fine di col Ilo- 
care le rime <W nocciuoli nelle pareti del- 
la forma, dovunque il disegno indica un 
vuoto aggiughesi si modello nn risalto la 
cui lunghezza varia fra t, 9, 5 e l\ centi- 
metri, e la cui sezione è ugnale a quella 
del vano. Preparasi quindi un modello 
•li legnò, che dicesi cassetta del nocciao- 
fo, là cui forma interna è Uguale » quella 
del vuoto da lasciarsi nella fusione, con 
I’ aggiunta del vuoto prodotto dal risalto 
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lasciato nel modello come si dine. Il la- Irimooli si perdono io breve, porche si 
voro di queste casse è una delle opero- sbiecano, si fendono o marciscono, 
tioni piò delicate dell’ arte del modella- Malgrado tutte queste cure, i modelli di 
ture, dovendo essere eseguita accurata- legno vanno tuttavia soggetti ad alterarsi, 
mente e divise in modo da (beili tare 1’ u- come si disse nel Dizionario, per la ami- 
scita del doccinolo. Allorché questo è ci- dità die ricevono all'atto di .improntarti 
lindrico, e massime se abbia un diametro nella sabbia. Allorché tdnnque si hanno a 
superiore a tre centimetri e lunghezza al- fare molti oggetti sopra uno stesso modet- 
meno di un metro come pei tubi e le co- lo se lo eseguisoe di metallo, potendo -a tal 
lonue, non si fa la cassetta, ma si fab- uso servire e la ghisa, come ai disse nel 
brica il nocciuolo con un metodo che in- Dizionario, ed anche il piombo semplice- 
dieberemo io appresso. mente. 1 modelli per oggetto di vasellame 

Ciascun oggetto da farsi nella fonderia ornamenti, candelabri, statuette ed altro 
avendo una forma particolare ne segue da gettarsi in bronco, ottone o simili, si 
che le spese di costruzione saranao taDto (anno di rame.. la molti casi è altrettanto 
maggiori quanto menu spesso si ripeterà essenziale (ère di- metallo anche la casse 
il bisogno degli stessi oggetti. Si .dee cer- pei noccinoli, come, ad esempio, pei gual- 
care, in conseguènza, quanto è possibile di cialetti delle strade di (erro, la cui- forma 
avere un certo numero di oggetti generali interna è quella die interessa di conserva- 
la coi combinazione con alcune parti spe- re esattamente :• io tal caso ed in altri 
ciati a ciascun meccanismo costituisca lui- consimili è quasi indispensabile di avere 
te le macchine che ai vogliono fare. cassette di ghisa odi bronco pei noeciuoli. 

A. questo medesimo articolo del Dizio- Iu qualche caso il modello invece che 
nario diemmq alcune speciali avvertenze di legno o di metallo ai fa molto sempli- 
intorno al modo di eseguire i modelli per cernente con argilla o terra grassa argil- 
le ruote dentale, che sono fra le più deli- Iosa chè si mesce con acqua per farne una 
cale operazioni del modellatore. pasta consistente , aggiugnendovi spesso 

Per meglio conservare i modelli di ìe- fieno, paglia o fimp equino. Con questa 
gno è ottima precauzione quella di pin- pasta si fanno gli oggetti i quali sìcnp di 
gcrK appena fatti, servendosi di colori (ormesetapliei primitive e senza risalti irre- 
ad alcole,- che applicandosi in istrati sottili golari, come i cilindri r paralellopipedi e 
non ne altermo le forme esterne. 11 ma- simili. La terra così impastata si applica 
gazzino poi in cui si tengono esser dee ri- su di un fuso quindi copresi con uno stra- 
parato dai roggi del tùie, ma dominuto da to di argilla pastosa mesciuta n carbone 
una corrente di aria da levante a po- pesto, e se il pezzo è cilindrico o conico 
nenie,’ che è la direzione iu cui souo me- se la tornisce, a così dire, girandola sul pro- 
no sensibili le variazioni di temperatura, prio asse e presentandovi semplici regoli 
Questa corrente di aria.giova a bilanciare o sacome alla circonferenza, a quel modo 
1’ effetto della umidità sui modelli, e sic- che usano per i loro lavori i vasai. Una 
come non ricevono il calore del sole, co- applicazione di questo metodo indicossi 
sì si trovano in uno stato igrometrico me- all’ articolo Bocche di fuoco del Diziooa- 
dio che impedisce loro di sbiecarsi. late- rio (T. Ili,, pag. 16 ) pel modellamento 
ressa grandemente di mantenere una tem- dei cannoni. 

(telatura ed unu regolare saturazione del- Accade talvolta per alcuni oggetti, r 
P aria nella officina dei modelli, i quali al- quali abbiano malli lisalti e soltosqnadrc, 
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cito, m luogo «li far* I moti «ili ài lottarne desimi, sicché il ui eia Ilo Tettalo nell' io- 
colidc e durevoli, ti fatino semplicemente cavo prodotto do quelli do assumesse po- 
di cero, ed enei di una composisiona an- scia la figura. 

cora più cedevole, e lasciandosi poi questi Quanto alle materie delle forme si è 
modelli entro le forme senza più aprir «letto nell 1 articolo Fordituee in questo 
queste, se ne fanno uscire • liquefatti con Supplemento (T. IX, pag. 307) impiegar- 
l’azion del calore, pel che questa maniera visi la sabbia sola o mesciuta con terra, 
di fondere si dice a modtìlo perduto, e oe oppure la terra o l’ argilla od anche final- 
abbiamo parlato in questo Supplemento mente i metalli. Considerando primiera- 
alTarticolo Forbito»* (T- IX, pag. aooy, mente quanto riguardo la sabbia si è ivi 
ed a quello Forbito»* di statue (p. 373) «letto else qualità in essa richieggansi per 
che specialmente lo adopera. In tal caso questo scopo (pag. 308, 313) ed altre 
F offizio del modellatore è più liscile, ma notizie in proposito si hanno all' articola 
altresì più costoso, poiché non torna utile Form* nel Dizionario (T. VI, peg. 1 5 g>. 
che per un solo oggetto e non più. Qual- Qui aggiugnaremo dover essere questa 
che volta invece della cera, pel timore che sabbia tutto insieme silicea ed un poco 
questa rimanga danneggiala nel battervi argillosa, dolce, scorrevole e molle al tatto, 
intorno la terra, si fanno i modelli con un e mescersi secondo la sua qualità con y 
metallo molto fusibile. Finalmente talora, ad — di carbon fossile in polvere che 
volendo in una stessa forma avere molte snetta gli oggetti ed agevola la uscita «le 
volte riprodotto lo stesso modello, copia- gas. Quando la sabbia è troppo grossa se 
si questo con la fusione in piombo od la ricuoce, oppure vi si aggiugne della 
hi zinco, metalli di poco prezzo per avere polvere di carbone di legna sopprimendo 
cosi altrettanti modelli simili al primo. una partodi quella di carbon fossile. Que- 
Talvolta finalmente risparmiasi affatto ste sabbie così mesciute si fanno seccare, 
il modello adoperando come tale I’ ogget- si macinano e si passano per setaccio, 
to stesso che si vuol copiare ed ottenen- Siccome queste sabbie hanno sempre 
dosi così una somiglianza più perfetta alcune ineguaglianze nelle quali si intru- 
sensa confronto di quanto si possa spera- duce la ghisa, cosi gli oggetti in essa gel- 
re dal modellatore più abile e diligente, tati non riescono politi e lucenti ; inoltre 
Esempi, di belle ed ingegnose applicazioni anche l'acqua che contengono evaporandosi 
di questo metodo per copiare i rami de- poco a poco impedisce che la superficie 
gli alberi e l' interno delle conchiglie si acquisti quella politura che spesso richte- 
riferirono nell’ articolo Forbiture addie- dono le arti. Allora pertanto si adopera 
tro citato (T. IXdel Supplemento, p. aoi). una sabbia più argillosa e più atta quindi 
Lo stesso metodo ivi indicato pei ramo- a resistere alla pressione del metallo liiso. 
scelti venne applicato eziandio per le lu-.Vi ti impronta il modello come al solito, 
cerlole, pei rospi ed ullri simili attinia- ma dopo aver accomodata la forma, se ne 
lacci. j intonaca la superficie con una pasta liqui- 

Passando al secondo officio del mo- da di creta stemperata nell'acqua con car- 
dellatore, cioè propriamente alla esecuzio- bone di legno pesto. Portasi io appresso 
ne delle forme coi modelli da lui eseguiti, la forma nella stufa e se la fa seccare sul 
in più luoghi di questa opera si è veduto luogo con un fuoco di carbone di legna e 
come per ordinario si facciano queste for- di fascinaggi. Riparanti le screpolature 
me improntando in sabbia i modelli ine- che si formano, o si intonaca nuovamente 
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cuti pasta argillosa la sabbia tuttora calda 
sicché più non rimanga ti acqua. 

La terra che >i adopera talvolta per 
farne forme dee essere grassa abbastanza 
per legarsi perfettamente, ma non sogget- 
ta a ristringersi di soverchio. Se la mesce 
con -J ad i di fimo equino o di peli di 
bue triturati, ■ quali giovano ad impedire 
die le forme screpolino nell’ asciugarsi 
ed a facilitare il passaggio dei gas. 

Nell’ articolo Fonditore più volte ci- 
tato (T. IX, pag. 208) si dice come si 
preparino le forme aperte, improntando 
doè, semplicemente in terra nel suolo del- 
la officina I modelli, ed ivi pure (pag. oro) 
si è detto come talrolta queste forme do- 
po latte si coprano con piastre di ghisa, 
od altro, perchè anche la superficie su- 
periore riesca liscia e piana. Si è veduto 
del pari come più spesso facciansi le for- 
me in sabbia contenuta entro telai, e si 
fece altresì qualohe cenno sulla materia 
e la forma di questi telai- (pag. an). A 
questo mezzo deesi ricorrere ogni qual- 
volta vogliansi oggetti a superficie ben li- 
sce o quando i modelli sieno tali che rie- 
sca troppo difficile 1' improntarli nelle 
forme scoperte. Qualche volta si ricorre 
ad un metodo che può dirsi misto, im- 
prontandosi nel suolo della officina una 
melò del modello e 1’ atra metà in un te- 
laio sovrapposto pieno di sabbia con riscon- 
tri per sovrapporlo esattamente' ove oc- 
corre. 

Questi telai per fervi le forme costi- 
tuiscono il materiale più importante nelle 
fonderie ; pei piccoli oggetti si fanno di 
legao , ma pei grandi è indispensabile 
averne di ferro o di ghisa. Ogni qualvolta 
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in una officina si hauoo a fere molti .og- 
getti sullo stesso modello, si preparano 
telai speciali perfettamente adattati alla 
figura delle forme che devono contenere ; 
ma in generale occorre avere un assor- 
timento di telai, i quali, tranne rare ecce- 
zioni, permettono di procurarsi la forma 
di qualsivoglia oggetto che si presenti. 

Non volendo tuttavia moltiplicare di 
troppo i telai, lo che riesce assai dispen- 
dioso, si adoperano telai composti di varie 
piastre unite insieme con viti e legate con 
piastre piegate a squadra negli angoli. 
Così mediante una certa quantità di pia- 
stre di lunghezze ed altezze variabili, for- 
matisi senza difficoltà telai di ogni gran- 
dezza le piastre sogliono farsi alte o, m io 
a o, m i6 e o,’ n 2 a, sopra larghezze che 
variano da o ,"*5 a i, m . Le piastre a squa- 
dra pegli angoli sogliono farsi larghe 
0, m 2. In tal caso si hanno ed avere squa- 
dre aperte sotto vari angoli in guisa da 
poter servire a farne telai poligoni a 5 , G, 
8, 100 za fecce. 

II fondo del telaio è occupato o da una 
specie di grata attaccata ai luti o da grosse 
piastre a nervature disposte paralelle ai lati 
minori Tlel telaio ed attaccate a questo alle 
cime. I lati opposti del telaio sono prov- 
veduti o di molte impugnature per solle- 
varli e trasportarli a mano o di grossi 
pernii per sollevarli col mezzo di gru. 

Pegli oggetti minuti sogliono adope- 
rarsi telai senza grata,, di forme rettan- 
golari od ol tigone, cui si lasciano risalti 
all’ interno perchè possano trattenere le 
sabbia e l' assortimento di essi pnò stabi- 
lirsi come segue. 
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Modella mesto 


Telai 

rettangolari 

mm 

Larghezza 

Altezza delle 
parti sottili 

Altezza delle 
parti grosse 

N.° 1 

o m ,a 5 

o ot ,i8 

o™,o6o 

o m ,o 3 o 

N.° a 

0 ,40 

0 , 3 o 

0 9 o6o 

0 ,o 55 

N.° 5 

0 , 5 o 

0 ,40 


0 ,o4o 

N.° 4 

0 ,40 

0 , 3 o 


0 ,080 

Pi.® 5 

0 ,Go 

0 ,40 

0 ,100 

O ,070 

N.° 6 

0 ,70 

0 , 5 o 


0 ,100 

0 ,080 



Nelle dimensioni maggiori si adoperano 
telai qnadrati di o m ,70, o m , 85 , r OT ,oo, 
i m , 5 o, a m ,oo di loto e grossi o m ,io a 
o"*,a 5 . I telai il cui lato è maggiore di 
3 metri cono quasi sempre muniti di gra- 
ta da una parte. Oltre a questi telai se ne 
adoperano anche di ottagoni, del diame- 
tro interno di a m ,i 16, o'^SSo, o m ,4»o, 
o m , 5 oo, o, m , 6 oo e di un’ altezza che va- 
ria da o m ,o 6 a o m ,i 5 . 

Le qualità essenziali dei telai sono che 
abbiano solidità sufficiente per resistere agli 
sforzi di dilatazione degli stampi, e che 
sieno poi quanto più leggeri è possibile, e 
perchè riescano più facili a maneggiarsi e 
per diminuire quanto si può il capitale 
che occorre nel loro acquisto, e che è 
sempre grandissimo. 

In che maniera, e con quali avvertenze 
abbiano ad improntarsi i modelli nelle for- 
me, sieno poi desse scoperte o chiose in 
telai, si disse alf articolo Fobditorb (pa- 
gina aia) ed a quelli Formi e Ghisa mo- 
dellata nel Dizionario (T. VI, pag. i 5 p 
e 597), e nel primo di essi notossi ezian- 
dio quanto giovi per le grandi forme l’uso 
della gru a fioe di evitare che per le scos- 
se prodottesi ne! sollevamento del telaio 
supcriore venga a smuoversi la sabbia che 


tiene in cave la forma del modello. Colà 
pore notossi con quali norme si calcoli il 
peso del metallo necessario (pag. 207), 
e come abbia a regolarsi il modellatore 
oel praticare alle forme la bocca per cui 
s’ introduce il metallo, e gli sfiatatoi pei 
quali 1’ aria trova uno sfogo (pagina 233 
e 2a5). 

Il modo di eseguire le forme di argilla 
venne descritto all’ articolo Fosditoh* so- 
praccitato (pag. 2 1 9) ed a quello Guisa 
modellata del Dizionario ( T. VI, pagi- 
na 597) ove diemmo ad esempio la ese- 
cuzione della forma di un grande cilindro 
per la macchina a vapore. 

Nelle officine di Chatelineau accostu- 
masi rivestire 1’ interno delle forme in 
cni si hanno a gettare oggetti di ghisa con 
uno strato di calce grosso alcuni millime- 
tri. Si è riconosciuto che il ferro in esse 
gettato riesce in tal guisa meno solforo- 
so, imperciocché una parte del suo zolfo 
si combina alla calce. Si comprende di 
leggeri quanto ciò torni utile allorché si 
rifletta che, dietro le osservazioni di Kar- 
sten, la proporzione di o,o3375 di zolfo 
basta a togliere al ferro la preziosa facoltà 
di botlire e riscaldarsi insieme. 

Allorquando nei pezzi che si vogliono 
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fondere debbono rimanere carità più o 
meno grandi, è dnopo mettere nell' in- 
terno dell' incavo prodotto dal modello 
nn pezzo di figura uguale all' incavo che 
vuoisi produrre, sostenuto nel luogo ore 
si vuole che riesca l' incavo, e di tale na- 
tura che non venga alterato dal metallo 
fuso che vi scorre ali’ intorno, nè questo 
in inodo alcuno vi si attacchi. Perciò la 
preparazione di questi riempimenti, detti 
anime o nocciuoli , ed il foro opportuno 
collocamento non è fra le cure meuo dif- 
ficili nella preparazione delle forme per 
la fusione. 

Nell’ articolo Fonditore di questo Sup- 
plemento (T. IX, pag. ari e 31 5 ) si è 
detto come questi nocduoii si facciano tal- 
ora di sabbia, più spesso d' argilla mesciu- 
ta con fimo equino od altre simili sortane.- 
che le dieno legame. L'argilla giova dop- 
piamente attesoché ristringendosi i metalli 
pel raffreddamento, siccome cingono i noc- 
ciuoli di ogni parte, cosi fa duopo che an- 
che questi, ristringansi ed è appunto una 
proprietà dell' argilla quella di ristrìugersi 
pel calore. Da qualche tempo si adopera 
la farina di frumento pei nocciuoli ad og- 
getto di agevolare vieppiù il ristringimeli 
to del metallo nell' atto che si rapprende 
In vero quando si versa nella forma il 
metallo la farina del nocciuolo si decom- 
pone e ne susseguono due effetti : i.° di 
raffreddare il metallo a contatto -per la 
evaporazione dell' acqua combinata alla 
farina ; 3 .° di produrre vani nel nocciuo- 
lo che lo rendono spugnoso e compressi- 
bile in conseguenza. 

Come abbiamo veduto all’articolo Fon- 
ditore sopraccitato i nocciuoli, quando 
sono di forma semplice e regolare ai fanno 
torniti sopra assi di fèrro, rivestendo que- 
sti talora di fieno o di paglia, e per solle- 
citudine di lavoro e per avere più pronto 
diseecamento. Pei grossi nocciuoli lecesi 
anche talvolta uso di tubi di ferro, sicco- 
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ma asse ; questa dispoaÌEÌoiie per allru 
aveva il difetto che non rimanendo molta 
grossezza di argilla, questa non poteva ce- 
dere abbastanza col proprio ristringimcn- 
to a quello che provava il metallo, e per- 
ciò vai meglio ingrossare 1’ asse con trecce 
di fieno o di paglia, come dicemmo, le 
quali con la loro elasticità e col bruciarsi 
che fanne cedono -di leggeri allo sforzo. 

AH’ artioolo Fonditore di statue nello 
stesso volume di questo Supplemento 
(pag. 371) si è detto con quali avverten- 
ze abbiansi a fare le anime o nocciuoli per 
queste sovrapponendovi poscia una gros- 
sezza di cera uguale alla grossezza che si 
vnol dare al metallo, e dando a questa ca- 
ra la necessaria finitezza delle forme este- 
riori. Coprendo il nocciuolo così rivestita 
di cera con terra sottile stemperata, quin- 
di ponendo il tutto orile forme e facen- 
dovi scolare ed uscirne la cera, come si 
pratica pel modello perdnto, è chiaro ri- 
manere pel metallo un incavo uguale af- 
fatto allo spazio che occupava la cera. 

Si è pure detto all’ articolo Fonditore 
(pag. 3 11) usarsi talvolta per nocciuoli, 
spranghe di ferro intonacale di carbone, 
perchè il metallo non vi si attacchi. Qui 
noteremo aversi talora tratto ottimo par- 
tito da questa maniera di operare per 
averne con facilità alcuni oggetti la cui 
esattezza è molto importante. Cosi, per 
esempio, vedemmo benissimo ottenersi in 
tal guisa grandi madreviti di bronzo per 
torchi tipografici, con vermi quadri rile- 
vatissimi a molti principi!. Preparato a 
tal fine nella forma uu incavo della gras- 
sezza che esternamente aver dee la ma- 
drevite mettesi nel centro la vite stessa di 
ferro diligentemente intonacata di argilla, 
quindi visi getta sopra il metallo. Raffred- 
dato il tutto, non rimaneva che svitare ; al 
che giugnevasi con poca fatica, quindi 
ugnevasi la lite con olio, evi ai spargevi! 
sopra un po' rii pomice in polvere, e faceu- 
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dola coti (correre nella madre, acquistava 
ben presto quel giuoco e facilità di mo- 
vimento necessari! al suo scopo. 

In quelle fonderie dove si fanno molti 
lavori, avvi un luogo apposito perseccare 
i nocciuoli, ed ha questo la forma di una 
piccola stanza in cui si abbruciano legna 
o carbone, con un camion alla parte supe- 
riore che dà' uscita al fumo ed «ina porta 
per introdurre e levare i nocciuoli. 

Un’ altra mantera di forme delle quali 
non si è parlalo nei Dizionario ri ì quella 
che accostumano usare per piccolissimi 
oggetti principalmente gli orefici e miou- 
tieri con gli ossi di seppia. La descrivere- 
mo perciò brevemente. 

La prima parte della operazione con- 
siste nel raddrizzare su di una pietra ben 
piana la parte interna dell’ osso die è la 
pi.ù tenera, quella esterna essendo for- 
mata d’ una specie ili scaglia bruna più 
dura. Se gli oggetti da modellarvisi sono 
bassi rilievi, basta farli entrare nell’ osto 
con sufficiente pressione, quindi volgendo 
1’ osso, il modello se ne stacca pel'proprio 
peso. Vi si forma la bocca con un coltello, 
avendo cura di farla molto spanta al prin- 
cipio, a fine di agevolare 1’ introduzione 
del metallo. Asciugasi quindi 1’ osso so- 
pra una lampana, avendosi così anche il 
vantaggio di coprirlo d’ un leggero stra- 
to di neró fumo che chiude tutti gli inter- 
stizi! dell’ osso senza nuocere per nulla 
alta finezza delle impronte. L’ ossa cosi 
preparato si rovescia sopra una specie di 
mattoncello assai piano fatto con terra di 
crogiuoli -, riscaldasi leggermente 1’ osso e 
la pietra, e riunisconsi con una pinzetta 
la cui cima nell’ atto di fare il getto ap- 
poggiasi sogli orli di uu catino posto sul 
focolare dove si fonde, per metà pieno di 
acqua, ad oggetto di poter facilmente rac- 
cogliere senza calo nè perdita di tempo 
le gocce di metallo che si spargessero. 

Gli ossi della seppia servono anche a 
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fondere piccoli oggetti in tatto rilievo 
quando la loro grossezza non saperi il 
doppio di quella della parte molle dell’os- 
so che è la sola alta a ricevere impronte. 
Per avere la forma di tali oggetti basta 
drizzare, come si è detto più sopra, due 
ossi di uguale grandezza, porre fra etsi 
i modelli che vogliònsi riprodurre, e com- 
primerli fioo a che si vengano a toc- 
care. Per effetto di questa pressione, il 
modello penetra nei due ossi, e quando 
questi sono uniti vi si fanno con una pon- 
te di acciaio tre o quattro fori che gli at- 
traversano da parte a parte, e che servono 
di punti di riscontro per riunire le due 
parti della forma mediante cavicchie nella 
esatta posizione di prima dopo averne le- 
vato il modello. Ti si fanno la bocca, e gli 
sfiatatoi necessari i, poi si riuniscono, si ri- 
scaldano moderatamente e vi si versa il 
metallo. 

Non sempre le forme si fanno con ap- 
positi modelli, ma talvolta si vogliono co- 
piare oggetti di già esistenti, come sareb- 
bero statue od ornamenti scolpiti in mar- 
mo od anche fusi in bronzo, dai quali si 
hanno a trarre le forme senza alterarli e 
lasciandoli colà dove si attrovano. In tal 
caso si fanno queste forme ugnendo leg- 
germente gli oggetti, quindi premendovi 
contro dell’ argilla o del gessose staccando 
questi quando snuo asciutti abbastanza. 
Del modo di operare a tal fine si parlò in 
questo Supplemento all’ articolo Gassz- 
iuolo (T. XI, [rag. si 5) e si p ivi pure 
veduto come siensi adoperate forme ela- 
stiche per poter ritrarre anche le sotto- 
squadre e le parli rientranti, e ridurre 
alla forma coricava o convessa un basso 
rilievq piano o diritto o viceversa. 

Non solamente, a copiare gli oggetti ina- 
nimati di marmo o di bronzo, limitossi 
questo modellamento con forme prese 
dall’ oggetto medesimo, ma si estese altresì 
a copiare la faccia delle persone viventi 
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per trasmetterne inalterate te rere sem- 
bianze. A tal fine incominciasi <fel conte- 
nere i capelli, sicché non Tengano a Copri- 
re la . faccia ; mettesi poscia ih ciascuna na- 
rice un cannoncino rii carta per poter re- 
spirare, quotili ugnasi diligculemente tutta 
’Ja faccia, affinché il gesso non ti attacchi 
alla pelle : poi stemperasi con acqua tic! 
buon gesso da presa alla consistenza con- 
veniente, e lo si mette a cucchiaiate sul 
viso, avendo cura di tenere gli occhi chiusi 
tino a che la (àccia sia interamente copei ta 
con uno strato di un quarto di pollice di 
grossezza. Questa pasta riscaldasi sensibil- 
mente ; ma questo inconveniente è di bre 
ve durata, attesoché in pochi minuti il 
gesso si indura, staccandosi una maschera 
compiuta che può servire di forma, in cui 
si può modellare una lesta di argilla, cor- 
reggendovi gli occhi sicché riescano aperti 
e facendovi quelle altre aggiunte o corre- 
zioni che credonsi necessarie. Questa argilla 
serve poi di modello per avere la forma 
definitiva. 

Alla parola Forma nel Dizionario (To- 
nio VI, pag. 161) venne detto come tal- 
volta si adoperino forme di metallo per 
alcuni oggetti mimiti, ed all’ articolo Fon- 
ditore nel Supplemento (T. IX, pagi- 
na 333) si è detto per quale oggetto fac- 
ciami talvolta le forme di metallo eziandio 
per la ghisa, uffiochè ne riesca dura la 
superficie, e principalmente per fare i ci- 
lindri dei Lami situi. (V. anche questa 
parola). Ivi pure si disse (pag. 3 33), come 
talvolta si getti )a ghisa entro forme fatte 
con lastre di lamierino o di acciaio, per- 
ché le superficie degli oggetti gettati rie- 
scano di ferro o di acciaio. Quanto più 
grosse del resto sono le forme di ghisa, 
tanto più giovano all’ indurimento della 
superficie, il quale sembra derivare dal 
più rapido raffreddamento di qoella che 
del resto del metallo all' interno. Per ot- 
tenere buoni cilindri temperiti, si calcolo 
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che la grossezza della forma abbia nd es- 
sere uguale ad un terzo del diametro del 
cilindro. S' intonacano internamente le for- 
ese con uno strato di nero fumo ben ugua- 
le dappertutto, e >’ inclinano in guisa che 
i gas possano facilmente sfuggire ; riscal- 
dami le forme a 7 5 od fio gradi. Pei ci- 
lindri giova introdurre il metallo per due 
getti, fare la materozza di circa un terzo 
del peso del cilindro, e scegliere buone 
ghise grigie. 

Oltre che per la fusione dei metalli, pre- 
parami modelli e forme per altri oggetti, 
che aii rendono quasi liquidi con 1’ acqua 
o col calore, e poscia si solidificano ;nef 
diseccarsi o nel raffreddarsi. Cosi con mo- 
delli e forme ai fanno le Figure di cera 
(V. T. Vili del Supplemento, pag. 380) e 
quelle di Zucchero (V. T. Vi, pag. 41) 
come pnre quelle di gesso (V. Gkssaicolo), 
di segatura di legno impastato con collii mi 
altro, di carta pestai di talco u simili so- 
stanze (T. IX, pag. 3 q 4 c X- XVII del 
Supplemento, pag. 33 4 ), le quali lotte rIKj 
stato molle s> foggiano fàcilmente dietro 
gli incavi e risalti delle forme nelle quali 
si mettono. — 

(C. E. Jcli.irv — A. Barkafi.t — 
P. Debette —r Vittore Bois — G.*’.M;) 

MODELLO. Rilievo in piccolo deU 
l’ opera che si vuol fare in grande. Nel 
Dizionario all' articolo Modellatore si é 
parlato de! vantaggi che presentano i mo- 
delli delie macchine. 

, (Alberti.) 

Modello puro. Chiamasi nelle mago- 
ne una specie di ferrareccia che comprèn- 
de la reggetlinn minore di due libbre il 
braccio, il nastrino che nou arriva alle 
tre, il tondino pei fèrri da portiera, il 
quadrettino sottile dentro alle tre libbra. 

. , (Alberti.) 

Modello (Officina). V- Officisa ino «- 
dello. , . 

Modello (Podere). V. Podere modello. 
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Modello. I pittori e gii «ouhori ter- 
vonsi per io più di un fantoccio più o 
meno grande che coprono di panni o di 
ornamenti fecondo il soggetto che voglio- 
do trattare. Le membra di questi fantocci 
sono snodate in lotte quelle parti in coi 
lo sono nell'nomo, e queste snodature so- 
no con tal arte disposte da non potersi 
dare ad alcun membro una posizione che 
non gli sia natnrale. Gli artisti dispongo- 
no le membra a loro talento dopo averle 
coperte di panni, e copiano le pieghe e 
1' andamento di essi. In moTli casi que- 
sto modello supplisce al modello vivo, e 
rende facile scegliere panneggiamenti di ud 
bell’effetto e posizioni vantaggiose allo sco- 
po cui mirano. Non avvi pittore o sculto- 
re di qualche abilità che non possegga nel 
proprio stadio almeno nno di questi fan- 
tocci di mediocre grandezza. 

Si fanno di tali modelli di legno o di 
metallo, e questi ultimi sono i più appret- 
tati, perchè imitano dappertutto esatta- 
mente le snodature nel loro senso natu- 
rale, perfino nelle dita della mano. 

Le snodature sono di varie iurta, se- 
condo che permettono alle parti congiun- 
te da esse dì piegarsi in un solo senso od 
in più versi ad un tratto. Nel primo caso, 
come nelle falangi delle dita, si adoperano 
cerniere o disposizioni che producano lo 
stesso effetto di quelle. Nel secondo caso, 
come nelle snodature del gomito, della co- 
scia o simili, si adopera un meccanismo 
analogo all’ anello di sospensione di Car- 
dano cui si fanno portare le bussole, che 
abbiamo descritto all’ articolo Grca-rciu 
universale. Per produrre alcuni' di questi 
effetti, si ricorre anche spesso ad una palla 
stretta più o meno fra due cavità emisfe- 
riche, artifizio adoperato ■ anche nella co- 
struzione dei grafometri, delle tavolette e 
di altri stromenti geodetici. 

I modelli di metallo sono assai più co- 
stosi che quelli di legno, come ben si cum- 
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prende a motivo della maggior perfezione 
con cui*tono eseguiti, e delle difficoltà 
che si incontrano nel loro lavoro. 

. (Lekormard.) 

Modello. Dicevi anche propriamente 
quell’ uomo o donna che nell’ Accademia 
del disegno, nodo o vestito, sta fermo per 
essere da giovani studenti o da maestri 
dell’ arte pei loro studio ritratto al natu- 
rale. (V. Modellatore.) 

(Alberti.) 

MODENESE. Con questo aggiunto di- 
stinguono molti quei pozzi che più comu- 
nemente sono detti artesiani , e ciò perché 
da tempo assai più remoto conosconsi nel 
ducato di Modena di quello che nell’ Ar- 
to». Dicono perdo, ed a ragione, che se 
si mole derivare il nome di questi pozzi 
ilei paese che primo li pose in opera il ti- 
tolo di modenesi spetta loro più giusta- 
mente. Un nome che evita siffatte quistio- 
ni di primazia è quello di Pozzi forati. 
(Y. questa parola.) 

(G.**M.) 1 

MODIO. Sorta di misura pei solidi, 
usata già dai Latini pel grano ed altre cose 
secche della tenuta di 16 testati. 

(Alberti.) 

Modio. Dicesi anche invece che Mog- 
gio, (V. questa parola.) 

(Alberti.) 

MODIOLO. Misura antica che era il 
quarto di un modio. 

(Renai.) 

MODULO. Tale modello, forma o di- 
segno delle cpse. 

(Alberti.) 

MOFET1CO. Si dice che l’ aria è mo- 
fetica quando perdette il suo ossigeno, pel 
che gli animali vi muoiono ed il fuoco vi 
si spegne. 

(Berzblio.) 

MOGGIATA. Tanta estensione di ter- 
reno quanta si può seminarne con un 
moggio di grano. (Alberti.) 
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MOIA. Chiamano i Volterrani quei: 
polii di acqua salata donde Iraggesi il tale. 

(Alberti.) 

Moie. Dicesi anche per Selemoie. (V. 
questa parola.) 

(Alberti.) 

Moie. Sorta di roccia che è una specie 
di tufo vulcanico, o sia una lava attenuala 
e in seguilo agglutinata dalle acque. 

(Lcibi Bossi.) 

MORA (Caffi di). Agli articoli Cirri 
nei Dizionario ed io questo Supplemen- 
to, dicemmo coma si conosca con que- 
sto nome la specie migliore, ed ivi pure 
diedersi brevi cenni e sulla storia di esso 
e sul modo di coltivarlo, e sui caratteri 
che ne distinguono le diverse qualità, 
estendendosi principalmente sull' analisi di 
esso e sulla soslania colorante che se ne 
estrasse. Qui ci crediamo in dovere di ag- 
giugnere alcune notiiie intorno a questo 
interessante argomento, e principalmente 
sulla coltivaiiooe della pianta che produce 
il caffè. 

Queglino che son vaghi di tutto attribui- 
re agli antichi, faono rimontare l' uso del 
caffè ai tempi più remoti. Imperocché al- 
cuni pensano che fosse il celebrato nepen- 
tes che Elena recò dall’ Egitto, altri che 
fosse la, bevanda nera, jut wgrum , dei 
Lacedemoni, ed altri altre cose, le quali 
asserzioni sono puramente gratuite, man- 
cando di documenti storici che le avvalo- 
rino. Vero è che, secondo 1’ autorità di 
un manoscritto arabo conservato a Parigi 
nella biblioteca pubblica del re, e del qua- 
le han reso conto il Galland e il dottor 
Beniamino Meseley, il caffè, quantunque 
originario dell’Arabia Felice, era in uso in 
Africa e in Persia molto tempo prima che 
gli Arabi ne facessero la loro bevanda, 
presso i quali a farne menzione fu il pri- 
mo Avicenna, Che parlò del caffè sotto il 
nome di buncho. Questa bevanda, per sè 
stessa di tanta innocenza, andò soggetta a 


More j q 

molte vicende, qaando l'uso di lei cominciò 
ad uscire dai confini dell’ Arabia, e provò 
pure, benché sembri incredibile, il flagello 
della superstizione religiosa e della politica. 
Allorché, sul finire del nono secolo delFEgi- 
ra, cioè verso il principio del secolo ded- 
mosesto dell' era nostra, s'introdusse l’uso 
del ceffè dall’ Arabia in ' Egitto, quivi il 
capo dei sacerdoti della Mecca dichiarò 
che questa bevanda era contraria alla reli- 
giun del Profeta, e, fiancheggiato dall’auto- 
rità d’alcuni medici, giunse a farne proibire 
1’ uso : ma questa proibizione fu ben pre- 
sto tolta dal sultano Canson. Passato 
quindi, Del i554, dall’ Egitto a Costanti- 
nopoli un tal uso, quivi pure, decchè i 
sacerdoti videro che si spopolavano le 
moschee per le botteghe di caffè, si oppo- 
sero formalmente a una simile introduzio- 
ne, e declamando contro questa bevande, 
addussero come ragione potente a proi- 
birne F uso, che il caffè era un carbone, 
e che il carbone, diceva 1’ Alcorano, non 
può essere messo nel numero delle cose 
create da Dio : questa ragione che era 
affatto ridicola, ebbe il merito fra i Der- 
vis d’ aprire un vasto campo a serie di- 
spute teologiche ; e fu teologicamente de- 
ciso essere un carbone li caffè : quindi ne 
fu espressamente proibito l’uso in Costan- 
tinopoli dal Gran-Muftì, e rinnovossene il 
divieto sotto Amurat III. Ma un imperio- 
so bisogno per questa bevanda era causa 
continua di trasgressioni alla legge. Però 
il governo condiscendendo, sottopose ad 
una tassa coloro che volessero usarne, ben 
inteso nelle proprie case e non pubblica- 
mente : nè per questo cessarono le tras- 
gressioni ; sicché fu di mestieri trattar di 
□uovo teologicamente sulla natura del 
caffè, e teologicamente fu allora concluso 
non esser altrimeoti un carbone. Furono 
pertanto riaperti i pubblici caffè in Co- 
stantinopoli : ma un nuovo flagello, quel- 
lo delia politica, non meno formidabile 
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dell’ altro dell» siqwrstiziòn religiosa, io- ste piantagioni non ci abbiano ancora da- 
jorse contro l'araba bevanda. Accesa», nel to che caffè molto inferiori a quelli del- 
1667, la guerra di Ctindia, i dilettanti di P Yemen; 

novelle politiche’ si adunavano, come è Quegli che intraprende una coltivazione 
costume, nei caffè, dove pubblicamente di caffè non. può proporsi di riuscirvi com- 
' parlava»! e liberamente degli affari dello piutamente, se oltre che alla bellezza dei- 
stato ; 11 gran Yisir Koprili, che allora go- la pianta non ha riguardo alla qualità del 
vernava in Costantinopoli per Maomet- frutto, nella quale si dee ravvisare il per- 
to IY, temè pericolose allo stato queste fezionamento della coltura di questo vegc- 
ragunanze e questi discorsi, e ordinò che labile. Grande sarebbe la necessità di de- 
tutte le botteghe di caffè venissero chiose, terminare con esperienze’ non equivoche. 
Circa un secolo dopo che il caffè fu in- come e Brio- a qual punto i diversi modi 
tradotto a Costantinopoli, i mercanti vene- di coltivazione possano influire sulla qua- 
siani n* estesero 1’ uso al rimanente d’ Eu- lità del caffi, poi stabilire il miglior mo- 
ropa -, in Italia si conobbe verso il t64S, do di coltivarlo, avuto riguardo al suolo 
e a Marsilia nel 164&. Solimano Agà in- ed al clima. Ma la coltivazione del caffè, 
•vinto, nel 1 669, ambasciatore pel Gran, come quella delle oltre piante che for- 
Signore a Luigi XIV, distribuì alle dame mano la ricchezza delle colonie, è ancora 
parigine, secondo il costume del suo pae- nella infànzia , cioè nello stato di una 
se, il liquore di Caffè. Ora I" uso del caffè ignoranza, assoluta ; ed i naturalisti, gli 
è diventato cosi generale da collocar que- amici illuminati dell' agricoltura, che sono 
sta droga quasi nel numero degli oggetti bel caso di raccogliere dei fatti in quei 
di prima necessità. luòghi, ci hanno fino ad oggi procurate s) 

I naturalisti distinguono diresse specie poche nozioni, da far credere che non vi 
di caffè -, ma fino ad ora non se ne coltiva sia per anche nulla di positivo sulle di- 
in grande che una sola specie, la quale è il verse specie di coltivazione che conven- 
caffè d’Arabia (cqffea arabica, Linn.). Non gono in quelle contrade. Ci limiteremo 
sono più di due secoli, come vedemmo, che pertanto a riferire i melodi indicati da 
questa pianta, tanto celebre oggi giorno; P. fiebuvois, che potè profittare di alcune 
era quasi incognita presso di noi ed in uolizie dategli da Nectoux, coltivatore na- 
quasi tutta I* Europa. Sembra originaria turnista, ebe studiò il modo di coltivare il 
dell'alta Etiopia, d' onde fu trasportala caffè alla Caienna, alla Martinica, olla 
0 nell’ Arabia Felice, v dove da lungo tempo Guadatupa e alla Giaraaica , e che nel 

è coltivata nell’Yemen ; i caffè che ne prò- suo soggiornò in Egitto si assicurò di tut- 
vengono ci giungono sotto il nome di caf- tociò che in Arabia si pratica. 

Ji di Moka. Oggi gii Europei, massime gli In quest'articolo la coltivazione del 
Olaodesi, i Francesi e gl’ Inglesi, ne lian- caffè comprenderà : i.° la scelta del terre- 
no stabilite e ne posseggono piantagioni no ; 9. 0 l’esposizione a seconda dei tuo- 
consiierabili, specialmente alle isole di ghi più o meno elevati, destinati alia pian- 
Giava e del Ceilan, al Surìnam, ali' isola tagione ; 3 .° la temperatura ; 4 .° la semi- 
di Caienna, nelle Aulille, e nelle isole di cagione ; 5 .° la piantagione ; 6 .° il taglio o 
Francia e della Riunione. E disgrazia che, lo scapezzamene e le diligenze che si deb- 
sia por l’ influenza dei clima o A’ una bono usare pel caffè fino alia fioritura; 
coltura non adattata, o sia per queste due] 7° la raccolta. 

cause riunite nel tempo stesso, tutte que- } Nell’ Yemen il caffè alligna principal- 
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menta nei terreni sostanziosi, mediocre- 
mente irrigati, esposti a levante e che go- 
dono di un calor medio, fra il massimo e 
il minimo di questo paese caldissimo. In 
generale il caffè non riesce in riva al mare, 
e neppnre ad una certa distanza, e spe- 
cialmente in quelle parti dove piove di ra- 
do. L’aria salata sembra avere un’influen- 
za assolutamente perniciosa su questa 
pianta. Ma ciò che non dee perdersi di 
vista, è che il grado di bontà del caffè 
corrisponde, a quel che pare, al grado di 
secchezza del clima dove se ne fa la rac- 
colta. 

Il Villele, già proprietario nell' isola 
della Riunione, dice che il caffè vi ama la 
pioggia e 1* umidità, compiacendosi anche 
dei luoghi difesi, dei bassi fondi, dei luo- 
ghi a spiaggia, e mostra di trovar utile 
l’ ombra. Ma bisogna solamente conclu- 
derne che il caffè vegeta meglio in queste 
diverse posizioni, e che deperirebbe nei 
luoghi totalmente aridi ; poiché, secondo 
lo stesso Villele, il cade rende assai più 
nei paesf dove piove pochissimo , che 
negli altri. L’ ombra lo rende più deli- 
cato, e ne diminuisce la rendita. Il cade 
piantato su di una montagaa troppo ele- 
vata, vegeta mate, e non dà quasi frut- 
to. Non poò negarsi che nei luoghi me- 
diocremente irrigali ed esposti all' aria li- 
bera, la piantagione vi si fa con maggior 
difficoltà, le piante impiegano più lungo 
tempo a crescere, nè mostrano avere quel- 
la freschezza e quella vita che annunziano 
a colpo d'occhio quelle coltivate nei luo- 
ghi piovosi ed ombrati : ma è vero altresì 
che rendono il doppio, son più robuste, 
e se vanno soggette a maggiori malattie, 
hanno anche maggior forza per soppor- 
tarle. 

Il mezzo migliore di valutare la qualità 
del suolo, secondo il Nectoux, è quello di 
esaminare le produzioni naturali : se il ter- 
reno è coperto di alberi sani e vigorosi, fra 
Sappi. Dii Tecn. T. XXfl. 
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i quali di mandorli, di cedrele odorose, e 
simili, se è coperto di qualche felce arborea 
e di qualche paullinia, si può esser certi che 
questo suolo è di buona qualità. Le ter- 
re dove crescono i pioppi tremolini, la 
simaruba e simili, sono in generale troppo 
frigide. Per altro si possono fare sul ter- 
reno diversi saggi per assicurarsi se lo 
strato vegetabile è ovunque di una gros- 
sezza considerabile, e se non ricopre il 
tufo o l’ argilla che fa perire la maggior 
parte degli altieri. 

In quanto all’esposizione, giova variarla 
a seconda dei luoghi più o meno elevali 
dove si fanno le piantagioni. Per esempio, 
all’ altezza di quattro a cinquecento metri 
sopra il livello del more, le esposizioni del 
norie e dell’ovest sono le più vantaggiose; 
ma quando si sale a seicento od ottocento 
metri, convien meglio l’ esposizione del 
sud, la quale brucerebbe troppo se fosse 
più bassa. A questa altezza per altro non 
si vedono mai bellissime piante di caffè, e 
neppure all’ esposizione dell’est, nei paesi 
dove questo vento per la sua costanza e 
violenza nuoce alla vegetazione. 

Il coltivatore prima dì fare la pianta- 
gione deve inoltre por mente alla tem- 
peratura del luogo , la quale determinerà 
con un buon termometro, tenuto esposto 
all’ aria libera ed all’ ombra. Questa espe- 
rienza è da farsi la mattina, a mezzo- 
giorno e la sera primarie! tramontare del 
sole. 

Giusta le osservazioni che al Nectoux 
è occorso di fare su ciò nei differenti paesi 
dove coltivasi il caffè, la temperatura che 
gli è sembrata convenir meglio, è fra i 
dieci e i ventidue gradì di latitudine. Tut- 
te le piantagioni al di sopra e al disotto 
di questi climi riescono male. 

Nei luoghi dove il termometro rimane 
sotto i dieci gradi, il suolo troppo elevato 
è meno favorito dai bencGzii dell' atmos- 
fera, la temperatura vi è troppo varia, e 
1 1 
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il cade, originario delle contrade dove que- 
sta temperatura è assai costante, trovan- 
dosi. esposto ad istantanei passaggi dal 
caldo al freddo che sopprime la traspira- 
lione, progredisce meno in dieci anni di 
quello che farebbe in cinque in un clima 
opportuno. 

Nei luoghi dove il calore è al di sopra 
dei ventidue gradi, la terra è in una gran- 
de attività, e la traspirazione è considera- 
bile : allora, come accade quasi sempre, 
gli alidori durano molto, e il suolo rima- 
ne quasi privo d' umidità ; la vegetazione 
non trovando più veicoli uecessarii per 
essere animata, prova ogni di nel suo suc- 
chio una diminuzione graduata di movi- 
mento ; le foglie del cade ingialliscono e 
cadono ; il frutto che per le stesse cause 
non può maturare, si secca; le messe sono 
inoltre poco rigogliose, e per la massima 
parte anneriscono e muoiono. 

Se per altro a pari altezze s' incontras- 
sero terreni umidi o irrigabili da una 
corrente d’acqua, potrebbero questi in tal 
caso piantarsi con tutta sicurezza : i caffè 
riuscirebbero bene, frutterebbero presto, 
e darebbero abbondanti raccolte, mas- 
sime se si avesse la diligenza di lasciar 
tratto tratto alberi che servissero di difesa 
agli ardori del sole. 

Si è già osservato non essere possibile 
proporsi <T ottenere abbondanti raccolti 
di cade, se non io terreni mediocremente 
bagnati dalle pioggie. Nei terreni umidi o 
esposti a piogge frequenti, tanto la se- 
mina che la piantagione potrebbero farsi 
quasi senza alcuna precauzione; e la gio- 
vane pianta giungerebbe a dar frutto mol- 
to prima. Ma qual differenza sarebbe mai 
Dei prodotti c nella quantità 1 A quante 
più malattie andrebbe soggetto il caffè, 
specialmente nei primi cinque o sei anni ! 
11 Tillele dice che all’ isola della Riunione 
si fanno semine nei luoghi piovosi con 
minore diligenza che non si usa presso di 
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noi nel seminar l’ insalata. Dopo essere 
stato un mese in terra, continua a dire il 
Vilelle, il caffè nasce, e otto o dieci mesi 
dopo è io islalo d'essere trapiantato : allo- 
ra, scegliendo una giornata piovosa, si 
sbarbica con le mani la pianta senza conser- 
varle il pane. Il piantatore con un paletto, 
fa alla distanza di due in due metri un 
buco d’uaa grandezza e profondità capace 
di contener la radice, e solamente ha cura 
che il fittone non retti piegato ; quindi 
pigiando la terra col piede passa ad un 
altro. Se la pianta di caffè, è diligente- 
mente custodita e Dettala daU'erbe, comin- 
cia in capo a due anni a dare un piccolo 
prodotto, ed a quel tempo ha già acquista- 
ta sotto lu graziosa sua forma piramidale 
l’ altezza di un metro e trentatre ceuli- 
tri ; il terzo anno è alta due metri, e 
dà un buon prodotto ; allora s’ impedisce 
che si alzi di più, scapezzandola, e si ha 
cura di tagliare i succhioni che continua- 
mente nascono verso la base del tronco. 
Da allora in poi questa pianta è un vero 
caffè, che se sopravvive al secondo rac- 
colto ed agli attacchi di un verme che 
rode il piede del tronco e lo fa spesso 
perire, giunge al più alto periodo di 
belletta ed all' età più avanzala, cari- 
candosi di frutta, crescendo e abbellendoti 
ogni anno. Ma piccolissimo è il numero di 
quelle piante che giungono a questo stalo; 
pel che conviene continuamente sostituirne 
di nuove a quelle già morte o malate, e 
dopo due o tre anni riparare nuovamente 
con altre il vuoto di sette ottavi che si 
fa in questi posti medesimi. Nei luoghi 
meno piovosi le semine e la piantagione 
richieggono per vero dire maggiori dili- 
genze, ma le rendile sono più considera- 
bili, e la pianta vi è più forte, più robu- 
sta, e va menu soggetta a malattie che la 
faccian perire. 

Nei terreni, già indicali come conve- 
nienti particolarmente alla coltivazione del 
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cade, il seme nasce un mese o sei setti- 
mane dopo la semina, secondo che è più 

0 meno bagnolo. In capo n quindici mesi 

1 giovani caffè possono trapiantarsi. Gio- 
va avvenire di collocarli nella pianto- 
naia ad una certa distanza per esserne < 
tolti col pane. 

La piantagione del caffè esige soprat- 
tutto molta attenzione per ciò che riguarda 
la distanza che dee passare fra pianta e 
pianta, e la profonditi] delle buche. 

Alla Martinica i caffè sono disposti a 
scacchiera , passando fra una e 1' altra 
pianta la distanza di tre o quattro metri. 
Questo metodo , leggermente modificato 
a seconda delle diverse qualità del suolo, 
può servire di norma ai coltivatori ; ma 
in ogni caso vi è più da temere nel 
tener le piante troppo vicine, che troppo 
lontane. L’ effetto d' un troppo ravvicina- 
mento manifestasi sempre dopo pochi an- 
ni, e i caffè ristretti ad un’ altezza mede- 
sima, formano fra loro una sola massa che 
non permette che I’ aria vi circoli, e 1» 
terra spolpata dal succhiamento delle pian- 
te diviene incapace a nutrirle. Quindi i 
caffè si coprono di borracine, languisco- 
no, non danno più o quasi più frutta, 
e finalmente periscono molto tempo prima 
della loro durata naturale. Fa d' uopo 
adunque che la piantagione sia distribui- 
ta in modo che 1’ aria possa ovunque libe- 
ramente circolarvi. 

Fa d' uopo pure piantare in buche as- 
sai larghe e profonde, per la ragione che 
le barbe dei caffè non rimangano troppo 
stivate e non si ripieghino sopra sè stesse; 
ed a più forte ragione conviene astenersi 
dal fare un foro in forma di cono con un 
palo di ferro, come s'usa a San Domingo, 
e introdurvi poi la pianticella di caffè sen- 
za pigliarne altra cura che quella che s' ha 
nel ficcare una mazza di salcio in un ter- 
reno paludoso. 

Nelle Antille e generalmente in quasi 
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tutti i luoghi dove è in fiore la Coltivazio- 
ne del rafie, si ha costume, come osserva 
il Nectoux, d' aspettare il momento che 
piova, per far tubilo dopo la piantagione, 
metodo cattivo, poiché il calore che suc- 
cede indurisce la terra troppo battuta, e 
la rende compatta in modo da non essere 
che con la massima difficoltà penetrata dalla 
radice della debole pianticella. Le pianta- 
gioni fatte con questo metodo languiscono 
fino alle prime pioggie, dopo di che co- 
minciano a svilupparsi. 

A prevenire questo inconveniente sareb- 
be opportuno aspettare qualche ora dopo 
la pioggia perchè la terra meno umida non 
s’ appiccichi, e coprir la pianticella fino a 
pari del suolo. 

La piantagione deve esser difesa, mas- 
sime per i primi cinque o sei anni, e gua- 
rentita dai venti, principalmente in qnei 
paesi dove ad epoche periodiche si fan- 
no questi sentire con impeto ; e di leg- 
geri si comprende come debbano riescir 
perniciose ai giovani arboscelli certe scos- 
se cosi violente da commoverli fin dalle 
barbe. Alla Martinica molti luoghi col- 
tirati a caffè sono tramezzati da grandi 
siepi, le quali servono a rompere l’ im- 
peto del vento. Queste siepi, che si scapez- 
zano ogni quattro o cinque anni, forma- 
no compartimenti di cento a dugento me- 
tri quadrati circa, e d' ordinario »' alzano 
fino a cinque metri. Molte piantagioni so- 
no anche sparse di grandi alberi, come 
di maogani, di allori pomiferi, d' anone 
e simili, che sussistono fino a che i caffè 
sieno divenuti sufficientemente robusti da 
poter far a meno di questi alberi. Il Nec- 
toux ha osservato che le piantagioni trat- 
tate in questa guisa, erano più belle e di 
una vegetazione più rigogliosa delle altre. 

Nel fare nna piantagione giova ancora 
avere avvertenza alla diversità di tempe- 
ratura che passa Ira il luogo donde si pren- 
i dono le giovani piante, e quello dove *i 
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trapiantano, avvertenza da estenderai ad 
ogni sorta di piantagione. 

Di fatto, se l’abitunte delle volli, mancan- 
do di pianticelle di caffè, ne piglia dal suo 
vicino che occupa la parte più elevata, le 
pianticelle portate da un luogo fresco in 
un altro più caldo progrediranno, ben 
inteso che la piantagione sia ben fatta. Ma 
se all’ incontro I' abitante della cima delle 
montagne va a pigliare delle piante nelle 
valli, questo traslocamento riesce pernicio- 
so ; imperocché il freddo ristrigne i pori, 
il succhio non circola che debolmente, e 
le piante in parte periscono, e in parte 
rimangono per lungo tempo assiderate, nè 
possono dare frutto che tardissimo. 

Perchè la cosa riesca bene, il miglior 
mezzo si è quello d' avere nella propria 
abitazione una pepiniera, dove si pongano 
semi di miglior qualità. Così la pianti- 
cella che vi nasce ba il vantaggio, men- 
tre si trapianta, di non cambiare di tem- 
peratura. 

La scapezzatura, che consiste nel te- 
nere i caffè ad un' altezza determinato, 
si fa col tagliare la cima della loro corona, 
è stata sicuramente messa in pratica per 
1’ oggetto di fare con maggior facilità la 
raccolta dei semi. Ma sia comunque, la 
scapezzatura non dee farsi se non quan- 
do la pianta è giunta all’ altezza di due 
metri per lo meno, nel ebe giova seguire 
i veri priocipii della potatura, tiuè, sop- 
primere i rami succhioni che con la loro 
direzione verticale assorbono la maggior 
parte del succhio, e diradare i rami supe- 
riori, perchè eoa la loro ombra non fac- 
ciano intiSichire gl’ inferiori, e perchè la 
pianta pigli una forma piramidale. Per 
togliere il legno morto ed i rami che la 
roncola non ha potuto tagliare, conviene 
far uso solamente di una sega simile a 
quella che i giardinieri adoperano Del po- 
tare gli alberi : con tal mezzo si evita- 
no le spaccature e le ammaccature, che 
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la più volte si fanno con qualunque altro 
strumento. 

In molti luoghi è costume di tenere i 
calle all’ altezza di un metro. Ma questa 
pratica è assolutamente perniciosa ; poi- 
ché si convertono in un folto cespuglio, 
pigliano la forma d' un parasole, e diven- 
gono il cibo degl' inselli che recano i mag- 
giori guasti all’ intera pianta. 

Accade frequentemente di trovare nei 
ruscelli, come ha osservato il Nectoux, 
delle piante ài caffè prodotte dai semi 
trasportativi dall' acqua, le quali piante 
rilasciate alle cure della natura si alzano 
assai, e gettano rami vigorosi che si cari- 
cano lutti gli anni di molte frutta. Questi 
begli alberi furono dal Nectoux veduti 
principalmente alla Caieona. Si assicurò 
in oltre, soggiornando in Egitto, che nelle 
montagne d' Yemen, donde è originario 
il calie, e donde viene il più stimato, que- 
ste piante si alzano dai due fino ai tre 
metri. 

Del resto fra tutte le ragioni che deb- 
bono porre uell’ impegno di usare le mag- 
giori cautele nella scapezzatura, ve n’ è 
una che, merita d' essere qui riferita : cioè, 
che se il suolo favorisce il caffè e la bontà 
del suo frullo, è cosa più che probabile 
che la causa principale dell' eccellenza di 
questo frutto medesimo stia nell' albero 
non isnalurato da una mal diretta o mal 
intesa scapezzatura. 

boa piantagione di calle è tenuta in 
bnooo stalo quando è Dettala dalle male 
erbe e dagl' insetti che potrebbero nuo- 
cerle, e specialmente quando tutte le vol- 
le che una pianta perisce o rimane attac- 
cata da malattie irrimediabili, vi si suppli- 
sce con altra. ’ 

Nel loro paese natio e nelle colonie 
francesi, i caffè fioriscono quasi pel corso 
di lutto 1’ anno, o, per dilla più esatta- 
mente, fioriscono due volte, cioè in pri- 
mavera e in autunno : il periodo d' ogni 
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fioritura continua spesso due mesi, a tal che 
in tutte le fioriture vi ha un mese o due 
che abbondano più di fiori degii altri. 

Ecco, dice il Willèle, come si-fa la rac- 
colta dei caffè all' isola della Riunione. I 
fiori del caffè tono bianchi, odorosi, man- 
tengono tutta la loro bell erra per due o tre 
giorni, e cingono a guisa di ghirlanda cia- 
scun nodo dei rami di questo grazioso ar- 
boscello : i fratti che immediatamente loro 
succedono, sono attaccati ad un picciuolo 
cortissimo in ciascuu nodo del ramo, e 
spesso tutti quelli che si trovano iu ciascun 
nodo, sono, per quanto è possibile, stret- 
tamente gli uni sugli altri addossati. Tre 
mesi dopo che hanno legato, le frutta co- 
minciano ad imbiancare, poi ad ingiallire, e 
ben presto divengono rosse e somigliano 
perfettamente alle ciliege, delle quali han- 
no la stessa grossezza : sotto il primo invi- 
luppo si trovano sempre due di quei mez- 
zi semi, che nel commercio d' Europa e 
begli usi domestici sono distinti col nome 
di caffè o di chicchi di caffi. Passata que- 
sta epoca, comincia la prima raccolta : si 
percorre tutta la piantagione, si staccano 
diligentemente le frutta mature, senza of- 
fendere quelle che sono a canto e non per 
anche mature : dopo di ciò altre frotta di- 
venute rosse invitano ad una seconda rac- 
colta, e cosi via via fin che tutte abbiano 
Coito di maturare. Allora compariscono 
nuove gemme che annunziano nuovi fiori, 
i quali vanno a formare tutte le speranze 
del futuro raccolto. 

Nelle colonie francesi si praticano quat- 
tro metodi per preparare o manifatturare 
il seme di caffè, mercè i quali acquista in 
commercio prezzi diversi. 

li primo di questi metodi, ch’è il meno 
incomodo pei coltivatori, consiste nel di- 
stendere sopra luoghi a bella posta spia- 
nati ed esposti al sole, i semi di caffè in- 
viluppati nella loro polpa fresca, e ciò si 
fa di mano in mano che si colgono, for- 
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mandone uno strato alto otto o dieci pol- 
lici, che si rivolta tre o quattro fiate ul 
giorno per impedir* la muffa o la fermen- 
tazione, e perchè tutti i semi possauo uni- 
formemente seccarsi. 11 caffè così prepara- 
to si trova a miglior mercato in commercio, 
quantunque di miglior qualità per pigliarsi 
in infusione, quando è stato ben seccato. 
E rosticcio, e manca dell’ occhio che ha il 
caffè detto fino verde ; ma per essersi sec- 
cato nella propria polpa, si è meglio man- 
tenuto, ed è però di miglior qualità. Gli 
abitanti delle colonie impiegano, secondo 
i proprii mezzi, gli altri metodi per quella 
purzione di raccolta che vogliono ven- 
dere ; ma pel proprio consumo ne prepa-> 
rano nel modu che abbiamo detto. Que- 
sto metodo, per quanto pare, è il solo 
che si usi presentemente a Moka e alia 
Caieona. 

Il secondo metodo consiste nel gettare 
il caffè in tini pieni di acqua, nel losciar- 
velo stare per ventiquattro, trenta o tren- 
lasei ore, ed anche quaranta o quarantot- 
to, secondo la temperatura dell’ atmosfe- 
ra ; dopo di che si distende sui soliti 
luoghi spianati, dove si rivòlta più fiate 
ài giorno finché sia perfettamente secco. 
Questo caffè, detto caffè immollato , è 
quello di terza qualità, ed acquista on co- 
lore corneo. 

11 terzo metodo che forma la seconda 
qualità, consiste nello schiacciare le frutta 
di caffè con una macchina fatta apposi- 
tamente, nel tenerli nell' acqua per poco 
tempo, e nel distenderli al solito. Questa 
qualità di caffè è conosciuta a S. Domin- 
go sotto il nome di caffè in crocco, ed ò 
riconoscibile pel suo colore corneo ver- 
diccio. 

II quarto metodo, che dà il caffè di pri- 
ma qualità delle colonie francesi, consiste 
nel far passare sotto una macina, detta £ra- 
ge, i semi freschi rivestiti ancora della pol- 
pa per ispogliarneli interamente, da non 
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lasciare loro che il solo arillo, e nel di- 
stenderli perchè *i secchino. Qnesto caffè 
è il più mercantile, e si vende più caru 
degli altri. 

Il calìe piccolo e tondo i sicuramente 
quello che fra tutte le qualità qui sopra 
indicate merita la preferenza. Vi sono de- 
gli abitanti che ne mettono da parte per 
farne regali, o per venderlo più caro del- 
I' altro. 

Quando il caffè è stato ridotto a per- 
fetta secchezza col tenerlo esposto al sole 
pel corso di più settimane, si ammonta 
tutte le sere e si copre con foglie di ba- 
nano per guarentirlo dalla rugiada, prima 
di metterlo nei magazzini da caffè, donde 
non esce che per passare sotto la macina. 
Questa, eh’ è costruita presso a poco co- 
me quelle di cui si fa uso per infrangere 
le mele che servono a fare il sidro, rom- 
pe la polpa e P arillo : si vaglia il tutto a 
guisa delle biade ; ed il caffè dopo questa 
ultima operazione, si porta sacco per sac- 
co all’ ospedale, dove i convalescenti e 
coloro che possono far uso delle mani lo 
nettano, togliendone tutto il sudiciume e 
tatti i semi neri e difettosi ; i quali sono 
detti caffi di cernita , e ti vendono n prez- 
zo vilissimo, o si consumano pei bisogni 
dell' ospedale. 

Il caffè va molto soggetto ad inumi- 
dirsi : però si ha cura di tenerlo in luo- 
ghi asciuttissimi. Tenuto per troppo lun- 
go tempo in luogo umido, imbianca, ed 
allora, come dicesi, patisce avarìa, cioè 
si guasta. La tendenza che ha il caffè ad 
assorbire l’ umidità giova al mercante, poi- 
ché si è riconosciuto che questo genere, 
durante il suo tragitto, acquista tal peso 
per P umidità del mare e per quella che 
si concentra nel bastimento, da pagare 
oltre misura ogni sua spesa. Sicuramente 
è in grazia di ciò, se il caffè si vende nelle 
Colonie allo stesso prezzo nominale di 
quello che è venduto in Europa : di ma- 




niera che il guadagno netto del mercante 
è la differenza della moneta, cioè il terzo: 
la libbra di tratto per ogni quintale e 
il di più di peso che acquista il caffè nel 
viaggio, sono più che sufficienti per far 
fronte alle spese. 

Fino dal 1776 la sola parte francese 
j di S. Domingo esporti) va da 3 a a 53 mi- 
ilioni di migliaia di caffè. Ma se argomen- 
tiamo dai miglioramenti fatti nelle colonie 
prima del 1776, « nella stessa proporzio- 
ne da quelli fatti dopo questo tempo, non 
saremo maravigliali che questo prodotto 
nel corso della rivoluzione francese del 
1789, potesse essere fra 40 e 5 o milioni 
di migliaia. S’accomuni questo immenso 
produtto con quello delle altre isola fran- 
cesi, inglesi, danesi, olandesi e spagnuole 
nelle Àntille, e con l' altro delle diverse 
colonie, e resteremo maravigliati dell’enor- 
me quantità di caffè importata in Europa 
prima del 1 790 ; e comprenderemo facil- 
mente che questa derrata divenuta, come 
abbiamo detto, un oggetto quasi di prima 
necessità, avendo per la forza delle circo- 
stanze sofferto una diminuzione nella quan- 
tità importata, dovè necessariamente pro- 
vare un aumento di prezzo, che 1 b guerra 
e la distruzione delle colonie francesi con- 
corsero a mantenere cosi allo. Il caffè che 
venticinque o trent* anni fa si rendeva 
cinquanta soldi ogni tre libbre, si mante- 
neva prima della rivoluzione al prezzo 
di venti, venticinque o trenta soldi. 

Il caffè preso in infusione passa per sa- 
lubre alle persone grasse e pituitose, e 
buono contro i mali di testa ; ma pare che 
mescolato col latte o con la panna non pro- 
duca gli stessi buoni effetti per un rilassa- 
mento che cagiona allo stomaco, al quale 
preso puro, dà tono. Sicuramente per 
questa ragione gli abitanti delle colonie ne 
prendono tre o quattro volte per giorno, 
cioè, una fortissima dose e talora senza 
[zucchero a quattri ore della mattina ; me- 
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aciuto col latte a colazione ; puro dopo 
il pranzo ; e spesso uoa quarta volta Della 
serata. 

Per supplire al calle, che in Europa è 
d' un consumo dispendioso, sono stati im- 
maginati diversi mezzi. Saranno sessanta 
u settanta anni che a Parigi lo svizzero di 
un gran signore *' avvisò di far tostare del- 
- le ghiande di quercia, che mescolate con 
caffè tostato e ridotto in polvere, vende- 
va a buonissimo mercato. Tutti vi con- 
corsero, e lo svizzero fece fortuna. Ma la 
sua astuzia venoe scoperta, ed ognuno dal 
canto proprio cercò vie di soddisfare al 
suo gusto con poca spesa : quindi sMm- 
piegarono orzo e segala mescolati con caf- 
fè. Gli abitanti delle montagne della Vir- 
ginia in America fanno il caffè con la sola 
segala tostata ; la qual bevanda non ha di 
caffè che il nome, il quale basta perchè 
lu loro imaginazione ne rimanga sodisfa. 
A Liegi nel Belgio si mescola il caffè 
con barba di una tale specie di radicchio, 
e questo mezzo generalmente conosciuto, 
fu praticato quindi iu tutta l' Europa, e 
così questa barba divenne per Liegi un 
nuovo ramo di commercio. Nelle Fiandre 
finalmente alcuni abitanti coltivano i lu- 
pini ai quali dunno il nome di caffè ; ne 
tostano i semi, e lì pigliano in infusione 
in luogo di vero caffè. 

(Beadvois — Ahtorio Brocalassi.) 

Moka. Nome che si dà in Ungheria ad 
una pianta che coltivasi per foraggio e che 
da alcuni anoi venne introdotta in Francia 
nelle vicinanze di Metz ed altrove, conser- 
vandole il nome suo originale. Si è rico- 
nosciuta utile tanto verde che secca per 
nutrire i cavalli ed i buoi, avendo la pre- 
ziosa qualità di resistere oltre modo bene 
alla siccità. In vero nel i835, seminata iu 
terreno secco e calcare ed anche in parte 
non concimalo, si mantenne verde, viva ed 
in perfetto stato, malgrado che I’ annata 
fosse eccessivamente calda e secca. E ben- 
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si vero che le seminagioni erunsi falle in 
linee e regolarmente sarchiate 5 ma i fa- 
giuoli ed il panico d’ Italia seminali late- 
ralmente, benché trattati nello stesso mu- 
do languivano e perdevano, le loro foglie 
mentre invece il moka manteneva la più 
vivace verdura. 

Questa pianta seminasi fitta a manciate, 
cioè a volo, o meglio in linee, un po’ tardi, 
cioè, dopo i geli : giova prepararvi la Ieri a 
che dee essere secca e calcare, con una in- 
tra versatura e sarchiarla. Il suo seme può 
assomigliarsi quanto alla utilità al panico 
d' Italia ; ma si dee Dotare che quantunque 
minutissimo va soggetto alla carie pel che 
sarà utile fargli una Usciva di calce od al- 
tre preparazioni che ne Io guarentiscano. 

(Calendario Italiano.) 

MOLA. V. Maura. 

MOLARE, V. Maura, Mcliro, Pietra. 

MOLATO. Vale arrotato, affilato alla 
mola. 

(Alberti.) 

MOLE. Nelle arti dicesi in generale 
per grandezza, e principalmente per riguar- 
do al volume : cosi di gran mole vale di 
grande massa, ma più specialmente di 
grande dimensione. 

(G.**M.) 

Mole. Macchina o edilìzio grandiosa 
come templi, teatri, obelischi e simili. 

(Alberti.) 

Moli. Presso i Romani era una specie 
di mausoleo fabbricato a foggia di torre 
rotonda sopra una base quadra, isolata 
con colonne in tutto il suo circuito e co- 
perta da una cupola con sua cuspide. 

(Alberti.) 

MOLECOLA, MOLECULA. Viene 
dato questo nome a quegli atomi primitivi 
delia materia che si riguardano come le 
basi del mondo materiale. Riputandosi la 
materia divisibile indefinitivamente, non 
si stima che queste moleculc sieno indi- 
visibili, ma soltanto che sieno le più pie- 
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cola fra quelle capaci di produrre i feno- 
meni propri della materia. 

(Riccardo Fmlzifs.) 

MOLECOLARE, allrationc. V. Af- 
finità, Coesione, Eqcivalenti. 

MOLENDA. V. Molenda. 

MOLGERE. V. Mcgnekb. 

MOLIBDATI. Sali che risultano dalla 
combinazione dell 1 acido molibdico con le 
basi : hanno nn debole sapore metallico ; 
gli acidi tì producono un precipitato bian- 
co che si discioglie in un eccesso di acido, 
tranne in quello nitrico. Se dettesi allora 
dello zinco nel liquore acido diluito d' a- 
cqua, diviene in principio azzurro, poi 
verde, iodi, per un’azione prolungata del- 
lo zinco, nero ed opaco : infine, precipi- 
tasi del protossido di molibdeno. Se, in 
vece di adoperare lo zinco, si fa dige- 
rire la soluzione acida con rame, il liquo- 
re diviene d’ un rosso intenso e traspa- 
rente. Mescolati elio stato secco con sa- 
le ammoniaco, e riscaldati, i molibdati 
forniscono una massa nera, che, trattata 
con 1' acqua, lascia del perossido di mo- 
libdeno solo , o mescolato con la base 
allo stato di cloruro, allorché quest' ul- 
timo non è solubile nell’ acqua. Trattali 
col cannello , forniscono coi flussi una 
massa bruna al fuoco di ripristinszione, 
e col per carbonàio di soda, del molibde- 
no o una lega di questo metallo col ra- 
dicale della base, quando questa è ripri- 
stinabile. 

Nei molibdati neutri, 1' acido contiene 
tre volte 1’ ossigeno della base. I molibdati 
acidi sono in generale bimolibdati. 

L’ idrogeno riduce senza dubbio tutti 
i molibdati anche a basi meno ossidabili. 
Non agisce sui molibdati neutri di potassa 
e di soda, ma riduce l’ eccesso di acido 
dei bimulibdati. 11 carbone si comporla 
nella stessa maniera. 

Lo zolfo tende a decomporre l' acido e 
la base dei molibdati, per formare del gas 
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solforoso e due solfuri che si combinano 
spesso. 

L’ ocido idrosolforico produce lo «les- 
so effetto nelle soluzioni dei molibdati al- 
calini ; li fa passare allo stato di solfu- 
ri doppi! di molibdeno e del metallo al- 
calino. 

I molibdati alcalini sono scolorati, so- 
lubili nell’ acqua ; gli altri sono insolubili 
nell' acqua, ma si sciolgono fi icilmente ne- 
gli acidi concentrati. L' acido idrosolforico 
e gli idrosolfati non intorbidano queste 
soluzioni ; ma aggiungendovi un acido sì 
ha un precipitalo bruno marrone. Nella 
stessa circostanza si ottiene un precipitato 
bruno rossastro col cianuro giallo di po- 
tassio e di ferro. 

Quasi tutti i metalli che assorbono 1W- 
sigeno a temperatura alquanto elevata pos- 
suuo, sotto l’ influenza degli acidi, coo- 
lertire 1’ acido dei molibdati in acido mo- 
li bd oso. Quelli che hanno una grande affi- 
nità per 1’ ossigeno io riconducono anche 
allo stato di deulossido; finalmente lo zin- 
co, e senza dubbio tutti i metalli capaci 
di decomporre I’ acqua sotto I* influenza 
degli acidi, lo convertono in protossido. 

Questi sali sono stati poco studiati. 
Quelli che sono insolubili si formano con 
la doppia decomposizione. 1 molibdati al- 
calini si preparano direttamente. 

Noteremo le proprietà più importanti 
di alcuni molibdati. 

Moìibdalo di ammoniaca. Per prepa- 
rare questo sale neutro si versa dell’ am- 
moniaca concentrata in nna soluzione di 
molibdato di ammonisca saturata al punto 
di ebollimento. Quando il liquore emana 
un forte odore di ammoniaca lasciasi raf- 
freddare, cristallizzandosi in prismi rettan- 
golari a quattro facce, il sale che è di sapo- 
re salino piccante, ed ha uno spiacevole 
sapore metallico. E solubilissimo. Decom- 
posto dal solo calore mutasi in ossido di 
molibdeno od in acido molibdoso ; col 
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contatto dell' uria trasformasi; poscia io aci- 
do molihdicu. •*’ 

Otliensi od sale con eccesso di acido, 
ossia un bimolibdato di ammoniaca, fucen- 
' do evaporare la solniione del sale neutro 
finché cominci a cristallizzare. Svolgisi 
dell’ ammoniaca, ed il sale si depooe soli., 
forma di una crosta salina pesantissima. 
Se si abbandona la soluzione alio svapo- 
lamento spontaneo, il sale cristallizza len- 
tamente in romboedri irregolari, d’ un 
verde-azzurrastro pallido ; le facce di que- 
sti cristalli sono striate, ed è facile fen- 
derle nel senso delie faccette paraletle a 
queste strie. La polvere dei cristalli è bian- 
ca ; la loro soluzione senza colore. Que- 
sto sale è poco solubile ; se aggiungesi un 
acido alla sua Soluzione, precipitasi una 
polvere bianca che sembra un soprassale, 
e contiene un maggiore eccesso di acido 
dei bimolibdato. Sottomesso alili distilla- 
zione il bimolibdato di ammoniaca forni- 
sce dell’ acque, dell’ ammoniaca e del gas 
nitrogeno, • e lascia del perossido di mo- 
libdeno bruno Quando si calcina in vasi 
aperti, depone dell’ acido molibdico. 

Molibdato di antimonio. E in forma di 
un precipitato giallo polveroso solubile 
neir, acqua bollente. 

'Molibdato di' argento. E bianco, pol- 
veroso, insolubile. 

Molibdato dì barite. Precipitasi in fioc- 
chi bianchi, i quali non tardano a ridursi 
in nna polvere farinacea e bianca quasi 
insolubile nell’acqua. Con la calcinazione 
diviene azznrro. Scioglievi negli acidi ni : 
trico e idroclorico, ed evaporandosi questi 
lentamente, si depone sótto forma di una 
crosta cristallina. È un sale neutro e con- 
tiene 5 1,6 di barite e 48,4 di acido mo- 
libdico. ‘ • 1 

Molibdato di bismuto. E uba polvere di 
un giallo chiaro, solt/bile negli acidi forti. 

Molibdato di calce. Mescendo un sale 
di calce solubile con un molibdato alcali- 
Suppl Pii. Tecn. T XXF 1 . 
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no, precipitasi questo sale che è insolubile 
nell' acqua. -, * 

Molibdato di cobalto. Forma un pre- 
cipitato giallo sporco, che arrossa nel disec-' 
carsi, e viene decomposto dagli alcali c da- 
gli acidi concentrati. 

Molibdato di ferro. L’ acido tpolibdi- 
co si unisce al protossido di ferro e for- 
ma oo sale di colore brano carico ed in- 
solubile nell’ acqua. Col perossido di fer- 
ro forma un precipitato bruno o giallo 
citrino chiaro che- è decomposto dalla po- 
tassa caustico. Facendo digerire del fèrro 
nell’ acido molibdico otliensi una soluzio- 
ne azzurra, che è però in gran parte acido 
molibdoso. 

' Molibdato di magnesia. E solubile ncl- 
I’ acqua e cristallizza in piccoli prismi qua- 
drilateri bianchi riuniti in massa, che arro- 
ventati divengono gialli, e perdono un 28 
per 100 dell'acqua di cristallizzazióne, il 
cui ossigeno sta a quello della base come 
quattro ad uno. Il sale cristallizzato si di- 
scioglie in ta a v 5 volte il suo peso di acqua. 

Moltbdato di manganese. L’acido mo- 
nadico combinandosi col protossido di 
manganese prudore' questo sale che si pre- 
cipita «otto forma di una polvere bianca 
leggermente Solubile. 

Molibdato di mercurio. L’unione del- 
I’ acido molibdico col protossido di mer- 
curio dà una polvere di un giallo di zolfo, 
insolubile nell’acqua, e che ri scioglie fa- 
cilmente nell’ acido nitrico. La infusione 
di noce di galla la decompone, ed il rame 
non ripristinà il mercurio che contiene. 

Molibdato molibdico. Alcuni metalli 
presentano la particolarità ohe T ossido 
ad ud grado di ossidazione può combinar- 
si con quello ad un altro gràdo, ’e il com- 
posto che ne risulta sembra costituire, al 
primo esame, un grado particolare di os- 
sidazione. Bncholz ha scoperto che tritu- 
rando una parte di molibdeno eoo due 
parti di acido molibdico, e facendo bollire 
1 2 
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il miscuglio per qualche tempo con 1' a- Per conservarlo sotto forma seco*, do- 
equa,- formasi una soluzione azzurra, da po averlo spogliato del sale ammoniaco 
lui considerata come un grado particolare coi- lavacri, bisogna lasciar diseccare la 
di ossidazione, alla quale diede il nome di polvere alla temperatura dell’ aria ; non 
acido molibdoso, perchè arrossa la carta si ossida maggiormente con la diseccazitv- 
di tornasole, e perch* egli credeva avere ne, e nulla perde della sua solubilità nel- 
olteuuto alcuni sali particolari cqmbinan- I’ acqua. Riscaldato nel vuoto abbandona 
dola cogli alcali. Si può anche preparare dell’acqua, e forma dopo il raffreddameD- 
questa composizione triturando per lungo tu una materia di color carico azzurro 
tempo con l’acqua tre parti di perossido brunaslro, che non si discloglie più nel- 
di molibdeno e quattro di acido molibdi- I' acqua. La soluzione ncquuia del corn- 
eo, e facendo bollire il miscuglio. Si eva- posto azzurro arrossa la carta di torne- 
pora il liquore azzurro a dolce calore so- sole, ed ha un sapore appena addetto, 
pra un poco di molibdeno metallico, e astringente, poi metallico. All’ aria non 
otliensi così una massa azzurra che suini- si ossida maggiormente \ o se tultavolta 
glia ad un ehrallo. assorbe ossìgeno, lo là con molta lentez- 

II miglior mezzo di procurarsi questo za ; I’ ossidazione è più pronta quando 
composto sotto forma solida è quello di si fa evaporare Col mezzo del calore. Se 
versare goccia a goccia una Soluzione di si discioglie alquanto sale ammoniaco nel 
cloruro di molibdeno in ima soluzione liquore che contiene la combinazione oz- 
saturata, od almeno poco diluita, di mo- zurra, questa si precipita di nuovo ; se 
libdato di ammoniaca cristallizzato Gn- la quantità di sale ammoniaco è bastan- 
do più non si formi precipitato az- te, il liquore si scolora pressoché injera- 
zurro. I sali cangialo le loru parti co- mente. La combinazione azzurra viene 
stituenti, pel che si ottiene un cloruro di disciolta dagli acidi, e forma con essi so- 
ammoniaca, e un molibdalo molibdico che luzioni di un bell' azzurro carico, che for- 
si precipita sotto forma d’ una polvere az- niscouo con la evaporazione masse di cun- 
zurra, solubile nell’ acqua, e pochissimo sisteoza scilopposa, il cui colore azzurro 
solubile in un liquore salino. Si feltra : il carico si perde poco a poco all’ aria, spe- 
liquido che passa ha una debple tinta az- cialmeote ad una temperatura calda. Sem- 
zurra, ed è verde quando contiene un cc- bra che sieno queste vere oomhinazioni 
cessa di cloruro di molibdeno. Resta sul chimiche cogli acidi: poiché alcune di esse 
feltro una materia che somiglia perfetta- non vengono precipitate dal sale ammo- 
mente all' indaco, la quale si lava con una niaco. La combinazione azzurra è de- 
soluzione di sale ammoniaco in cui è in- composta dagli alcali, che le fàono perde- 
solubile. Se po! adoperasi acqua pura per re il tuo colore. Si precipita un idrata 
separarne il sale ammoniaco. Dna parte molibdico, e resta uo molibdato nel liquo- 
della polvere è disciolta, e il liquore che re. Allorché la soluzione è molto allori- 
filli a è di un azzurro sì carico che sembra gala, 1’ aggiunta di un alcali nun fa sparire 
opaco. Lavatosi il precipitato per qualche il colore azzurro, ed è perciò scoza dub- 
lempo con acqua fredda, lo ti discioglie bio che si ammise 1’ esistenza dei molib- 
nell' acqua bollente, la quale ne prende dati azzurri dei quali parla Bucholz. La 
più die la fredda, senza abbandonarne col maniera con la quale sj comporta questa 
raffreddamento. Si discloglie anche nel- combinazione, cogli alcali, mette fuori di 
l r alcole. dubbio che è un molibdato molibdico. 
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Dietro alcune più v ecchie indicazioni, 
il molibdato «lagnoso, che i chimici chia- 
mavano carmino atutrro, avrebbe un co- 
lore azzurro. Ma quest’ asserzione è ine- 
satta ; si vede presentemente che quando 
un tale di protossido di stagno si converte 
in sale di perossido di stagno, disossidan- 
do P acido molibdico, dà origine al mo- 
libdato molibdico ; io conseguenza, il car- 
mino azzurro dee essere un miscuglio di 
molibdato di perossido' di stagno e mo- 
libdato molibdico precipitali insieme, nel 
quale il colore bianco del primo'rende più 
vago il colore azzurro carico del secondo. 
Si riesce,, col mezzo d’ un mordente di 
stagao, a fissare il molibdato molibdico 
quale patena colorante sulla lana e sulla 
seta. La seta prende con ciò un bel colo- 
re azzurro, che non è per altro più earico 
dell' ordinario; Si potrebbe trarre vantag- 
gioso partito di) questo colore azzurro' pter 
tingere la seta in verde, se si potesse 'pro- 
curarsi più abbondcvoluiente tale materia 
colorante. ‘ • 

Là composizione del molibdato molib- 
dico corrisponde a quella dei mòfibdali 
alcalini ; di maniera ebe, in qoesto com- 
posto^ T acido molibdico contiene sei vol- 
to altrettanto ossigeno che 1’ ossido ; io 
altri termini, è formato di 85 parti di aci- 
do e 1-7 di ossido. - 

L’acido molibdico- sembra anche com- 
binarsi con una maggior -proporzione di 
ossido- Allorché - si precipita, con 1' am- 
moniaca càustica, I’ ossido molibdico, dà 
ima soluzione sèiina azzurra, che , contiene 
un eccesso di quest’ ossido : si Ottiene un 
precipitato verde succido che può essere 
lavato con una soluzione di sale ammo- 
niaco, ma eh’ è decomposto dall’ acqua' 
pura, in modo ette questa discioglie del 
molibdato molibdico, mentre l’idrato resta 
col suo colore naturale. Facendo digerire, 
in un vaso ermeticamente chiuso, .un mi- 
scuglio di acido molibdico, di molibdeno 
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e di acqua, si ottiene prima un liquore 
azzurro, che poi divieoe verde, dopo ulta 
digestione di più giorni, e non prova più 
allora alcun cangiamento. Questo liquore 
sembra essere una soluzione della combi- 
nazione con meùo acido, di cui si è parla- 
to. Aggiungendo un alcali al liquore, di- 
viene d’ un giallo puro, ma nulla si pre- 
cipita, poiché la quantità di sale che vi si 
forma , non è sufficiente a precipitare 
P idrato molibdico disciolto. Quando si 
mesce il liquore verde con sale ammo- 
niaco in polvere, la combinazione verde ■ 
sh precipita. Lo stesso sale versato nel li- 
quore giallo che contiene'dell’ ammoniaca, 
ne precipita ugualmente .la combinazione 
verde, malgrado 1' esistenza dell’ alcali. . 

Molibdato di niccolo. E Una polvere 
di un verde chiaro, solubile nell’ acqua 
bollente. _ •*" • 

Molibdato di piombo. Trovasi^questo 
sale cristallizzata naturalmente in Sassonia, 
nella Corintia, in Ungheria ed al Messico, 
e viene chiamato dai mineralogisti piombo 
molibdato , e volgarmente miniera gialla 
di piombo. La sua forma primitiva' è ('ot- 
taedro rettangolare, ma spesso- forma ta- 
vole rettangolari. Ha un colore giallo, di- 
cera con varie gradazioni, passando alcune 
al rossiccio ed altre al bianco bigio. Sopra- 
i carboni crepita e .finisce col fondersi 
io una massa gialla. La sua densità, secon- 
do Dumas, è' di 5 , 436 . 

Berzelio preparò questo sale scioglien- 
do nell’ acqua del nitrato dì piombo neu- 
tra e gettandccmella soluzione un eccesso 
di mofibdatò di ammoniaca neutro. Pre- 
paralo in tal modo questo molibdato forma 
una polvere gialla insolubile ' nell’ aeqoa, 
solubile nell’ acido nitrico e negli alcali 
caustici e decomponibile snelle da questi 
e dagli acidi quando sieno concentrati. 
Contiene' 39,3 di acido molibdico e 60,8 
di protossido di piombo. > . 

Molibdato di poiatta. È solubilissimo 
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nell' acqua, e tornisce distaili inalici aliili 
alalia. Ila un sapore metallico astringente. 
Gli ucidi r*e precipitano un soprassale, che 
è solubile in quattro parti <!' acqua bolleq- 
te ; entra facilmente in fusione, eri ha un 
eulor giallo dopo il raffreddamento; Se si 
fa giungere una corrente di cloro in ooa 
soluzione concentrata di roolibdato di po- 
tassa, formasi un clorito di potassa, e pre- 
cipitasi ona polvere salina bianca, che pa- 
re essere uu bimolibdato di potassa. E 
pochissimo solubile nell’ acqua fredda, ma 
istantaneamente dìscioglteti in quella bol- 
lente. Il liquore raffreddandosi depone 
up sale che contiene un maggior eccetto 
di acido, e disciogliesi nell’ acqua bollente. 

Molibdaio di rame. E una polvere di 
im verde giallastro, poco solubile nell' a- 
rqua^ gli alcali e gli acidi fàcilmente lo 
decompongono. 

Molibdaio di soda. Produce grossi cri- 
stalli, è efflorescente all’ aria e solubilissi- 
mo nell’ acqua. Gli acidi ne precipitano 
un bimolibdato. 

Molibdaio di stagna. È grigio, polvero- 
so, insolubile nell'acqua, solubile in bruno 
nella potassa caustica, in verde nell' acido 
idrodorico concentrato, in azzurro ncl- 
I’ addo diluito. L’ acido nitrico non lo 
altere. 

Molibdaio di vanadio. Mescendo solo 
zioni di solfato di vanadio e di molibdaio 
di ammoniaca ti ottiene un liquido di uo 
bel color porporino che poco a poco sva- 
nisce all’ aria, passando prima all’azzurro, 
poscia al verde, e finalmente al giallo, sen- 
za che il liquido rimanga intorbidato. 

Molibdaio di vinto. Questo sale è in- 
solubile nell' acqua, bianco, poli eroso e 
si discioglie negli acidi concentrati. Vi 
hanno anche combinazioni doppie, cioè 
un molibdaio di zinco o potassa, ed un 
molihdato di zinco ed ammoniaca^ entram- 
bi solubili nell' acqua. ' . 

(Bbrzeuo — - Drusa — Giovimi Pózzi.) 
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MOLIBDENO. Sembra che gli aotiehi 
abbiano indicato molti metalli col nome 
di molibdeno, segnatamente diverse spe- 
cie di miniere di piombo, chiamate anche 
con ki denominazione latina piomba go y 
che aveva uguale significato; anche nei 
tèmpi successivi rimase indeciso il signifi- 
calo di questa parola. Bergmann pure 
confuse freqoeotemente il molibdeno e lo 
grafite. Semhra però che generalmente si 
fosse convenuti di chiamare molibdeno i 
metalli che avevano comune un piccolo 
peso specifico, che erano fragili, untuosi 
al tatto , che avevano il colore bigio 
plumbeo fosco, e la proprietà di tingere 
le dita. 

Furono specialmente importanti le ri- 
cerche di Scheele per conoscere esatta- 
mente questa sostanza metallica. Egli tro- 
vò che si confondevano insieme due so- 
stanze molto differenti fra di loro ; la gra- 
fite, coi lasciò il nome latino plumbago, ed 
il vero molibdeno. La speciale natura me- 
tallica del molibdeno è stata in seguito 
confermata da Pelletier e da molti altri. 

La riprislioazione per altro del molib- 
deno allo stato metallico non appartiene 
■a Scheele, secondo Berzelio, ma ad Hjelm, 
chimico svedese, che fece.molte esperienze 
a tale proposito. In appressa il molibdeno 
venne esaminato da Bucholz, i cui-lavori 
su questo metallo arricchirono la scienza 
della scoperta desuoi varii ossidi. 

li molibdeno si ritrova in due minerali 
assai rari; il solfuro di molibdeno ed 
il molibdaio di piombo, che incontrami 
nei terreni antichi disseminati io macchie. 

Per I’ analisi del solfuro di molibde- 
no si seguirà il metodo indicato da Bu- 
cholz ; dopo avere separilo il fèrro con 
l'ocido idroclorico, si tratterà il solfara 
con 1’ acido nitrico o con l’ acqua regia, 
e si otterrà un miscuglio di acidi solforico 
e molìbdico. Nella soluzione acidissima, si 
verserà del cloruro di bario. Il precipitato 


Digitized by Google 



Muubdkio 

essiccato farà conoscere T addo solforico. 
1/ eccesso di barite in seguito si preci- 
piterà coni acido solforico. Si farà eva- 
porare il liquore, e riscaldando il residuo 
a rosso in un crogiuolo chiuso, si otterrà 
l’ acido molibdico puro. 

Per analizzare il molibdato' di piombo, 
si tratta da prima eoo acido nitrico de- 
bole che discioglie il ferro ed il carbonato 
di calce da cui è accompagnato. Si polve- 
rizza il molibdato depurato e si fa bollire 
con acido idroclorico che disdoglie -il 
piombo e l' acido molibdico, e lascia in- 
dietro un residuo selcioso nella maggior 
parte dei casi. 

Nel liquore filtrato ed allungato con 
acqua, si versa un eccesso di idrosolfato 
<!■ ammoniaca. Il solfuro di piombo si 
depone e il solfuro di molibdeno rimane 
disciolto. Si Ultra e si fa bollire il nuovo 
liquore con un eccesso di acido nitrico ; 
si evapora a secco e si riscalda -a rosso. 
Bimane dell' acido molibdico. 

Sì potrebbe’ intaccare il molibdato 
dì piombo arroventandolo con un al- 
cali. La massa trattata con acqua lasce- 
rebbe indietro dell' ossido di piombo. Il 
liquore conterrebbe della silice, dell’ os- 
sido di piombo e dell' acido molibdico. 
Bisognerebbe soprassatura re d’acido idrq- 
clorico, evaporare a secco e lavare a più 
riprese il residuo con acido idroclorico 
bollente per disciogliere il cloruro di 
piombo. Isolata la silice, si tratterebbe il 
liquore che contiene del piombo e dell’aci- 
do molibdico coll’ idrosolfato d’ .ammo- 
niaca in eccesso, come sopra. 

Per ottenere il molibdeno allo stato 
metallico sé lo tragga dai suoi ossidi, dal- 
I’ acido molibdico o dal molibdato di po- 
tassa. 

Il molibdeno ha poca affinità per l’os- 
sigeno e si ripristina fàcilmente! I suoi 
ossidi, introdotti in un crogiuolo intona- 
cato di carbone, ed esposti ad un forte 
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calore rovente, si ripristinano perfetta- 
mente e in tutta la grossezza della loro 
massa. Ma il metallo ottenuto è estrema- 
inente refrattario. Ponendo in un crogiuo- 
lo intonacato di carbone il sopra molibda- 
to di potassa fuso, e riscaldandolo in un 
fornello a mantice, si ottiene un regolo 
poroso, che nei punti in cui trovavas a 
contatto col carbone, nonché eli' interno 
di tutti- i suoi inaivi, vedesi metallico e dì 
un bianco, appannato, simile alla lega d’ar- 
genio, di cui s* è imbianchita la superfi- 
cie. 

A questo medesimo artìcolo Moi.iide.-u> 
e a quello Acido molibdico del Dizionario 
si è veduto come traggasi questo dal suo 
solforo, ed ivi pure si disse in qual modo, 
trattando questo con carbone od altre 
sustan.ze disossigeoanti a forte calore, se ne 
abbia il molibdeno allo stato di globuli 
metallici. Questa operazione richiede però 
una temperatura eccessivamente elevata 
per agglomerare il metallo, e può accadere 
che una parte dell'acido si volatilizzi pri- 
ma di essere ridotto, specialmente se si 
• ■pera sopra uni mossa considerabile. Vale 
.quindi meglio operare sopra un miscu- 
glio di cai bone e di addo che per sem- 
plice cementazione. ; , 

Per servirsene in chimica il sno stato 
di aggregazione è indifferente, quindi la 
miglior maniera di prepararlo è quella di 
ripristinare P acido o I' ossido col mezzo 
del gas idrogeno. A tal modo se ne pos- 
sono ottenere piò onde in una volta. 
S' introduce .l’acido molibdico in un tnbo 
di porcellana, riscaldalo al rosso bianco, 
è vi si fa passare una corrente di gas idro- 
geno diseccato sopra il cloruro di calce. 
Quando non si forma più acqua, si ar- 
resta P operazione, <e si lasda raffreddare 
il metallo in mezzo ad una continue cor- 
rente-di gaè idrogeno. Il molibdeno sì 
presenta allora sotto forma di polvere 
metallica, di un grigio cinereo, suscettì- 
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bile di politale, conduce P elettricità,' e 
non viene alterato dall’ aria. Il molib- 
deno si ripristina anche al cannello fer- 
ruminatorio, «opra il carbone, mediante 
il carbonata di soda. 

Venendo ai caratteri che distinguono 
il molibdeno, diremo primieramente, co- 
me risulta anche degli sperimenti che 
abbiamo riferiti relativamente alla di lui 
riduzione, esser egli fra i metalli più re- 
frattari! al fuoco, pel che non si è mai 
potuto- ottenerne fuso in certe quantità 
Le esperienze più interessanti tu questo 
proposito furono fatte da Bucholz e da 
Hjelm e sono quelle tegnenti. 

Espostasi un’ oncia di ossido di mo- 
libdeno in un -crogiuolo- intònacato con 
polvere di carbone al più forte fuoco di 
fucina, ti si lasciò per uo’ ora. La massa 
metallica ottenutasi aveva qua e. là un'ap- 
parenza più o meno foracchiata, ed era in 
diversi casi più o meno congiunta ; ma le 
parti però non erano ici alcun punto così 
fortemente conglutinate che pon potessero 
dividersi con un mediocre -colpo, e non si 
potessero ridurre iù polvere. Era ester- 
namente di un colore bigio cenereo ; 
internamente, in alcuni luoghi delle su- 
perficie, ove si erano formate cavità 'e 
infossamenti aveva Io splendore dell' ar- 
gento. Le particelle delle situazioni splen- 
denti si lasciarono distendere un poco 
col comprimerle e triturarle in un mor- 
taio di porcellana; ed in tal mòdo ne 
era aumentato io splendore argenteo ; ma 
però . continuando eon la triturazione si 
ridussero in una polvere bigia. Queste 
parti metalliche fuse, più dense, avevano 
maggiore durezza dell’ argento puro, im- 
perocché lo segnavano. Per ottenere le 
massa in pezzi fusi oompatti venne ben 
compressa con polvere di carbóne .in 
un crogiuolo, ed esposta per un’ ora -e 
mezzo ad ùn’forte fuoco dì fucina. Raf- 
freddatosi compiutamente il crogiuolo, si 
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trovò che la massa si era diminuita della 
qaarta parte del suo volume primitivo, 
ed insieme conglutinata. Si poti ’ sepa- 
rarla solo col rompere il crogiuolo. In- 
feriormente alle pareti , ed al fondo , 
ov’era stata più in contatto col crogiuolo, 
aveva tma notabile unione ; ma meno in vi- 
cinanza alla superficie. Del resto non era in 
veruna parte fusa uniformemente; ma so- 
lo con la lunga fusione si era conglutinata. 
Era sparsa di fogliette più dense, che ave- 
vano il bianco dell'argento ed un poco di 
splendore metallico, e fregandole col ve- 
tro, e- con la porcellana acquistavano uoo 
splendore che teoeva il mezzo fra 1’ ar- 
gento eia stagno; . dopo io à i5 minu- 
ti però scomparve. Al fopdo del cro- 
giuolo si trovarono grani di molibdeno 
dell* grossezza della capocchia di una 
spilla, evidentemente fusi fe che possede- 
vano compiutamente lo splendore metal- 
lico, ed H bianco dell’ argento, come le 
surriferite fogliette; comprimendo con una 
canna di vetro, oppure con un pezzetto 
di porcellana si potè dare anche alla 
metà inferiore della massa metallica del 
-molibdeno l’ indicato splendore metallico. 

Benché il molibdeno abbia tatti i carat- 
teri di un metallo, come lo splendore, la ' 
densità e la dnttiHlà, in grado però mol- 
to leggero, non si è potuto ridurlo in 
un bottone metallico compiutamente fu- 
so. Una sperienza fatta con due once di 
ossido bruno di questo metallo diede 
migliore risulta mento. Dopo utì fuoco 1 
gagliardo di ‘un’ ora , benissimo soste- 
nuto, non era del tatto fusa ; nondime- 
no si trovarono in- alcuni luoghi del- 
la medesima pezzi quasi del tatto furi, 
del peso di uno fiao a due dramme, che' 
avevano una superficie sferica, e nello 
stesso tempo manifestavano nno splendo- < 
re bianco metallico , avevano maggiore 
unione di quella che si era osservata nei 
pesai cimentati dapprima ; e fregando sulla 
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superfide liscia di una tassa di porcellana e con lentezza, sviluppando del gas idro- 
acquislarono uno splendore tale che non gesto. 'Col messo del nitro poi è ossidalo 
poterà quasi essere distinto da quello del- violentemente: 

1’ argento. Questo splendore si mantenne Quasi tatti i metalli possono unirsi in 
talvolta inalterato per alcuni giorni ; al- lega col molibdeno che altera un poco il 
cune volle invece non si conservava nep- loro ' colore rendendolo più chiaro, e la 
pure un’ ora. Probabilmente dò OTeva loro duttilità, oltre al renderli più duri e 

luogo quando l’ aria era molto umida. meno fusibili. . 

Secondo adunque la maggior parte Con l’ ossigeno combinasi in tre, o, se- 
rlelle esperitole, il molibdeno ridotto a condo alcuni, in quattro, proporzioni di- 
politura ha uo colore bianco d’ argento verse, formando due ossidi che sono basi 
ed uno splendore medio fra quello di salificabili ed uno o due acidi, 
quel metallo e dello stagno. Ilucholz Irò- Protossido di mplibdeno. Questa prima 
vò il suo peso specifico variare da 8,6 1 5 combinazione si ottieoe col decomporre 
a 8,656. Ujetpi lo trovò di j,5oo sol- l’acido molibdico con una quantità deter- 

lanto. È un poco duttile , imperocché minata di carbone. 

quando è fuso ed ba spezzatura compatta Si ottiene anche il protossido dì molib- 
si appiana alquanto sotto il martello prima deno disciogliendo un molibdatu in pie- 
di fendersi : allo stato semifuso ha la forma cola quantità d’ acqua, versando «(quanto 
di una massa porosa simile alla spugna di addo idroclorico nel liquore finché I’ aci- 
platino, ma alquanto più oscuro e con i do molibdico, eh* da prima si precipita, 
grani sensibilmente cristallini. venga ridisdoito, e mettendolo in digest io- 

Aiscaldando questo metallo in uo vaso ne con zinco puro. Questo si ossida a spese 
aperto fino al rosso nascente, passa alla dell’ acido molibìlico ; il liquore diviene da 
stato di ossido bruno, e quando si man. prima azzurro, poi di un rosso bruno, e 
tieae il calore per lungo tempo al rosso finalmente nero: dopo ciò, contiene, oltre 
bruno, finisce, secondo Bucholz, col di- al cloruro di zinco, un cloruro di molib- 
Yenire azzurro. A temperatura ancor più deno, dal quale la potassa precipita uno 
elevata, convertesi in acido, brucia senza massa nera fioccosa, eh’ è uo idrato mo- 
fiamma, fuma, e depone alla superficie un libdojo. Allorché l’ azione dello zincò è 
acido molibdico cristalfiziato. Il molibde- prolungata lungo tempo, precipita final- 
no non è disciollo nè dall’ acido solforico mente un idrato molibdoso, e hi soluzione 
diluito, nè dall’ acido idroclorico, nè dal- non contiene più ohe cloruro di zinco, 
l’acido idrofi aprico; ma si discioglie nel- Per separare il protossido di molibdeno 
T acido solforico concentrato, con isvilup- dal perossido di zinco, si versa nel liquo- 
po di acido solforoso, e formazione d’ una re la quantità di ammoniaca presso a poco 
' massa bruna. Tiene ossidato dall’acido ni- bastante a precipitare il primo e lasciare 
- trico che lo discioglie, e forata seco Ini un il secondo ; poi' si feltra. Si lava il pro- 
nitrato di molibdeno, quando il metallo è (ossido di molibdeno più volle , prima 
in eccesso; se, al contrario, 1’ acido pre- con acqua carica di ammoniaca per discio- 
domina, si produce dell'acido molibdico gliere il perossido di zinco aderente, poi 
che si depone. L’ acqua regia Io scioglie con acqua fredda. Si comprime, c si secca 
facilmente ; l' idrato potassico non lo di- nei vuoto mediante l' acido solforico. Lo 
'scioglie per via umida, ed anche con la fa- idrato molibdoso, raccolto sopra un fel- 
sìom non lo omida ohe assai difficilmente tro, à nero ; ma col lavacro diviene più 
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chiaro e brunatlro, il che dipende da un 
principio di otùtlazione maggiore. Conser- 
vandolo lotto acqua in vaso non otturato, 
lo strato superiore diviene di un rosso 
bruno dopo alcuni giorni. 

Il perossido di zinco aderisce ostinata- 
mente al protossido di molibdeno. Ma si poò 
ottenere quest’ ultimo interamente privo di 
anco, mescendo un sule molibdico, con 
maggior quantità di addo idroclorico che 
non ne occorra a saturare la base, agitan- 
dolo con un' amalgama poco abbondante 
di potassio, di maniera che non ti decom- 
ponga troppo prontamente, e precipitan- 
do poi la soluzione nera con l’ ammoniaca 
caustica. 

Si può* col mezzo dell’ acido idroclo- 
rico e dello zinco, ridurre 1’ acido molib- 
dieo, fuso o cristallizzato, allo statu di 
protossido di molibdeno senio che sia 'di- 
sciòlto dotr acido idroclorico ; ma, a tale 
effetto, bisogna che la reazione venga pro- 
lungata. Il protossido di molibdeno con- 
serva allora la forma scagliosa deli’ acido, 
diviene nero, e comparisce al sole di un 
giallo di ottone carico* Raccolto sopra un 
ftltró e lavato, diviene rosso bruno, o 
porpora carico , e quando si disecca 
prende un colore azzurro. La rapidità 
di questa ossidazione è osservabile, giac- 
ché l’ idrato mulibdoao, precipitato d»l- 
P ammoniaca, non si ossida che lentissi- 
mamente ; nasce senza dubbio perchè il 
protossido di molibdeno ripristinato nul- 
la contiene d’ acqua, o perchè conserva la 
forma dell’ acido : di maniera che tutti i 
pori restati aperti per lo sviluppo dell’ os- 
sigeno favoriscono la combinazione. Una 
piccola parte del protossido di molibdeno 
ripristinato, si disdoglie con lo zinco nel- 
P acido aggiuntoci. 

Quando ai mesce il molibdeno con 
egbal péso di perossido di molibdeno, e si 
riscalda il miscuglio in un vaso chiuso, sem- 
bra che non provi cangiamento, e non 
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appare che i due corpi uniscano F uno 
sull’ altro. 

L’ idrato molibdoso disciogtiesi difficil- 
mente Degli acidi. La soluzione è quasi ne- 
ra ed opaca, quando non è molto diluita; 
in tal coso è di uo grigio bruno. Il suo 
sopore è puramente astringente, nulla ba 
di metallico quando è scevro di zinco. Se 
si riscalda lentamente nel vuoto, P idrato 
molibdoso precipitato dall’ ammoniaca ab- 
bandona la sua acqua con lentezza ; se 
dopo che tutta l’acqua è sfuggito, couti- 
noasi a riscaldar il protossido di molibdeno 
nel vuoto fino al rosso nascente, prende 
fuoco, e produce una deflagrazione viva e 
scintillante. Il protossido di molibdeno che 
resta ha un color nero come quel della 
pece, e non è più solubile negli acidi. Ri- 
scaldato alP aria libere, s’ infiamma, brucia 
debolmente, e si converte in perossido. 11 
perossido di molibdeno ripristinato dallo 
zinco, non produce questo fenòmeno di 
luce, senza dubbio a cagione del perossi- 
do di zinco col quale è combinato, e di 
cui 1 ammonìaca non può spogliarlo. Il pro- 
tossido di molibdeno non è solubile della 
potassa caustica e nemmeno nei carbonati 
alcalini fissi. Il carbonato di ammoniaca, 
al contrario, lo discioglie allorché adope- 
rasi questo reagente per precipitarlo dalla 
sua soluzione in un acido, e se ne versi 
un eccesso ; con la ebollizione si precipita 
da essa. 

11 protosssido di molibdeno è compo- 
sto di 85;68 parti di metallo, e 1^,32 
di ossigeno, o di ioo del primo e 16,710 
del secondo. 

Perossido di molibdeno. Bucholz Potlen- 
ne riempiendo di molibdato dr ammoniaca 
un crogiuulo di Assia , ed esponendolo; 
dopo averlo ben coperto, ad un forte ca- 
lore sostenuto da un mantice. Il perossido 
di molibdeno, prodotto dalla ripristinazione 
dclP acido a discapito dell’ idrogeno del- 
P ammoniaco, si agglomera per V azione 
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■lei calore e forum alcune acaglio cristalli- 
na, dotate di splendore metallico, e di un 
color carico di rame ; il loro peso specifi- 
co è di 5 , 676 . Ma questo perossido è me- 
scolato con acido molibdico, avendo una 
parte dei sale abbandonato 1' ammoniaca 
senz' essere decomposta. 

11 miglior metodo per preparare il per- 
ossido di molibdeno e di ottenerne in 
maggior quantità, è quello di mescere il 
molìbdato di soda secco, il quale può 
senza inconveniente contenere un ecces- 
so di soda, con sale ammoniaco in pol- 
vere fina, e riscaldare rapidamente il mi- 
scuglio in uu crogiuolo di platino co- 
perto, finché ’ non si svolga più fumo 
di sale ammoniaco. Si toglie allora il ero- 
giudo dal fuoco, e sulla massa raffreddata 
si versa alquanta acqua, la ijuale discio- 
glie il sale marino, e lascia una polvere 
bruna quasi nera. Si là bollir questa pol- 
vere con una debole soluzione di potassa 
caustica, per disciogliere l'acido molibdico 
che potesse aderirvi ; si mette sopra un 
feltro e ti lava esattamente. Questa è una 
polvere fina e nera, di uu bruno carico 
dopo la diseccazione, e che apparisce di 
colore porpora c brillante alla luce del 
sole. 11 perossido di molibdeno preparato 
con questo metodo è insolubile negli acidi. 
L’ acido solforico concentrato, e il bitar- 
trato di potassa, coi quali mettasi a digeri- 
re, ne diseiolguno ordinariamente piccola 
porzione ; ma per quanto si prolunghi la 
digestione, non ne sciolgono più di que- 
sta piccola quaulilà. LT acido nitrico lo 
trasforma in acido molibdico ; gli acidi 
idroclorico e idrofiuorico non lo intacca- 
no. La potassa caustica è senza azione so- 
pra di esso per via umida. 

Il perossido di molibdeno, preparato per 
via umida, forma un idrato, si discioglie 
negli aridi per produrre dei sali, e posse- 
dè caratteri che non ha l’ossido calcinato. 
Esistono varii metodi per preparare l'idra- 
Suppl. Di. Tcrn. T. XXVI. 
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to molibdico : • .• Si mette il molibdeno 
in polvere a digerire con soluzione con- 
centrata di acido molibdico in un altro 
acido, specialmente nell’ acido idroclorico, 
finché il liquore, che si colora da princi- 
pio in azzurro, abbia preso un color rosso 
molto carico ; si precipita l'idrato col mez- 
zo dell’ ammoniaca, a.* Si discioglie nel- 
l'acqua il cloruro di molibdeno ottenu- 
to, facendo passare il doro secco sopra 
il molibdeno, e si precipita la soluzione 
culi’ ammoniaca. 3.° Si fa digerire l’ acido 
mulibdico con acido idrodorico e con ra- 
me, finché tutto 1’ acido molibdico sia di- 
sciolto. II liquore è di un rosso carico. Vi 
si versa un eccesso di ammoniaca, bastan- 
te a tenere in soluzione tutto il perossido 
di rame. L’ idrato molibdico che si preci - 
pita, si dee lavare con acqua carica di 
ammoniaca. 

Quest’idrato è colore di ruggine, e so- 
miglia talmente al perossido di ferro preci- 
pitato deli’ ammoniaca, eh' è impossibile 
distinguere queste due sostanze al semplice 
aspetto. Si può aggiuguere per molto tem- 
po alquanto alcali alle soluzioni neutre del 
perossido di molibdeno negli acidi, prima 
che il precipitato che si forma in Conse- 
guenza cessi di ridisciogliersi. Ciò dipen- 
de perché l' idrato é solubile nell' acqua ; 
e non si precipita se non quantlo il li- 
quore contiene tanta quantità di sale , 
che possa restare più disciolto. Sem- 
bra che formi con certi acidi alcuni sot- 
tosali solubili. Lavandolo sopra un fel- 
tro, l'acqua del lavacro non tarda a pren- 
dere una tinta gialla, la quale diviene sem- 
pre più forte, finché tutto l’ idrato ne é 
disciolto. Si precipita nuovamente, quan- 
do la soluzione arriva nel liquore salino 
che passò il primo attraverso il feltro. 
Perciò bisogna lavarlo con una soluzione* 
ili sale ammoniaco, e spogliamelo poscia 
con l’ alcoole. A dir vero questo discio- 
glie pure f idrato molibdico , ma mollo 
1 3 
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meno ohe 1' acqua. Si disecca I* idrato nel 
voto col mezzo dell’ acido solforico ; poi- 
dii diseccandolo all’ aria i soggetto a 
divenire azzurro , almeno esternamente. 
Quando si lascia l’ idrato, finché è ancor 
umido sopra carta bibula all' aria libe- 
ra, a misura che la umidità viene assorbi- 
ta dalla carta, diviene brillante alla su- 
perficie, come un estratto vegetale che 
comioci a liquefarsi, e prende nel tem- 
po stesso una tinta più carica. Questo fe- 
nomeno dipende realmente da un princi- 
pio di deliquescenza, accompagnato da un 
assorbimento di ossigeno, e dalla forma- 
zione di un composto azzurro più solu- 
bile. Tersando dell' acqua sull’ idrato che 
soggiacque a questo cangiamento, esso 
discioglie prima la combinazione azzurra, 
* ri ottiene una soluzione verde ; decan- 
tandola, l' idrato si disdoglie nell’ acqua, 
e la colora in rosso. Esige grande quan- 
tità di acqua per disciogliersi, e quando il 
liquore n’ è saturato, ha un colore rosso 
carico. Conservatolo per due o tre set- 
timane in vaso chiuso, si rappiglia in 
gelatina senza perdere la sua trasparenza. 
Mescendovi una soluzione di sale ammo- 
niaco, l’idrato si precipita completamente. 
La soluzione acquosa dell' idrato arrossa 
la carta di tornasole ; la quale proprietà 
non dipende dalla presenza di un acido 
straniero, che potrebbe trovarsi nella so- 
luzione : imperciocché, dopo avere preci- 
pitato l' idrato col sale ammoniaco, il li- 
quore non arrossa più la carta di torna- 
sole, mentre il precipitato conserva que- 
sta proprietà. La soluzione dell' idrato 
ha un sapor debole, leggermente astrin- 
gente, e in seguito un poco metallico. Ab- 
bandonata alla evaporazione spontanea, 
comincia a divenire gelatinosa, poi si sec- 
ca, senza provare cangiamento essenzia- 
le nel suo colore fuorché sugli orli nei 
qnali diviene azzurra o verde. L* idrato 
secco é di un bruno carico quasi auro ; 
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perde con iu diseccasene la proprietà 
di sciogliersi nell' acqua, la quale toglie 
soltanto le parti divenute azzurre. Riscal- 
dato nel vuoto, abbandona la sua acqua, 
e H perossido di molibdeno brano rimane 
allo stato anidro. Sebbene l’idrato arrossi 
il tornasole, non possedè alcuna delle pro- 
prietà che caratterizzano gli acidi. Gli al- 
cali caustici non lo disciolgono; è, al con- 
trario, solubile nei carbonati alcalini, a so- 
miglianza di varie terre e di varii ossidi 
metallici. Precipitato una volta , questo 
idrato non si discioglie che in piccola 
quantità nei carbonati alcalini : ma quan- 
do si versa un eccesso di carbonato nellu 
soluzione di un sale molibdico tutto il 
precipitato si ridiscioglie. In questo caso 
non é un carbonato che si disciolga, poiché 
il perossido di molibdeno non si combina 
con l’acido carbonico. R bicarbonato nc 
discioglie molto più ebe il carbonato, e 
facendo bollire la soluzione ottenuta col 
primo, una parte dell' idrato si precipita. 
La soluzione nel carbonato di ammoniaca 
é interamente precipitata con l'ebollizione. 
Il deposito che formasi a questa maniera 
è più pesante e di un giallo più chiaro 
che il precipitato ottenuto con l’ammonia- 
ca caustica : perù quando si lava resta di- 
sciolto ugualmente. 

Abbandonando a sé stessa una soluzione 
di perossido di molibdeno nel carbonato di 
potassa, contenuta in un vaso aperto, can- 
gia poco a poco di colore, e si trasforma 
in molibdato. I sali formati da questo os- 
sido cogli acidi, sono colore di ruggine 
allo stato acquoso ; ma, allo stalo anidro, 
quasi neri, ed alcuni dotati di splendore 
metallico. 

Il perossido di molibdeno è formato di 
74,95 parti di metallo, e a5,o5 di ossige- 
no, ossia 1 00 parti di molibdeno si combi- 
nano per produrlo con 33,4o parti di 
ossigeno, vale a dire con due volte altret- 
tanto ossigeno che pel protossido. 


Dìgitized by Google 


Moli* dico 

Quanto agii acidi, alcuni ne conoscono 
due, cioè 1' àcido Molibdoso e 1’ Acido 
Moli bd ico, (V. queste parole) ed altri in- 
vece credono il primo essere una combi- 
nazione di acido molibdico con un ossido 
del molibdeno, cioè un mohbjato molib- 
dico (V. Molibdati). 

(Beiizelio — Dumas — Giovassi 
Pozzi.) 

MOLIBDICO (Acido). Agli articoli 
Acido molibdico e Molibdeno nel Dizio- 
nario si è detto, come si prepari questo 
acido col solfuro naturale di molibdeno 
trattato col calore o con gli acidi, e come 
si depuri con ^li alcali. Questi metodi fu- 
rono ivi però piuttosto accennati che altro, 
e giova qui dare intorno ad essi alcune 
più particolari notizie. 

Per preparare adunque l’acido mo- 
libdico mediante l' aiuto del calore col 
solfuro di molibdeno naturale si riduce 
in polvere e si torrefa a rosso nascen- 
te fino a che non si sviluppi più acido 
solforoso a questa temperatura, e fino a 
che il colore sia cangiato dal nero al bian- 
co giallastro. Per abbreviate la torrefazio- 
ne, ti può verso la fine gettare di tempo 
in tempo nel crogiuolo del perossido di 
mercurio. Si riscalda in seguito fino al 
rosso ciliegio per decomporre l’acido sol- 
forico che ha potuto formarsi. Non biso 
gna prolungare di troppo questa azione, 
essendo l’ acido molibdico volatile. Per 
facilitare la separazione dell' acido sol- 
forico , giova aggiungere nel crogiuolo 
un poco (fi carbonato di ammoniaca. Se 
l'addo conservasse una tinta azzurra, con- 
verrebbe riscaldarlo di nuovo con nn poco 
di ossido di mercurio che lo farebbe pas- 
sare al bianco perfetto. Se il solfuro è 
puro, si ottiene in tal modo l'acido puro; 
ina d’ ordinario trovasi misto con la n 
trice. In questo caso si tratta il residuo 
con l'acqua e l’ ammoniaca che toglie l’ a- 
rido. Si decompone in seguito al con- 
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latto dell'aria il molibdato di ammoniaca 
formatosi. 

Si può operare anche nel modo se- 
guente. Si tratta il solfuro torrefatto con 
acido nitrico bollente fino a che la so- 
stanza divènga bianca. Si hanno allora 
in soluzione degli acidi nitrico, solforico 
e molibdico. Il residuo, quasi per intero 
formato di acido molibdico, viene lava- 
to coii una piccola dose di acqua che si 
riunisce alla soluzione; si separa l’aci- 
do molibdico dalla matrice col metodo 
già indicato ; il liquore acido evaporato 
fornisce ancora una piccola quantità d’ a- 
cido molibdico. 

Il miglior mezzo tuttavia di procurarsi 
l'acido molibdico poro è quello di trattare 
il perossido di molibdeno con acido ni- 
trico, facendo evaporare l’eccesso di que- 
sto acido e calcinando dolcemente il re- 
siduo. 

L' acido molibdico cosi ottenuto è 
una massa bianca, leggera, porosa, ebe 
si stempera nell' acqua, e si divide in pic- 
cole scaglie cristalline, delicatissime, seta- 
cee, brillanti al sole. Riscaldato fino al 
rosso, si fonde in un liquido giallo cari- 
co. Dopo il raffreddamento, è di un gial- 
lo di paglia pallido e cristallino, di manie- 
ra che, rompendosi, si divide io pagliette 
cristalline. Il suo peso specifico è 3,4 9- 
L’ esistenza di una piccola quantità di 
alcali aumenta molto la sua fusibilità. In 
un vaso chiuso sopporta ua forte calore 
rovente senza volatilizzarsi. In un vaso 
aperto al contrario fuma e si volatilizza 
ulta temperatura in cui entra in fusione, 
e la sua superficie si copre di acido su- 
blimato, sotto forma di foglielte cristalli- 
ne. Il miglior mezzo per ottenere l’ acido 
sublimato consiste nel riscaldarlo in un 
crogiuolo di platino, guernito d'un co- 
perchio concavo, nel quale si tiene costan- 
temente deU'Bcquà.'ln conseguenza della 
corrente di aria mantenuta nel crogiuolo 


Digitized by Google 



I OO MoUiOICtl 

pel raffreddamento del oopercliio, si for- 
ma una moltitudine di pagliette cristalli- 
ne, che si riuniscono sulle pareti del cro- 
giuolo medesimo. L' acido sublimato ha 
la forma di lamine o scaglie scolorile. 

L’ acido molihdico è poco solubile 
urll’acqua, alla quale comunica un debole 
sapore metallico, e la proprietà di arrossare 
il tornasole. Tuttavia quella non ne di- 
scioglie che ^ yg del suo peso. Non si com- 
bina chimicamente con essa. L' acido tno- 
libilico che si precipita dal)' acido nitrico, 
quando vi si discioglie il molibdeno o il 
perossido di molibdeno, non contiene che 
piccola quantità di umidore, il quale non 
sembra esistervi allo stato di combina- 
zione. Prima della calcinazione è solu- 
bile negli acidi, e forma con essi alcuni 
composti particolari, nei quali fa in qual- 
che maniera 1' ufficio di base, e sono po- 
co conosciuti. Allorché si fa bollire col 
bitartrato di potassa, si distoglie, anche 
quando venne anticipatamente (uso. 

1 metalli ed i corpi composti che as- 
sorbono facilmente l' ossigeno, come il 
ferro. Io stagno, e lo zinco lo rendono 
azzurro, trasformandolo in acido tuolib- 
doso o molibdato molibdico sotto l’ in- 
fluenza degli ecidi. Lo stesso accade col 
protosolfato di ferro e col protocloruru 
di stagno. Gli acidi solforico e idroclorico, 
concentrati Io rendono azzurro col sus- 
sidio del calore. Lo stesso dee dirsi del- 
P idrogeno. L’ addo idrosolforico lo fa 
da prima volgere all'azzurro e si forma in 
seguito un deposito di solfuro di molib- 
deno e di solfo. 

L’ acido molibdico è composto di 
66, 6i di metallo, e 33, 3g di ossigeno, 
ossia too parti del primo e 5o,n del 
secondo; il che equivale a tre volle tanto 
ossigeno quanto ne contiene il protossido 
di molibdeno, e una volta e mezzo altret- 
tanto di quello che ne contiene il perossido 
La sua capacità di saturazione è uguale ora 
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ul terzo ed ora al sesto della quantità 
di ossigeno che contiene , vale a dire 
ii,i 3 oppure 5,565.1 sali neutri che 
forma cogli alcali sono in quest’ ulti- 
mo caso, e, riguardo a ciò, somiglia al- 
1' acido carbonico, il quale si combina 
con le terre in differente proporzione di 
neutralità cbe cogli alcali. 

(Bedzelio — Dtrsus.) 

MOLIBDOSO (Acido). Alcuni chi- 
mici distinguono con questo nome quella 
sostanza onde abbiamo parlato all’ arti- 
colo Molibdsto, chiamandolo molibdato 
molibdico. 

<G.**M.) 

MOL1NARA. Aggiunta' di una specie 
dì vile che si coltiva nel Veronese, e spe- 
cialmente nella Val Policelta, Pantcna e 
d' filasi, e suol dare copiosa raccolta ed 
ottimo vino. 

(Fusa cesco Gbka.) 

MOLLA. A questo medesimo articolo 
nel Dizionario, e più .a quelli Elasticità 
in esso ed in questo Supplemento, si è 
mostrato tatti i corpi della natura potersi 
riguardare siccome elastici, essendosi per 
tali riconosciuti anche alcuni di quelli che 
meno si credevano dotati di simile pro- 
prietà, come è, per esempio, dei liquidi. 
Egli è però bensì vero non tutti i corpi 
essere elastici del pari, ma alcuni più ed 
altri meno, taluni moltissimo, tali altri po- 
chissimo o nulla. Siccome richiedesi dalle 
molle principalmeole che cedano alle pres- 
sioni ed agli urli, e che possano riprende- 
re la loro posizione quando è cessata la 
cagione che le sforzava, così è ben natu- 
rale scegliere per farle quelle sostanze 
. he in maggior grado dotate sono di ela- 
sticità. Molte se oe potrebbero citare, ma 
limitandoci a quelle che vengono usate a 
taf fine, noteremo essere queste principal- 
mente I' aria ed i gas, i quali sarebbero 
migliori d'ogni altra, siccome quelli, unici 
quasi, la cui elasticità può dirsi perfetta, se 
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non presentassero particolari difficoltà nel 
modo di usarli ; dopo i gai viene tosto 
P acciaio, quindi seguono il legno, altri 
metalli, ed il vetro. Le proprietà elastiche 
delle fibre del legno lo rendono dopo l'ac- 
ciaio ottima sostanza per questo effetto, 
ed anzi per alcuni usi sembra esservi su- 
periore. 

Seguendo in questo articolo lo stesso 
ordine adottatosi nel Dizionario, trattere- 
mo dapprima di alcune generali proprietà 
delle molle, di alcune avvertenze nel pre- 
pararle e di certi usi più generali di esse. 
In articolo a parte tratteremo delle molle 
spirali è di quelle sonore, e faremo pure 
soggetto di articoli separali, le applicazioni 
delle varie specie di molle alle vetture ed 
agli oriuoli, sembrandoci questa divisione 
la miglior maniera per regolatamente di- 
sporre tutte quelle notizie e indicazioni 
che a ciascuno di questi argomenti si ri- 
feriscono. 

La proprietà principale delle molle in 
generale si è quella di cedere ad una for 
za che le piega, e di poscia riprendere la 
figura di prima tosto che cessa la com- 
pressione. Questo effetto però non ti ot- 
tiene sempre perfettamente, ma spesso ac- 
cade che dopo avere curvato uua molla, 
la quale fosse prima, per esempio, diritta, 
questa non torna perfettamente qual era, 
ma rimane alquanto curvata in quel sen- 
so nel quale piegossi. I soli gas fanno 
eccezione a questa proprietà generale ri- 
prendendo sempre lo stesso volume di 
prima per quanto siensi compressi : per 
tutte le altre sostanze avvi un tal limite di 
compressione oltrepassando il quale più 
non riprendono la forma primiera. Anche 
al di qua dì questo limite, se si compri- 
mono sovente in un medesimo senso, do- 
po qualche tempo tendono a mantenersi 
piegate naturalmente in quel verso. Que- 
sto limite sopraccennato dipende dal dif- 
ferente grado di elasticità delle sostanze 
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onde anno fatte le molle, non che dalla 
forza e grandezza materiale di quelle. Per 
regola generale la forza elastica di ima 
molla aumenta con la grossezza di essa 
e scema col crescerà della lunghezza. Im- 
portanti avvertenze intorno al modo di 
regolare la costruzione delle molle, sicché 
la forza cui si assoggettano non sia tale 
che valga a mutarne permanentemente la 
forma , diedersi all’ articolo MisriUTonz 
delle fone e delle Resistenze (pag. 33 
del presente Volume). Ne basterà qui ri- 
cordare quaoto ivi si è stabilito dietro le 
esperienze, non dovere, cioè, la flessione 
delle piccole molle, caricate da i oo a 1 5 o 
chilogrammi, oltrepassare i 0,10 della lun- 
ghezza, e nelle grandi molle, che portano 
da 1 5 o a 600 chilogrammi, la flessione 
non dovere superare i 0,08 della lun- 
ghezza. 

All' articolo Torcimento può vedersi 
quale sia la proporzione della forza che 
danno le sostanze elastiche in quel caso. 

Nell'articolo Metalli. (T. XXIII di 
questo Supplemento, pag. a 59) si è ve- 
duto quale influenza sulla elasticità dei 
corpi esercitino il calore, la elettricità ed 
il magnetismo dietro le osservazioni di 
Werthein. 

L’ annoverare soltanto i diversi usi più 
generali delle molle sarebbe opera som- 
mamente difficile, e quasi altrettanto inu- 
tile, e per ciò ci limiteremo soltanto a in- 
dicare taluno dei principali. In quanto 
all’ aria od altri gas vennero bensì proposti 
per varii oggetti, ma non si adottarono, per 
quanto sappiamo, che per fame letti o 
guanciali (V. Letto e Cuscino), i quali 
riescono invero molto soffici, ma facil- 
mente lasciano disperdere ben presto que- 
st’ aria attraverso i pori dei tessuti onde 
sono formati. Si asserisce essersi adoperati 
anche a sostegno delle vetture principal- 
mente sulle strade ferrate, come più in- 
nanzi vedremo, ma questa applicazione 



io* Molli. Molli 

sembra tuttora mai dubbio, a ad ogni mo- molle che adattatisi alle vetture, e più di- 
do finora non si diffuse gran Tatto. rettamente poi tendono a questo scopo 

Molle di legno e di acciaio sovente si quelle molle che si adattano alle testate 
adoperano per ammortare la forza dei delle vetture sulle strade ferrate per reo- 
colpi od urti In parecchie macchine, co- dere più dolci i cozzi che far potessero 
me dicemmo a questo articolo nel Dizio- 1' una contro l' altra, delle qnali molle 
nario relativamente al vantaggio di pog- parleremo trattando delle molle spirali, 
giare le incudini sopra un trave di legno essendo quasi sempre di questa forma che 
anziché direttamente su di un pavimento si sogliono fare. 

di pietre o mattoni. E perciò che gran- Più spesso servono le molle a restituire 
dissime quantità di legname s’ impiegano la forza od il movimento che loro si è 
per fare le fondamenta dei mazzi o grandi dato, movimento più o meno grande, se- 
martelli mossi dal vapore o dall’ acqua, condo la forma di queste molle medesime. 
Parimente nella fondazione dei grandi la- Cosi con piccolissime flessioni grosse ,mol- 
minatoi s' impiegano suole, ritti, cappelli, le di legno compresse dalla spranga che 
contrafforti di legno ( così che le pressioni porta il maglio nel sollevarsi di quello, lo 
c gli scuotimenti che si trasmettono non caccia poi con più impeto, e ne accelera 
trovino una materia resistente ed immobi- la caduta allorché il bocciuulo lo abbaia- 
le, ma un insieme di parti elastiche. Nelle dona. Una pertica, attaccala ai soffitto da 
strade di ferro impiegami pure traversi di un capo, appoggiata ad una specie di staf- 
legno per portare le rotaie, ad oggetto di fa ad un certo tratto di sua lunghezza, eoa 
ammorzare gli urti prodotti su quelle dal l' altra cima da cui pende una fune rialza 
rapido trascorrervi delle macchiae loco- la calcola del tornitore o la tavola supe- 
raotive e dei pesanti convogli. Una impor- riore del mantice del magnano. All' op- 
tante applicazione delle molle per evitare posto molle simili a quelle degli orinoli, 
le conseguenze degli urti fecesi ai guan- dappoiché vennero caricate facendo far 
daletti di alcuni ingranaggi, i quali soste- varii giri al tamburo che le contiene dan- 
nando una spinta inuguale si logorano più no altrettanti giri nel loro distendersi e 
in un senso che nell’altro. Si diminuisce servono a rialzare istantaneamente una cor- 
questo difetto sospendendo i guancialetti lina, a far rientrare il nastro graduato 
a molle che smorzano gli urti e le pressio- che serve di misura e ad altri molti effetti 
ni inuguali. A bordo delle navi quando consimili. Altre molle che servono a dare 
vogliono stabilirsi mortai pesantissimi, de- un moto pronto ed istantaneo, dappoiché 
stinati a slanciare bombe di peso conside- furono caricate più o meno lentamente, 
revole, per scemare la forza dell' urto che sono quelle nelle piastre delle armi da 
si pruduce all’ istante del tiro della bomba fuoco. Talvolta ancora le molle servono a 
che facendo rinculare il mortaio lo spinge tenere in una data posizione alcuni oggetti 
contro la nave, si ha cura di collocare die- per modo che vi ritornino tosto che si 
tro ad esso un grosso strato di corpi eia- abbandonano, e di tal genere sono, per 
siici : cedendo questi gradatamente alla esempio, le molle che obbligano a chiu- 
euorme pressione che trasmette il mortaio dersi le imposte degli uscii, formate, coma 
impediscono che ne vengano guasti o rot- quelle degli oriuoli, di lamine di acciaio 
ture nelle varie parti della ossatura della che ravvolgonsi intorno ad un asse quan- 
nave. Questo ammorzamento degli urti è, do si apre la imposta, e che poi la ob- 
comc vedremo, uno dei vantaggi delle bligano a chiudersi con la tendenza che 
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hanno a svolgersi da questo asse mode* a- nru ideiti si citarono parimenti parecchi 
no. Qui giova far conoscerà una ingegno- usi delle molle spirali, e pegli archibugi a 
sa maniera per ottenere questo effetto con stantuffo, e pel telai alla Jacquart, e pei 
molle imaginata da alcuni artefici di Pari- finti ceri o candele, e pel guanciali e ma- 
gi, la quale ha il vantaggio di essere sem- terazii del letti, ed all' articolo Biurvcn 
piicissima, durevole e non apparente. Con- (T. Il, pag. 455) si è detto come possa 
siste soltanto in una lamina di acciaio tem- fare I’ uffizio di quello strumento una scio- 
perato, la quale mettesi fra lo stipite e la plica molla spirale, 
grossezza della imposta da qnel laro ove A questi usi aggiugneremo servire slffat- 
questa gira sui gangheri. I capi della lami- te molle utilmente per caricare a mantenere 
na di acciaio hanno due fori pei qnali col chiuse fino ad un certo limite le vaivule di 
mezzo di viti attaccasi una cima sullo sii- sicurezza, e principalmente quelle delle 
pile ed una sulla imposta. Allorché questa locomotive, dove i pesi non sì potrebbero 
ti apxgjja molla è costretta a seguirla -, ma adottare pel continuo scuotimento cui va 
siccome Poltro suo capo é fissato sullo soggetta la macchina. Una leva preme co- 
stipite, cosi è costretta a torcersi su tutta me al solilo sulla valvula, ed una molla 
la sua lunghezza, è ciò tanto maggiormen- spirale attaccata alla cima di questa leva la 
te quanto più si apre la imposta, cosi che preme contro alla valvula, caricandosi più 
quando abbandonasi questa, la molla con o meno, mediante un bottone a vite, se- 
ia sua forza di torcimento la obbliga a rio- condo la pressione massima che vuol darsi 
serrarsi. Oltre alia grande sua semplicità, al vapore. Nelle stesse locomotive altre 
queste specie di molle pegli osci! hanno i molle spirali adattate sotto a’ grossi guan- 
vaotaggi di non mai abbisognare di unta- ciati posti alle teste di esse e delle altre vet- 
me, di Don fare nessun rumore, di potersi tare che formano il convoglio, giovano ad 
collocare senza smontare le imposte, e ammorzarne gli urti. La fig. i deila Ta- 
seuzn danneggiarle menomamente, anche v °!a LXXXVH delle Arti meccaniche 
in una casa che si abbia a pigioue, levan- mostra uno di questi guanciali a, la cui 
dole quando si parte. asta b non può rientrare senza comprime- 

Quetti pochi esempi di alcuni dei prin- re e caricare la molla spirale c. Il diarne- 
cipali usi delle molle crediamo bastanti a tro di queste molle suol farsi di due deci- 
dare una idea generale della importanza metri circa. 

di esse in quasi tutte le arti. Un' analoga disposizione venne pure 

(G.**M.) adoperata da Guglielmo Shelton Burnett 
Molle t pirati . Cosa s'intenda con que- per un modo d' attacco dei cavi d’ or- 
ato nome si è detto nel Dizionario, ed ivi meggio delle navi, il quale ti vede di- 
pure ti disse in qual modo ai formino sif- segnato nella fig. a. Consiste questo ap- 
fatta specie di molle ; all' articolo Letto parato in una cassetta metallica a che con- 
dei Dizionario medesimo parlossi della tiene una molla spirate e; pel cui centro 
esecuzione di quelle molle spirali a cono passa una spranga j\ una cima della quale 
che servono pei cuscini e pei materazzi, tiene una piastra di ferro che può scorre- 
ed all’ altro articolo SnasLi (Molle), si è re nella scatola a, 1’ altro capo teriuinan- 
indicato come si formino d’ indeterminata do con un occhio per attaccarvi una eate- 
lunghezza quelle piccole molle che servo- na od una fune. Ora, supponendo che la 
no a rendere elastiche le dgne pei calzoni, cassetta cilindrica a sia attaccata con un 
i legataci ed altri simili Oggetti. Nei luoghi uocino a qualche parte stabile della nave, 
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e che il aio c che patta «opra ii borilo 
della oare d, abbia un* ancora attaccala al- 
f altra cima* allorquando ricete una qual- 
che tettata, la spranga J esce più o meno 
dal cilindro comprimendo la molla < con la 
sua tetta g, e trota coti una resisi en- 
ti che va crescendo continuamente con la 
forza applicatali, rendendo «osi il cavo e 
più durevole « meno soggett i al pericolo 
di spezzarti per una scorsa improvvisa e 
violenta. E chiaro potersi questa disposi- 
zione applicare a molti altri casi nei quali 
possono averti scosse fortuite fra due (lez- 
zi congiunti insieme, * sotto quello aspet- 
to tornerebbe forse utile per l'attacco 
delle vettura aiie locomotive a fra loro 
sulle strade ferrate. 

Utili studi! intorno alle proprietà delle 
molle spirali fece il Giulio, professore To- 
rinése, dai. quali venne condotto a stabili- 
re che entro a limiti di forza assai estesi 
la quantità di cui un filo teso o torto ri- 
torna verso la sua forma e le sue dimen- 
sioni primitive, è sempre proporzionale 
alla forza da cui venne rimosso, qualun- 
que sia la grandezza di questa forza e l’al- 
terazione permanente, che ne risulta nello 
stato del filo. La durata più o meno lun- 
ga non cambia iu nulla questa legge, per 
la quale la quantità di cui le molecole ri- 
tornano verso le loro posizioni primitive 
è sempre proporzionale alla soia grandez- 
za delta tensione. In altri termini la dura- 
te dell’ azione della forza influisce soltan- 
to sulla grandezza degli allungamenti per- 
manenti, senza esercitare veruna influen- 
za sensìbile su quella degli allungamenti 
passsggeri. Le sperienze vennero istituite 
su eliche di filo di ferro, di rame, di ottone, 
d’argento, di staguo e. di piombo. Da esse 
risulta che tanto iu nna tensione di brevis- 
sima dorata, come in quella la cui azione 
«iene prolungata pei parecchie ore ed an- 
che per più giorni, fullungameuto passeg- 
gero è cusluukmente il medesimo, quan- 
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lunque I’ allungamento permanente risulti 
più considerabile nel secondo che nel pri- 
no caso. 

Quando si dà ad no filo metallico nna 
tensione minore di quelle cui è sialo 
sottoposto precedentemente, i'uilungameo- 
to permanente, secondo Gcrstner, prodot- 
to dalla nuova tensione, è nullo, e il filo 
ritorna a riprendere esattamente la lun- 
ghezza che aveva preso per le primitive 
tensioni. Il professore Giulio però osserva 
che il fatto è vero, allorché trascorre un 
intervallo di tempo assai breve fra l’istan- 
te io cui le primitive tensioni hanny ces- 
sato d'agire, e quello in cui, si sottopone 
ii filo all’ azione d’ una nuova forza ; ma 
che )a cosa accade altrimenti quando un 
(ale intervallo è un poco considerevole, 
come risulta da alcune spariente eh’ egli 
riporta. 

In generate le ostervaziuni e le spet ten- 
ie del Giulio conducono alle conseguenze 
qui appresso. L’alterazione di forma pro- 
dotta deli azione d’uua forza esterna sopra 
un corpo elastico è composta dì due partì: 
l’una indipendente dalla durata di quest'a- 
zione e sensibilmente proporzionale alla sua 
intensità ; 1’ altra cha cresce con maggiore 
rapidità delia forza da cui è prodotta • 
secondo una funzione delia durata della 
sua azione. Venendo a cessare la forza 
esterna, la prima parie deli’ alterazione da 
essa prodotta nel carpo scompare istanta- 
neamente ; la seconda persiste, diminuen- 
do continuamente col tempo. Allorquando 
una nuova forza più o meno intensa del- 
la prima viene ad agire, sì riproducono 
gli stessi effetti con un’ intensità, che di- 
pende dell’ intervallo di tempo trascor- 
so Ira 1’ azione delle due forze, dalla in- 
tensità delia seconda e dalla durata della 
sua azione. 

(Giono — Lee* li cut tt t — G’Jd ) 

Moli. e sonore. Sapendosi non altro es- 
sere il suono se non che il prodotto di 
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uni serie di vibrazioni più o meno rapide 
Irasmesse da un corpo nell’aria e ila que- 
sta si timpano dell’orecctiio, può dirsi as- 
solutamente tutti senza eccezione gli stro- 
menti che danno suono essere essenzial- 
mente formati di molle sonore, impercioc- 
ché le molle soltanto, rimosse comunque 
dal loro posto, hanno la proprietà di ondar 
oscillando per qualche tempo prima di 
rimettersi nella situazione di prima. Cosi 
è uoa colonna d' aria che fa I' oflizio di 
molla sonora negli strumenti da fiato, una 
corda di minugia in quelli da arco ed una 
metal^cajiell’arpa e nel piano-forte : sodo 
altrettante m^Ile sonore le membrane te- 
se, i metalli ed il vetro, onde si fanno le 
campane, i treppiedi, i salteri! od armo- 
niche e simili negli stromenti a percussio- 
ne. Talvolta tuttavia si costruiscono stro- 
menti con molle propriamente dette, e tali 
sono, per esempio, quelle che si adattano 
agli oriuoli, come accennossi nel Dizio- 
nario, tali quelle delle cassetline a cilin- 
dro o piccoli Organetti, quelle della 
Ribeba e della Fisarmonica. (V. queste 
parole.) 

Superfluo adatto sarebbe ripetere quan- 
to si è detto in generale agli articoli 
Acustica e Suono sulle proprietà delle 
varie specie dimoile, ed intorno al suono 
che danno, e quanto di particolare sui 
vari strumenti si è detto negli articoli prò- 
pri a ciascuno di essi. Ricorderemo per- 
ciò senza più le influenze notatesi da Wer- 
theim del calore, della elettricità c del ma- 
gnetismo sulla sonorità dei Metai.li da 
nuj riferite a quella parola ( T. XXIII 
del Supplemento, pag. *5g), e che ci 
paiono meritevoli ili formare soggetto di 
indagini anche sotto questo aspetto, oltre- 
ché sotto quello delle variazioni di elasti- 
cità che ne seguono. 

(G.**M.) 

Moi.ie da vettura. Allorquando si deb- 
ba superare un ostacolo le ruote procu- 
SappL Di ». Tecn. T. XX. FI. 
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rano un vantaggio meccanico proporzio- 
nato alle radici quadrate dei loro diametri, 
quando questi ostacoli non sieno relativa- 
mente molto considerevoli, imperciocché 
aumentano in tal proporzione il tempo 
duraute 41 quale si innalzar- ie ruote ; 
inoltre passano queste sui piccoli Solchi 
trasversali e sui piccoli incavi, entrandovi 
tanto meno quanto più grande ne é il 
diametro. Sotto questo aspetto le Vuote 
non potrebbero essere mai troppo granrii; 
ma le loro dimensioni sono limitate nella 
pratica dal peso che avrebbero, dal so- 
verchio loro costo c dall" incomodo che 
recherebbero nell’ uso. 

La disposizione più vantaggiosa delle 
tirelle, meccanicamente parlando, si è quel- 
la di porle paralelle alla direzione del mo- 
to, ed ugni inclinazione di esse a questa 
direzione, scema l’ effetto della potenza 
nella proporzione del cosseno dell'angolo 
d’ inclinazione. 

Quanto alle molle allorché queste si 
applicarono dappriacipio alla sospensione 
delle vetture, non si ebbe forse altro sco- 
po che il ben essere dei viaggiatori, m» 
ben presto si riconobbe che questa dispo- 
sizione dava altri importanti risultamen- 
ti. Le molle interposte fra la potenza e 
l'ostacolo cangiano tutti i colpi in un sem- 
plice aumento di pressione , attesoché 
1’ urto di dii. 1 corpi più o meno duri, se 
uno di essi è elastico, si muta in un sem- 
plice aumento di peso ; di qui ne risulta 
meno reazione dannosa al veicolo c meno 
azione che tenda a spezzare i materiali delle 
strade. Inoltre allorché si presenta qualche 
ostacolo da superarsi, invece che debbasi 
sollevare tutto insieme la vettura ed il 
carico, le molle, cedendo sotto al peso ed 
allo scosso, si piegano, c fanno si che II 
carico per la soa inerzia appena abbando- 
ni la posizione di prima, cosicché se tolto 
il peso riposasse sulle molle, e se tutte le 
parti di una vettura si supponessero esenti 
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da inerzia, • le molle lunghe e flessibili 
abbastanza, ne verrebbe la conseguenza, 
che ha 1’ aspetto di un paradosso, che si 
potrebbe tirare quella vettura sopra una 
strada ingombra di piccoli ostacoli senza 
notabile aggiunta alla forza motrice neces- 
saria sopra una strada piana scevra di que- 
gli ostacoli, e senza che la vettura sentisse 
veruna scossa od agitazione. Se questo 
apice di perfezione è impossibile ad otte- 
nersi, ciò non toglie thè non dimostri la 
grande utilità delle molle, le quali permet- 
tono di avvicinarvisi più o meno. 

I vantaggi delle molle nelle vetture, 
quanto ella facilità del traimento di esse, 
sono tanto maggiori quanto più rapido è 
il movimento, imperciocché gli oslacoli, 
quando il loro effetto non è modificato 
dall’ interponi mento delle molle, esigono 
un' aggiunta di forza a quella necessaria 
pel traimento regolare, uguale al peso del- 
la carica moltiplicata pel seno dell’ango- 
lo che misura sulla circonferenza della 
ruote la distanza fra i due punti di questa 
circonferenza che sono a contatto I’ uno 
col suolo T altro con 1’ ostacolo, propor- 
zionale in conseguenza al quadrato delia 
altezza di questo ultimo. Quando la velo- 
cità è grande, occorre un’ altra forza mol- 
to superiore alia prima per vincere la 
inerzia, e questa seconda forza cresce co- 
me il quadrato dell'altezza dell’ostacolo 
e della velocità del moto ; allorché si fa 
uso di molle, questo ultimo inconveniente 
sparisce quasi affatto. In pratica si calcola 
che la diminuzione di fatica pel traimento 
recata dalle molle possa valutarsi nella re- 
lazione di 4 a 5 (piando la vettura non 
percurre che 3ooo metri all’ ora, ma che 
questa relazione divenga a a I, quando 
la velocità è di 88oo metri. 

Diminuendo la forza dei controcolpi 
prodotti dalla vettura e dal carico contro 
le ruote dall’ improvviso incontro di un 
ostacolo, giovano inoltre le nlolle alla con- 
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servstione e di queste ruote, e delle vet- 
ture medesime. 

Grandissima poi è I’ agiatezza che pro- 
curano ai viaggiatori mutando i balzi vio- 
lenti |n una debole ondulazione, e sotto 
questo aspetto giovano anche moltissimo 
pel trasporto di oggetti di qualche valore, 
e soggetti ad essere danneggiati dagli urti. 
La diminuzione di forza che abbiamo no- 
tata più sopra e questa ultima circostanza 
sodò cagione che oggidì moltissime vetto- 
re di trasporlo trovanti aneli’ esse sospese 
su molle. 

Dietro quanto fin qui dicemmo, risulta 
il vantaggio delle molle applicale alle 
vetture dover essere tanto maggiore quan- 
to più grande si è la proporzione totale 
del peso che viene da esse sorretta, impe- 
rocché tutto il resto di questo peso si 
risente degli urti e li trasmette al mo- 
tore conte se non vi avessero le molle. Per- 
ciò^ si vede di quanto poco utile sotto 
questo aspetto sia 1' applicare le molle 
soltanto alle panchette su cui siedonsi i 
viaggiatori, sostenendole con coregge di 
cuoio o con due archi di legno disposti in 
croce, atti a piegarsi e riprendere la po- 
sizione di prima, oppure ancore con sem- 
plici guanciali a molle posti sulle panchet- 
te. In tal caso, oltre al carro della vettura, 
tutta la cassa ed i carichi che vi si pon- 
gono, lo che spesso forma la maggior parte 
del peso, non partecipano in verun modo 
ai vantaggi della sospensione con molle. 
Oggidì però tutta la cassa suolsi sospendere 
a molle, la forma delle quali variasi alquan- 
to come ora vedremo. 

Alcune vetture, e specialmente di quel- 
le a due ruote, hanno alcune parli della 
stessa loro ossatura che vi fanno 1' oftizio 
di molle, e tali sono, per esempio, le stan- 
ghe di alcuni birocci e di altre leggera 
vetture di simil fatta, le quali si costrui- 
scono con legno cedevole ed elastico. Un 
effetto analogo, benché in minor grado 
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ottiensi eziandio in alcune forme di carret- 
ti. Edgeworth, avendo osservato che certi 
legnami conservano a lungo la loro elasti- 
cità, costruì un carretto ad un cavallo 
montato sopra molle elitlichc di legno, e 
due altri sostenuti da molle fatte da un 
pezzo di frassino luogo 5 a 6 piedi (circa 
a metri), grosse 3 pollici e ~ (o"*,nr)) e 
che andavano assottigliandosi verso le cime. 
Si riconobbe mercè questa aggiunta po- 
tersi caricare di di più questi carretti 
senza stancare maggiormente di prima il 
cavallo. Un tempo anche nelle vetture de- 
stinali iVjrasporlo dei viaggiatori, sospen- 
devasi la caitaM molle di legno ; ma ol- 
treché non si potevano queste ridurre alla 
dolcezza e cedevolezza di quelle di acciaio, 
avveniva spesso che per un qualche moto 
violento si spezzassero all’ improvviso con 
pericolo ed incomodo grandissimo di chi 
né usava, perciò oggidì in generale le mol- 
le delle vetture si fanno tutte di acciaio e 
di queste soltanto ci occuperemo. 

Quelle conosciute ed usate da più tem- 
po sono le molle curvate quasi a semicer- 
chio di cni parlammo nel Dizionario a que- 
sto medesimo articolo, le quali, come ivi 
vedemmo, si fanno di parecchie lamine 
sovrapposte. Diremo ora in qual modo si 
costruiscano. 

Prendesi dell' acciaio di qualità parti- 
colare, detto acciaio da molle, che trovasi in 
lamine la cui grossezza varia da 3 a 7 mil- 
limetri e la larghezza fra 6 ed 8 oentimetri. 
Per fare una molla con queste lame, si fissa 
dapprima il diametro della curva, poi la 
lunghezza della coda o parte con cui si 
fissano sul carro. Cominciasi dal lavorare 
la lama più grande, la cui lunghezza de- 
terminasi sullo sviluppo della curva. Se 
la batte, per incrudirla, si rotonda ai due 
capi che assntligliansi un poco, riducesi 
alla larghezza dovuta e limami gli orli 
smussandoli. Fatta questa prima prepa- 
razione a un decimetro circa dalla cima 


della molla, vi si pratica ufi piccolo botto» 
ne saglicnte lungo 6 ad 8 millimetri e lar- 
go 5 a 6. Si sovrappone la seconda lamina 
più corta della prima, che tiene verso la 
cima nel mezzo di sua larghezza una fen- 
ditura quadrilunga larga quanto il bottooe 
della prima che dee entrarvi, e larga da 3 
a 4 centimetri, sicché il dente o Ih Alone 
vi possa scorrere se fa d’ uopo. Su questa 
seconda lamina, dopo la apertura onde si 
è parlato, si pone un altro dente o bottone 
simile a quello dalla prima lamina, e desti- 
nalo ad entrare in un'apertura della lami- 
na seguente che tiene a neh’ essa un altro 
bottone, e così di seguito fino all’ultima la- 
mina che è la più corta di tutte ed ha 
l'apertura longitudinale, ma non il bottone. 
Lo scopo di questi bottoni e di queste 
aperture è di opporsi al movimento laterale 
delle lamine che non possono scorrere 
I' una sull' altra che nel senso della lun- 
ghezza e di tanto qaanto la grandezza del- 
le aperture il permette. I bottoni trovan- 
dosi nel mezzo della lunghezza di queste 
aperture, il moto oscillatorio delle lamine 
può farsi in due sensi, cioè tanto all’ in- 
nanzi come all’ indietro. 

A Parigi si fondò ultimamente uno sta- 
bilimento speciale per la fabbricazione 
delle molle da vetture, da locomotive, da 
vagoni, ecc. Le macchine, costruite da 
Decoster, sono un tagliatoiu che serve, non 
solo a tagliare della lunghezza dovuta le 
strisce di metallo, a squadrarle e rotondar- 
le, mas altresì a forarle, n farvi gl’ incastri 
quadrati o rettangolari ; di un laminatoio 
disposto con un rotolo eccentrico in guisa 
che le lame riescano più sottili alle cime ; 
di un curvatore per piegare le molle, for- 
mato di due rotoli sovrapposti quello in- 
feriore dei quali riceve un moto di rotazio- 
ne mentre l’ altro vi preme sopra mediante 
un forte contrappeso ; 4- 0 ‘fi parecchie coli 
da drizzare, bianchire e polire le molle. di 
torni da ricuocere c riscaldare le laurine e 
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di un v eoli latore. Una macchina a vapore 
di otto cavalli pope in Pioto la maggior 
parte degli slromeoti « permette un lavoro 
regolare e continuato. 

Nel Diaionario venne indicato come al- 
le molle quasi semicircolari sicnsi sostitui- 
te quelle elittiche, formate, cioè, di un 
doppio sistema di lame metalliche, l' insie- 
me delle quali presenti la forma di un so- 
lido di ugual resistente. La cassa poggia 
sul mezzo delle lamine superiori e quelle 
inferiori sono attaccate al carro. La pres- 
sione fa s) che la due parti si ravvicinino 
allungandosi. Se la vettura è troppo cari- 
ca può accadere in una forte oscillazione 
delle due parti ohe la cassa batta sai carro. 

Le molle delle macchine locomotive 
compongonsi dì varie lamide di acciaio, e 
si attaccano al di sopra o al disotto del 
• telaio principale, secondo il diametro delle 
ruote alle quali si adattano. Vedesi uua 
di q^We mollo nella fig. 3 della Tavo- 
la LXXXVII delle Arti meccaniche. Un 
pett i rettangolare di ferro a unisce insie- 
me tutte la lamine, a col mezzo di un'asta / 
che poggia soli' asse sostiene la pressione 
di tutto il sistema che è sospeso alle cime 
della molla con le leve a snodatura b c. 
Queste lamine devono essere di qualità 
superiore ed aver subito le prove conve- 
nienti, quindi vengono legate due a due 
con piccoli denti fatti nell’ una, e che en- 
trano in aperture praticate nell' altra, co- 
me dicemmo, portando della costruzione 
delle molle a semicerchio, per evitare che 
si muovano trasversalmente l'nna soli’ al- 
tra, Le lamine devono essere di uguale 
elasticità e di poca flessione e la prima 
soltanto di esse dee ravvolgersi alle cime 
scile chiavarde c c. 

Le molle beq costruite devono presen- 
taif 'sempre, come già accennammo, la for- 
ma di Solidi di resistenza onifòrme nei sen- 
so della flessione, atteso che per uno stesso 
sforzo e presentando alia rottura b me-, 
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deaima -resistenza, dpnno doppia flessione 
di quella che darebbe un solido di groc- 
sezza uniforme. 

In un privilegio chiestosi in Inghil- 
terra ne)l’ aprile 1 845 da certo Giovanni 
Bower Brown, si propone di praticare 
nelle lamine onde sono formate le molle 
alcuni canaletti da mantenersi ripieni di 
grasso o di altra sostanza untuosa per fa- 
cilitare lo scorrimento di queste lamine 
I' una soli’ altra. Lo stesso propone di 
formare le molle di dae serie di piastre 
di larghezza diversa : così supponendo la 
molla di una locomotiva forznaj^di pia- 
stra larga 3 pollici, vorreh^^fu; invece di 
farle tutte di questa brghezza ve ne aves- 
se un’ altra serie di larghe soltanto a pol- 
lici, e che nell’ unirle a’ introducesse una 
delle lamine strette fra due delle piò lar- 
ghe, nel qual modo 'osserva che si dimi- 
nuirebbero le superficie soffreganti, e pre- 4 
tende con molto vantaggio. 

Venne accennato nel Dizionario l’ impor- 
tante miglioramento introdótto da Barlh 
nelle molle per le. vetture, ae non che ivi 
non si è forse espresso con snffidento 
chiarezza in che principalmente consista 
il merito di questo trovato. Per esso, oltre 
all’ approfittarsi, come all’ ordinario, della 
(lessiuiie delle molle, si trae vantaggio al- 
tresì dalla resistenza al torcimento di esse. 

K far meglio comprendere il principio spi 
quale agiscono, suppongasi semplicemen- 
te un fascio di lamine di acciaio attaccato 
ad un capo a (fig. 4,dillàTnv. LXXXVII 
delie Arti meccaniche ) al carro della vet- 
tura, e che al)’ altro capo h siavi infilalo 
un hucriuolo quadro di metallo c con un 
braccio laterale J. Suppongasi che il peso 
della cassa si faccia poggiare sulla cima t 
di questo, braccio. Si vede che la molla ab 
tenderà tutto insieme ed a piegarsi nel 
senso di sua larghezza, ed a torcersi sul 
proprio asse, e che quello ultima azione 
, sarà più u meno fotte, secondo che sarà 
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piò o meno grande la lunghetta del brac- 
cio d. I Diesasi questa maniera di porre il 
carico sulle molle, che, come dicemmo 
non era stata con sufficiente chiarezza in- 
dicata nel Dizionario, è facile comprendere 
da quello e dalle figure che lo accompa- 
gnano in qual modo si dispongano 'sul 
carro di terse molle a doppio effetto di 
flessione e di torcimento. Questo genere 
di molle incontrò taDto favore che il Barili 
stabilì in Parigi una grande officina per la 
costruzione di esse. 

Una buona disposizione di molle per 
le vef'tu venne presentata alla Società 
d’ incoraggiamento di Parigi nel i856 da 
Fusz e viene utilmente applicata. Lo sco- 
po di essa quello si è di evitare un incon- 
veniente che notasi in generale per tutti 
i mezzi di sospensione, ed è 1 ’ essere la 
forza delle molle calcolata per un dato ca- 
rico. Se questo è minore le' molle sono 
troppo rigide, e la vettura si risente degli 
scossi. Se, all' opposto, il carico è troppo 
grande, il movimento della vettura è più 
dolce, ma oltrepassando ben presto il li- 
. mite di elasticità della molle queste ven- 
gono deformate o spezzate. Dietro il si- 
stema di Fusz si può ottenere 1’ ammor- 
zamento degli urli con ugual perfezione 
qualunque sia il carico. Egli fa posare il 
peso della vettura in sul mezzo di una 
molla, mediante un pezzo p (fig. 5) termi- 
nato da una superficie piana al di sotto, i 
cui punti di contatto con la molla aumen- 
tano col carico o scemano con quello, 
sicché l’ effetto della molla aumenta quan- 
do la vettura è pesante e diminuisce quan- 
do è leggera. Si possono inoltre adopera- 
re molle più sottili, attesoché il pezzo p, 
la cui faccia pian* è lunga quanto la metà 
delle lamine, lo rinforza nel mezzo allor- 
ché vi si appoggia su molti punti pei forti 
carichi. Il peso viene riportalo sull’asse 
da traverse che fi attaccano direttamente 
al punto c. Le molle poi sono attaccate 
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al pezzo p semplicemente con fòrti staile l 
strette con -madreviti. Questo sistema ap- 
plicato ad- alcune vetture pubbliche di 
Parigi fece che quattro molle del peso 
di 33 chilogrammi Cmessero luogo di 
otto che vi erano prima le quali ne pesa- 
vano 60. Si è poi riconosciuto che con 
questo modo di sospensione il movimen- 
to della vettura riusciva dolce ugwlmeote 
qualunque ne fosse il carico. , 

Molto analoga alla precedente è la dispo- 
sizione che venne applicata verso il 184 3 
alle vetture per le strade ferrate da J. 11. 
Rankine, ingegnere inglese, il quale se na 
costituì inventore e chiese un privilegia 
per essa, senza fare il menomo cenno di 
quanto erasi eseguito dal Fusz per le vet- 
ture nelle strade comuni. La disposizione 
adottala da Rankine è la seguente. 

Ciascun capo della molla invece di at- 
taccarsi ad una maniglia o ad un rotolo, 
come al solito, poggia contro una piastra 
convessa di ghisa la cui forma e posizione 
sono tali che quando la vettura è scarica 
corrisponde alle cime della molla, lasciasi 
dote cosi tutta la flessibilità onde è suscet- 
tibile. Ma siccome la piastra è convessa co- 
si quanto più aumenta il carico tanto piò 
discendono le cime della mollo, e tanto 
[iiù il punto di appoggio della piastra sii 
questa molla riavvicinasi ai centro di es- 
sa, per modo che questa piastra convessa, 
che Rankine chiama il contrattare , tende . 
a scemare la lunghezza virtuale della moU 
la. in proporzione del carico ; da qnesta 
disposizione ne risulta 1 ’ effetto che la for- 
za della molla aumenta in ragione inversa 
dalla sua lunghezza virtuale, e la sua ri- 
gidezza nnch’ essa in ragione inversa del 
cubo di questa medesima quantità. Il Ran- 
kine diede in un quadro i particolari ed i 
risulttimenti di alcune esperienze eseguite 
con inolledi tal fotta, adoperata attualmente 
sulla strailn ferrala da Edimburgo .a DeU 
keitli. Queste, mutile sono lunghe i m ,aiq 
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e ciascuna compone*! di dieci lame grosse 
ognuna o"*, 01969 e larghe o m ,o 6 g&. I 
conlrattori si fusero sopra un raggio di 
o' n ,3 ne stabilironsi in guisa da non 
agire se la carica su ciascuna molla non 
supera i 5 quintali metrici. Con una ca- 
rica di i 5 quintali la distanza fra i punti 
di appoggio trovasi ridotta da 1 m ,9 1 9 
a 1 m ,o 1 6, col che la fona della molla si 
aumenta nella relazione di 6 a 5 e la sua 
rigidezza in quella di a 16 a a a 5 . 

Sulla strada ferrata anzidetto ed in al- 
tre riconobbersi a queste molle I seguenti 
vantaggi: i.° danno ut> moto dolce ugual- 
mente quando avvi un solo viaggiatore 
nella oarrozza, conte quando ve ne sieno 
4 o a 5 o ; a.° scemano il logorio dei vei- 
coli e della strada ; 3 .° producono la re- 
sistenza e la rigidezza necessaria pel mas- 
simo carico con un minor peso di me- 
tallo ; 4-° con riescono più costose di 
quelle a rotoli ; 5 .° finalmente non hanno 
nulla di strano nell'apparenza, così da non 
accorgersi del loro cangiamento quando 
non venga fatto osservare particolarmente. 

Una particolare forma di molle per le 
carozze formate di fili di acciaio venne 
pure proposta da Staios. 

Queste molle sono disposte in tabi di 
lunghezza uguale alla larghezza della car- 
rozza. Ciascuna molla consiste in un si- 
stema di fili d'acciaio torti in direzioni 
. opposte partendo dal centro, ed attraver- 
sali da una verga di ferro alla maniera 
delle funi che servono a tendere e lame 
delle seghe a mano. La molla l’ appoggia 
sopra due dischi con denti asega, manitidi 
fori a traverso i quali passano i fili isolati, 
in modo che si possano tendere simulta- 
neamente. Le mote a sega sono fornite di 
nottolini, e servono a dare alla molla un 
grado di tensione proporzionale al peso 
della carrozza. La resistenza delle molle 
viene trasmessa ad un cilindro che porta 
i sostegni, ai quali è sospesa la cassa. 
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Queste nuove molle rinniieono , se- 
condo l’ autore, i vantaggi seguenti : 1 .° 
essendo tese sulla loro lunghezza, non 
provano veruno sfregamento le une sul- 
le altre; si può aumentarne il nume- 
ro e tenderle simultaneamente secondo 
l' alimento di peso cui devono reggere ; 
i.° sono molto meno pesanti di quelle 
fatte con lamine d’acciaio usate comune- 
mente ; 3 .° il peso totale, per una car- 
rozza a quattro ruote, essendo d' un chi- 
iogramma e mezzo, se ne possono tra- 
sportare parecchie per ricambio; bastando 
dieci minuti per sostituirle a quell^he si 
fossero rotte per un accident&r^ti&lunqae j 
4. 0 il prezzo di queste mofle è molto in- 
feriore a quello delle molle comunemente 
usitele; 5 ° le due parti della carrozza 
essendo riunite per mezzo del cilindro, la 
cassa della medesima non prova nè tra- 
balzi, nè dondolamento, ed è mantenuta 
sempre in una posizione paralella al ter- 
reno sol quale trascorre la carrozza, qua- 
lunque sia la velocità con cui viene tira- 
ta. La società d' incoraggimento di Lon- 
dra assegnò all’inventore la medaglia d'ar- 
gento. 

Parlando delle molle in generale (pa- 
gina 100) accennammo l’aria ed igea, 
essere migliori di ogni altra sostanza per 
qnesto riguardo, siccome i soli che conser- 
vino esattamente la loro elasticità, cioè che 
tornioo sempre al volume di prima, per 
quanto grande sia' stata la forza che gli ha 
compressi e per quanto tempo questa azio- 
ne abbia durato. La tenuità loro, per 
altro, e la facilità con cui sfuggono per 
ogni più minuto spiraglio fecero che si ri- 
nunziasse all' uso di essi, tranne che in 
alcuni casi nei quali non si approGlta 
della loro elasticità che per brevi mo- 
menti, dopo i quali ancora si può rimet- 
tere quella quantità che ne fosse anda- 
ta dispersa. In vero, per usare della 
forza elastica dell’aria conviene che sia 
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questa rinchiusa in un vaio, una parete 
del quale sia mobile per ristrìngerne la 
capacità, e ben si Tede quanto abbia ad 
essere difficile chiudere il contorno di 
questa parete mobile in guisa che non ti 
disperda astutamente la benché minima 
quantità di aria, poiché altrimenti, se 
1’ effetto dee a lungo continuare, o se la 
compressione dee molte volte ripetersi 
ben presto il volume dell'aria all' interno 
scema oaturalmente, e variano gli effetti 
ottenuti. Di più, per avere una molla di 
qualche forza dalla compressione o rare- 
fazione dell’ aria, fa duopo comprimere 
questa una certa forza, oppure usare 
apparati di blandissime dimensioni ; nel 
primo caso, la tendenza dell’ aria a scap- 
pare pel contorno della parate mobile è 
maggiore, nel secondo il contorno da chiu- 
dersi è assai, più grande, ed entrambe 
queste circostanze aumenano la suaccen- 
nate difficoltà. 

Malgrado tutto dò, molti proposero 
molle di questa fatta, e parecchi prìvilegii 
per esse accordaronsi nell' Inghilterra ed 
in Francia. Per citarne alcuni esempi!, 
da molti e molti anni usasi dell' aria in 
tal guisa per far agire i torchi! ed i taglia- 
to! nella zecca di Laodra (V. Mohetaggio); 
fino dal i838, Raulin a Parigi aveva pro- 
posto molle ad aria formate di sottili la- 
stre di rame saldate sul contorno e stoz- 
zate nel mezzo in guisa da contenere fra 
loro dell'aria compresa. Voleva che se ne 
mettesse un numero più o meno grande 
-Separandole con dischi di cuoio per evi- 
tare T attrito. Vantava queste molle per- 
chè le diceva metà meno costose delle 
altre, più leggere di -|-, facili a riattarsi, 
e non bisognevoli quasi di alcuna cura di 
manuleozione. Anche alla ultima esposi- 
zione di Parigi, Audenelle presentava, col 
nome di molla atmosferica, un apparato 
formato di un ciliodro chiuso ad un capo, 
in oui e re vi uno stantuffo, il quale se veni- 
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va tirato tornai indietro per la rarefazione 
prodotta sull’ ariainterna, o se era spioto 
retrocedeva per la compressione prodotta. 
Sulle vetture per la strada ferrata da Mi- 
lano a Monza ciroa tre anni fa volevasi 
far uso di molle di tal fatta pei guanciali 
: che servono ad ammorzare gli urli di una 
vettura con 1’ altra. 

A quanto dicono poi molti giornali, 
sembra che 1’ obhietto principale, cioè la 
difficoltà di chiudere 1’ aria ermeticamen- 
te sotto una compressione lungamente 
continuata, sia stato vinto pienamente da 
Brisiel in America nella applicazione del- 
l’ aria siccome molla ad alcune vetture 
della strada ferrata che va da Fladelfia a 
Nuova York. Si assicura che, quantunque 
la pressione di questa aria giugnesse tal- 
volta a 1 5 ed anco a So chilogrammi per 
centimetro quadrato nel gionaliero movi- 
mento, tuttavia conservossi perfettamente 
per più di cinque mesi senza bisogno di 
aggiugnerne di nuova, riiultamenlo in- 
vero assai sorprendente, e che rende mol- 
to interessante a conoscersi la disposizione 
che dicesi averlo prodotto ed è la se- 
guente. 

Le molle di Briose!! consistono in on 
cilindro chiuso alle due estremità che 
contiene dell' aria compressa, sulla quale 
agisce uno stantuffo. L’ aria à introdotta 
alla pressione conveniente col mezzo d'una 
tromba premente per un’apertura prati- 
cata nello stantuffo, la quale è chiusa da 
una valvola, che si apre dal di fuori al di 
deotro. Lo stantuffo, che è massiccio e di 
metallo fuso, tiene un'asta, la quale passa 
per una scatola stoppata uscendo al di 
fuori, e si appoggia mediante un dado sul 
telaio del veicolo. La faecia superiore 
dello stantuffo è guernita d’ un disco di 
cileno stozzalo, che si adatta esattamente 
nel cilindro e si applica contro la sua pa- 
rete per un' altezza di circa 5 centimetri, 
di disco di cuoio è tenuto sullo stantuffi» 
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da uno piastra e da unJ* vite: la specie i 
•di pozzetto che forma al di sopra è riem- 
piuto di cerussa o biacca, con sopra uu 
grosso strato d’ olio, a line di rendere lo 
stantuffo impermeabile all' aria. Il peso o 
la carica che si tratta di sostenere o di) 
portare riposa sul centro del fondo del 
cilindro. 

La figura G della Tav. LXXXYII 
delle A rii- meccaniche rappresenta la se- 
zione d'una molla di questa specie. Quat- 
tro molle di tal forma vennero applica- 
te ad un carro ad otto ruote per viaggia- 
tori che caricato interamente pesava io 
tonnellate. Il cilindro è di ferro fuso di 
)6 centimetri di diametro, 3 5 di lun- 
ghezza e a di grossezza. Ecco le parti 
rappresentate nella figura : A apertura 
per la quale s’ introduce l 1 aria e la si 
comprime nell’ interno del ciliodro ; B 
la traversa che porta la cassa della car- 
rozza; C il cilindro; D il punto d'ap- 
poggio dell' asta dello stantuffo sul carro 
o telaio ; É il disco di cuoio stozzato ; 
F la piastra di metallo che serve a tenere 
il cuoio ; G la valvola a molla ; H, Hi 
fondi superiore ed inferiore del cilindro ; 
N la vite che serve a teucre uniti la pia- 
tirà F ed il disco di cuoio stozzato ; O gli 
strali di cerussa d’ olio; P la grossezza 
dello stantuffo ; R la sua asta ; S la scatola 
stoppata per I' asta. 

(Gilbeht — Vittore Bois — J. M. 
Rs suine — Staiss — Br.ssel.— G.‘*M.) 

Molle da oriuolo. Essendosi minuta- 
mente parlato nel Dizionario della forma 
di queste molle, del modo di lavorarle, di 
calcolarne la forza e di metterle in opera, 
non ci ritnape qni che ad aggiugnere al- 
cune notizie che ai sembrano però di 
qualche importanza su questi argomenti 
medesimi . 

■* Primieramente in quanto olla fabbrica- 
zione noteremo non farsi la prima parte 
di essa da tutti ad un mudo ; così mentre 
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vedemmo nel&izionario, lavorarsi da alen- 
ai le molle con isproaghette di acciaio bat- 
tute e da altri con ispranghelte laminate, 
noteremo invece che a Ginevra per lo più 
te molle di acciaio tagliaosi da lamine 
più larghe, e che a Pai igi invece lavoranti 
tutto insieme col martello e col laminatoio. 
Nè si creda indiUerente l’ attenersi piut- 
tosto all' uno che all’ altro di questi me- 
todi, attesoché si è riconosciuto per espe- 
rienza le molle lavorate a martello essere 
le migliori. Dietro questa considerazione 
era di particolare importanza una mac- 
china immaginata da Poterai per la re le 
molle da oriuolo a martello, ile, tut- 
toché rozza, eccitò l’ammimione di quel- 
li dell'arte. Sfortunate circostanze avendo 
obbligato l'inventore a vendere a pezzi la 
macchina, la Società d’ incoraggiamento 
di Parigi nell' ottobre del 1816 gli accor- 
dò una somma di 1 aoo franchi perchè la 
impiegasse tutta od iu parte nel rico- 
struire questa macchina, intendendo per 
tal guisa di compensarlo anche della co- 
municazione da Ini fattale di un suo modo 
di sollecitare la operazione dell'abbozzo 
nel tornio a ritratti. Col denaro avuto in 
tal guisa fece il Poterai eseguire la sua 
macchina della quale daremo la descri- 
zione. ' . 

Le molle da oriuolo per essere di buo- 
na qualità devono avere una grossezza 
uguale in tutta la loro estensione, affinchè 
dispongami regulameote a spirale ed, in 
tutti i punti della loro tensione, dietro 
una forza gradatamente aumentata. Allor- 
quando una molla soddisfa a questa con- 
dizione e quando la piramide è tagliata a 
dovere, la forza cita muove f oriuolo è 
uguale .costantemente, e da dò dipende in 
gran parte la regolarità della macchina 
quando gli ingranaggi sieno l>en eseguiti, 
interessa adunque che le molle abbiano 
in tutta la loro lunghezza una perfetta 
uguaglianza di grossezza c larghezza ed 
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• a quatto fise che tendono futtef le cure 
del fabbricatore. « 

. Ridottosi l’ acciaio in filo di grosseria 
proporzionata alla forza delle molle sé lo 
balte col martello per ridurlo in una la- 
mina facendolo ricuocere se occorre e 
battendolo ripetutamente in fino a che sia 
ridotto presso a poco alla voluta grossez- 
za ; quindi rilettesi fra due pinzette, che si 
tendono mediante una vite adattata ad 
una di esse, e si fa [lassare il filo luminato 
ira due lime tenute ad una certa distanza 
e fissate insieme solidamente. Ria vi ici- 
nansi poi poco a poco queste lime iu fino 
che giungN^o a toccarè in tutti i punti 
la molla, che Allora tiene una grossezza 
abbastanza uniforme. Se la pulisce con 
ismeriglio, poi la si fa rinvenire al color 
conveniente secondo la natura dell’ accia- 
io impiegato e 1’ uso che si vuoi farne. 

Da quanto si è detto risulta che .la 
operazione di ridurre le molle ad uguale 
gramezza si fa. mediante la lima. Poterai 
Moto che sarebbe più utile preparare 
hguati le molle a bella prima, sollecitando 
eosi il lavoro necessario per' ridurle a 
grossezza uniforme e risparmiando altresì 
una parte dell* lime che servono a que- 
sta operazione, e dietro tale riflesso imma- 
ginò la macchina che otteone, come di- 
cemmo, gli elogi della Società d’ incorag- 
giamento e gli volse ^ premio di uua 
.somma, per Ricostruirla. 

Questa macchina, che vedesi in alzata 
Bèlla fig.' ; della ^av. LXXXVU *del|f 
Arti^neq coniche, ed in pianta nella fig. 8, 
■ «omponesi di una intelaiatura di legna- 
me, divisa in due parti. Sulla prima A 
sonò poste le parti principali del mec|9- 
nismt), P altra b tiene soltanto l’ asse in- 
torno al quale gira il martello. Nel mezzo 
a questa intelaiatura. avvi un ceppo di le- 
gno C che sostiene il dado di acciaiesi) 
su cui si batte la molla. - Un matteilo E 
che gira interno- al centro F, è posto al di 
Suppl Di*. Tccn. T. XXVI. 
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sopra del dodo D e viene sollevato per la 
testa da piccoli rotoli G (fig. 8) ehe girano 
intorno all’asse'H, il quale riceve un vo- 
lante I ed ut&bonubrio K, cui si applica 
il motore. Questa stessa parte della inte- 
laiatura riceve doe tamburi L M dello 
stesso diametro, composti di due dischi 
uniti da pinoli K « guisa di lanterne. Sul 
primo tamburo L ravvojgesi il filo di 
acciaio, l’ altro tamburo riceve la inolia 
a misura che è lavorata. 1 guancialetti del 
tamburo L sono premuti eoli forza da una 
leva O alla cui estremità attaccasi un peso 
P. Questa pressione determina un attrito 
che obbliga a tirare il filo di acciaio per 
isvolgcrlo, allineile sia teso fra i cilindri 
L ed M. Nel passare da un cilindro tuia 
l’altro il ilio è portato sul dado D, dove 
riceve i rapidi colpi del martello. 

Il passaggio del filo sotto 1’ azione del 
martello dovendo essere regolare e pro- 
porzionale al numero dei Colpi, se lo de- 
termina mediatile una combinazione di 
ruote dentate che riceve il molo da un 
rocchetto posto sull' asse II del volante, 
e Lo comunica con una serie di ruote 
e rocchetti fino ad una ultima ruota posta 
sull’asse del tamburo M. Questo sistema è 
composto di quattro ruote e quattro roc- 
chelli, ciascuno dei quali ha A- del dia- 
metro delle ruote, ad eccezione di quello 
posto sull’ asse del manubrio, che è un 
terzo della ruota alla quale trasmette il 
moto. Questa comunicazione si fa con unti 
catena o.'con una curda a nodi, dovendo 
il moto del tamburo trasmettersi sempre 
con sicurezza al tamburo : se si facesse la 
comunicazioné con pulegge e corde eter- 
ne semplici, potrebbe accadere che queste 
scivolassero in certi momenti e non fa- 
cessero svolgere la molla a misura che 
viene bpttn|a, donde ne verrebbe che al- 
cune parti sarebbero più battute e per 
conseguenza più schiacciate di alcune al- 
tre. Dietro la combinazione dei rotismi il 
i5 
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tamburo M la un giro ogni 648 «lei ma- 
nubrio ; la sua circonferenza . essendo di 
o m , 88 , ed un giro del manubrip produ- 
cendo due colpi di martello, ciascun cen- 
timetro di filo riceva da 1 4 a 1 5 colpi ; 
se si suppone che il manubrio faccia 35 
giri al minuto sÌ4»otrannu battere o m ,o47 
di 'molla al minuto,, cioè 34 '", 1 in nna 
giornata di in ore. , 

Secondo la forza della molla giova pe- 
rò che 1’ aziong del martello sia differen- 
te, quindi il Foterat dispose in modo 
T apparato da poter far variare a talento 
lo forza che determinava la caduta del 
martello. Serviva a tal fine una grande 
molla di legno Q composta di varie 
spranghe sovrapposte e riunite con la 
pressione di una vite di legno K posta a 
circa ~ della lunghezza delle* spranghe. 
La estremità S di questa molla teneva uno 
usta verticale T attaccata alla cima di 
una leva di ferro U Gssata sull’ asse di 
rotazione del martello. Questa asta T, 
terminata a vite alla parte superiore, pas- 
sava per un foro latto alla cima della 
leva U, e mediante una madrevite potevesi 
accorciarla tendendo più o meno la molla 
di legno, il che aumentava la forza della 
caduta del martello. Da altra parte la cima 
E del manico di questo martello poteva 
scorrere lungh’ esso e fissarsi al punto 
che si volerti, mediante la vile di pres- 
sione V, nel qual modo la testa del mar- 
tello si avvicinava più o meno all' asse 11 
del volante, c variavasi I’ altezza delta ca- 
duta e se ne rendeva l’azione più o medo 
energica. 

Perchè il filo passasse'poi più o meno 
rapidamente sotto al martello potevasi 
mutare la velocità del tamburo M can- 
giando alcune ruote del rotismo od anche 
soltanto il rocchetto posto sull' asse del 
Volante. .'*'••* « 

Affinché questa macchina desse un A- 
£ ultamente perfetto converrebbe clic il filo 
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di accodo fosse perfettamente omogeneo, 
e che la ricuocitura datagli per ammollirlo 
avesse ugualmente operato in tatti i punti. 
Se fosse altrimenti è chiaro che 1 ’ azione 
del martello sarebbe minore sulle parli 
più dure, e che la molla iyi riuscirebbe 
più grossa; del resto questa macchina può 
tornar utile anche in molti casi per incru- 
dire i metalli, distribuendo con grande 
uniformità I’ azione del martello sulla su- 
perficie di essi. 

Le molle battute io tal guisa od altri- 
menti, vengono prima legate in fascio, ri- 
scaldate sopra un fuoco di carbone e tem- 
perate nell' olio. Stendonsi nyètfTT in ua 
telaio simile a quello delle <^he,e si poli- 
scono con olio e smeriglio fra pezzi di 
piombo. Si è riconosciuto che le molle 
incrudite a martello perdono molto di lo- 
ro elasticità . se limansi alla supeificie, ed 
anche questa politura con lo smeriglio le 
danneggia alquanto sotto questo riguardo. 
Tornasi ad esse nullameno la penula, 
elasticità battendole poscia col martello tot 
pra una incudine liscia e brunita ; poi s? 
dà alla molla il coloramento in azzurro 
passandola sopra una piastra di ffrro ro- 
vente, come si» disse nel Dizionario, ed è 
a notarsi che questo azzurramelo, oltre- 
ché- dare alle molle d’ oriuolo una bella 
apparenza, sembra contribuire altresì ad 
aumentarne olqu^to la forca. 

Questa multe, come è ben naturale, 
agiscono nei tamburi degli oriuoli con un 
vigore sempre più decrescenti*, a misura 
ctie <i vanno allentando, ed è a do ghe si 
pone, riparo col far si che la catena, che 
ravvolgasi sul tamburo dlindrico* si. svolga 
dgjla piramide che 'è conica (V. Oricolo). 
Per rimediare più efficacemente ancora p 
questa diminuzione di forza del motore, 
immaginossi di fare la strisda di acciaio 
dilarghezza serfipre più grande a misura 
che si ravvicina alla cima che si svolge 
1’ ultima, vale a dire a quella che. è del 
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centro «Iella spirale. Questo aumento «lei- noto che queste molle riescono alcun pu- 
la massa elastica produce necessariamente co più forti pei primi duo o tre anni dacché 
un aumento relativo di forza e tende a si mettono in Opera, ptr alcuni cangiamen- 
compeusare la diminuzione di intensità ti che vi produce la ini! nenia della atmo- 
che produce lo stendimento parziale su- sfera. Osservò inoltre e riconobbe esperi - 
hìlogià dalla molla. (Hotau — Holtzaps- mentalmente quella leggera ossidazione 
pel — Suste Paepve — . della superficie che costituisce l’nzzijrra- 

Moli.e spirali da oriuolo. Quale sia fa mento contribuire ad accrescere la forza 
.forma ordinaria di qu&te molle pegli di queste molle, e • lo verificò togliendo 
oriuoli da saccoccia principalmente, videsi questa tinta ad una molla, trfediante-ia im- 
nel Dizionario (T. Vili, pag. 4 * »)• Le «Versione in un acido debole, col -che, il 
molle pei cronometri, che sqno a foggia cronometro,, cui venne adattata , ritardò 
di vite, si piegano sopra una vite a verme poscia di un minuto ad ogni ora. Una 
quadro «Ijtin diametro e di un passo adat- seconda ed uguale immersione nell' acido 
tato, attaccaivJjjfi i due capi della molla aumentò, benché leggermente assai, questa 
sulla vite, ravvolgendo il tutto con una perdita,; per la stessa cagione anche la do* 
lamina sottile di platino, poi legando ‘con ratura di queste molle spirali, che ora si 
filo. Riscaldasi quindi la massa entro la oltieog facilmente col galvanismo, mentre 
culatta di un cannone chiusa ad un capo,*e è un validissimo ’ preservativo contro gli 
quindi se la immerge nell’ olio che indù- effetti sensibili dei vapori e delle almo-, 
risce la molla quasi senza scolorirla per sfere soline cni vanno soggetti i cronome- 
effet^p della coperta di platino che allora tri, massime ne’ climi caldi dei tropici, ne 
si leva, e la molla si fa rinvenire azzurra scema per altra parte la forza elastica, 
prima di toglierla dalla vite. Le molle Àveudo regolato esattamente nn crono- 
spirali degli orinoli comuni spesso lascian- metro , poscia doratane la spirale, per 
li tenere ; quelle dei migliori oriuoli ven- questo solo cangiamento, Dent trovò che 
gono indurite Olendole sopra un cilin- ritardava di 4 » minuti secondi in 34 ere. 
dro «lì piombo, poi si dà loro la forma Acoennossi nel Dizionario essersi fatte 
spirale passamàore con una certa pressione spirali pegli oriuoli anche d’ oro o di pia- 
fra una lama di coltèllo smussa ed il poi- (ino, ed è in fatto di grande importanza lo 
lice, a quella stessa maniera come arric- studiare le qualità- di queste molle, Imper- 
ciano i confettieri le carte frastagliate nelle ciocché |e vibrazioni isocrone dell'asta del 
quali involgono i dolciumi, o come fa il tempo dipendono interamente dalla sua 
pennacchiaio per alcune specie di pruine, perfezione. Arnold e Dent fecero partico* 
Dfnt osserva che i 3 aoo di queste molle lari studii su questo argomento. Riodnob- 
non pesano che un' oncia, e siccome ber» eglino che dne cronometri . ammolla 
quelle non indurite si vendono' a. scellini spirale à’ oro manifestarono una tendenza 
e -6 denari 1 ’ una, e quelle iifdurite a 10 costante a ritardare il moto, mentre invece 
scellini e 6 denari, cosi il valore primitivo due altr%a spirali di acciaio temperato, e 
dell’acdaia, chwnon giugneva a 3 pences, ben ricotto, erano costantemente, disposti 
è i| tal ghisa portato a 4 oo t od a 1600 ad accelerare. Siccome vedemmo «die le 
lil% sterline gon questa preparazione. spirali più generalmente adoperate oggidì 
Importanti sono gli studii ed osserva- sono quelle di acciaio temperato e ricotto, 
«ioni fatte -<Ja Dent su queste spirali. Nota cosi sogliono i cronometri costruiti di re- 
egli primieramente essere un fatto beo fcnt* avere tendenza ad un moto troppo 
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rapido, il quale difetto è però temporali» sarebbe quella che si componesse di una 
soltanto e cessa dòpo circa due anni sen- sostanza leggerissima, mollo elastica, meno 
za bisogno di ritoccfre lo stromeoto. Una dilatabile che fosse possibile e non sog- ' 
altra importante osservazione si è che pa- gett j in verun modo alla ossidazione : gli 
ragoiiandu per alcuni giorni • I' andamento parve che nessuna sostanza meglio io sé 
di molti dei migliori cronometri a» due riunisce tutti questi requisiti del vetro, e 
estrèmi della temperatura, ti trova che provò fino dal 1 853 a fare con esso le 
tanto* al massimo, guanto al minimo tar- spirali. Datosi a studiarle con Dent, rico- 
da no sempre, senza* che si possa attribuire nobbe che la fragilità di esse, burchi in 
questa anomaKa a vizio alcuno nella coni- apparenza presentasse un forte abbietto, 
pensazione. * ’* non era di alciin ostacolo nella pratica ; 

Le molle d’oro presentano alcune al- verificò che il vetro aveva maggior for- 
tre difficoltà: primieramente se per averlo za elastica dell’ acciaio stesso, e che 'in 
omogeneo lo si prende puro o quasi tale si conseguenza permetteva una maggiore «in- 
corre pericoli» che divenga troppo fragile, piezza ddl’arco di vibrazioj^eè^olleai dap- 
Inoltre il suo peso specifico è Vip altro prima indagare fino • qual punto una 
ostacolo, tanto che non bau nò sufficiente molla spirale di vetro sosterrebbe una bas- 
figidezza a sostenersi da sè, e quando av- sa temperatura senza spezzarsi, e la espe- 
viciuansi all» posizióne verticale, 4' altera- rie o za mostrò avere compiutamente resi- 
.ziooe della loro forma cilindrica muta il stilo ad» un freddo fi io centigradi. Tol- 
centro di gravità della ciambella del tgm- lesi pure determinare se resisterebbe alita* 
pu. Finalmente il loro stato continuo di to risultante dalla scarica fatta in vicinanza 
vibrazione e di trepidazione produee va- di pezzi di artiglieria, e le prove fatte per 
riazioni diurne estreme indio estese. tal fine a Portsmouth fecero conoscere, 

Con Taso delle molte di acciaio la mag- nulla aversi a temere anche sotto questo 
giur parte di questi inconvenienti spari- proposito. • » 

scuno. Usuo peso specifico essendo mol- Paragonando 1’ nndanqppto ■ impila moli» 
to minore di quello delP oro, con. queste spirale di. vetro con quella di metallo 
molle le vsriazidni diurne estreme evitansi quando, la temperatura passava da o' a 
in parte per la stabilità e permanenza di 37 ° centigradi, si trovò che una molla 
queste molle alla vera loro forma. Hanno d’ orò ritardava di 8 ' e quella d’acdo- 
però altri incoavenieoti, come quello della io di 6 > .e 2 5'', quella di palladio di i' e 
iolluentf che vi esercita il magnetismo, e 3" e quella di vetro soltanto di 4°". Gli 
1 ’ altro della facilità io cui sono attaccate autori attribuiscono questa differenza prin- 
dalla ruggine, pel che le piti leggere mole- cipalmente alla diminuzione di elastfci- 
cole 4.’ umidità corrodendo le spirali, to- là che varia per ciascuna sostanza a di- 
glie ad esse una parte della laro (orza, ac- verse temperature. Avendo il vetro avuto 
edera il moto del cronometro e ne' di- minor perdita dr elasticità per quest» <to- 
strugge l’isocronismo., A vendo Afpold tèn- gione dei metalli, costruirono una molla 
tato io .vano tutti i mezzi di guarentire spirale di vetro disposta in guisa jla cono- 
dalia ruggine queste spirati, nè ennoseen- pensare questa leggera sergente di «bro- 
dosi allora quello della doratura elettrica, re ; avendo poscia provato .l’ isocronismo 
pensò di rinunziare alle molle metalliche di essa, trovarono che per questo rignar- 
e cercò di sostituirvi qualche altra sò- do era ultrcltaolo perfetta quanto una di 
stanza. Riflettendo che la miglior molli metallo. 
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La forza delle spirali degli orinoli esser 
dee proporzionata per guisa al peso della 
ciambella del tempo che le sue corse, sot- 
to alla influenza della molla motrice ab- 
biano esattamente quella durata che si 
conviene al numero dei denti del rotismo. 
Se è troppo forte, i movimenti sono trop- 
po rapidi e 1’ oriuolo corre : se è troppo 
debole invece ritarda ; è indispensabile 
che i giri delle spire sieno abbastanza di- 
stanti ed omogenei, perchè non possano 
mai toccarsi nelle corse, e meno ancora 
impegnarsi nella forcella del regolatore del 
tempo, quantunque gli impulsi che riceve 
la ciambJlp per le scosse date all' oriuolo 
dieoo a quelft una grandezza assai varia.; 
La delicatezza della spirale, la sua omo- ! 
geoeità ed .elasticità , finalmente il su>> 
grado di forza suno condizioni tanto diffì- 
cili a combinarti, che gli oriuulai non rie- 
scono ad adattarne ùna di conveniente a 
ciascun oriuolo che dopo molte prove e 
difficili, con grande perdila di tempo. Le 
cure che si prendono in proposito per la 
maggior parte degli oriuoli del commer- 
cio sono tanto imperfette che assai di raro 
il loro movimento ha quella reguiarità 
che si brama ; il caso e la fortuna influi- 
scono soveute più che 1' abilità dell’.ar- 
lista. 

Breguet inisgioò uno slromento da lui. 
chiamato bilancia , per abbreviare queste 
prove ed assicurarsi a bella prima se una 
spirale qonvenga o no ad un dato oriuolo: 
ma questo slromento essendo complicato 
non adoperatasi che pei cronometri ed 
altri oriuoli di assai grande valore. V^llet 
propose uff altro strumento per lo stesso 
uso," che estendo di poco costo e facilissi- 
mo a'd usarsi, può essere meglio alla por- 
tata di tutti. 

Innanzi di adattare una spirale ad iin. 
oriuolo la si assoggetta ad un» prima prova; 
per assicurarsi che le svolte sienò. regolari. 
Sospendesi un peluccio all'estremità clic; 
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è verso il centro di questa spirale, poi, sol- 
levando I’ altra cima con una pinzetta, si 
osserva sela molla si svolge regolarmente 
informa di cono : se ciò non avviene, la 
molla non Ita elasticità abbastanza unifor- 
me per difetto di omogeneità o per vizio 
della tempera, nè si può adoperare. Am- 
mettendo tuttavia che la spirale resista a 
questa prima e semplicissima prova, può 
non convenire all’ oriuolo che dee rice- 
vei la, per eccesso, o scarsezza di forza rela- 
tivamente al peso della ciambella del tem- 
po. L’ oriuolaio adunque la prova, e ri- 
conosce quasi sempre il bisogno di sosti- 
tuirne un’ altra, perchè 1’ oriuolo non 
cammini troppo adagio o troppo presto. 

Si supponga die una spirale adattala 
così ad un orinolo, lo faccia camminar 
troppo presto di un'ora al giorno, e che 
non si possa indebolirla abbastanza me- 
diante il registro del tempo. Levasi allora 
questa spirale e la si assottiglia nei giri più 
ampii raschiandola con un bulino o tuf- 
fandola per pochi momenti nell' acido ni- 
trico diluito, le quali operazioni sogliono 
bastare a moderamela forza per modo che 
1' oriuolo ne acquisti un uioiimeuto con- 
veniente. Questa spirale tuttavia, che può 
dirsi di saggio, oon’pnò lasciarsi solforino- 
lo, imperciocché non si svolge unifor- 
memente a le scosse potrebbero condurre 
i vari giri di essa a forcarsi ed anche «in- 
tralciarsi insieme : conviene pertanto sosti- 
tuirne un’ altra che si svolga più regolar- 
mente, ma sia presso a poco della mede- 
sima forza. £ in tal caso che torna utile 
lo stromento imagi nato da Volici che ve^ 
desi disegnato nella fìg. 9 della Tavo- 
la LXXXVII delle Arti meccaniche, , 

Compnnesi questo di un circolo a di- 
viso in 180 gradi, e mobile sul proprio 
asse b -, un altro circolo od anello, c elie 
fu. circonda, tiene due ponticèlli </ </, l’uno 
dei quali il è destinato a sostenere il per- 
nio di un asse mimilo di sui indice i, di 
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al quale allattasi la spirale che si vuoi so- 
stituire a quella di saggio, e che si suppo- 
ne che, dietro il faltonq esame, sembri cor- 
rispondere all’ oggetto che si desidera. Il 
ponticello d ' tiene un piccolo dente io cui 
ai passa l' altra cima della spirale che ri si 
fissa con una copiglia h. Il regolo e che 
tiene questo dgpte può avanzare o retro- 
cedere mediante ona vite a lesta quadra _/; 
due rotoli U rendono più facile il moto 
del cerchio c. Tutto poi lo stromento è 
attaccato al piedestallo mediante una cer- 
niera m, sicché può mettersi in posizione 
verticale od orizzontale secondo cbc si 
desidera. 

Adattasi primieramenle sullo stromento 
la spirale di saggio g. Facendo girare lo 
anello c che tiene i due ponticelli, si con- 
duce sullo zero la puma dell’ indice por- 
tato dall’ asse, quindi sospendesj un pic- 
colo peso k a questo asse per caricare la 
spirale. L’ indice tiene un occhio che ser- 
ve ad attaccarvi questo peso ; indi dispo- 
nesi I’ apparato verticalmente. Facendo 
girare il circolo che trae seco i due pon- 
ticelli, si conduce l’ indice alla posizione 
orizzontale indicata sull' orlo da due ri- 
scóntri. L'indice trascinato da una parte 
dal peso aggiuntovi, e trattenuto dall’ altra 
dalla forza della spirale di saggio, segnerà 
sul cerchio graduato una divisione qual- 
siasi, per esempio, t35 gradi. Tale si è la 
misura della forza della mòlla di cui si 
tratta ed è chiaro che lo scopo cui si 
mira è quello di procurarsi un’ altra spi- 
rale più regolare e capace della stessa for- 
za elastica, che segni del pari, cioè, 1 5 5 
gridi. 

Sceltasi un’ altra spirale che sappongasi 
conveniente all’ oggetto sottoponesi alla 
medesima prova. E' inùtile il dire dovere 
questa- seconda spirale essere piuttosto 
troppo lunga che troppo corta, eusl che 
occorra soltanto scemarne la forza più che 
altro, lo stromento del resto essendo co- 
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strnito per guisa da potervi adattare spi- 
rali di ogni lunghezza, atteso che, come 
abbiamo veduto, il ponticello ri' cui si at- 
tacca le cima esterna h della spirale può 
avvicinarsi od allontanarsi dal centro. 
Adattasi adunque la nuova spirale in so- 
stituzione a quella di saggio, e spignendo 
l’ indice col dito si osserva dapprima se 
presenti uno sviluppo regolare nelle sue 
corse, poiché altrimenti dovrebbesi rifia- 
tarla, poi si conduce di nuovo l’ indice 
allo zero e se lo carica dello stesso peso 
di prima. Se disponendo il cerchio verti- 
calmente r indice ridotto orizzontale si 
ferma sui i35 gradi, la spiare tiene al 
giusto la forza conveniente, e si può tosto 
adattarla all’ orioolo, fissandola nègli stessi 
punti ; per Io più trovasi però che questa 
spirale non ha forza bastante per segnare 
1 35 gradi, al che la si riduce dopo alcune 
facilissime prove accorciandola un po- 
co in A. 

È da osservarsi che la Spirale di saggio 
dopo raschiata col bulino non regola esat- 
tamente l’oriuolo il quale camminerà trop- 
po presto, come, per esempio, di 5 mi- 
nali in 34 or *- 1° 0(110 conoscendosi 

che la spirale è ancora un po' troppo 
forte, si farà in guisa ihe quella da sosti- 
tuirsi lo sia un poco meno, e segni, per 
esempio, i3o gradi invece di 1 3 5. In tal 
modo si arriva alcuna sufficiente esattez- 
za, imperciocché si finisce poi di regola- 
re formolo mediante il registro dui tempo. 
Questo stromento ebbe 1’ approvazione 
del^- Società d 1 incoraggiamento, di Parigi 
che ne fece stampare la descrizione nel 
sno Ballettino per diffonderne la cono- 
scenza. 

(Ah 501.0 — Deht — Holtzipfvf.i. 
— Fbascoecr.) . 

MOLLARE. Parlando delle corde vale 
allentare. (Alberti.) 

MOLLAVI delle Filippine o delle In- 
die. ( Samandum , Lino.) Bellissimo albero 


Digitized by Google 



Mollo 

dell’ itola di Francia e deile Indie, che non 
perde mai le foglie, di tronco grosso quan- 
to il corpo di nn nomo, a remi cilindrici e 
grandi foglie. I Cori femmine di questa 
pianta danno per frutto cinque cocchi 
voluminósi aperti a stella, grossi quanto 
un upvo di gallina, duri, quasi legnosi, 
glabri, lustri, di color marrone più o me- 
no intenso, che contengono in una sola 
loggia un grosso seme ovale, rotondato, 
grinzoso o tubercoloso. Secondo il Rhee- 
de queste mandorle sono amare ed astrin- 
genti ; tuttavia lo Sladmann riferisce che 
i naturali del paese le mangiano. 

(Poiret.) 

MOLLE ( Mettere in). Vale mettere o 
tenere una cosa solida immersa in alcun li- 
quido. 

(Alberti. > 

MOLLERÀ. Sorta di pietra da taglio 
. che trovasi nel Milanese, di colore alquan- 
to scuro, sparsa di punti neri e ruvida al 
tatto : è una di quelle usate più comune- 
mente nei lavori essendo di tenue costo. 

(G.*’M.), 

Molletta. Lo stesso che Mollet- 

tatura (V. questa parolt.) 

Molletta. V. Lìmi-sedotto. 

MOLLEZZA. È la qualità dèi corpi 
che cedono quasi senza fatica all 1 azione 
delle forze che tende a comprimerli u a 
distenderli, senza ripigliare più le primitive 
dimensioni neppure dopo cessata Fazio^. 
È I’ opposto di elasticità. 

(G.**M) 

MOLLICA. In generale vale polpa ; 
ma si dice per To più di quella del pane. 

(Alrbrti..)* 

MOLLIPIC AMENTO, MOLLIFICA- 
RE, MOLLIF1CAZIONE. Vale far molle, 
render molle. 

. . (Alberti.) 

•MOLLIRE. V. Ammollire. 

MOLLIZIE. V. Mollezza. 

MOLLO. .Con questo nume, ed anche 
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con quello di capcllarto, dislinguesi una 
specie di baccalà fgadus minatus, Lina.) 
che ha il dorso giallo tendente al bruno 
e il rimanente del còrpo argentino sparso 
di ponti neri, e che di rado oltrepassa i 
7 a 8 pollaci di lunghezza. Questo pesce 
vive nelle acque dell' Oceano e del mar 
Baltico, ma abita pure il Mediterraneo che 
percorre in branchi numerosissimi, sog- 
giornando nei fondi in tempo d' inverno, 
ed accostandosi alle rive in primavera, per 
deporre o fecondare le sue nova in mez- 
zo alla ghiaia, al renone o ai fuchi, e per 
andare in cereo del proprio alimento che 
consiste iu piccoli crostacei, in conchiglie 
e in pesciuoli. I molli, -chiamati capeìans , 
in Linguadoca, sono talvolta abbondan- 
tissimi nelle acque di quel mare, ove, 
specialmente nel i545, i pescatori delle 
coste ne presero, secondo il Rondelezio, 
in tanta copia die furono costretti a ser- 
virsene per concimaie i terreni. 

Il peritoneo del mollo, secondo la os- 
servazione di Bluch, è di un nero assai 
beilo, e la sua carne, poco apprezzata, si 
adopera, più spesso di quella di ogni altro 
pesce, per adescamento nella pesca del' 
baccalà sulle coste dell’ America setten- 
trionale, ove diverse barche vanno gior- 
nalmeiAe, senza altro scopo, alla ricerca 
speciale dei molli, eli prendono nelle cale 
con ìe scorticarle, e in alto mare con le 
reti da arringhe. Di questi- pesci ne sono 
infatti luto ghiotti gli altri grossi gadi, 
come i baccalà, gli eglefini e i dorscb, che 
anche in istato di r libertà coitantcmgnle 
ri perseguitano, la qual circostanza ha 
spesso loro procurati i nomi di condut- 
tori, di guide, o d> piloti degli eglefini, 
dei baccalà e dei dursch. Si trovano del 
resto in si notabile abbondanza in quei 
tratti di mare, da coprirne la superficie, e 
da poterti talvolta prendere con le mani. 

Si salano alle volte i 'molli per traspor- 
tarli in Europa, lo che però accade solo 
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quando la pesca- del baccalà scarseggia, 
ed allorché i pescatori nuB sanno co- 
me passare in modo più fruttuoso il loro 
tempo. . * 

• Il mollo si distingue talvolta m francese 
volgare col nome ancora d' ijtfìrier, ut 
fi riale ; a Malia si chiama munkana ; a 
] lamica, jaegerchcn ; in Norvegia, itlfss- 
hrcppe ; nella contea (li Cornovaglia , 
foor e power ;'B Venezia dieesi mollo. 

' (Cl.OQl’ET.) 

' MOLLORE, MOLLUME. Quel ba- 
gaamento e umidità cagionali dalla piog- 
gia nella terrà. 

(Al.aiRTi.) 

MOLO. Muragliene, per lo più dister-, 
minata grossezza e di solidissima, struttu- 
ra, il quale partendosi dal Kdo si estende 
nel rifare con direzioni ed inflessioni op- 
portune', e talvolta anche si.eleva isolato 
nel mare. I moli Sono destinati a formare 
il recinto del porto, ad ordinarne la bocca 
per l’ ingresso delle navi, ed a servire in- 
sieme di Hva per la Comodità del carico 
e dello scarico delle navi medesime. Intor- 
no alla costruzione di questi moli nulla vi 
ha a dire di particolare oltre a quanto io 
generale è detto, socialmente sulla fonda- 
zione e costruzione de' mtiri sott'acqua 
agli articoli Fordamerta e Muro.' 'talvolta 
ai moli di struttrfra murale sustituisconsi 
opere di legname, al che non si può esse- 
re indotti che per semplice riguardo di 
•cóùomia: '1 flp 

' (Niccoi.a Cavai. (ERI Sar Benroi.o.) 

JJoui. Si dà anche questo nome ad un 
genere di fortificazioni adoperate per Id 
difésa degli argini nei grandi fiumi reali e 
di cui sr fa u |0 particolarmente sul l’o e 
su altri fiumi principali ^ Italia. Questo 
moli» é un tronco di piramide, triangolare 
che si costruisce Supino entro l'alveo' del 
fiume coti la base maggiure appoggiata 
sulla- front* dèi l'roldo che vyol difendersi. 
Nella fig. io della Tav. XX delle Arti 
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del -calcolo vedasi segnato iid molo G ¥ 
EIE II applicato sulla froute A8CD 
in; un fondo alla sinistra di un fiume. Il 
molo è piantato in direzione perpendico- 
lare a quella della ripa -, e questa pretea- 
desi da Zrndrioi che sia la posizione più 
utile che possa darsi ai moli. In quanta 
alla struttura i moli [tossono essere formati 
di prismi o centoni di smalto, secondo che 
suggeriva il Vivìani ; ovvero di gabbioni, 
ripieni di buona terra cretosa, conforme lo 
/.end lini riferisce di aver praticato in varii 
punti del Po ' e dell' Adige. Nè la sola 
mancanza di pietra e di calcina pu4 dare 
motivo di preferire i gabbioni, ma ben an- 
che talvolta la cattiva qualità del foudy 
del fiume. Di fatti un fondo cuoioso in- 
goierebbe grande quantità di cantoni, io vi- 
sta del loro molto peso, prima di fermarsi 
da ogni moviménto'; mentre i gabbioni, 
assai più leggeri in ragione al volume, 
sono più fàcilmente sostenuti, ed il fondò 
sotto il loro carico dee stabilirsi più -pre- 
sto in equilibrio. Qualora poi dehbaii pian- 
tare il molo in Una situazione in cui le 
acque ordinarie del fiume abbiano oa’ al- 
tezza maggiore di due, a tre metri, se non 
altro [icr vista di economia, sarà conve- 
niente di fui mare il nucleo del solido con 
due o tre barche fatte calare a fondo, ri- 
piene di terra, per rivestirlo in seguito di 
gabbioni, in mudo che ne risulti il marin- 
f'tgfo della forma e. delle dimensioni pre- 
stabilite. I gabbioni ai. adoperano finché 
il lavoro è giunto all’ altezza delle piene 
mezzane, riempiendo i vani che riman- 
gono Ine i gabbioni medesimi con terra, 
cirtr paglia, con stcunie o con altre simili 
materie, affinché il solido acquisti un’esat- 
ta configurazione. Al di sopra dèi pelo 
Wlellu piene mezzane si può oompire il 
molo con semplici volpare ben collegate 
e ripiene di un terreno consistente. 

■ La cresta G II del molo è una linea 
inclinata, che parte da ua piloto G preso 
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sul ciglio interno dell’ argine, e termina 
in uq punto H sotto al pelo magro del 
fiume. La fronte I II K del molo dear es- 
sere in un declivio assai maggiore di quel- 
lo della fronte del froldo; il petto FGUIv, 
e la spalla EGHI esigono pure un abbon- 
dante deelisio. La fronte del ipoio è ben 
fatto che sia difesa con un rivestimento di 
doppie arelle, perchè non abbia a restare 
facilmente alterata dalla forza della corren- 
te. Tali sono le indicazioni che'su questa 
sorte di fortificazioni vengono date dal 
più volte encomiato Zeudrini, il qnale as- 
sicuraci averne replicatamente sperimen- 
tata 1’ efficacia nelle arginature del Po e 
dell’ Adige. Il vantaggioso effetto dei moli 
deriva dal ristagno o molente d’ acqua 
che generano al ili qua e al di lì appiè 
de. 1 froldo, in virtù di che viene promossa 
la deposizione delle torbide, e la forma- 
zione di una vasta spiaggia, che mette in 
istato di sicurezza I’ arginatura. 

(Niccoli Csvsuaai Ssa Beatolo.) 

MOLOSSO. Surla di cane grande e 
feroce, così detto perchè la razsa sua è 
del paese dei Molossi ; presso gli antichi 
tali cani erano celebri per fedeltà nella 
custodia degli armenti e per destrezza nel- 
la caccia. I Romani li teoevano in mollo 
conto 

(Bussi.) 

MOLSA. Midolla di pane. 

(Ai.sebti.) 

MOLTA. Vino melato. 

( Giunte veronesi al Voc. della 
Crusca. ) 

MOLTICCIO. V. Poltiglia. 
MOLTILATEBO. Che ha molti lati. 

(Aliarti.) 

MOLTIKOMIO. Dicesi nella matema- 
tica quella quantità composta di parecchie 
altre che più spesso chiamasi polinomio. 

(Giiutie padovane al Voc. della 
Crusca.) 

MOLTIPLICAZIONE dei bestiami. 

Sappi. Di*. Tecn. T. XXVI. 


Moltiplicazione i a i 

Avendovi un tempo molti terreni non col- 
tivati potevasi senza spesa aumentare il 
numero dei bestiami che erano perciò in 
qualche abbondanza. Ciò accade ancora 
oggidì in diversi paesi dell’ Asia e del- 
T America. Le frequenti carestie però e la 
speranza di guadagno maggiore indussero 
a dissodare i pascoli per metterli a colti- 
vazione di frumento e di altri cereali ; ma 
essendosi oltrepassata la dovuta misura, in- 
cominciarono ben presto a scarseggiare 
gli Baiatali e pel lavorio delle terre e pei 
trasporti e pei carnami, e con essi inco- 
minciarono del pari a mancare i letami. 
Quindi è che verso la Gne dello scorso 
secolo sorsero molti a mostrare i danni di 
questa sconsigliata condotto, e fecero co- 
noscere la grande importanza della molti- 
plicazione dei bestiami, sicché d’ allora iu 
poi molte terre si ritolsero all'aratro per 
coltivarvi praterìe arlifiziali. 

Intorno al modo di allevare i Bestiami 
non ripeteremo quanto si è detto a quella 
parola, non che a quelle Imbastardimen- 
to, Incrocia mento ed altrove. 

(Bosc.) 

Moltiplicazione delle piante. La ma- 
niera più semplice, più comune, e diremo 
anche più naturale, con cui si moltiplica- 
no le piante, è quella dei semi (V. Semi- 
nagione). Altre però ve ne sono che con- 
sistono nel separare alcune parti della pian- 
ta, sicché divengano il principio d' altra 
pianta novella, ed a questo secondo modo 
appartengono quelli della Propaggine, del- 
le Barbatelle o Puntoni, delle Margot- 
te e dell’ Innesto, delle quali tutte ti par- 
ia in articoli separati. 

(G.**ML) 

Moltiplicazione. Quella regola o ter- 
za operazione dell’ aritmetica per via di 
cui un numero vien replicato altrettante 
volte quante sono le unità in un altro nu- 
mero dato. 

(Alberti.) 

16 
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MOLTIPLICATORE. V. Galvano- 
iitio. 

MOMORDICA ( Momoràica , Lipn.) 
Genere di piante della famiglia delle cn- 
r.urbitacee, che contieoe una dozzina di 
specie, due delle quali meritano di essere 
citate. L’ una è la moinordica liscia, chia- 
mata anche dagli antichi balsamina-, per la 
proprietà balsamica delle sue fratta che 
possono mangiarsi, sono rinfrescanti, bal- 
samiche e vulnerarie, ed osanti spesso per- 
ciò in medicina. L’ altra specie è la mo- 
raordica pungente (Momordica elaterium , 
Linn.), le cui frutta hanno la proprietà 
qnando sono mature di slanciare da lon- 
tano per la loro contrazione appena si toc- 
cano le sementi e la polpa. Tutte le parti 
di questa pianta sono amare, purgative ed 
antelmintiche, seccate e gettate sui carbo- 
ni accesi, crepitano come il nitro. 11 succo 
spremuto dalle foglie, dalle radici e più 
ancora dalle frutta, purga con violenza 
eccessiva. 1 farmacisti ne traggono un 
estratto che 4 meno attivo, e che chiama- 
no elaterio. Questa pianta tiene anche i 
nomi di cocomero salvatico e cocomero 
asinino. 

(Dbcandollb.) 

MONACHINO. Aggiunta di colore o- 
tcuro che tende al rosso, quasi tanè. 

(Albesti.) 

MONACORDO. V. Monocordo. 

MONARO. V. Muèraio. 

MONAliLO. Strumento musicale anti- 
co, ed era una sorta di tibia propria per 
le nozze. Venne detta anche calamaulo. 

(Gianelli.) 

MONDARE, MONDATURA. Pro- 
priamente è ii levare la buccia o la scor- 
za a checchessia. 

(Alberti.) 

Mondatcea. Quello che si toglie via 
mondando. 

(Alberti.) 

Munuatciia degli alberi. V. Potatura. 


Monesia 

Mondatura deir orto. V. Orzo. 

MONDEZZAIO. V. Letamaio. 

MONERIDE. Era presso gli antichi 
una nave ad un semplice ordine di remi, 
come le galere moderne. 

(Remi.) 

MONESIA. Corteccia di cui $’ ignora 
1’ origine, ina che si adopera con buon 
fruito in alcune parti dell' America meri- 
dionale contro la dissenteria, ed altre gravi 
malattie del tubo intestinale. L’ analisi fat- 
tane da Derosne, Henry e Payen nel 1841 
vi mostrò un principio aromatico poco 
abbondante, una specie di stearina, della 
clorofilla, della cera, dell^ gomma, del- 
1' acido malico ed alcuni sali, e propria- 
mente nelle proporzioni seguenti : 

Materia grassa, cera, clorofilla. i,a 

Glicirizina 1 ,4 

Monesina o materia acre . 4-7 

Tannino od acido tannico. . 7 , 5 
Materia colorante rossa . . 9,2 

Acido malico e melato di calce. z ,5 
Sali terrosi ed ossidi . . . 5 ,o 

Legnoso o fibra legnosa ed 
acido pettico .... 71,7 


> 00 , 00 , 

La monesina presenta molta somiglian- 
za quanto alle proprietà chimiche con la 
saponina, e con l' acido poligallico. L’ e- 
ilratto che si ottiene trattando con acqua 
fredda la monesia può somministrarsi sot- 
to diverse forme, alla dose di 8 a 13 de- 
cigramme al giorno, che può portarsi fino 
ad una o due gromme. Produce buoni 
effetti nelle malattie che risultano da una 
atonia generale, in alcuni flussi sangui- 
gni o sierosi, nelle scrofole, nello scorbu- 
to ; esteriormente adoperossi contro le ul- 
cere ed in alcuni casi di oftalmia. La mo- 
nesina adoperata pura sulle ulcere vi 
cagiona un forte dolore ; ma dopo alcune 
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ore formasi un trasudamento che costituì- ciascun paese particolare, e I’ uso di esse 
sce una specie di falsa membrana, e la non ha potuto mai essere universale, 
piaga disponesi ad una più pronta ci- I popoli bene istruiti avranno ben lo- 
catrizzazione. Questi usi possono rende- sto conosciuta l' imperfezione di questi 
re la monesia l' oggetto di un commercio segni, che rappresentavano il prezzo delle 
di qualche importanza. merci. Dal primo momento della scuper- 

(SouBEnua.) la de' metalli fu facile 1’ accorgersi che 
MONETA. Innanzi di farci a parlare erano ciò che la natura offeriva di più 
dei materiali onde le monete si fanno, e atto e comodo pel commercio. Impercioc- 
dei ragguagli di quelle dei varii paesi, non chè i metalli trovansi in tutti i climi ; la 
sarà discaro il trovar qui alcune brevi no- turo durezza e solidità gli assicura dagli 
tizie intorno all' origine ed al progresso accidenti, a’ quali soggette sono le specie 
di esse. di monete delle quali si è poc' anzi par- 

li commercio per via di cambii, come si lato ; si possono eziandio divider* in 
faceva a principio doveva necessariamente quante parti si giudica opportuno senza di- 
dar luogo a moltissimi Inconvenienti. In minuire il loro valore reale. I metalli vcn- 
mille occasioni dar non si poteva un vaio- nero dunque assai presto stabiliti di Dilani- 
le perfettamente uguale a quello delle me consentimento, come segni alti a rap- 
mercanzie delle quali volevasi fare acqui- presentare il valore di ogni sorta di merci, 
sto, e rare volte una merce equivaleva per- Non si può dire precisamente il tempo, 
fellamente ad una altra. Di più, non sem- in cui gli uomini abbiano incominciato a 
pre succedeva che il compratore avesse fare che i metalli servissero di prezzo alle 
quello che abbisognava al venditore : inol- differenti mercanzie; ma pare che questo 
tre vi erano molte sorta di mercanzie, che uso siasi introdotto in certi paesi flou dai 
divider non si potevano, senza perdere al secoli più remoti. L' Egitto probabilmen- 
tutto, o almeno la maggior psrte del loro te è uno de' primi paesi, in cui siasi pra- 
prezzo. Gli uomini dunque furono co- ticalo questa sorta di traffico. In vero la 
stretti, per facilitare i cambii, ad miro- scoperta ed il lavoro dei metalli ebbe ori - 
durre nel commercio alcune materie, che gine nei tempi più antichi presso questi 
per un valore arbitrario, ma sul quale popoli. Si osserva che nella Scrittura non 
però si fosse convenuti, potessero rap- si parla d' oro nè d’ argento come ric- 
presentare tutte le specie di merci , e chezze prima del viaggio di Abramo in 
così servissero di prezzo comune a tutte Egitto , e non se ne fu menzione se 
le cose da traffico. La situazione in cui non dopo il suo ritorno. Osserva Muse, 
si trovavano le diverse nazioni dell' uni- che questo patriarca ritornò dall’ Egitto 
verso, avrà regolato la scelta delle ma- sommamente ricco di oro e di argento, 
ferie che da principio bauno impiegate Rispetto all'Asia, si vede che Ahimelecco, 
a quest’ uso. In molti paesi hanou ser- Re di Gernr nella Palestina, diede mille 
vito , e tuttavia servono per segni co- pezzi di argento in occasione che fu rapita 
munì del prezzo delle merci, pezzi di Sara. Finalmente dopo questo tempo si 
legno, conchiglie di una certa specie, gra- parla sovente nella Genesi di pagamenti 
ni di sale, frutta e simili. Lo stesso prò- fatti con argento. E dunque certo che 
babilmeule sarà avvenuto ancora ne'primi questa maniera di commerciare per quan- 
tempi. Queste sorta di monete non hanno to all’ Egitto ed all’ Asia dee riportarsi a 
per altro dovuto aver corso se non in secoli molto rimoti. 
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Ne' primi tempi, ne’ quali saranno sta- 
ti introdotti i metalli nel commercio, il 
peso soltanto avrà deciso del loro valore. 
Il compratore ed il venditore convenivano 
inlorno alla qualità e quantità di metallo, 
che si trattava di dare in cambio della 
mercanzia eh’ era in vendita. Il compra- 
tore dava la quantità di metallo accorda- 
ta, che si pesava. La Scrittura ci presenta 
un esempio notabile di quest' antica ma- 
niera di vendere e di comperare ; poi- 
ché in essa leggiamo, che Abramo diede 
4oo sicli d’argento per una caverna, 
che'destinava a servire di sepoltura per sé 
e per tutta la sua famiglia, e Mosè osserva, 
che egli fece pesare ^questa somma dinanzi 
a tutto il popolo. Il siclo era invero un 
peso detto dagli Ebrei scliekel dal verbo 
schekal pesare, e ne volevano 60 a for- 
mare una mina. Il peso adunque deter- 
minava allora la quantità del metallo, 
che si dava per prezzo della roba che si 
comprava. Pare con tutto ciò, che si avesse 
pure riguardo al grado di purità e finez- 
za de’ metalli ; imperciocché il sacro scrit- 
tore soggiunge, che l’argento dato da Àbra- 
mo era di buona lega, di una specie e 
qualità ricevuta da tutti. 

Questi usi de’ primi tempi sussistono 
ancora in molti paesi. Alla Cina I’ oro e 
l’argento non hanno valore come moneta, 
ma semplicemente come mercanzia. Quin- 
di usano, quando danno questi metalli in 
pagamento, di tagliarli in pezzi propor- 
zionati ol prezzo dovuto per le compere, 
indi si pesa ciascun pezzo di metallo per 
assicurarsi della sua qualità e del suo va- 
lore. Lo stesso si pratica nell’Abissinia ed 
al Tunchino. 

La necessità di pesare in occasione di 
ogni pagamento che si faceva iu oro o/m 
argento la quantità che si dava di questi 
metalli, non poteva essere che molto in- 
comoda cd imbarazzante in commercio. 
Pure era facile trovarvi rimedio , poiché 
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bastava che ogni popolo facesse impri- 
mere sui pezzi di metallo una qualun- 
que impronta, che indicasse cd attestas- 
se il peso di esso e la finezza. Biso- 
gnava altresì convenire intorno a certi 
termini per esprimere queste differenti 
porzioni di metalli destinali a servire di 
segni per rappresentare le mercanzie. Ta- 
le è stata 1’ origine della moneta: ma è 
molto difficile, per non dire impossibile, 
il determinare I’ epoca. Se crediamo ad 
alcuni autori, questa invenzione è antichis- 
sima. Dicono eglino, che gli Assirii sono 
stati i primi, che abbiano pensato a iiatter 
moneta, qualche tempo prima della na- 
scita di Àbramo. Secondo Erodoto sono 
stati i popoli della Lidia, e pare die 
questa scoperta fosse molto antica presso 
quei popoli. Altri scrittori fanno rimon- 
tare l’origioe della moneta al tempo in cui 
regnavano in Italia Saturno e Giano. Al- 
cuni danno quest' onore ad un Sovrano 
di Tessaglia chiamalo Itono, il quale di- 
cesi essere stato figlinolo di Deucalione. 
Gli Annali della Cina portano che sotto 
il Regno d' Hoang-ti, cioè duemila anni 
circa prima di Gesù Cristo, ti battè mo- 
neta di rame per comodo del commer- 
cio. Si legge finalmente in Diodoro, che 
in Egitto si tagliavano ambe le roani a 
quelli che venivano convinti di aver fatto 
moneta falsa; ma siccome quest' autore 
non indica I’ epoche de' diversi regola- 
menti di cni parla, così non si può da esso 
ricavare alcun lume sul tempo in cui gli E- 
giziani abbiano cominciato a batter moneta. 

Quanto ai libri santi, si trovano nella 
Genesi alcuni passi, i quali pare mo- 
strino che l’ uso di determinare il valore 
de’ pezzi di metallo io altra maniera che 
per via del peso fosse noto in qne’ luo- 
ghi anlichissimamente. Mosè dice, che A- 
himelecco diè mille pezzi di argento ad 
Abramo. Giuseppe fu veuduto dai suoi 
fratelli ai mercanti madiaoiti per la soru- 
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ma di venti pezzi di argento. Dicesi an- 
cora che questo patriarca regalò a Benia- 
mino trecento pezzi di argento. Iu lutti 
questi passi non si parla del peso dell'ar- 
gento, ma solamente della quantità dc'pex- 
zi di questa metallo. Ma v' è di più. Si 
legge che Giacobbe comperò da' figliuoli 
di Emor una porzione di cnmpo per la 
somma di cento kesilah. Il significato di 
questa parola fu inteso molto diversamen- 
te dagl’interpreti. Quasi tutti però credo- 
no, che si tratti iu questo luogo di una 
somma di argento; ma questo argento ave- 
va egli qualche impronta ? In una parola ha 
voluto forse )Iosè dinotare alcuna specie di 
moneta ? Ecco in che consiste principal- 
meate la difficoltà. La maggior parte dei 
commentatori sostengono che la parola ke- 
sitah significhi nn pezzo di moneta, la cui 
impronta era un agnello. Questo parere 
sembra tanto più probabile, quanto che 
le figure di animali sono le prime, che 
si sappiano essere state messe sulle mone- 
te dagli antichi popoli. E da credersi 
adunque che fino dal tempo di Giacobbe 
1’ arte d’ imprimere sui metalli certe im- 
pronte che servissero a farne conoscere e 
attestarne il valore, fosse nota e praticala 
in alcuni paesi, non essendo molto pro- 
babile che allora fosse assai generale l’uso 
della moneta coniata. 

Del rimanente, l' invenzione di queste 
prime specie di monete non richiedeva 
molto sforzo e sapere. Le antiche monete 
furono forse semplicemente fuse in alcune 
foratelo al più battute col martello. Pos- 
sono paragonarsi alle monete del Giap- 
pone o di alcuni altri popoli deH'Okiente, 
le quali sono specie di verghe d’oro o d’ar- 
gento lavorate con somma rozzezza. Col 
martello vi s' imprime una certa impron- 
ta, che assicura delta loro qualità e peso. 
La fabbrica di questa surta di monete non 
esige multa fattura né molta destrezza. 
E da crederti ancora che anticamente 
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i pezzi di moneta non fossero ricevali 
norreni eoieo te se non negli stati, ne’ quali 
erano battuti. Quando si facevano passa ru 
per pagamento in nitri luughi, si usava 
di pesarli. Ciò che fa cosi credere, si è, 
il vedere che i fratelli di Giuseppe, ri- 
portando nel loro ritorno in Egitto I’ ar- 
gento che questo patriarca aveva fatto 
rimettere ne’ loro secchi, gli dicono che 
riportano questa somma del medesimo 
peso che I’ avevano trovata. 

la quanto alla Grecia è quasi impos- 
sibile determinare esattamente in qual 
tempo vi si introducesse 1' uso della mo- 
neta, essendo divisi gli antichi tanto so- 
pra il tempo quanto sopra l’ autore di 
questa invenzione. Alcuni ne attribuiscono 
1' onore ad Erittonio, quarto re di Atene 
che viveva intorno all’anno i5i3 prima 
di Gesù Cristo. Altri riportano 1 ' arte di 
batterla moneta a Feidone re d'Argo; 
e pretendono che avesse cominciamento 
I’ anno 890 prima di Gesù Cristo. Ve ne 
sono finalmente alcuni, che attribuiscono 
questa invenzione agli Egineti, ma scota 
assegnare alcnn tempo. 

Se si ricorre ad Omero per chiarirò 
tale questione, non vi si trova cosa al- 
cuna cha sia pienamente decisiva. Questo 
poeta parla assai spesso de'taleoti. Si vele 
ancora che io più occasioni, per distin- 
guere il valore o il prezzo di una cosa, si 
serve di qug>t’ espressione : valeva cento 
buoi, ne valeva nove. Questa maniera di 
esprimersi, siccome anche I' uso del ta- 
lento presso Omero, ha dato luogo a 
grandi contrasti fra i critici. 

Credono alcuni, che qnesta maniera 
d’ indicare il prezzo di una cosa con un 
certo numero di buoi non debba pren- 
dersi letteralmente; ma debba intendeisi 
di certe monete che erano chiamate buoi, 
perciocché portavano l'impronta di questa 
animale. Queste tali monete, a loro due, 
erauo d’ uro, e correvano piiueipnliueiiie 
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presso gli Ateniesi e nell’isola di Defo. Te- 
seo, secondo Plutarco, fu il primo che mise 
in uso tal moneta, che contrassegnò con 
no bue, dice il detto storico, o in memo- 
ria del toro di Maratona, o a fine di esor- 
tare gli Ateniesi all’agricoltura. Non pare 
che Plutarco abbia assegnato i veri mo- 
tivi di questo uso : ne diremo tra poco 
la ragione. Checché ne sia, non può du- 
bitarsi, che questi pezzi d' oro segnati 
coll’ impronta di uo bue non sieno sta- 
ti un tempo sparsi in gran copia nella 
Grecia : avevano pure dato luogo a quel- 
P antico e famoso proverbio, egli porta 
un bue sulla lingua , che si applicava a 
quelli che avevano venduto il loro silen- 
zio, cioè tacevano a forza di danaro. 

Sostengono altri critici , che Omero 
abbia inteso parlare naturalmente dei 
buoi, e che tale fosse al tempo della 
guerra di Troia la maniera di stimare e 
d’ indicare il prezzo di qualunque merce. 
Cosi, quando dicevasi che una cosa va- 
leva dieci buoi, cento buoi, ecc., s’ inten- 
deva che realmente avrebbe bisognato 
dare dieci buoi, ceoto, ecc., io iscambio di 
quella merce. 

Ti sono alcuni finalmente che, pren- 
dendo un partito di mezzo tra queste 
due opioioni, pretendono che ne' detti 
passi di Omero non si parli né di pezzi 
di moneta coniata che portasse l'impron- 
ta di un bue, nè di buoi reali. La loro 
opinione è che questa specie di moneta 
consistesse in pezzi d’ oro o d’ argento 
che fossero tagliati a proporzione di quel- 
lo che valesse un bue. 

Quanto al talento è ancora più difficile 
darne un' idea esatta , e trovare qual 
fosse il significato di questa parola ne’ se- 
coli eroici. Certi commentatori asseriscono, 
che vi erano allora monete chiamate ta- 
lenti. Altri, e questi sono i più, credo- 
no, che il solo peso regolasse il prezzo di 
questa sorta di moneta, cioè a dire, che 
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si chiamasse talento una certa quantità di 
metallo di un certo peso, per la qual 
cosa, eglino dicono, si parla negli antir 
chi scrittori di talenti grandi e di piccoli 
per rispetto al loro peso. Del resto so- 
stengono, non esservi mai state monete 
coniate, che portassero il nome di talen- 
to, e aggiungono che fosse un valore ima- 
ginario, il qoale servisse solamente per con- 
tare e valutare grosse somme. Fra tante 
differenti opinioni e difficoltà Goguet sti- 
ma il seguente parere più probabile. 

Egli crede, con la maggior parte degli 
autori, che fino dai secoli eroici vr sia 
stata moneta coniata presse} i Greci, e 
suppone che questa invenzione sia stata 
loro recata dulie diverse colonie dell’ Asia 
e dell’Egitto che vennero successivamen- 
te a stabilirsi nella Grecia. Si è invero 
mostrato qui addietro l’ antichità della 
moneta nell’Egitto: il Goguet sostiene che 
la prima moneta de’ Greci portava l’ im- 
pronta di uo bue. Trova che la testimo- 
nianza sopra questo degli antichi scrittori 
è chiara ed unanime ; crede vedere pure 
facilissimamente i motivi di questa scelta. 
Prima che i Greci avessero introdotto i 
metalli nel loro commercio, si servivano di 
buoi, come la merce più cara per ap- 
prezzare tutte P altre. Lo stesso avevano 
fatto i Romani ne' primi tempi. Allorché 
i Greci appresero poi 1' arte d’ imprimere 
sopra una certa porzione di metallo un 
segno che ne attestasse il valore, scelsero 
naturalmente per prima impronta 1’ og- 
getto che aveva loro da principio ser- 
vito ad apprezzare tutte le mercanzie. 
Sembaa dunque, che Omero abbia indi- 
calo queste antiche specie di monete nei 
passi ne’ quali assegna il prezzo di qual- 
che cosa con una certa quantità di buoi. 
Inoltre, è probabile che sia avvenuto del- 
le prime monete greche, come a tutte 
quelle degli altri antichi popoli , cioè 
che fossero ollremodo deformi e grosso- 
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lane. Feidone di Argo dee sveni per il 
primo che iiuegnaue ai Greci 1' arte di 
dare alle loro monete coniate una forma 
regolare e leggiadra, ed è in questo temo, 
tecondo Gognet, che bisogna conservare 
a questo principe il titolo d’inventore del- 
la moneta nella Grecia. 

Non è t) agevole poi lo spiegare che 
cosa abbia inteso Omero con la parola ta- 
lento. Sembra che giammai vi sia stata 
alcuna moneta, che abbia avuto questo 
nome, e che per conseguenza si debba 
presumere che il talento fosse allora una 
messela fittizia. In fatti sappiamo che, 
oltre le monete reali d’ oro, d’argento, di 
rame, gli antichi nel calcolare si servivano 
di moneta fittizia , altrimenti detta mo- 
neta di conto, la quale, come succede an- 
che oggidì, non serviva se non appunto 
per conteggiare. Per esempio fra noi si 
ritiene che la somma di cinquanta lire 
contenga 5o monete chiamate lire ; queste 
però non sono reali, potendo essere que- 
sta somma pagata in diverse specie di 
moneta, come in luigi < T or», in iscudi o 
in altra moneta corrente. Sarà accaduto 
lo stesso presso i Greci rispetto al talen- 
to, il quale avendo al principio servito a 
pesare 1’ oro e i’ argeoto fu dappoi ap- 
plicato a significare una certa quantità di 
questi metalli ridotta in muneta, la qual 
quantità è probabilissimo che fosse as- 
sai mediocre ne’ primi tempi. In vero 
Omero non parla della somma di due 
talenti d’ oro se non come di una delle 
cose minori fra tutte quelle, nelle quali 
consistevano i premii de' giuochi celebrati 
da Achille per onorare il funerale di Pa- 
troclo. Osservasi ancora , che il mede- 
simo poeta non parla mai di dramme, 
nè di oboli od altro, dal che si può inferi- 
re che le picciole monete, sì accouce a fa- 
cilitare il vendere e il comprare al minu- 
to, fossero ancora ignote nella Grecia al 
tempo della guerra di Troia. . 
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Secondo Festo in Roma sotto Romolo 
non si batterono monete di metallo, ma 
facevansi di legno dipinto, di cacio e di 
terra cotta. Sotto Numa se ne fecero di 
rame, e questa moneta fu chiamata aes ru- 
di *. Sermenti pure i Romani pel com- 
mercio del bronzo in verghe ; ma Servio 
Tullio fu il primo, nell’ anno aoo dalla 
fondazione di Roma che corrisponde al- 
I’ anuo 345o dalla creazione dei mondo, 
che facesse con questo bronzo monete ro- 
tonde che chiamaronsi aes liberala a li- 
bella , imprimendovi sopra la testa di una 
pecora, donde venne la parola pecunia o 
di un bue ; poscia vi si effigiò la testa di 
Giano. Nell’ anno 480 di Roma pesavan- 
si pezzi di bronzo del peso di una libbra 
di sa once, e di due libbre, e questi ultimi 
si chiamavano aes gravis. Nell’ anno di 
Roma 485, secondo Plinio, si coniarono 
mooete di argeoto, e sei anni dopo quelle 
d’ oro. Le prime avevano il nome di de- 
narius e le altre quello di aureus. I valo- 
ri di queste mooete cangiarono poi secon- 
do i tempi, lu stato dell' industria e la 
politica di Roma come vedremo piò in- 
nanzi parlando della loro composizione. 

In Italia trovansi memorie di monete co- 
niate dalla zecca di Ravenna prima anco- 
ra del 476 ) epoca in cui vi stabiliva la sua 
sede Odoacre, e monete con la propria 
effigie fece in appresso coniare in quella 
zecca Teodorico, impadronitosi dell’Italia, 
e verso quel tempo altre monete si tro- 
vano di una zecca del senato di Roma, 
di una di Pavia e di altra incerta. Poscia 
molte altre zecche in tutte le parti del- 
l’ Italia si andarono diffondendo, sicché 
troppo luogo riuscirebbe e fuor di luogo il 
voler qui darne la storia : ci basterà anno- 
verare soltanto il tempo in cui quelle si sta- 
bilirono. Sotto gli Eruli e sotto i Goti fio- 
rivano, come si disse, quelle di Ravenoa, di 
Pavia e del senato di Roma; sotto ai Lon- 
gobardi sorsero quelle di Milano, di Luc- 
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c«, di Pi«a, ili Trevigi, di Verona, di 
Beuevento, di Spoleti, di Vene li a, del Se- 
nato di Roma, di Napoli e di Siiicia. I 
•ecidi IX e X videro nascere quello di 
Salotto, di AinalG, di Taranto, di Brìo- 
desi, di Camerino ; il secolo XI quelle 
di Ascoli, di Parma, di Susa, di Areno, 
del Monferrato, della Savoja e della Sar- 
degna ; ebbero orìgine nel Xli secolo 
nell'anno t <39 le zecche di Messina e di 
Genova, nel « 1 4 o quelle di Placenta e di 
Asti, nel Ii 43 quelle di Cremona e di 
Siena, nei 1 178 quella dei Pontefici, quel- 
le di Volterra nel 1 1 89, e quella di Bolo 
gna Del 1191; appartengono per la loro 
orìgioe.aUo stesso secolo le zecche di An- 
cona, di Gubbio, di Firenze, di Novara, 
di Brescia e di Bergamo, di Ferrara, di 
Cotnoe di Tortona. Nel XIII secolo ebbe- 
ro zecche Modena l’anno 1226, Reggio il 
1 a 35 , Forlì il 1 a 4 °i Perugia ii laGt, non- 
ché Aquile;», Mantova, Padova, Aquila, 
Cortona, Rimira, Trieste, Torino, Vicen- 
za, Trento, Pistoia e Fermo. Nel «scolo 
XIV e XV stakiiironsi zecche a Recanati, 
a Desana, a Fano, a Lavagna, a Mace- 
rata, a Pesaro, a Fossom brune, a Salut- 
ili, a Sinigaglia, • Savona, a Viterbo, ad 
Urbino ; finalmente foodaroosi nei sèco- 
lo XVI le zecche di Musso, di Novellare, 
delta Mirandola, di Guastalla, di Vigeva- 
no e di Testi. 

Si batterono monete presso i Goti 
fino dai tempi del regno di Teodorico 
in Italia , e fino da allora anche i re 
Frauchi usarono, a quanto sembra, mo- 
nete che portavano le loro effigie. Se- 
condo aironi altri io vece in Francia sol- 
tanto nell’ 864, sotto Carlo il Calvo, le 
monete cominciarono a portare 1’ effìgie 
del principe regnante, e sotto Carlo Ma- 
gnu la lira fu divisa io soldi e danari. 
Nel 1 a Ss, regnando Filippo il Bello, le 
monete presero la iscrìiioue Sit no eteri 
domini benedii latri. Varie zecche stahi- 
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lironsi in appresso io Francia ed altrove, è 
pud difficilmente credersi che le monete 
si coniassero prima sempre a martello 
ed a braccia, e che solo nei i 553 Attbry 
Olivier inventasse il torchio per tale ef- 
fetto. È cosa da notarsi come fino dal 
i 58 a l'italiano Scaruffi, io una sua ope- 
ra intitolata Discorso sopra le monete , 
dopo aver ragionato sui principi! e sull’ e- 
si-guiioento delie monete, la idea propo- 
nesse <li una zecca universale, sicché tutti 
gli stali adottassero monete di una stessa 
furala, lega, peso, e titolo di valore, ad 
oggetto che la divisione delle monele*fos- 
se uniforma, proposta sulla cui utiUté 
ed importanza’ tutù ormai 'sono d’ ac- 
corda, ma che pur troppo rimane an- 
cora on desiderio incompiuto. Dall’ Ita- 
lia parimenti partiva la idea che si do- 
vesse adottare il sistema decimale nelle 
monete, come la più comoda progressione, 
ciò appunto suggerendosi dal piemontese 
Gian Battista Vasco nei suo Saggio poli- 
tico della moneta stampato nel 1773, in 
cut voleva altresì che si prendesse per 
misura fissa del valore intrinseco delle 
monete il rame piuttosto che l'oro e l’ar- 
gento. 

Come abbiamo veduto in addietro, ed 
anche nel Dizionario, i metalli limo quelli 
adunque che meglio delle altre sostanze 
si prestano alia composizione delie mone- 
te, e principalmente t’oro e I argento. Non 
per questo è da credersi che siamo mai stati 
impiegali esclusivamente, imperciocché, 
come abbiamo anche accennato più addie- 
tro, multe e diverse furono le materie on- 
de si fecero le monete presso i vari! po- 
poli ed io tempi diversi. Gli Spartani ed t 
Bizantini, e parecchi altri popoli, come gli 
antichi abitanti della Gran Bretagna, ed i 
Clazoraeni, adoperavano il ferro a tal uo- 
po. Aristotile « l’otl uce narrano che Dionigi 
tiranno di Siracusa, fece battere monete di 
stagno. Sembra eziandio che quei num~ 
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mi plumbei, che gP interpreti sogliono tra- 
durre monete di basso prezzo, fossero in- 
vece realmente monete di piombo. Si è 
detto come i Romani prima di Numa 
facessero uso di monete di cuoio, di legno 
o di terra cotta, e come poscia ricorresse- 
ro all' uso del rame o del bronzo. E cer- 
to die sotto il regno di Settimio Severo 
la moneta di rame teneva in lega una 
grande porzione di piombo. Anche gli 
Ateniesi, per quanto scrive Ateneo, usaro- 
no per qualche tempo monete di rame, e 
fino ai tempi di Strabone non erano note 
nell’ interno della Dalmazia le monete 
d’ oro e d’ argento, ciò che, egli dice, 
era comune a molti altri barbari. L' auto- 
re «lei dialogo detto Eryxias, attribuito a 
Plutarco, narra che i Cartaginesi avevano, 
invece di moneta, pezzi di cuoio distinti 
con pubblico impronto, e che in Etiopia 
correvano per denari certe pietre tienile 
con qualche segno scolpitovi. Giulio Cesa- 
re dice che i Britanni usavano monete di 
rame oppure in loro vece anelli, ovvero 
lamine di ferro ragguagliate ad un certo 
peso, la qual moneta dee credersi comune 
anche ai Belgi ed ai Germani, coi quali i 
Britanni avevano commercio. 

Altri esempii di vili sostanze usate sic- 
come monete si hanno dai viaggiatori, rac- 
contando Alvise da Mosto di certe con- 
ciligliene bianche che trovò a' suoi tempi 
usate in Africa, mentre invece nelle Indie 
usavatui per monete biglietti col nome del 
re, i quali, a quanto scriva Marco Polo, 
uun erano clic foglie di gelso. 

Talvolta all’ uso di monete di cola) 
fatta ricorsero anche nazioni incivilite e 
fiorenti per circostanze particolari. Così 
Spartaco sbandito aveva dalla sua arma- 
ta, fosse moderazione o necessità, 1’ oro e 
1’ argento, ammettendo solo monete di 
bronzo o di ferro. Costantino Copronimo, 
assediando Costantinopoli nell’anno 74 3, 
fece battere monete di cuoio cui asseguò 
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il valore di soldi d’ oro, cangiandole con 
monete effettive dopo il ricupero della 
città. A questo spediente medesimo ricor- 
sero e il doge di Venezia Domenico Mi- 
chele assediando Tiro nel mi o 1134 , 
e Federico li assediando Faenza nel 1 140 , 
e Lodovico ra di Francia, nel sostenere 
1’ assedio di Novara, fece correre per ar- 
gento . monete di rame, e lo stesso fece 
più volte la religione di Malta, e finalmen- 
te perfino lo palle di moschetto schiac- 
ciate fecersi servire di moneta dagli Spa- 
gnuoli assediati in Zutfen nell’ occasione 
della guerra di Fiandra. 

Quanto alle monete più antiche mina- 
ne e greche d’ oro e d’ argento, sono que- 
ste fabbricate con leghe naturali, con l’oro 
puro, o con I' argento, quali Venivano 
estratti dai loro minerali coi metodi-cono- 
sciati in allora, nessuna legge fissato avendo 
il titolo della moneta, vale a dire la quan- 
tità di oro o di argento puro che doveva 
entrare nella composizione di una moneta 
di determinato peso e valore. Le piccole 
quantità di oro e di rame che. trovansi 
nelle moneto d’ argento battute durante 
la repubblica di Roma o sotto H regno di ' 
Filippo il Macedone sono soltanto even- 
tuali, e, per conseguenza, variabilissime, e 
tali erano pure il rame c 1’ argento nelle 
monete d’ oro. L’ oro e 1’ argento a quel 
grado di purezza cui si potevauo ottenere 
cui metodi allora conosciuti, a motivo del- 
la minor loro durezza, dovevano presen- 
tare il vantaggio d’ essere più facili a la- 
vorarsi, lasciandosi meglio laminare col 
martello e ricevendo più facilmente le 
impronte delle effigie. 

A misura che si va allontanandosi dai 
bei tempi di Roma e di Atene, ed avvi- 
cinandosi alla decadenza ed alla caduta 
dell’ impero romano, si osserva che il ti- 
tolo delle monete è dapprima determi- 
nalo da leggi speciali, ma che queste leggi 
cedono ben presto alla soloutà arbitraria 
*7 
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degli imperatori, i quali, per conservare il 
trono e la vita, erano costretti di Carsi falsi 
monetari!. 

Fra le più antiche monete della Grecia 
che si conservino nei musei, se ne osser- 
va una di Crotone, la quale si suppone 
battuta 600 anni prima dell' era cristiana. 
Questa moneta d' argento grossa, ruvida 
al tatto, ed imperfettamente rotondata, 
pesa 1 1 38'-, 64, e la sua composizione, se- 
condo Johnson, è di 109,50 d’ argento, 

1.0 di rame, 0,1 5 di oro e 3 ,o di perdita, 
sicché questa moneta è di un argento qua- 
si chimicamente puro. 

Le statere d’ oro di Filippo re di Ma- 
cedonia padre di Alessandro il Grande, 
dietro le analisi di Paltin e di Fabroni, so- 
no composte di 0,979 •*' oro e 0,021 di 
argento, il qual titolo è presso a poco quel- 
lo dell’ oro nativo, vale adire quale in- 
contrasi in natura. Le miniere del monte 
Paogeo danno annualmente il valore di 

5.229.000 franchi di oro, ed è di là che 
Filippo trasse il più possente ausiliario 
pel buon successo dei suoi disegni po- 
litici. 
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D’ Arcet diede l' analisi di una moneta 
vecchia composta di una -lega probabil- 
mente prodottasi pel trattamento incom- 
pleto di un minerale particolare. Col sag- 
gio questa moneta diede 368 parti di ar- 
gento, 1 84 d’ oro e 44 * di rame. D' Ar- 
cet osserva non essere probabile che una 
legge esigesse per le monete una lega cosi 
complicata, massime in un tempo in cui 
i mezzi di analisi limitavansi a risultamenti 
approssimativi. Archimede non avrebbe 
applicato le leggi del peto specifico alla 
determinazione del titolo della corona di 
Jerone, se avesse potuto valersi di un me- 
todo più esatto. ' 

Un denaro romano battolo nel tempo 
della repubblica, del peso di 6o ,r ,06, die- 
de con 1’ analisi 59,68 di argento, 0,29 
di oro e 0,09 di rame, e tale si è presso 
a poco la composizione di alcune specie 
d’ argento nativo. 

Il quadro seguente mostra come la de- 
gradazione delle monete andasse aumen- 
tando con la decadenza deli’ impero ru- 
mano. 
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La maggior parte di queste monete ro- Brnet analizzò aneh’ esso alcune dio- 
roane .provenivano da «cavi fatti una lega nete romane d'argento, ed i rijultamenli 
distante da Valenciennes. Queste analisi da lui ottenuti redensi nel quadro se- 
vanno poi sensibilmente d' accordo con guente. 
quelle fatte da Klaproth molli aoni prima. 
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Monta 

Verso gli ultimi tempi dell 1 impero ro- 
mano il tesoro mancava spesso di denaro 
per pagare un’ armata numerosa. In que- 
ste aagustìe Gallieno ed i suoi successori 
ricorsero ad un estremo ripiego, facen- 
do levare mediante una rifusione ge- 
nerale l’ argento dalle monete. Invéce di 
queste ultime fecero battere monete di 
bronzo o di rame stagnato che imitavano 
quelle d’ argento. Nell' alto in cui coglie- 
vano il frutto di questa fraudolente ope- 
razione gl' imperatori avevano ordinalo 
Che le rendite del tesoro si avessero ad 
esigere unicamente in monete d'oro, che si 
erano ben guardati dall' alterare. Dieci di 
queste false monete di bronzo stagnato 
con 1 ’ effigie di Gallieno del peso di a 3 a 
granirne diedero a a 1,3 5 di rame, i,a 5 di 
argento e 9 di stagno. La quantità d' ar- 
gento che vi si trova è soltanto acciden- 
tale e dovuta probabilmente alla imperfe- 
zione del metodo impiegato per estrarre 
quel metallo. La presenza dello stagno 
nelle monete del III secolo suppone l'uso 
del bronzo o del rame proveniente da an- 
tichi vasellami, a quel modo come si co- 
niarono monete con metallo da campane, 
durante la rivoluzione francese. Tuttaria 
le monete di piombo e di stagno erano 
proibite come false in tutta l’ estensione 
dell’ impero romano, e vi era espresso di- 
vieto di porle in circolazione. 

Interessando 1 ' esame delle antiche mo- 
nete non solamente per la storia dell’ arte 
del monetaggio, ma altresì bene spesso 
anche per la storia stessa delle nazioni, 
cosi importa grandemente di potere con 
chiarezza distinguere le impronte «Ielle effi- 
gie o leggende che portano sopra. Sicco- 
me però spesso addiviene che ciò è diffi- 
cultato da una oscura patina formatavi- 
si per effetto del tempo, cosi non sa- 
rà inutile accennare che il Lancellolti di 
Napoli, avendo studiato la natura di que- 
sta patina, trovò che per toglierla il mez- 
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»o migliore era quello di tuffare le mone- 
te o medaglie prima nell’acido idroclorico, 
poi nell’ammoniaca, c quindi stropicciarle 
a lungo con pannolino. 

Ora le monete d’ oro e d’ argento si 
fanno con questi metalli quasi puri, cui si 
lascia o si aggiqgne soltanto una piccola 
quantità di rame, e perciò che la depura- 
zione riesca più facile, e perchè le monete 
acquistino una maggiore durezza; ma, co- 
me vedemmo nel Dizionario, questa ag- 
giunta di un metallo ignobile non aumen- 
ta il valore della moneta, il quale si fissa 
dietro il solo prezzo del metallo nobile 
che essa contiene, con piccola aggiunta per 
compenso delle spese di fabbricazione. 
Nel Dizionario mostrossi quanto inutile, 
disonorevole e dannosa fosse la misura, 
adottata in passato talvolta da alcuni go- 
verni, di fare le monete tali che aves- 
sero un valore intrinseco mollo al disotti 
di quello nominale, e dicemmo come og- 
gidì più non ricorrasi a questo turpe arti- 
fizio. Vedemmo però come non si possa 
considerare ciò malgrado invariabile l’ in- 
trinseco valore delle monete, attese le mu- 
tazioni che avvengono nel prezzo dei ma- 
teriali onde tono composte, dell’oro, cioè, 
e dell’ argento, i quali da ultimo non so- 
no che merci date in ricambio di altre. 
Finalmente, ed a questo medesimo artico- 
lo ed a quelli Cranio del Dizionario e di 
questo Supplemento, si vide come le mo- 
nete cangino altresì di valore nel passare 
dall’ ano all' altro paese, avendo qualche 
leggero scapito o guadagno. (V. nel Dizio- 
nario, T III, pag. 393, e T.VII,pag. 4 30 s 
433, 4 a 4 e nel Supplemento, T. IH, 
pag. 3 5 o.) 

Al tempo del congresso di Vienna il 
dottor Bolliman, che veniva dalla America, 
propose al governo austriaco di acquistare 
di là il platino per ridurlo in monete, ma 
non venne accolto il suggerimento.' F.ssen- 
dosi in seguito scoperte e scavale in Rut- 
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sia miniera copiosissime di questo metallo, 
ed avendosi ivi perfezionata l’ arte di ren- 
derlo malleabile, quel governo rivolse ogni 
■cura a farne monete. Una prima ne apparve 
nel i 8 a 8 , una seconda nel i 8 ag, e final- 
mente nel i83o ne vennero poste in cir- 
colazione di tre specie, del valore di 3, di 
6 e di là rubli d'argento. Queste monete 
però non portano il nome di imperiali, 
clic è riserbato esclusivamente per quelle 
d’ oro ; non vennero mai ricevute all’este- 
ro ; ma nell'interno dell' impero hanno li- 
bero corso nelle transazioni commerciali, 
ricevendosi come ogni altra moneta nelle 
casse governative. A principio il platioo 
russo esercitò uua influenza su quello di 
America, il quale ribassò di valore appena 
conobbesi la miniera dell’ Oural : allorché 
per altro si seppe in America che la Rus- 
sia faceva monete di {datino, quel prodot- 
to ripresevi credito, posesi in equilibrio 
con quello dell’ estero e mantieosi tutta- 
vìa ad un valore uguale presso a poco e 
quello del platino monetato di Russia. Ciò 
non dee far meraviglia riflettendo alla po- 
ca quantità di platino che danno le mi- 
niere di America in confronto all’ immen- 
so prodotto del)' Oural. Un obbietto con- 
tro queste monete si è che nel caso in cui, 
per essere troppo abbondanti, per volerne 
cangiare la forma, o per qualsiasi altro mo- 
tivo, si voglian distruggere, non si possono 
ridurre in verghe con la fusione come è 
dell’ oro, ma contiene assoggettarle od 
operazioni assai più costose e difficili. 

Se poi nel Dizionario vedemmo grandi 
vantaggi presentare l’oro e l’argento ridotti 
in monete, qui aggiugueremo non minori 
essere quelli del rame, solo o legato con 
quelli più nobili sopraddetti per farne 
monete di poco valore, le quali tono tut- 
todì necessarie nel minuto commercio per 
provvedere ciò che occorre agli usi ed ai 
comodi della vita. Se queste monete di 
minor prezzo scarseggiano, tosto ne appari- 
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scono' i danni, e specialmente a carico del- 
la gente di minori fortune, imperciocché 
i mercadanti al minuto o bottegai rifiutan- 
ti di cangiar le monete di molto valore, 
quando non si comperi una certa quantità 
di ciò che vendono, oppure trattengonsi un 
tanto in compenso del cambio della gros- 
sa moneta in altra minuta, o, come diccsi, 
spiccia. Dicemmo i poveri essere quelli 
che risentono maggior danno da questo 
stato di cose, imperocché i più sgiati tro- 
vano facilmente credito per le piccole spe- 
se, fino a che queste si accumulino tan- 
to da importare il valore di una glossa 
moneta. . 

Per queste piccole monete di poco va- 
lore il metallo onde più ordinariamente 
si fanno è, come dicemmo, il rame, solo 

0 legato talvolta con certe proporzioni di 
argento. In questo caso si è meno assai 
scrupolosi circa al pretendere che il va- 
lore intrinseco corrisponda a quello no- 
minale, e spesse volte tali monete non han- 
no che un valore di convenzione, per cni 
all’ estero non sono ricevute. Cosi, per 
esempio, in Francia il valore intrinseco 
di uoa moneta da due soldi, cioè o fr- ,i o, è 
così tenue da potersi considerare come 
una carta monetata : tuttavia una commis- 
sione nominala d’oflizio dal ministro delle 
Gnanze riconobbe che le monete da un 
soldo e da due soldi in circolazione, in 
Francia, formano un capitale di 5o milio- 
ni, e che i liardi, le monete da sei liardi ed 

1 centesimi formano un capitale di 1 5 mi- 
lioni, lo che fa in tutto 65 miliooi. La 
commissione sovraccennata aveva appunto 
l’ incarico. di riparare a questo disordine 
studiando il miglior modo di rifondere 
queste monete. Fino dal 1817 Monges 
aveva proposto di fare monete di bronzo, 
osservando come durassero tuttavia le mo- 
nete fatte dai Romani con questa lega, le 
quali sarebbero stale da lungo tempo di- 
strutte dalia ossidazione se si fossero' falle 
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con rame puro. Molti saggi «5 fecero in ta- 
le proposito; ma ciò che più si opponeva a 
seguire questa massima erano le modifica- 
zioni che conveniva fare in tal caso nei me- 
todi di Monetaggio, come vedremo a quel- 
la parola. In queste monete, che diconsi 
di biglione a le quali, come osservammo, 
hanno un valore convenzionale molto mag- 
gior dell’intrinseco, accade spesso, e ne ri- 
cordiamo pur troppo tristi esempi, che ad 
un tratto se ne ribassa considerabilmcnte 
il valore da un punto all' altro. Per me- 
glio far conoscere le funeste conseguenze 
di siila Ite misure ne considereremo gli ef- 
fetti io circostanze particolari. Suppon- 
gaci tre persoue, ciascuna delle quali sia 
al possesso di mille franchi : l'una di que- 
ste sia una vedova di età avanzata che 
dietro consiglio de’ suoi amici, si comperi 
con quella somma una rendita vitalizia 
di aoo franchi all 1 anno ; le altre due sie- 
no operai che con la loro industria ed 
economia abbiano risparmiato mille fran- 
chi per cadauno sul prodotto del loro la- 
voro : questi ultimi due si propongono di 
comperare macchine da manganare i tes- 
suti. L’ uno di essi, avendo intenzione di 
farsi la macchina da sé, colloca il suo de- 
naro in una cassa di risparmio, calcolando 
di spendere 300 franchi in materiali ed 
altri 800 per mantenersi c pagare gli ope- 
rai che lo aiuteranno nella costruzione di 
essa. L' altro operaio, trovando una mac- 
china che può comperare per aooo fran- 
chi stabilisce col venditore di pagarne 1000 
immediatamente, ed il resto alla fine del- 
l’unno. Ora, se si supponga che la moneta 
venga a diminuire di metà del valore, ben 
tosto i prezzi degli oggetti si conformeranno 
a questo nuovo stato di cose, e la rendita 
annua della vedova, quantunque sempre 
conservi lo stesso importo nominale, non 
potrà realmente bastarle a procurarsi che 
una metà degli oggetti necessarii alla vita 
che poteva ottenere dapprima. L’ ope- 
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raio che depose il denaro alla cassa di ri- 
sparmio, se ha comperato materiali per 
100 franchi, e ne abbia spesi altri 100 pel 
lavoro di essi al momento in cui la mo- 
neta cangiò valore, possedè la somma no- - 
minale di 800 franchi; ma in fatto non ha 
che una somma appena sufficiente a pa- 
gare la metà del lavoro e dei materiali 
necessarii a finire la sua macchina, e non 
può nè compierla per mancanza dei fondi, 
nè vendere la sua macchina impeifetta al 
prezzo che gli costa. L’ altro operaio in- 
vece, il quale contrasse un debito di 1000 
franchi per compiere il pagamento della 
sua macchina da manganare, riceve per le 
manganatore un prezzo raddoppiato atte- 
sa la diminuzione di prezzo delle mone- 
te, e, per conseguenza, ottiene di fatto la 
macchina per 1 5 oo franchi soltanto. Così 
senza -alcun fallo, nè imprudenza, ma solo 
in forza di avvenimenti siti quali queste tre 
persone non potevano avere nessuna in- 
fluenza, la vedova è quasi ridotta a morire 
di fame ; uno degli operai perde per molti 
anni la speranza di possedere una macchi- 
na di sua proprietà ; e 1’ altro, senza al- 
cun merito superiore, avendo aozi fatto 
realmente un contratto che nelle sue cir- 
costanze era piuttosto imprudente che 
ardito, trovasi, contro ogni aspettazione, li- 
berato da metà del suo debito e possesso- 
re di un valido mezzo di lucro ; mentre 
invece il primo proprietario della macchia 
na, se pose il prodotto della sua rendita 
alla cassa di risparmio, vede improvvisa- 
mente ridotto a metà il suo capitale. 

Tali sono le conseguenze che accompa- ’ 
gnano sempre ogni mutazione di valore 
della moneta in corso, pel che non si può 
abbastanza inculcare la estrema importan- 
za per tutte le classi della società di con- 
servare quanto è possibile questa moueta 
inalterata nel suo valore. 

La moneta metallica viene spesso fal- 
sala, cioè o fabbricata in officine partico- 
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lari presentando la stesta impronta e tu 
stetta grada di purezza di quella coniata 
dal governo, al che offrono specialmente 
incentivo le monete di biglione o di rame, 
non avendovi alcun interesse per quelle 
d’ oro o di. argento, nelle quali il valore 
intrinseco è piuttosto leggermente supe- 
riore che inferiore del nominale. Que- 
ste ti falsificano con imitazioni, nelle quali 
o il peso è minare o il metallo di inferior 
qualità. Per rendere più rare queste frodi 
quasi tulle le legislazioni stabiliscono gra- 
vissime pene cuntro quelli che le commet- 
tono. Malgrado ciò, spesso occorre ai tri- 
bunali dover giudicare intorno a colpe di 
questo genere. Assai spesso le monete fal- 
se sono fatte con piombo, o con teglie di 
questo metallo in modo imperfettissimo, 
prendendosi le impronte nella sabbia od al- 
tri corpi analoghi nei quali si getta la lega. 
La tinta di queste monete, la mancanza di 
nitidezza dei lgro rilievi, il suono partico- 
lare che danno battendole o gettandole a 
terra, la poca loro durezza fanno che si 
conoscano facilmente ; i falsi monetarii 
adoperano spesso tuttavia un mezzo che 
reode molto difficile a scoprire immediata- 
mente la frode. Levano uno strato sotti- 
lissimo alla superfìcie di una moneta e lo 
saldano sopra un disco di metallo o di le- 
ga di minor valore ; quando questa ope- 
razione è fatta cou diligenza, è difficile 
scorgere la cattiva qualità delle monete. 
La galvanoplastica, dando il modo di co- 
piare esattamente qualsiasi rilievo, diede 
ai falsari una nuova arma pericolosa. 
Spesso fecersi passare monete francesi da 
uno o da due franchi, dorandole, per mo- 
nete da ao o da 4° franchi. E facilissimo 
guarentirsi da questa, frode quando si 
sappia che la effigie delle monete di argen- 
to coniate in uno sfosso regno è sempre 
volta in senso inverso di quella delle mo- 
nete d’ oro. Ter esempio, le monete di 
argento di Napoleone e di Luigi Filippo! 
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hanno la faccia volta alla destra, e le mo- 
nete d'oro alla sinistra. Sotto Luigi XVlil 
e Carlo X le effigie erano in senso inver- 
so delle precedenti. 

Nel Dizionario abbiamo dato il raggua- 
glio di mollissime monete con quella fran- 
cesi, stabilite dietro il sistema decimale ; 
qui cercheremo di compiere quanto ivi si 
à fatto. 

Incominciando primieramente dalle 
monete antiche, e in modo particolare da 
quella greche, è assai difficile determina- 
re quale fosse il loro peso fisso e preciso. 
Quasi tutte quella che ci sono riofhste 
vennero più o meno alterate per P uso 
che da tanti secoli se n' è fatto, o per 
le ingiurie del tempo. È in qualche ma- 
niera moralmente impossibile il trovare, 
per esempio, due dramme attiche che pe- 
sino ambedue egualmente nè più nè me- 
no. Essendo adunque convenuto ricorrere 
ad altri espedienti per assicurarsi del pe- 
so delle monete antiche, fra tutti quel- 
li che vennero trovati, il più filosofico 
senza alcun dubbio è quello che usò 
Gassendi verso la metà del secolo pas- 
sato. L' idea di tale espediente fu a lai 
suggerita dal celebre Peiresc, cui niuna 
cosa sfuggiva che potesse contribuire al- 
P avanzamento delle umane cognizioni, e 
che non risparmiava a questo fine alcu- 
na spesa. 

In Ruma nel palazzo Farnese si vede 
un cogno antico ben conservato ed illeso. 
Era il cogno, o congiui, appresso i Romani 
una misura di liquidi, che doveva conte- 
nere dieci libbre romane di vino. Quello 
del quale parliamo è assai più pregevole 
in quanto che, come apparisce dall’iscri- 
zione che porta , era stato deposto in 
Campidoglio sotto il regno di Vespasiano 
per servire di norma alle misure di que- 
sta specie. Peiresc se ne fece fare un mo- 
dello tale e quale, che fu esaltamento 
■ragguaglialo cou P originale. Cop questa 
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copia, che uoa derivò io Frauda se non 
dopo la morte di Feiresc, Gassendi fece 
T esperienza che Segue^ 

Riempi questo coguo d’ acqua di poz- 
zo.'U quale pesò con tutta la possibile 
esattézza, e trovò (he ne conteneva sei 
libbre, quindici once, e sei jiraiume a pe- 
so di Parigi (3' 1 > ‘ l -,4 1 88). Da questa espe- 
rienza concluse Gassendi , che 1’ antica 
libbra romana uguagliava la decima parie 
di quettrf peso, cioè undici once, una 
dramma, e grani b8 j (o', ,l,il -«4 19) e che 
T oncia romana, che di quella era la do- 
dicvima parte, uguagliava drammesette e 
grani 3a * a peso parigiuo (o,* h,l 'ro34 19 ). 

Si sa che la dramma attica, che era 
uuu rry/neta di argento, pesava l’ottava 
parte dell'oncia romana : si sa pure la re- 
lazione delle altre monete attiche «Ila 
dramma : quindi la determinazione del- 
1 ’ antica libbra romana porta seco la de- 
terminazione del peso delle monete gre- 
che. Ma questa determinazione, come è 
. stala lètta da G*s>endi, non pare che deb- 
ba esserti ammessa, se non in quanto che 
non si avesse altra notizia più precisa e 
più esatta sopra 1' o'ggetto del quale qui 
si tratta. Infatti essa suppone' che i| peso 
dell* acqua di pozzo della quale si servi 
quel filosofo per conoscere la capacità del 
cngno farnese, sia eguale al peso del vi- 
no : la' quale supposizione vieni? 'dimo- 
strata falsa daHu esperienza che -ci insegna 
essere il vino .sèmpre più leggero- del- 
P acqua , e specialmente dell' acqua di 
pozzo, che fra’ tutte le acque dolci è la 
pesante. Aggiungiamo che la copia de) 
cogno Farnese 'della quale si servi Gas- 
sendi, poteva non essere esattamente del- 
la stessa Rapacità che il vaso originale. 

Queste considerazioni senza alcun dul>- 
1)io furono quelle che indussero poi Au- 
zout membro, dell" Accademia /Ielle scien 
ze, in occasione del viaggio che fece ■ a 
• Ruma verso la fine del secolo passato, a 
Snppl: Du. Tccn, T. XX/7 
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ripetere i' esperienza di Gassendi col co- 
gno medesimo del palazzo Farnese. In- 
vece d' acqua di pozzo, della quale si è 
servito Gassendi, Auzout adoperò acqua 
leggerissima di fontana. Con questa espe- 
rienza si trovò che il cogno otiginàle 
conteneva sei libbre, dodici once, sette 
dramme, e 48 grani, a peso di Parigi, 
(3, tk,, *3334) di acqua della fontana di 
Trevi. Pare poterti conchiudere da que- 
sto fatto, che l’aulica libbra romana equi- 
valesse alla decima parte di questo peso,' 
cioè a dieci oftce,.iette dramme, e dodici 
grani, (o, chlI *3334) «T oncia per appunto 
a sette dramme erg grani (o,' h,, 'o33S). 
Uopo è confessare però, che l’argomento 
dedotto dalla differenza tra In gravità spe- 
cifica del vino e quella dell'acqua milita 
contro l'esperienza di Auzout quasi egual- 
mente che contro quella di Gassendi. 
Parrebbe dunque che tale raziociniodo- 
vesse condurre a valutare 1’ oncia roma- 
na intorno a setto dramme e di gra- 
ni (o,' h, ! oa 679 ) solamente, prendendo 
la relazione tra il peso specifico dell’ à- 
cqua di fiume o quello medio del vino. 

Lo stesso Auzout si assicurò, che la 
libbra romana moderna ,era uguale a Mic- 
ci once, sette dramme, e dòdioi grani, 
in pesi di Parigi e 1’ oncia romana uguale 
a sette dramme, e diciannove granii Ne 
viene adunque per conseguenza, la lib- 
bra e la oncia romana if oggidì essere ap- 
punto eguale rispettivamente all’ antica 
libbra ed. oncia romana, supponendo, co- 
me si è detto, che il cogno romano éonle- 
nesse precisamente il peso di dieci libbre 
di acqua'di fontana. Questa perfetta cor- 
rispondenza fra 1 ’ antica libbra e la mo- 
derna, la quale non può essere effetto del 
caso, pare dimostri che la libbra romana 
non ha patito alcun cangiamento per lo 
'spazio di diciassette seculi e più massima- • 
mente se v' è motivo di credere che gli 
antichi Romani non sapessero la differen- 
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za di peto cbe è tra l’ acqua e il vino, o 
che almeno non avessero ad essa riguardo 
nel ragguagliare ed aggiustar 15 loro misu- 
re ; del che si trova una, prova chiarissima 
fra gli. altri luoghi io un poema di Fanoio. 

"Determinata beoe che siasi l’antica on- 
cia romana, e per conseguenza ancora 
il peso della dramma attica che di quella 
eh’ era lattava parte, agevolmente si avrà 
il peso delle’ altre monete greche, come 
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sodo il talento, la mipa e 1’ obolo, .per- 
ciocché la dramma conteneva tei oboli, la . 
mina cento dramme ed H talento setsap-' 
Ja mine. Tutto adunque si può ridurrò ad 
un calcolo assai breve, il quale dò i se- . 
guenti- pesi, cui Corrispondono i valori no- 
tativi di jconUo, supponendo che le lib- 
bra d’ argento (o, ,, ”''4895) valesse cen- 
to lire tornesi (97> f, 88), lo che po'rta il 
valore del chilogramata d’argento a 3oo ,r . 


Supponendo, con Au&tut, P oncia romana ~ o tkll ,o 333 
L’ Obolo attico avrebbe pesato o' 1 " 1 -, 00069 e costato o f ',i 3 g 


La Dramma . o ,00416 ... o , 83 a 

La Mina . o , 4*6 ... 83 ,ao 

Il Talento . .* . . . . 24 ,960 . , . 4 99 3 ,00 * 


Supponendo, con Goguet, P oncia romana — o' ki, l o2679 


L’ Obolo attico avrebbe pesato o' kll ,ooo 65 e costato o fr ,i 3 

La Dramma ....... o ,00393 . . . o ,786 

La Mina o ,393 ... 78 jGo 

Il Talento . . . ... .25 , 58 o . . . 47*6 ,00 

* « 

Secondo A. Letronne il peso ed il valore di queste monete sarebbe ^ato molto 
diverso, imperciocché egli stabilisce; ■ . 

• che la dramma pesasse o* l “ 1 ',oo436 e. valesse ò ( ',ga 


La mica . . . o , 436 a 5 ... gt ,66 

. Il talento . . . 26 .,175 . . 5 , 5 00 ,00 

• _ • • t 1 

Lo stesso Letronne indica i valori che seguono del denaro romano. 

Negli anni di Roma 5>36 a 710 o fr ,8io 

. Sotto Augusto . . . . . . ." o ,790 

Sotto Tiberio e Glauco .' . . . .0 ,779 

Sotto Nerone - . . a ,755 

. • Sotto Galba e Domiziano . ... . - . . 0 ,708 


Il Sesterzio era il quarto del denaro. 
• Presso. i Greci l’oro non valeva cbe io 
o 1 3 Volte più dell’ argento. 

Dietro questi dati è facile trovare il 
i»gg un g6o delle monete degli altri po- 


poli antichi. Presso gli Ebrei il talento,, 
chiamato da essi kifkar, tira "una moneta 
clic conteneva il peso.di quel nome, che 
era di 3 oo cicli, il siclo essendo una mez- 
za oncia ebraica. Il valore di questo talen- 
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to doleva quindi essere uguale a quello 
del talento attico qui sopra notato. Pari- 
menti avevano essi la mina e l'obolo come 
i Greci, ed jl siclo, di cni abbi'amojvcduto 
il valore. 

I Babilonesi o Caldei avevano anche 
essi talenti e mine; ma il talento contene- 
va Co mine babilonesi che erano uguali 
a 7 ? mine attiche, quindi il suo peso ed 
il suo valore avevano ad essere in quella 
.proporzione maggiori, e lo stesso era pure 
della dramma babilonese che era anch’ es- 
sa di | più grande di quella greca. 

la Roma si facevano i conti iu denari, 
sesterzi, lire romane e talenti. Il talento 
d’oro" e d’ argento variava avendovene 
uno grande che conteneva 3 a,ooo sester- 
zi, ed uno piccolo che ne conteneva 
a 4 ,ooo. 

Ionanzi di dare, come dicemmò, i rag- 
guagli delle monete moderne dei vari paesi 
con quelle" decimali di Francia, aggiugnere- 
mo riassunte le principali notizie relative 
alla composizione, al péso ed al diametro 
-di queste medesime monete, alcune soltan- 
to di tali- notizie indicate essendosi nel 
• Dizionario (T. Vili, pag. 4 aa )- 

La nnità delle monete decimali è il 
franco, formato con un pezzo di argento 
di 5 granirne, che contiene di argento 

i pezzo di bigllone da t o centesimi p 

i pezzo d' argento, da a franchi ì 

i pezzo di rame da 5 centesimi - J 

4 pezzi- d’ argento da 5 franchi | 
i o da i franchi > 

so. di rame da 5 centesimi- 
i55 pezzi d’ oro da so franchi J 

4 o d’ argento da 5" franchi , I 
5 oo di biglione da so centesimi 
5o di rame di un decimo ) 

"k aoo pezzi da 5 franchi ) 
.1 sacco di > a 5o decimi \ 

7 5oo pezzi da 5 centesimi! 
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ed uno di lega ed equivale a auo grani- 
rne di rame. 

Anche tutte le monete d’ oro di Fran- 
cia, come quelle d’ argento, contengono 
un decimo di lega, e nove decimi di -me- 
tallo puro. In generale , esprimendo il 
titillo in millesimi, il titolo monetario esat- 
to, cioè senza abuso, o tolleranza, è di 
goo millesimi, ossia o,goo. 

Le esperienze di Cavendish e di Hat- 
chelt dimostrarono che la lega in qnesto 
proporzione, oltre al vantaggio di essere 
in armonia col sistema di numerazione 
decimale e di semplificare per conseguen- 
za infinitamente i calcoli d’ alligazióne e 
del titolo, i anche vicinissima a quella 
proporzione che fende il metallo della 
massima durezza e più atto a resìstere 
all’ azione dello sfregamento, cioè alla di- 
minuzione di peso per effetto dell' uso e 
della circolazione. 

Il titolo delle mooete erose è di aoo 
millesimi, ossia o,aoo. « 

La tolleranza di titolo io più ed io 
meno è di a millesimi per l’ oro, di 3 per 
P argento e di j pel biglione. 

Il peso delle monete d’argento, di rame 
e di biglione essendo stato determinato in 
numeri rotondi, quelle possono tener luo- 
go di pesi per le bilanc e^ cosi ; 

ssa . • . . gramroe 1 

pesano ciascuno * . . deco gromme i 

pesano ugualmente. . ettogrammo, i 


pesano. del pari i . chilogrammo t 


pesa ... . • . . chilogrammi - 5 
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La proporzione fra il valore dell' oro 
e dell' argento, di i5 i/a ad i, non per- 
mise die nel sistema di monete decitnali 
si potesse dare ai peni d'oro da 4 °. ° 
da ao franchi un peso in numeri roton- 
di : nuliameno 1 55 pezzi da ao franchi 
equivalgono, come si è detto, ad un chi- 
logramnMt ' 

Si è sempre supposto che le mone- 
te sieno . di peso legale, la qual cosa si 
verifica comunemente con' pochissima dif- 
ferenza, essendo stabilita In tolleranza del 
|>èso sia in piò che in meno,, come si ve- 
drà dalla Tavola che verrà in seguito. 
Basta quindi pesarne un dato numero, per 
essere sicuri che Io stesso peso riprodur- 
rà la stessa quantità di monete. 

Le monete di diverso valore hanno 
maggiore o minor diametro secondo il 
peso e la natnra del metallo che le com- 
pongono ; in generale però si ebbe 1 ' av- 
vertenza che tali diametri non fossero 
uguali ^ier alcuna delle diverse moaete, 
affinchè noD potessero venir confuse nei 
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mucchi! « rotolile avessero a distinguersi 
a colpo d’occhio e al tatto. A questa regola 
fa eccezione 11 pezzo da % franchi, che 
ha lo stesso diametro del pezzo da. 5 cen- 
tesimi, ma (a differenza del metallo eflelte 
impronte li distingue bastantemente. 

Le .monete invece dello stesso metallo, 
e dello stesso valore, hanno tutte rigoro- 
samente lo stesso diametro : pel chè, quan- 
tunque coniale in diverse officine, sicco- 
me si battono con punzoni d’ acciaio di 
un calibro invariabile , accostandole di 
piatto I’ un» contro l’ altra, formano un 
cilindro perfetto, la qual cosa facilita di 
assai la loro riunione in marchi! o rotoli ; 
e basta numerare un mucchio per essere 
certi che tutti gli altri di una medesima 
altezza comprenderanno lo stesso nume- 
ro di pezzi. 

Il diametro, o modulo dei pèzzi, essen- 
do determinato con numeri dccimalidn- 
teri, possono i pezzi medesimi servire an- 
che a trovale le ordinari* misure lineari : 
così, per esempio 


3i pezzi da 5 franchi, di miti. 58 con 8 da franchi ao di mill. ai.' 


li .idem con. 34 idem 

ig idem . con n da -a franchi di mi!!, a 8 

t o pezzi da ? franchi, o da 5 cent., e ao da i franco di ‘mill. aa 
37 decimi e . . *. . . . .. . 29 da 5 centesimi t 


formano 
il metro 


La stessa misura si può ottenere con 
altre combinazioni di tre specie di pezzi 
diversi. • 

Quello che si è detto regge esattamen- 
te per le monete di conio perfetto, con le 
lettere sull’ eiergo scolpite in cavo. Dopo 
il i83o avendosi adottata per le monete 
d’ oro e pegli scudi da S franchi la leg- 
genda dell' esèrgo in ' rilievo, i diametri 


delle superficie si conservarono inalterati, 
ma la piccola sporgènza delle lettere im- 
pedisce che. riavvicìnando le .monete si 
possano avere le misure suindicate con 
tutta precisione. 

Il franco ed il doppio franco, dal tem- 
po accennato in’poi, hanno la costola ri- 
gata, 0 scanalata. 
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Monete 


Mosetk 


TAVOLA ■ 

PEL PESO DELLE MOSETK, E DEI LOBO DIAMETRI 


* 4 * 


Natura 
e valore delle 

■ Peso 
legale 

Tollerimi 
in millesime 
parti del peso- 
legale 

/ 

Peso 

con tolleranza 

Diametro 
0 Modulo 

monete 

io più 

in meno 

in 

A 

* ORO 

gram. 

miti. 

• 8 r - 

g r -- 

IDDI. 

40 f. w C. 

i3,go3aa 


13,93903 

13,8774 

. a6 

30 » 

6 , 45161 ! 


6,46451 

. 6,43871 

ai 

ARGENTO 

5 « 

a 5 '. . . 

3 .. .. 

35,075 

24 i 9 ? 5 ’ 

• 

a »> 

1 » 

« 

IO .... 

' 5 . . .■ 1 

... 5 ; . . 

. i \ 

10,0 5 
5 ,oa 5 
3,77635 

9 > 9 5 
4 , 97 5 ■ 

. *7 

.. a 3 

» 

5 ,y 5 . . | 


3,73375 

• ** • 

’ » 5 o 

3 , 50 . . | 

.. . . 7 . . * 

3,5175 

3,4835 

1 8 

. a 5 

1 , 35 . . 

... IO * 

L,a 6 a 5 

*v» 37 5 . 

i 5 

bigCiose 


• 

. » 


. •* 

10 

a . • . 

.... 7 •■. • 

a, o *4 

1,986 

*9 

RAME 

• 

■« •- • 

-• 


? 

. 

■j 0 

ao . 

^ 1 • 

• t 
20,4 


3 « . 

5 

IO : . 



• senza 

37 

3 

6 . ... 

) . . . ao . , 4 

. 6,13 

tolleranza 

3 5 

a 

4 • • • 


1 4,08 1 

l al pari 

. aa 

1 

.a . . . 


( a, 04 


M 


La proporsione di due metalli che ser- primo metallo, a quello di un chilogcam-’ 
Tono di moneta, dinota la relazione fra. il ma di moneta del secondo metallo. • 
valore di un cbilogramma di moneta del * 


Abbiamo già detto che in Francia la proporzione dell'oro ull’argchto èdi 1 5 t/a a i 

quella dell’ oro al bigtione . . . • • '.» Go.. ai 

quella dell’ .oro al rame . . ' . . ’ . »• 6ao a i 

quella dell' argento aj biglione . ...» 4 & * 

quella dell' argento al rame < »...{p> a t 
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Daremo ore prima coi» qualche mag- 
gior estensione il ragguaglio delle mo- 
nete dei paesi che più da vicino ci toc- 
cano e. delle principali capitali d’Euro- 
pa ; quindi faremo quelle aggiunte che ci 


Moneta 

parran necessarie al quadro già molto este- 
so che trovasi nel Dizionario ; in que- 
ste aggiunte avremo possibilmente riguardò 
alle piccole monete che ivi si trascura- 
rono. 


Monete di Venezia. 


s. 

Lira 

Soldi 

Denari 
o piccoli 

D 

Franchi 

i 

30 

' 340 

3400 

f 

0,5 12 0 0 


I 


130 

0,02 56 o 

■ • 


■ 

IO 

0,00 21 3 

• 

— * 


■DB 

I 

0,00021 


Monete 'di Milano. . * 


# . 





wmm 

* 




K9 

Lire . 

Soldi 

Denari 

. Franchi • 

* * 

• 

I2« 

1440 

4,6080 


I 

3 Q 

340 

0,7680 

. 

. , 

. 1 

•* - 13 

o,o 384 

♦ 


* • ' • • 

1 

• a 

0,0002 

• 

i r ila - 4 - 

- Monete in Bologna. . 

’ f , i * 

• • • 


Scudo 

della 

città 

Lire 

Paoli 

Soldi ' 
baiocchi 0 
bolognini 

B 

Denari 

Franchi 

I • 

5 

• 

10 

•lOO 

5 oq 

1200 

5,6208 


I 

2 

30 

lOO 

340 

1,1041 

V 


1 

IO 

5o 

■ 1 20 

o,552o 

* 

• ■’ 


1 

5 

13 

o,o55a 

* • 




1 

* 

0,0110 
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Moneta 


Moneta i 43 


Monete di Fibenxe. 


» 

! Scudo 


Lise 

Soldi 

Denari 

Franchi 

• 


'* 




\ 



• 


• • 



I* 


/ 

i4o 

* 1680 

5,88oo 



** l' ’ 

30 

»4o 

o,8ì(oo 




I 

* • 

1*3 

0,0 4 20 






1 

o,oo35 

• 

• 


Monete 

DI JIOUA. 

• ' ' 

| * Scudo * 

* Paoli 

Baiocchi 


Franchi ! 

* I 


IO 

- 


10O 

5,3900 

.* 


c 



IO 

0,5390 



* 

/ 


K 

0,0039 




-4 





• 

* 



* 


- - ' 



Monete 

DI NAPOLI. 




■* 





* 


* . 




' 


Ducato 

Patacchb 

» • 

Tari 

4 

Carlini 

Ghana 

Fianchi i 

• 






I 

3 • 

' .5 ' 

»o • • 

IOO 

4, 16000 


1 

3 i/a 

5. 

5o 

3,08000 

* * 

1 • ' 

I 

a • 

30 

■ 0,9 3 a 00 




1 

IO 

• 0,41600 

# 1 




# I 

* o,u4 1 60 

• • ’• 

• 


* , 


* % 
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MoSETE 


SJoMT.4 


Mosbte di Tiesse. 



Mosetk di Febigi. 



CboWS • SnitUSGS P#SCES _ 


(Corono) • (Scellini) . i •. (Soldi) 
















MoSETà 


Morite 


Morite di Pibtkobubgo. 


*45 


Rublo 

Kofbces 

Derushxas 

PoLCSCEAS 

Fbsrcbi 

K 

100 

aoo 

4oo 

4,00 

. * 

1 

1 

4 

0,0 4 



1 

0 

0)02 

1 

• 


I 

0)01 

— ■ 


Nel seguente ragguaglio delle monete di varii paesi per meglio uniformarci al- 
P articolo del Dizionario cui questo nou è che un’ aggiunta, seguiremo lo stesso 
ordine ivi adottato. 


Valore della moneta con 
tolleranza di peso e di titolo 

INGHILTERRA. 

Franchi Ceni. Mail. 


Aio. Mezzo scellino antico o sei pences 0,61,8 

Scellino nuovo di sa pences i) 33 ,a 

Mezzo scellino nuovo o,G pences . . 0,61,6 


ALEMAGNA. 
Impero <f Austria. 


Aio. Risdallero d’ Ungheria 5,i9,oa 

Pezzo da 17 carantani 0,73,95 

Granducato tT Assia Darmstadt. 

Oso Carolino 13,93,39 

Zecchino 11,86,19 

Assia elettorale — Casse l. 

Oao Doppia ao,5i,59 

Guglielmo d’ oro del 18 s 5 30, 53 , 80 

Ano. Riadatterò di convenzione 5,08,73 

Sappi Die. Tecn. T, XX FI. 1 9 


Digitized by Google 




>/(6 


MoiTCTA 


Mowrta 


Valore della moneta con 
tolleranza di peso di e titolo 


Assia elettorale — Castel 

Fn Detri Cast. Kilt. 

Akg. Fiorino o pezzo di a /3 . . . . . . . . . . . a, 54 , 36 

Mezzo, detto 1,37,18 

Thaler o risdallero di conto del 1778 .• 3,88,7» 

Thaler del 1789 ‘ J 3,73,48 

Thaler di convenzione, 1 8 1 5 5 , 03 , 33 

Pezzo di 6 grossi buoni 1,00,94 

Pezzo di 1 grosso buono 0,1 4,73 

Regno di Annovtr. 

• * . I . ... * - - 

Oro Giorgio d' oro ao, 64,95 

Zecchino 11,88,49 

Arg. Risdallero di costituzione 5,75,67 

Fiorino o pezzo di a /3 fino 3,87,99 

Mezzo Goriou o pezzo di i /5 fino 1,43,99 

Ouarter o pezzo di sei grossi buoni * . 0,69,83 

Fiorino o pezzo di a /3 basso 3,87,06 


Repubblica di Brema. 


Abg. Pezzo da 48 grossi ....'.. 3,84,69 

Ducato di Brunswick. 

Oro Doppia Y a 3,5 7,04 

Carlo d’ oro avanti il 1 8oa (doppio io proporzione) . . . ao,6a,6a 

Carlo d’ oro dopo il 1803 (come sopra) , . . . . . a o, 5 1,4 9 

Zecchino n ,55 

Arg. llisdalleru di convenzione (i/a a proporzione) .... 5 , 16 , 54 

Gulden, fiorino o pezzo di a /3 fino del 1764 • .... 3,88,7 

Guldeo, fiorino o pezzo di a /3 comune del 1764 .... a, 58 , 84 

del 1795 •■ . . . '. . a, 86 , 3 o 

Mezzo fiorino del >764 • ••■••..... 1,39,30 

Graducato di Baden — Carlsruhe. 

Oro Zecchino . . . . . • . io, 45 , 80 

Pezzo da 10 fiorini . . . ai, 04 

Pezzo da 5 fiorini . . •. . . . ; . ’. io, 5 a 

. ‘ » . 
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Morets 


>47 


i Valore delle monete con 


, : . > . ■ _ i . tolleranza di peso e di titolo 

Granducato dì Baden — Carìsruhe. 

I ’rinrhi Cent, utili. 

Aro. Risdallero o species thaler, di a fiorini e 42 carantani . . . 5 ,i 5 

Pezzo da a fiorini 4 5 i 8 

Pezzo di 1 fiorino a, 09 

Granducato di Baden — Hanheim. 

Oao Carolino (i/a e 1/4 in proporzione) . . . . . . a5,5i 

•Doppia ao, 58 , ai 

Zecchino . . . . . >. . . 11,77,30 

Abg, Risdallero fino . • ■ • . . . . 5,70,63 

Golden o fiorino pezzo di a /3 fino a, 85 ,aG 

Risdallero di convenzione 5 , 1 0,34 

Granducato di Mccìdcmburgo — Schwcrin. 

Abg. Forino o pezzo di due terzi a, 80, 34 

Granducato di MecUemburgo — Streìih. 

Obo Doppia da 5 talleri ig,47,5a 

Abg. Pezzi da £, }, i, ed i di tallero 

Regno di fF iirlemberg — Sluttgard. 

Obo Carolino* a 5 , 35, 4 3 

Zecchino 11,57,51 

Abg. Risdallero in ispecie da 1 44 carantani 5 , 16,4 4 

Pezzo da 34 carantani 0,86 

Pezzi da 30, 13 e 10 carantani 

Fiorini I . . a, 58 , 3 a 


Le altre monete sono qnelle di Baviera, Baden, Assia- 
Darmstadt, ecc. 

Regno di Sassonia. 

Obo Zecchino del 1784 . ; . 11,73,95 

Detto del «796 . . .• 11,86 

Augusto o 5 talleri ao,74,5o 

Doppio detto, o 10 talleri . . . . '. . ’. . . . 4 * s 4 d 
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Morzt*. 


Monti 


Valore delle monete con 
tolleranza di peto e di titolo 


- Degno di Sassonia. 

Fraudi Cast. MÌO. 


Oro Mezzo Augusto 10,37,3 5 

Aro. Risdallcro io ispecie o scodo di convenzione del 1763 

in poi 5 ,i 9, 5 o 

Mezzo detto o fiorino di convenzione 3 , 59,75 

Pezzo da 4 grossi 0,64,84 

Detto da a grossi o, 3 a, 4 > 

Detto da 1 grosso . 0,16, a»’ 

Vecchio risdallero di Dresda 5 , 74,1*1 

Detto di Lipsia 4 > 9 , »* a 

Pezzo da 16 grossi di Lipsia a, 43 , 18 

Detto da 8 grossi z,a 3 ,o 8 

Ducato dì Sassonia — Coburgo Gotha. 


Oro Zecchini ugnali a quelli di Olanda 

Aro. Talleri da ao e da 1 o kreuz, e pezzi da 6, 3 , t kreuz, 

a Coburgo 

Talleri di convenzione ; i/a, r/ 4 , */6 di tallero e pezzi 

da 6 pfenning a Gotha 

16 talleri di Coburgo e i 3 i/a di Gotha, contengono un 
inarco fino d’ argento di Colonia, che equivale a li- 
re 5 i,g 3 , 38 . 

» 

Ducato di Sassonia — Meningea. 

Arg. Tallero in ispecie o di convenzione ; ne vanno io in 1 
marco fino di Colonia ; pezzi da 1, 5 , 6 e a 4 kreuz . . 

Granducato di Sassonia — TVcimar. 

Ano. Tallero in ispecie o di convenzione dei quali 10 fanno il 
inarco fino d’ argento di Colonia ; fiorini da 16 grossi, al 
titolo di ao fiorini al marco ; grossi a ■ a e mezzi grossi 
a 6 pfenning 


Regno di Baviera — Monaco. 

Oro Carolino ' . . 26,66 

Massimiliano 17,18 
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Mokets 
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Valore della moneta con 
tolleranza di peso e di titolo 

Regno di Baviera — Monaco. 

FrxxU Gum. HiiL 

Otto Zecchino 11,77,36 

« Atte. Risdallero di convenzione del 1780 . . . . . . . 5,66 

Risdallero del 1800 5 , io 

Mezzo risdallero . . . . . . 3,55 

Kop&tùck 0,86 

Regno di Baviera — Augusta. 

Oro Zecchino . 11,61,73 

Regno di Baviera — Norimberga. 

Oro Zecchino (doppio in proporzione) 11,72,96 

Abg. Risdallero, constitnzione 5,78,45 

Risdallero, convenzione 5 , 16 , 54 

Kopfstùck 0,86 

DANIMARCA. 

Abo. Crone o vecchio pezzo da 4 marchi . 5,34,96 

Risdallero in ispecie del 1798 5 , 58,57 

Mezzo danese di 16 scellini del 1766 0,94 

Pezzo di 34 scellini i,a 6 

REGNO DI SPAGNA. 

Otto Piastra d’ oro o quarto della doppia, anteriore a) 1773 . . 5 , 39, 6 

Quadrupla doppia, dal 1786 in poi 81, 5 i 

Doppia come sopra 4°;75,5 

Semplice come sopra 20,37,75 

Mezza doppia o scudo 10,18,87 

Coronilla, piastra d’ oro del 1 80 1 5 ,o 8,4 « 

Ano. Piastra vecchia chiamata Sevillan 173» 5 , 4 o , 85 

Piecetta di due reali de piata 1731 i,o 3 , 4 a 

Reali de piata del 1721 o, 5 i, 6 o 
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Mosbta 


Mobeta 


Valore della moneta con 
tolleranza di peso e di titolo 

STATO ECCLESIASTICO — Roma. 

Fnndn Cent. Mill. 


Ano. Scudo o corona aranti il 1753 6,4 >,38 

Testone vecchio 1,83,75 

Paolo vecchio 0,60,98 

Scudo della repubblica romana 1799 6,29,42 

Bologna. 

Ano. Scudo di Bologna di Pio VI 5 , 36,73 ** 

Testone come sopra . . . . . . . . 1,60,27 ' 

Scudo di Pio VII 1800 5 , 33,33 


STATI UNITI. 

Abg, Dollaro od unito da io decimi o 100 centesimi del 1795 


col i/a e 1/4 in proporzione (valore variabile) . . . 5 , 4 » 

Dollari del 1798 5 , 44>°7 

Dollari del 1802 5 , 34,22 

Dollaro termine medio di otto anni 5,37 

Decimo di piastra 1796 o, 5 o, 8 i 

Mezzo decimo 1796 0,29,41 


FRANCIA. 


Oao Luigi doppio di 48 lire tornesi 47,20 

Luigi di 24 lire tornesi 23,55 

Abg. Scudo di 6 lire tornesi 5 , 80 

Scudo di 3 lire tornesi 2,75 

Pezzo da 3 o soldi i, 5 o 

Pezzo da i 5 soldi 0,75 

Pezzo da 20 soldi . - . . . , . . 1 

Pezzo da 12 soldi o, 5 o 

Pezzo da 6 soldi ‘ 0,25 


GENOVA. V. Savoia e Piemobts. 
GINEVRA. V. Svuzeba. 
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Moneta 


Moreti 


i5i 


Valore della moneta con 

i : . tolleranza di peso c di titolo 


REPUBBLICA DI AMBURGO. 

Fr».M Crei. BUI. 

Oro Ducato o zecchino nuovo della città . . , , . . . . 11,76 

Aro. Doppio marco o pezzo di 3 a scellini ........ 3 ,oa, 4 « 

Marco o 16 scellini giusta la convenzione di Luhecca . ._ i ,53 

Pezzo da otto scellini . . . , . ■ .. . . . . . 0,73 

Pezzo da 4 scellini 0,40,68 

RÉGNO DI OLANDA — Amsterdam. 

Aro. Pezzo di 3 fiorini . . . . . . ... . . . . 6 , 4 a ; 

Pezzo da 3 fiorini di Batavia . . . . . ... .... .6,36 , 65 

Dnalder o pezzo da 3 o s tu ver . . . . . . . . .. . 3 ,sa, 5 o 

Mezzo risdallero . . .. . , ... . . . . .. 3,66,67 

Pezzo da 13 stuver . . . . ... , 1,33,87 

Sesthaf o pezzo da 5 i/a sturer « -.0,54,80 

Pezzo da 8 stuver '. . .; . . . 0,88,37 

Risdallero o pezzo da 5 o stuver del regno di Olanda , . . 6,39,1 1 

IMPERO DEL GIAPPONE. 

Oro Ibchebo o itjib da i 5 mas 11, 4 3 

Copang vecchio di 64 mas . . . 53,00,33 

Detto nuovo 39,99,33 

Obang di 3 copang 89,97,97 

Aro. Schuit . . . 31,30,9 


Cotanta da 5 fino a 1 5 candorin 

MALTA. 


Oro Doppio luigi . ; . . ... 48, 

Luigi (e mezzo in proporzione) . . 34, 

Aro. Oncia di 3 o tari d* Emmanuele Pioto 4 , 85 ,a 3 

Scudo dello stesso (e doppio in proporzione) . , . . . . 1,98,37 

Oncia di Ferdinando llompesch . . ‘. . . . . . 5,48,37 

Pezzo di a tari 0 , 35,44 

MILANO. 

Oro Sovrana dopo il 1 8 a 3 35 , 16 

Mezza sovrana . 17,68 

Doppia di Maria Teresa . . . . : . -, . ... . . 19,71,37 

Corrono pure le mouete austriache. k ‘. 
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MotUTA 


Moneta 


i 5 a 


> Valor# delia moneta con 

tollerania di peso e di titolo 

REGNO DELLE DDE SICILIE — Napoli (a). 

Friuli Cm Blu. 


Oao Peno da 6 ducati dal 1759 a 6,58 

Pezzo da 6 ducati dal 1767 al 1779 96,04 , 63 

Peixo da 6 ducali del *78$ 97,18,34 

Peno da 4 ducati o doppia del 1759 17,79 

Pezzo da 4 ducati del 1767 e 1770 . 17,19 

Pezzo da 9 ducati o zecchino del 1769 8,86 

Pezzo da 3 ducati, od oncetta del 1818 19,99 

Aito. Ducato vecchio 4 * 38,88 *“ 

Pezzo da 19 carlini avanti il 1784 (variabile) . . . . . 5 , 03,77 

Pezzo da 19 carlini del 1791 (variabile) 5 ,ia,oi 

Pezzo da 19 carlini del 1796 (variabile) 5,08,99 

Pezzo da 19 carlini di 190 grana dal 1804 in poi . . . 5 , 10 

Ducato da 10 carlini di 100 grana del 1784 4 t a ^ 

Pezzo da a carlini dal 1 804 in poi ......... o ,85 

Carlino dal 1804 in poi 0,49, 5 o 

Ducato di io carlini del 1818 4**5 


Palermo. 

Regnano molte variazioni nel titolo delle monete d’oro. 


Oao Oncia del >734 . . 1 3 , '64,68 

Oncia del 174* i 3 , 53,55 

Onda dal 1748 in poi >3,75 

Onda doppia del 1758 96,09,04 

Àao. Scudo di in tanni 5 , io 

Mezzo detto 9,55 

Pezzo da 4 <> grana 1,68,99 

Pezzo da no grana 0,84,97 

PARMA. 

Aae. Pezzo da una lira io soldi dopo il 1790 0,34 

PERSIA. 

Oso Scerassi o scavesi di Sciah-Iman 5 ,i 5 

Detto d’ Abul-Fez . 1 5,4 3,5 


fa) Diamo tutti quelli ragguagli delle monete napoletane per correggere alcuni 
•bagli corti nella indicazione di quelle del Dizionario. 
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Valore della monda con 
tolleranza di peso e di titolo 

PERSIA. 

Franchi Cent. SUI. 

Oho. Detto di Culi-Can 38 , 4 a 

Darì semplici e doppi ; i semplici sono pressoché uguali 
ai nostri zecchini. 

Ann. Hasaer denarie di io mamndi 4>&5 

Deazajie di 5 mamudi a, 4 a , 5 

Larin o pacnzajie di a i/a mamudi 1,31,2 5 

^ Sciaie o Zajie , o,a 4 ,a 5 

PORTOGALLO. 

Oao. Dobrao o dohlone portoghese anteriore al 1732 da 

a4,ooo reis 169,15 , 58 

Mezzo detto da ■ a,ooo reis . 84,62,79 

Dobrao dopo il 1733 da ia,8oo reis 89, 53, 35 

Aro. Crusade vecchia da 400 reis 3 , 3 o 

Crusade nuova, 1690 3 , 44 , 03 

Detta, del 1 7 1 8 3,87,88 

Detta del 1795 2,89,94 

Doze violenta o pezzo da 340 reis del 1799 i, 44 , 3 o 

Testone del >799 0,62,41 

Cruzade nuova del i8oa a, 87, 16 

Crusade nuova del 1809 a, 95,30 

Seis vintemi, o pezzo da 1 io reis «8oa o, 66 ,g 5 

Tres vintems, o pezzo da 60 reis 1 8oa 0,33,47 

Testone del 1803 0,61,08 

Mezzo-Testone del 1803 n, 3 o ,54 

Vintems di 30 reis (rarissimo, fuori di corso) 0,11,16 

PRUSSIA — Berlino. 

Oro. Zecchino del 1748 >1,79,57 

Zecchino del 1787 . 13,73,95 

Aro. Fiorino vecchio dell’ elettore di Brandebnrgo 2,94,68 

Risdallero o tallero da a 4 grossi buoni 3,71,11 

Mezzo, detto 1,8 5, 55 

Risdallero in ispecie o di convenzione 5 , 16,34 

Fiorino o pezzo di 3/0 a , 8 5 , 5 1 

Fiorino o gulden di Slesia a, 44,£)3 

Dritte! o pezzo da 8 grossi buoni . . . ... 1,33,67 

Zuppi Dì%. Tccn. T. XXFJ. ao 
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Muglia 


Moneta 


Valore dulia moneta con 
tollerati ta di peso e di titolo 

PRUSSIA — Veriino. 

Franchi Cani. MiU. 


Pezzo da 4 grossi buoni • 0,59,23 

Pezzo da 6 grossi bunoi 0,89,5 1 

Risdallero vecchio di BareulU 5 , 31,1 5 

Pezzo da 3/a, dello - . . . . , . 1,95,39 

Pezzo da 3 o krcuz, detto - . 1,06,09 

Risdallero vecchio d’ Anspach ■ . . 3 , 6 o, 4 o 

Pezzo do a /5 . . . . . . . . • • • . • . . 2,27,33 

Risdallero di convenzione di Barculh e d' Anspach . . . 5,17,27**" 


Aquisgrana. 

Le monete effettive in oro dell' impero sono zecchini 


uguali in valore a quelli di Olanda. 

Abg. Balhspracseutger da 3a marchi • . . 1 , 63,56 

Detto, da 16 marchi . . . . , . 0,81,78 

Detto, da 8 marchi 0,40,89 


Colonia. 

Oao. Zecchino . . . . ... . . * . . . . . . 11,73,85 

Ano. Risdallero vecchio 5,35,70 

Risdallero, costituzione 5 , 81, 02 

Risdallero di convenzione 5,08.72 

RAGUSA. 


Abg. Pezzo da 12 grossetU 0,4 > 

Pezzo da 6 grossetti o,ao, 5 o 

RUSSIA. 

... 1 I 

Oro. Zecchino o ducato del 1 75 1 « 11, 48 , 58 

Zecchino dal 1765 al 1760 che è quello con 1 ' aquila 

ad ali spiegale 11,79 

Zecchino del 1763 che è quello con la croce di Santo 

Andrea . 1 1,59 

Zecchino del «796 .. . ... ... . . . ■ . . . 11,86,39 

Imperiale del 1773 . ... . /} 1 , 3 G, 5 H 

Rublu d’ oro del 1766 . . . 5,01,69 
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Mu«KT4 


Molari 


Valore alt-ila moneta con 
tolleranza ili peso e di titolo 

RUSSIA. 

FrwtU C«nt. Siili. 


Rublo d’ oro del 1799 » 3 , 8 i,a 5 

Pollin d’oro del 1777 . ... f, 79,^33 

Meato imperiale del 1780 . 20,06,97 

Imperiale del 1801 . . . 4 °, 56 ,c ;5 

Mezzo imperiale del 1801 30,27,03 

Mezzo imperiale del 1 8 1 8 30,36,09 

Dal 1817 in poi non dee più battersi moneta d’ oro 
superiore ai 5 rubli : sono i mezzi imperiali. 

Fu. II mezzo pezzo di platino, battuto per la prima volta nel 

1827, vale 3 rubli 13,00 

11 pezzo di platino, battuto mi i 83 o, vale 6 rubli . . . aj ,0 o 

Abg. Rublo da 100 copek di Pietiu il Grande 7 

Detto di Caterina I, 1 735 4 '* 5,68 

Detto di Pietro II, 1727 4,82,78 

Detto di Anna, 1754 4,26,19 

Detto di Elisabetta, 1780 .... . . • . . ■ . . . 4 s® 3 » 7 ^ 

Detto di Pietro III, 1763 . . . ... 3,99,13 

Detto di Caterina 11 , 1780 3,96,76 

Detto di Paolo, 1799 4 ,o 3 , 8 (ì 

Rublo da ioo copti, di Alessandro, 1802 3,92,64 

Detto di Alessandro, 1 So 3 3,99.95 

Poltin o mezzo rublo d' Anna 3,17,43 

Detto di Elisabetta 3,3 5,46 

v Detto di Caterina 11 1,98,27 

Detto di Paolo 3 , 00,85 

Detto di Alessandro, 1804 . . . . '. . . . . . 1,96,33 

Vecchio poltin o 1/4 di rublo s,oa,i8 

Dello di Paolo . - . . . . . 0,96,30 

Detto di Alessandro, 1803 . . . 1,01,76 

Pezzo da ao copek, 1767 0,90,03 

Pezzo da 20 copek, 1784 0,80,75 

Pezzo da 1 5 copek, 1778 ......... 5 ; 0,58,19 

Pezzo da 10 copek > . , ... o, 5 a ,65 

Pezzo da 10 copek, 1798 - 0,40,89 

Pezzo da 10 copek, 180 a . . 1 0,40,68 

Pezzo da 5 copek, 1801 . . ■ . . . 0,21,94 
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MotETi 


Mo ITETI 


Talare della moneta con 
tolleranza di peso e dì titolo 

PIEMONTE o REGNO SARDO — Torino. 

FnwU C«m. Hill. 

Ono. Doppia nuova da so lire del 1816 a 0,00 

Arg. Scudo del 1G90 5 , 4 7 » 55 

Scudo del i ;33 6,02,34 

Scudo nuovo di 5 lire del 1 8 16 5 , 00 

Genova. 

Oro. Doppia 30,83,7?*' 

Aro. Genuina di 48 lire 39,89,47 

Scado della croce 8,13,29 

Madoonioa doppia 1,67,07 

Scudo della repubblica ligure 6,53,74 

. Cagliari. 

Oro. Doppia a 8,4 5 

Mezza detta 1 4,22,00 

REGNO DI SVEZIA. 

Arg. Pezzo di 8 ikilling 0,95,95 

Pezzo da 3 shilling 0,47,98 

SVIZZERA. 

Oro. Zecchino di Basilea da 76 batz 10,72,47 

Mezzo e quarto in proporzione. 

Doppia di Basilea da 160 batz 23 , 45 , 6 » 

Zecchino di Berna _ 11,64 

Doppia - 33,76 

Doppia vecchia di Ginevra 30,20,72 

Doppia nuova 17,83,95 

Zecchino di Lucerna 11,73,95 

Doppia di Lucerna 33,16,57 

Zecchino di San Gallo . . . i 11,37,35 

Zecchino di Svitto 11,08,37 

Doppia di Soletta 33,63,76 

Zecchino d’ Uri 11,46,18 

Zecchino di Zurigo 11,77 
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Moneti 


« 5 7 

Valore della moneta con 
tolleranza di peto e di titolo 


SVIZZERA. 

Franchi C«at. filili. 

Ano. Tallero nuoto di Basilea da 3 o batz o a fiorini .... 4,56 

Mezzo tallero nuoto a, a 8 

Pezzo da 4 franchi di Berna, dal 1799 io poi 5,88 

Franco di Berna dal i 8 o 5 in poi i, 5 o 

Patagone di Ginevra 5 ,o 5 

Pezzo da ai soldi <>178,79 

Pezzo da sa fiorini 9 soldi, o scudo grosso del 1794, 

•' chiamato ginevrina 5,80,93 

Detto del 1796 5,87,1 

Pezzo da i 5 soldi del 1794 0,51,91 

Tallero di Lucerna del j 7 1 5 5,17,88 

Vecchio gulden o fiorino di Lucerna del 1714 .... 2 , 56 , 5 » 

Tallero da 4 <> batz di Lucerna del 1796 5,92,97 

Fiorino o pezzo da 4 ° sellili, di Lucerna, 1793 .... 1,39,1 5 

Mezzo fiorino di Lucerna 0,67,98 

Pezzo da io batz di Lucerna del 1782 s,3o,6o 

Quarto di Friburgo 1,60,80 

Ottavo di Friburgo °,77,o4 

Risdallero di San Gallo 5 , 14,79 

Mezzo risdallero di San Gallo 3,57,4° 

Pezzo da 24 kreuz di San Gallo o, 86,53 

Detto da 40 batz di Soletta, dal 1798 in poi .... 5,90 

Detto da 30 batz di Soletta a, 82, 81 

Detto da io batz di Soletta 1,45,95 

Risdallero di Zurigo del 1753 5 , 39 , 3 1 ' 

Detto-dei 17C1 . 5 ,o9,i3 

Detto del 1775 4,98,7^ 

Detto del 1781 ... „ 4 , 7 ° 

Detto del 1794 4,73,59 

Fiorino di Zurigo dal 1781 in poi a , 33 

Pezzo da 4 ° batz della repubblica elvetica dal 1797 

in poi . ; . 6, 

Pezzo da 20 batz, detto 3 , 

Pezzo da a 1 batz di Neufchatel 3,70,07 


Nel s 838 ,il Consiglio rappresentativo di Ginevra adottò il 
nuoTO sistema monetario decimale, e stabilì che si conierebbe- 
ro pezzi da 5 franchi, fianchi, e mezzi fianchi d'argento, quarti 
di franco di argento c quarti di fianco di biglione e pezzi di 
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Mohzta 


Moneta 


Valore della moneta con 
tolleranza di peso e di titolo 

SVIZZERA. 

Frane!» Cent Sfili. 

rame da 5 , da 4 e da a centesimi. Il fiorino di Ginevra, che 
era la unità dell'antico sistema, venne stabilito equivalere a /}8 
centesimi. La lira ginevrina sta al franco come ai a i 3 e i/8. 

TOSCANA. 

; . j ....... . • 

Oro. Rospone del regno di Etruria 35 , 90,36 

Aho. Pezzo da 1 paolo o, 56 , 1 m 

Detto da io paoli del regno di Etruria (1801) . . . 5,5 0,64 

Scudo di Pisa, 180 3 . . 5,53,73 

Pezzo da io lire del regno di Etruria, i 8 o 3 8,03,34 

Pezzo da 5 lire, 1 8 o 3 '. 4, , 6,ia 

Lira, i 8 o 3 0 , 83,33 

TURCHIA. 

Oro. Doppio zecchino zermabnd del sultano Abdnl Amet 

del 1773 i 6 , 3 o,aà 

Niscif o mezzo zecchino zermabud /j,ào 

Zecchino zermabnd, di Selim III . . . . . .. . 7,3o 

Zecchino del Cairo, del 1775 . 6,91,31 

Detto del 1789..... 6,00 

Mezzo misseir, del 1818. . . . . 3,71,1 1 

Yermeebesblek 15,67,60 

Arg. Mezzo zecchino zermabud di Selim III 3,65 

Quarto detto . .. . i, 8 n, 5 o 

Altmichlec di 60 para di Mustafà III, 17 57 3 , 73,45 

Piastra di Mustala III, 1757 . . . 3,01,54 

Altmichlec di 60 para d’ Abdul Amet, dal 1771 in poi . . 5 , 5 a 

Piastra d’ Abdul-Amet, del 1773 . 4 ..... 3,13,08 

Altra dello stesso tempo . 1,60 

Yarcralec di ao para o Go aspri, 1757 ...... 0,99 

Rubb di io para o 3 o aspri, 1757 . . . . . . . 0,49,5 

Parò di 3 aspri del 1773 o,o 4 

Aspro, dei quali 1 ao per la piastra del 1770 .... 0,01 , 35 

Piastra di 4 <> para o tao aspri del 1780 a. 

Pezzo di 100 parà di Selim, dei 1789 3 , 3 o, 5 a 

Doppia piastra, detto 3,68,1 1 

Piastra di Selim, del 1801 1,37,61 
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Moxltì 
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Valore della moneta con 
tolleranza di peso e di titolo 


_ TURCHIA. 

Francia C«ol. Siili. 

Aro. Mezza, detta . . . . . 0,68,80 

Pezzo da 5 piastre di Mabmud, 181 z 4s’3,67 

Piastra del 1818 . . ... . . . • 0.97 , 55 

Desidie 5,96,96 

Piastra della Tartaria Crimea, del >778 ...... 1,30,71 

Piastra di Tunisi, del 1787 1,38,74 

* VENEZIA. 

Oro. Osella 47»83,27 

Ano. Scudo da 1 o lire del 1797 5 , 25,20 

Corrono le monete austriache. 


BELGIO. 


Monete antiche. 

Arg. lineatone vecchio . 6,82,58 

Corona (mezza in proporzione) . . . . . . ... . 5 , 68,35 

Escalin (doppio in proporzione) 0,64 

Plachella 0,29 

Monete in corso dopo il 1816. 

Oro. Pezzo da 8 fiorini o Guglielmo del 1818 30,78 

Arg. Fiorino del 1816 di 100 centesimi, con divisioni pro- 
porzionali 2,1 5, 9 4 


Parecchie monete del Belgio s’ indicarono parlando di 
quelle dell’ Alemagna. 

REPUBBLICA DI LUBECCA. 


Oro. Zecchino, soggetto al corso . '. . 12,00 

Detto doppio 24,00 

Arg. Tallero in ispecie ■ 5,77,04 

Pezzo di 2 marchi 3 ,o 5 , 4 9 

Pezzo di 1 marco 1,52,74 

Pezzo di 8 scellini (di 4 e di 2 in proporzione)- . - . . 0,76,67 

Pezzo di 1 scellino . . : 0,09,01 
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Moseta 


Moseta 


Valore della moneta con 
tolleranza di peso e di titolo 


DUCATO DI LUCCA, 

Frantiti Cent. HilL 


Oro. tloblone 17,87,13 

Ars. Scodo ... : 5 , 55 , 3 g 

Mezzo scudo ... 3 , 55,85 

Terzo di scodo 1,82, 3 s 

Qoioto di scudo 1,01,04 

Lisa 0,71 

Barbone 0,42,1 5 

DUCATO DI MODENA. 

Aro. Scodo da i 5 lire, <739 5 , 55,35 

Doppio, detto 11,07,87 

Scudo da 5 lire, 1783 i, 3 a, 3 i 

Scudo del >796 4 ,i 5,54 

REGNO DI POLONIA. 

Oro. Zecchino 11,89,57 

Pezzi da 5 o e da 2 5 gulden 

Arg. Risdallero vecchio . . . 5,18,91 

Risdallero nuovo . . . . . ■ . < . . . . , . . . 3 , 65,74 

Fiorino o gulden 1,20,7» 

Pezzi da 10 e da 5 grossi 


IMPERO DELLA CINA. 

Non ha la Cina moneta effettiva fuorché i casces o li, che 
contengono 6 parli di rame con 4 parti di stagno o di piombo. 
L’ oro non si considera come oggetto di cambio, ma siccome 
mercanzia. L’ argento si osa in Terghe, e se ne dà a peso 
quanto il pagamento comporta. 

INDIA — Bombai , 


Oro. Mohur vecchio ancora in circolazione 57,90.93 

Detto, del 1818 • 36,73,69 

Ano. Rupia vecchia a, 5 1,55 

Rupia nuova del 1 8 1 8, la stessa che a Sarate .... 3,37,03 

Fanam vecchio o, 5 o,i 8 
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' • ■ I 1 ' ’ Valore della moneta con 

tolleranza di peso e di titolo 

Calcutta. 

Franchi Ceni. Kilt. 

Ono. Mohur vecchio del Bengala . . . ■’. 4 a , 3 s ,44 

Aro. Sicca rupia della Compagnia delle Indie Orientali ... 3,53,76 

Detta del 1 818 ■ 3, 53 , 97 

Madras. 

Oro. Rupia del 1818 ’ 36,73,69 

Pagode-star ..... . 9,3a,o8 

Detta con una mezzaluna e 3 figure 9,98,97 

Delta con una mezzaluna ed 1 figura 9,45,4 a 

Rupia areot, vecchia ... • 9,0 3 , 10 

Detta, nuova 7,30,19 

Rupia onore . ( . . 9 , 85,63 

Aro. Rupia d’argento del 1 818,(1/3, i /4 in proporzione) . 3,07,56 

Rupia rajapur 3,37 

Pondichcrì. 

Oro. Pagoda 8 , 3 i ,48 

Aro. Rupia • . 4 , 77 >>6 

Fanam 0 , 34,65 

Funata doppio 0,69,37 

Goa. 

Oro. San-Tommaso di 1 1 tengas buoni 8,66,3 

Ano. Pardo-xeraphin di 4 tengas buoni 3 , 86,3 

Pardo-comune di 5 tengas cattivi 3,09 

Tenga da 60 rees 0,77 ,3 

Larin da tooo rees ' . . . . . 1,39 

■ • * 

REGNO DI SIAM. 

Ono. Tical ; . . s 5 ,i 5 

Aro. Tical (1/3 e i /4 in proporzione) 3,99,03 

Mayon . o, 5 o 

Fuaog . . ." 0,30 

Sombaje o,o 5 

SuppL Da. Tecn. T. XXFI. 31 


Digitize^i by Google 



Moheta 


Moheta 


162 

Valore della moneta con 
tolleranza di peso e di titolo 

ABISSINIA. 

Franchi Ceni. Hill. 

I grandi pagamenti sì fanno ordinariamente in verghe 
d’ oro valutato in vachea o once di Abissi nia di 10 palaca. 

Contatisi i zecchini e ducati a 1/4 di pataca. La patsca si va- 
luta circa 5 lire ao centesimi. 

ALGERI. 


Oao. Zecchino soltani antico sotto Selim III (1787) .... 9,59,89 

Zecchino sultani nuovo, sotto Mahmud II (1 797 al i8ag). . 8,89,80 

Nus soltani nuovo, o i/a sultani 4,4 4-9° 

Aro Roba» soltani nuovo, o 1/4 soltani ....... a,aa ,45 

Zudi bujù 0 doppio bujti di 48 muzonne, dal i 8 ao 

al i8ag . 3 , 73^7 

Rial bujù o regio bujù di a 4 muzonne ....... 1,88 , 56 

Rial bujù o regio bujù del i8ag 1,80 , 5 

Rabbia bujù da 6 muzonne, chiamato pezzetta . . , . 0,47,1 

Temin bujù o a/8 di bujù, da 5 muzonne ..... 0,2 a, 6 5 

l’ataca scica nuova od i /5 di bujù da 8 muzonne . . . 0,57,81 

Mezza pataca scica od t/6 di bujù da 4 muzonne . . . 0,38,90 

Pataca scica antica, o terzo di bujù dal 1787 al i8ao . . 0,6 1,1 5 

Rame. Quarub, pezzo di rame imbianchito, i/a muzonne . . . 0,05,87 

Cinque aspri (scica) (ghramse drahem segbar) ~ 5 /ag 

muzonne 0,01 , 54 

Due aspri (scica) (sondi drahem segher)“ a/ag muzonne. . 0,00 , 55 

Aspro, moneta di biglione quadrata (drahem scghar) = 

i/ag muzonne, multo rara 0,00,26 


IMPERO DI MAROCCO. 


Otto. Mitkul o Miskal, chiamato pure zecchino ... . 

Bendiky di 27 once, o pezzo di a piastre di Spagna . . 10,79,3 

Ano. Onda o derhern, i 5 i/a delle quali fanno una piastra di 

Spagna °> 4 ° 

Pezzo di 6 blaukeel, dei quali 9 fanno una piastra spa- 

gnuola . 0,60 

Blaukeel, 54 fanno una piastra spagnuola (io piastre 

spagnuole ~ 55 lire 4 ° centesimi). 0,10 
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Valore della moneta con 
tolleranza di peso e di titolo 


TRIPOLI. % 

I sultanini o mahabnd che si battono a Tripoli sono d’oro 
fino, epesano i /3 più di quelli d'Egitto; vi circolano in 
quantità i zecchini veneti e la piastre spagnuole. 

TUNISI. 

La sola moneta d’ oro che si batte a Tunisi è il mahabud 
o sultanino di 4 i/a piastre, i/a e 1/4 in proporzione. Le 
monete d'argento consistono in piastre ed in doppie di 34 aspri. 

ISOLE CANARIE. 

Oho. Doblonì od once di 16 piastre forti o duros che divi- 
donsi in i/i», 1/4, 1/8 e 1/16 di piastra . 

Arg. Piastre /orti o duros, 1/3, 1/4, 1/8 ed 1/16 di piastra . 

EGITTO. ‘ 


Fruttili Croi Miti. 


Le sole monete effettive che il governo turco faccia bat- 
tere b 1 Cairo sono i zecchini mahabnd ed i medini. 


IMPERO DEL BRASILE. 


Oro. Dal 1795 in poi pezzi da 1300, 3400 e 4800 reis . ... 

Arg. Pataca del Brasile vecchia' di 640 reis 5 , 85,84 

Detta di Goo reis, del jy 55 3 , 54;63 

Delta di 640 reis, del 1768 3,63,87 

Detta di 640 reis, del 1801 3,77,08 

i/a, 1/4 ed i/8 in proporzione 


MESSICO. 


Obo. Doblone da 16 pesos (1/3, 1/4 ed 1/8 a proporzione) . . 85,43 

Atte. Piastra vecchia del Mestico avanti il 1773 5 , 5 1 

Mezza detta 3,76 

Pezzetta vecchia del Messico di 3 reali del 1736 . . . 1,34,62 

Reai de Piata messicano del 1746 0,67,36 

Piastra messicana con globi e colonna del 1765 .... 5 , 43,74 

Pezzetta messicana del 1774 i, 3 a ,66 

Reai de piata messicano del 1775 0 , 66,33 

Pesos o piastre da 8 reali, (1/2, 1/4 io proporzione), reali 
da 1 6 quartos, e quartos da 3 1/8 maravedis .... 


(GoGCET BàBBaGB BaOET IIoEFEa — Gicsetfb Cado lini SaVART 

— Gian Rinaldo Carli — Luigi Giocosi.) 
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164 Moneta 

Moneta bianca. Dicesi della moneta 
d’ argento a distinzione da quella di rame 
o d' oro. (Alberti.) 

Moneta di peso. Quella che niente cala 
del suo legittimo. (Alberti.) 

Moneta di carta. L' invenzione di que- 
sti segni che rappresentano un certo valore 
sembra più antica che la istituzione delle 
banche, attesoché sulla fine del XIII se- 
colo, Koblai, nipote di Gcogis-Kiian, ave- 
va già introdotto la moneta di carta nella 
Cina, e questo esempio era tosto stato 
segnilo da Kaigata suo cugino e Can del- 
la Persia. Propriamente il nome di moneta 
di carta si conviene solo a quei biglietti 
che il Sovrano ordina che vengauo rice- 
vuti in pagamento in luogo del numerario 
metallico. Qualunque sia la forma o l'ori- 
gine di questi biglietti che promettono un 
pronto rimborso, sia che vengano da par- 
ticolari o dal governo, tosto che la loro 
circolazione non ha più luogo per solo 
effetto della Gducia che loro si accorda, 
divengono veramente moneta di carta. 
Tuttavia molti comprendono sotto questo 
nome anche quei biglietti il cui valore di- 
pende solo dalla fede che si ripone in chi 
ne guarentisce il rimborso, come sono 
quelli che si emettono dalle banche d' al 
cune società o da capitalisti assai doviziosi. 

I biglietti, il cui valore risiede nella fidu- 
cia che si meritano, sono pagabili a vista 
in moneta d'oro o d’argento per tutto il 
valore del loro importo. La carta moneta- 
ta qualche volta non è rimborsabile che 
a termine più o meno lontano, o lo è ih 
moneta é\ biglione, in rame, in terreni od 
altri beni immobili ; talora non lo è che 
per una parte del valore pel quale è stata 
creata, tal altra finalmente non è affatto 
pagabile. Qualche volta queste condizio- 
ni sono annunciate, ma più spesso i ri- 
ghetti promettono un rimborso a vista, il 
quale poi non si verifico. Tra le varie 
specie di moneta di carta che circola iu 
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Europa, la maggior parte sono biglietti di 
fiducia degenerati, dei quali i governi so- 
spesero il pagamento. 

Da altra parte il vantaggio dell’uso del- 
la moneta di carta è notabilissimo e tanto 
maggiore quanto più si moltiplicano le 
transazioni commerciali , imperocché le 
somme da pagarsi divenendo più consi- 
derevoli, il trasporlo effettivo dei metalli 
preziosi dall* uno all' altro individuo pre- 
senta non pochi inconvenienti e difficoltà. 
E assai più utile l'uso di promesse scritte, 
le quali attestano l' impegno di pagare a 
chi le presenta determinate quantità di 
danaro. Allorché l' individuo o la società 
che mette io circolazione questi biglietti è 
conosciuta capace di adempire ai suoi im- 
pegni, il biglietto circola molto a lungo 
prima di giugnere tra le mani di taluno il, 
quale voglia servirsi del denaro rappre- 
sentato da quello. In tal modo queste 
carte fanuo le veci di una certa quantità 
di oro, e siccome sono più economiche 
pel trasporlo, per le spese di fabbricazio- 
ne e pel loro proprio valore, così l'uso di 
esse risparmia una gran parte della spesa 
che cagiona per questi oggetti la circola- 
zione della moneta metallica. 

Aumentandosi le relazioni commerciali si 
trovarono mezzi ancora più rapidi e tali da 
supplire anche a tal trasporto della mone- 
ta di carta, stabilendosi Usscne (V. questa 
parola) o casse generali, che fanno i loro 
pagamenti dietro ordini scritti, detti man- 
ilati rilasciati su quelli col quali hanoo 
conti aperti. Siccome in una grande città 
ogni banca tiene conti aperti con moltissi- 
me persone, così riceve mandati pagabili 
dall' una all’altra, e se dovessero manda- 
re intorno commessi a ricevere l’ importo 
di questi mandati' anche io moneta di 
carta perderebbero molto tempo e cor- 
rerebbero risebii ed inconvenienti sensibili. 

A questi vantaggi della moneta, di carta 
sono da contrapporre gli incomenienti e 
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pericoli cui va soggetta pel discredilo in 
cui può talvolta cadere ; così se il governo 
dichiara che la carta abbia ad accettarsi 
qual pagamento legale, e che in pari tem- 
po non sia più cangiabile contro valori 
metallici, ne segue che impiegasi l’ oro 
per pagare gli acquisti che si fanno aire- 
stero, poiché in tal caso non si può ob- 
bligare il venditore a prendere la carta. 
Se si continua ad emettere di questa mo- 
neta di corta, non trovandosi più impediti 
dal timore che venga chiesto il denaro 
eh’ essa rappresenta, la moneta metallica 
bea tosto sparisce dalla circolazione ; ma 
il pubblico, costretto a prendere questi 
biglietti, non può trovare nell’essenza di 
essi alcun mezzo per iscoprire quanto se 
ne estenda il discredito, che può variare 
secondo la quantità emessa di questi bi- 
glietti, e può giugnere a tale estremo che 
U valore dei biglietti si trovi presso a poco 
ridotto a quello della carta su cui sono 
stampati. In questo frattempo tutti i cre- 
ditori trovansi io perdita senza potere va- 
lutarne 1’ estensione ; tutte le transazioni 
non presentano che incerti vantaggi pei 
continui cangiamenti di valore che prova la 
base di esse Multi paesi risentirono i tristi 
effetti di questo malaugurato sistema che 
venne spinto quasi Gnu al limite estremo 
in Francia al tempo degli assegnati. Anche 
la Inghilterra provò una parte della ge- 
nerale miseria ciré è necessaria conse- 
guenza di questo sistema ; ma fortunata- 
mente tornò a più sani principi! a tempo 
per sottrarsi dalla rovina cui conduce ine- 
vitabilmente questo fatale sistema. 

Questo complesso di vantaggi e di in- 
convenienti fece si che le opinioni fossero 
divise iutorno al decidete se la moneta di 
carta fosse utile realmente o dannosa. Si- 
smondo de Sismondi considera la moneta 
come una necessità nelle relazioni commer- 
ciali, escluso ogni altro segno di valore ; 
dichiara guerra u morte ad ogni sistema di 
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credito; dice che servendosi di tutti questi 
segni, i quali non sono che l’ immagino 
del vero valore, si va direttamente incon- 
tro a rovina. Ilicardo invece stima la mo- 
neta non essere buona a nulla e che po- 
trebbesi anche farne a meno e supplirvi 
con segni. Cosi due stimabilissimi econo- 
misti seguono sistemi opposti ed estremi. 
Tutto induce a credere nè 1’ uno nè l’al- 
tro essere dalla parte della verità, ma che 
per giugnere a questa convenga ricorrere 
aU’ecletismo, prendendo e dall'uno e dal- 
l’altro ciò che vi ha di fondato e di reale, e 
riGutando ciò che è asserito soltanto e 
contrastabile. Non v’ ha dubbio potersi a- 
busare del credilo e delle facilità che pre- 
senta; ma in un paese che non vi ricorresse 
e facesse tutti i suoi cambii col numerario 
le relazioni commerciali sarebbero ben 
presto diminuite di molto. È da aggiun- 
gersi che le varie teorie sulla moneta 
vengono spesso presentate in formule, a 
guisa di quistioui matematiche , sicché 
hanno una certa apparenza d’infallibilità 
onde si dee difGdure. Non si può adot- 
tare l’ opinione del Sismondi, dietro il 
cui sistema le operazioni commerciali ed 
industriali sarebbero ridotte ad una esi- 
guità difficile a determinarsi ; non si può 
ueuimeuo ammettere il parere di Ilicardo 
e gettare dalle finestre, per servirsi delle 
sue parole, P oro e P argento, poiché la 
carta è soggetta a crisi di cui ci diedero 
tristi esempii la rivoluzione francese al- 
tra volta, e più recentemente gli Siati 
Uniti di America. Tuttavia la quislione ò 
molto importante e merita di essere esa- 
minata e discussa in tutti i suoi partico- 
lari con molta cura. 

Da alcuni anni il prezzo del danaro è 
diminuito: quegli, per esempio, che tren- 
tanni fa possedeva una rendita di 'tremila 
franchi era più ricco di quello che pus- 
sede in oggi la stessa rendita. Di fatto i 
soiarii riucariroou, i cibi cd ugni altra co- 
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sa crebbero di prezzo. Tra le principali ca- 
gioni di quello discredilo del denaro so- 
no a citarsi l’ aumento dei valori in nu- 
merario od in carta, attesoché 1' abbon- 
danza del denaro ne scema il prezzo come 
invece la rarità ne lo aumenta. Per averé 
un' idea di questo accrescimento dei va- 
lori introdotti sni mercati, basterà esami- 
nare ciò che succede nell’ Inghilterra. 
Benché sia difficilissimo avere dati precisi 
su tale argomento, pure tutti s’ accordano 
nel dire che l’ Inghilterra possedè soltanto 
i , zoo, ooo,oou di franchi in numerario e 
si calcola al decuplo, nè certo si esagera, 
l’importo de’ suoi afTari. Ora ben si sa 
non potersi produrre questo eccesso di 
affari se non se con l’ aggiunta di nuovi 
segni di valori. In tal guisa si aumenta- 
rono i valori in circolazione e ne seguì 
un rialzo di prezzo nelle merci ed un 
ribasso nell' interesse del denaro. 

Veduto cosi che la creazione dei bigliet- 
ti di banca scema il valore del numerario, 
vediamo ancora come la moneta di carta 
possa dare questo risullamento. Allorché 
un mercante, il quale compera, dà ad un 
altro che vende un viglietto pagabile ad 
una data scadenza, vi sono due valori po- 
sti io circolazione, vale a dire la carta e 
la merce venduta. È lo stesso come se il 
primo mercante avesse presa a prestito la 
merce ; ma non è per questo meno vero 
che rimangono sul mercato due valori i 
quuli non ne fanno che un solo. E in tal 
guisa che succede 1' aumento dei valori 
onde abbiamo parlato. 

A Londra spignesi molto oltre la eco- 
nomia dei segni del valore e del tempo. 
Ecco in qual guisa operano i settanta 
banchieri di quella industriosa città. Han- 
no eglino uno stabilimento in comune, 
chiamato ufficio delle liifuidationi, pel 
quale passano tutte le cambiali a carico 
di questi banchieri. E una sala intorno a 
cui trovansi scrittori ove si collocano, die- 
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tra ordine alfabetico, un certo numero di 
commessi dei varii banchieri. Ad ogni 
istante giungono commessi di tutte queste 
case, che depongono fra le mani degli 
altri commessi le cambiali che hanno « 
riscuotere da essi. Ciascun commesso re- 
gistra queste cambiali sotto il nome deila 
persona cui devono essere pagate. Ad una 
ora fissala i commessi fanno le somme, 
distribuiscono le cambiali che vennero 
date per denaro alle varie case, e ben 
presto si stabilisce in tal modo un bilan- 
cio di ogni casa con tutte le altre. In 
questa maniera, con li minor quantità pas- 
sibile di cambiali e di numerario, si fanno 
giornalmente affini per più di quindici 
milioni. 

Oltre alle lettere di cambio fra nego- 
zianti onde abbiamo parlato, altri mezzi 
vi sono di aumentare i valori "in circola- 
zione, e fra questi deesi primieramente 
annoverare la emissione di biglietti che 
fanno le Busche. Quantunque siasi esa- 
minato 1' officio di queste nell’ articolo 
apposito che le riguarda, tuttavia non 
sarà iautile dar qui un colpo d’ occhio 
rapidamente sui modo come queste ban- 
che vengano a battere moneta, e prestare 
servigio al commercio ed alla industria. 

Una buoca di sconto come quella di 
Francia, ha lo scopo di scontare le cam- 
biali che le si presentano con un certo 
numero di firme, a scadenza limitata, die- 
tro un compenso fìsso, dando in iscambio 
biglietti pagabili a vista e destinali a fare 
le veci del denaro. La banca di Francia 
sconta le cambiali con tre firme ed a tre 
mesi. Se queste banche dessero monete 
effettive in iscambio dei biglietti che loro 
vengono presentati, darebbero un servigio 
assai limitato, nè vi troverebbero grandi 
guadagni ; ma la cosa è altrimenti. I bi- 
glietti che danno non costano loro assai 
cari, e tuttavia sono più preziosi dell’ oro 
e del denaro, perchè più facili a portare 
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ed a nascondere, sicché non se ne doman- 
da il cambio in denaro effettivo che quan- 
do occorra precisamente quest' ultimo. 

Vi sono alcuni casi però in cui i biglietti 
delle banche non sono preferìbili al dena- 
ro effettivo, ed è quando la banca non 
abbia proporzionato )’ emissione dei bi- 
glietti al spo capitale. Quantunque non si 
possa stabilire con sicurezza a qual punto 
comiocii il pericolo, tuttavia venne ricono- 
sciuto doversi riguardare come abbastan- 
za prudente quella banca, la quale non 
isconta cambiali che per tre a quattro vol- 
teSl valore de'suoi capitali. Affinchè que- 
sta potesse trovarsi imbarazzata converreb- 
be che le cambiali che possedè fossero a 
lunga scadenza, lo ebe non è, e che tutti 
quelli che posseggono de* suoi biglietti si 
presentassero in uua sola volta, il che non 
può accadere. 

Tornando alla quistione intorno al con- 
fronto dei vantaggi e discapiti fra la mo- 
neta effettiva e quella di carta, osservere- 
mo il numerario avere per sé stesso una 
qualità che manca alla carta : si possono 
estendere all’ infinito le emissioni de’ bi- 
glietti, ma non già la fabbrica delle mone- 
te ; le miniere si possono esaurire più 
presto che i magazzini dei cartolai. E 
questo un grande inconveniente pel si- 
stema di Riccardo, imperocché quando la 
moltiplicazione dei segni dei vaioli è trop- 
po facile è a temere che i Governi ceda- 
no alla tentazione, come pur troppo tanti 
esempi lo provano. Un economista ingle- 
se, che fece un importante lavoro sulla cir- 
colazione di ogni sorta di valori, compro- 
vò con calcoli statistici e con fatti osser- 
vati nell’Inghilterra, in Francia ed agli 
Stati Uniti, che una emissione troppo 
graode dei segni dei valori aveva sempre 
eccitato un eccessivo amore di speculazio- 
ni e prodotto le crisi cui quei paesi erano 
andati soggetti. 

Vediamo ora quello che accadde nel- 
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l'Inghilterra ed esaminiamo perciò le ope- 
razioni della sua banca. Sono queste di 
due sorta : riceve dai privati cambiali con 
giri in cambio de’suoi propri biglietti, e fa 
anticipazioni al governo. Cosi stando le 
cose, il valore dei biglietti' della banca 
componevi primieramente di quello dei 
valori delle cambiali scontale, ed inoltre 
della somma della rendita pubblica sulla 
quale fece anticipazioni. Se il governo in- 
glese con islraordioarie esigenze e con 
forzate anticipazioni non aveste cangiato 
questa posizione della banca, le operazioni 
di essa sarebbero state sempre facili e re- 
golari ; ma nei casi urgenti, i Governi 
ricorrono alla forza. Ciò è quanto ac- 
cadde non solo io Inghilterra, ma anche al- 
trove. Prima della battaglia di Austerliti, 
Napoleone voleva grandi aiuti dalla banca 
di Francia, e se non avesse vinto quella 
memorabile battaglia probabilmente l’ o- 
vrebbe affogata e fatta perire. La banca 
d’ Inghilterra spesso trovossi obbligata di 
scontare al governo sui di lui redditi fu- 
turi, operando cosi a vuoto. Allorquando 
i fondi della banca minacciarono di man- 
care e la macchina Uscio temere di non 
poter più agire, -Pili disse agii azionisti di 
essa di non pagare più i loro biglietti, 
imperocché quelli avrebbero corso forza- 
tamente. Questa misuro proposta io tem- 
po di guerra con un ragionevole pretesto, 
non produsse alcuna crisi nè alcun turba- 
mento. Gii effetti di tale determinazione 
però incutevano timore non solo pel pre- 
sente, ma per l'avvenire altresì. Non vi eb- 
bero tuttavia disordini, perciò che non si 
aveva moltiplicato la emissione dei bi- 
glietti senza misura nè previdenza, come 
erasi fatto in Francia : in tal modo i bi- 
glietti emessi dalla banca d’ Inghilterra 
conservarono il loro valore, nè caddero in 
quell' avvilimento di cui diedero un si ter- 
ribile esempio gli assegnati francesi. 

Ricordo trasse grande partito da que- 
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sto {Étto , osservando che se una banca 
sotto il domioio del governo aveva potu- 
to sospendere i suoi pagamenti in nume- 
rario senza die ne risultassero disastri nè 
imbarazzo, I’ uso del denaro non era così 
necessario ed indispensabile come si pre- 
tendeva ; che se la moneta di carta pre- 
sentava un pericolo, stava questo soltanto 
nella troppo grande emissione che pote- 
vasi farne, e che quando si restasse nei li- 
miti di una emissione misurala e ragione- 
vole, presentava uguali vantaggi od anche 
maggiori che I’ uso della moneta effettiva. 
Nel 1816 pubblicava un libro notabilissi- 
mo, oel quale proponevo un mezzo di to- 
gliere tutto il denaro dalla circolazione, ec- 
cetto le piccole monete necessarie pei cam- 
ini di |ioca importanza sostituendovi mo- 
neta di corta. Consisteva questo mezzo 
nell'emettere una moneta di carta, la qua- 
le non fosse rimborsabile che con verghe 
d'oro o di argento. Diceva che, se la emis- 
sione di questa carta fosse misurata e ri- 
manesse entro giusti limiti, si preferirebbe 
la carta facile u portarsi, a nascondersi ed 
a farsi girare, alle verghe che sarebbero 
incomode per tutte le transazioni che esi- 
gono la presenza del denaro, e che quando 
più non si avesse a temere sul valore del- 
lu moneto di carta non si verrebbe a can- 
giarla con le verghe. 11 pensiero che se 
sopravvenisse una crisi non si potrebbe 
più rimborsare la moneta di carta con 
verghe, varrebbe ad impedire, a suo cre- 
dere , che si cedesse alla tentazione di 
emetterne fnor di misura, sicché il limite 
della quantità di verghe che si possedes- 
se dovrebbe determinar quello della mo- 
neta di carta da emettersi. Ilicardo cre- 
deva di avere sciolto in tal guisa il pro- 
blema della sostituzione della carta al nu- 
merario. 

Questa sua opinione venne combattuta 
con molla forza e talento da Sismondo de 
Sismondi, del quale daremo qui alcuni ri- 
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flessi per far conoscere il sistema dell' eco- 
nomista genovese. 

Si è detto e ripetuto da molti che H 
credito moltiplicava i valori ed i capitali, 
dò che non è però vero assolutamente. 
Allorché un mercante vende a credenza 
merci per ao,ooo franchi e ne riceve in 
concambio biglietti per egual somma, non 
vi ha realmente nè effettivamente creazione 
di un nuovo valore. I biglietti di ao,ooo 
franchi, quantunque possami negoziare ed 
anche impiegare a pagare con essi uu de- 
bito di 30,000 franchi, non si possono 
considerare che come una promessa' di 
pagamento. Se questi biglietti non venis- 
sero pagati alla scadenza, non sarebbero 
un valore : quindi non lo erano neppnre 
da prima. 

Il credito non è utile e buono se non 
se allora quando rappresenta cose sicure 
e reali, net qual caso è un aiuto maravi- 
glioso alla produzione, e se ue possono 
aspettare utilissimi eflelti, massime se lo si 
impieghi per una pronta e celere circola- 
zione. Non conviene ingannarsi : il credi- 
to non si applica con lo stesso successo 
ugualmente a tutte le imprese e transa- 
zioni. E un difetto e pericoloso quello di 
volersene servire, a cagione d'esempio, nella 
costruzione dei ponti, strade e canali, come 
alcuni propongono. Ln cambiale non es- 
sendo di sua natura che una promessa di 
pagamento non è cosa prudente nè sicu- 
ra di allungarne di soverchio il termine 
della scadenza. Le banche hanno compre- 
so questo fa 1 1 oc, come può vedersi nei 
loro statuti. Supponiamo lattaria che nna 
banca voglia facilitare, e presti, per esem- 
pio, 3 o,ooo franchi per un anno ad uno 
che voglia fabbricare una casa.'Polrà facil- 
mente accadere che in fine all' aono que- 
gli che aveva promesso di pagar» alla ban- 
ca si trovi nella impossibilità di farlo, ed 
allora si sarà nella necessità di vendere la 
casa, dalla quale non ricavandosi certo i 
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3o,ooo franchi, la banca sarà esposta a 
perdere una parte del proprio credito. 
Questo fatto ed altri mille provano non 
potare la banca prestare che a termini 
molto brevi, e contro valori di già est- 
stenti. 

La stessa legislaxione riconobbe questa 
situazione del credito, e perciò negli alluri 
di commercio delle cambiali, la procedura 
è assai rapida, e dopo alcune poche for- 
malità, il creditore ricupera il proprio ave- 
re, se ciò è possibile. E da notarsi que- 
st^distinzione che fa la legge, fra gli af- 
fari civili e quelli commerciali. 

Come abbiamo veduto, il credito appli- 
cato alle traosaziooi pronte e contro valo- 
ri esistenti è una leva possente ; ma vo- 
lerlo applicare alla agricoltura ed a quelle 
speculazioni, nelle quali tutto si fonda so- 
pra speranze, è un vero sogno. 

Nell’ Inghilterra, all' entrare delle merci 
!n una darsena, P amministrazione di que- 
sta consegna uua ricevuta, la quale attesta 
esistere in deposito una data quantità di 
merci. Il mercante va da un banchiere e 
gli chiede del denaro con questo attestato. 
Il banchiere gliene presta, ma con ciò di- 
viene proprietario dette merci fino all’im- 
po ito della somma data. Se non esistesse 
questo valore corrispondente alla somma, 
e se non potesse con la legge alla mano e 
senza lunghe formalità impadronirsi della 
merce divenuta sua proprietà, il banchie- 
re oon presterebbe il deoaro. 

Avvi una osservazione da fare sai bi- 
glietti di banca che divengono moneta di 
carta. Qualunque circolazione che non si 
fondi) sul vero e che abbia valore cor- 
rispondente, conduce alla moneta di carta. 
Allorquando lu banca di Inghilterra fece 
così grandi emissioni di biglietti da non 
poter più offrirne il rimborso ai presenta- 
tori di essi, e quando il bill del Parlamento 
dichiarò che ■ biglietti della sua baaca 
avrebbero un corso forzato , P Inghiller- 
Suppl. Di ». Tton. T. XXVI. 
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ra ebbe monete di carta. La sorte dei bi- 
glietti di Law era stata quella medesima ; 
ma non essendone stata cosi misurata la 
emissione, il risultamento fu diverso. Stan- 
do alle sue basi, la banca di Law non era 
per sé stessa che ano banca di sconto, come 
quella di Francia attnale, e sui biglietti an- 
nuoziavasi perfino in moneta di quale aono 
sarebbero rimborsati, sapendosi come allo- 
ra i governi avessero P abitudine di alte- 
rare ad ogni tratto il valore delle monete. 
I buoni risultamenti della banca di Law 
destarono grande sorpresa ed entusiasmo, 
ed il reggente, che abbisognava di denaro, 
lo obbligò ad oltrepassare i limiti della 
prudenza cui voleva attenersi, ed avendo- 
gli chiesto il Law con ebe velerà rimbor- 
sare tutti quei biglietti che emetteva, il 
reggente rispose che non li rimborsereb- 
be altrimenti, lo che era un dichiararsi fal- 
liti. Si emise una grandissima quantità di 
biglietti, i quali più non dicevano in mo- 
neta di' qual anno sarebbero rimborsali, 
e questa fu la prima cagione del discredi- 
to e dell’ invilimento in cui. caddero. 

Quello che avvenne della banca di 
Law fu pure pegli assegnati della rivolu- 
zione. Questi non dovendo essere rimbor- 
sati in denaro, erano un assegno, un titolo 
di credito sui beni dei nobili e dei sacerdo- 
ti. Come si sa il grande errore non fu nel- 
P emettere questi assegnali, ma nel nume- 
ro grandissimo cht se ne emise. I risulta- 
menti della moneta di carta di Law furo- 
no deplorabili al pari di quelli della re- 
pubblica frauerse. 

Un altro effetto che risalta dalla ecces- 
siva emissione di biglietti di banca, come 
notammo in addietro, è quello della espor- 
tazion del denaro. Allorquando i biglietti 
della banca d' Inghilterra ebbero nn cor- 
so forzato i * del numerario esistente usci- 
rono dal paese, ciò che spiegasi facilmen- 
te. Quando si misero in circolaziqne i bi- 
glietti fu lo stesso come se si fosse rod- 
ai 
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doppiata la iomma del numerario esisten- 
te. Trovandosene in conseguenza una as- 
sai grande quantità, e gli stranieri accet- 
tandone una qualità sola, quelli del paese, 
non ebbero difficoltà a darla, ed in tal 
modo l’oro, il quale non aveva più tanto 
valore nei mercati inglesi come negli altri 
del globo, usci dull'Inghilterra. Tornala la 
pace e la moneta di carta, mercè la saggia 
proporzione tenuta nell'emetterla, trovan- 
dosi sempre allo stesso prezzo del denaro 
effettivo, le merci non provarono alcun 
ribasso, e si mantennero a quel prezzo. ele- 
vato cui erano giunte per I* aumento dei 
valori posti in circolazione. 

Da queste riflessioni e da questi esem- 
pii, crediamo potersi vedere la moneta di 
carta, come quasi tutte le cose, poter riu- 
scire utilissima adoperata a dovere, peri- 
colosissima facendone abuso. 

(Blanqcì il seniore — Babbagb.) 
MONETAGGIO, MONETARE. Le 
monete e le medaglie che fabbricaronsi 
quasi sempre cogli stessi metodi, facevansi 
anticamente con la fusione. La purezza 
dei contorni era minore di quella delle 
monete attuali, ma quelle di puco valore, 
che si facevano io bronzo, resistevano me- 
glio al logorìo ed alla ossidazione del- 
le attuali che si fanno di rame. In appres- 
fo colaronsi le monete in dischi, i quali poi 
arroventati ponevansi fra due punzoni di 
bronzo assai duri, iucassati in un invoglio 
di ferro, sui quali battevasi col martello 
per larvi la impronta. Solo molto dopo si 
introdusse I’ uso di fare i punzoni in ac- 
ciaio lavorati a bulino, di spianare ri me- 
tallo e ridurlo in lamine, poscia tagliarlo 
con le cesoie. 

I Francesi attribuiscono l' invenzione 
del torchio da coniare a Nicola Briet, sot- 
to il regno di Arrigo II, verso, cioè, la me- 
tà del secolo decimoterzo : mediante que- 
sto trovato e con I’ aiuto del laminatoio 
volle ridurre perfetta la fobbricazione ot- 
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tenendo le monete del tutto identiche, ma 
non gli fu dato giugnere a questo punto. 
Venne costretto a recarsi in Inghilterra, 
perchè si comprendesse la importanza 
delle sue macchine e si adottassero pron- 
tamente. Beo presto riconobbesi in Fran- 
cia !u necessità di ricorrere a mezzi simili 
di fabbricazione ; ma soltanto nel i645, 
al principio del regno di Luigi XIV, ven- 
ne affatto proibita la fabbricazione a mar- 
tello. 

Le condizioni necessarie per la fabbri- 
cazione delle monete sono : i.* Una gran- 
de regolarità nel titolo delle leghe; i.° una 
perfetta similitudine nelle dimensioni e nel 
peso ; 5.° una grande esattezza d’ impron- 
te, affinchè difficilmente si possano pro- 
durre monete altrettanto esatte senza mez- 
zi di fabbricazione superiori a quelli onde 
possono disporre i falsi monetarii. 

La prima operazione del monetaggio 
consiste necessariamente nell* acquisto dei 
metalli e nel saggio di essi, per conoscerne 
il vero valore, quindi nell’ affinamento, se 
occorre, per ridurli puri perfettamente o 
solo lasciarvi quel leggero grado d’impurità 
che il titolo delle monete concede di con- 
servare. La scoperta di Wollaston di ren- 
dere il platino malleabile rese grandi ser- 
vigli a tal fine, permettendo di fare cro- 
giuoli con quel metallo, e così di trarre 
senza fatico I' argento che accompagna ge- 
neralmente le masse d’ oro. Gli affinatoli 
fanno questa operazione con poca spesa, 
e tutto 1' argento che ne ritraggono è un 
guadagno netto per essi. Poscia fonder! 
questo metallo aggiungendo quella por- 
zione di altro metallo più vile necessario 
per averne la lega al titolo voluto. 

Da principio lacerasi la fusione dell'oro 
e dell'argento con la tenue purzione di 
rame in piccoli crogiuoli di piombagine ; 
ma da questo metodo ne venivano in- 
convenienti parecchi, e per la difficoltà 
di produrre in ciascun crogiuolo metalli 
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che avessero esattamente le medesime qua- 
lità, e pel continuo pericolo che la rottura 
di questi crogiuoli (acesse perdere qualche 
parte di que’ pretiosi metalli. Questi osta- 
coli erano di sì grande importanza che 
net 1737 Alchorne, capo assaggiatore, 
venne incaricato dal governo inglese di 
visitare le secche di Parigi, di Brusselles, 
di Ruueo, e di Lilla ad effetto di conosce- 
re i melodi che vi ti praticavano nel co- 
niar le monete, e più particolarmente sul 
miglior modo di fondere grandi quantità 
di argento. Le cognitioni raccolte da Al- 
cftwne molto giovarono alla secca inglese, 
quell' abile chimico pratico essendo oltre 
modo adattato all' intrapresa delle neces- 
sarie modificazioni. Nei documenti della 
secca medesima trovasi che al tempo di 
Guglielmo III, eranti usati vasi per l’ar- 
geulo del peso di quattrocento libbre troy 
(1 49‘ l " l '.a8) e quantunque, ciò che è as- 
sai straordinario, non rimanesse alcun in- 
disiu del modo come ciò fussesi fatto, si 
aveva tuttavia motivo di credere che si 
fossero usati vasi di ferro battuto. Nel 
1768 fecersi alcune prove per fondere 
1’ argento in vasi di ferro battuto io un 
furnello a mantice ; ma tanti inconvenienti 
si presentarono ed il metodo rìconobbesi 
tanto faticoso e di tanto poco profitto 
che venne abbandonato. Nel 1787 fecer- 
si altri sperimenti da Morrison, e si ricor- 
se pure ad un fornello a mantice cbe 
venne ancora abbandonato. In seguito si 
tentò di fondere l'argento in grandi vasi di 
piombaggine, della tenuta di cento a cento- 
venti libbre troy (37 ,l * ,l \,3o a 44 ,kll '»78) ; 
mu il ripetuto spezsarsi di questi vasi, 
benché riparati con luti all' esterno, pro- 
dusse grandi interruzioni nel lavoro e per- 
dite al fonditore. 

Fecersi alla stessa maniera prove con 
vasi di ferro fuso, ma eransi questi trovati 
soggetti a fondersi, in conseguenza di cbe 
il lerro si mesceva con l’oro e con l’argen- 
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to ; i lavori poi erano continuamente arre- 
stati dall’assaggiatore della corona, che non 
li trovava dèi titolo dovuto in conseguen- 
za delPessersi raffinati nel metodi) della fu- 
sione perle scorieche rimanevano nel vaso. 
Provavansi del pari molte difficoltà nel 
mescere varie quantità di verghe per pro- 
durre il titolo conveniente, i vasi non es- 
sendo grandi abbastanza. Era quindi evi- 
dente questo metodo di regolare la fusio- 
ne dell’ argento essere difettoso oltre mo- 
do, e meritare pertanto che si abbandonas- . 
se. Fecersi anche sperimenti con un for- 
nello a riverbero, costruito sul modello di 
quello usato nella zecca di Lilla, ma senza 
miglior successo, ed anche questo metodo 
venne abbandonato. Il principale osta- 
colo consisteva nel grande raffinameuto 
che provava I’ argento durante la fusione 
per 1 ’ ossidarsi della lega. Nel >798 Mur- 
rison fece ulteriori prove per s incera que- 
sta difficoltà, apparentemente insormon- 
tabile. Scelse in questi sperimenti tre for- 
nelli di costruzione differente, e benché 
assai si riavvicinasse al suo scopo, rimane- 
va ancora una grande imperfezione che 
derivava dal metodo di prender fuori il 
metallo dai vasi con mestole, le quali, ol- 
trea raffreddare il metallo riuscivano fatico- 
sissime a maneggiarsi e producevaoo mol- 
ti altri svantaggi. Nel i 8 o 3 Morrison mo- 
ri senza condurre il metodo di fusione 
dell’ argento a quel grado di perfezione 
cui lo avrebbe senza dubbio portato se 
fosse vissuto di più, per la attività della sua 
mente, per le grandi cognizioni acquista- 
te in proposito e per la costante perseve- 
ranza con cui tendeva al suo scopo. Suo 
figlio che gli succedette, sembrò ereditare 
I’ attività e la intelligenza del padre, sic- 
ché in breve tempo potè giugnere a com- 
piere questo desiderio, costruendo un for- 
nello adattato all’ uso di vasi di ferro 
fuso di tal dimensione da poter fondere 
quattrocento a cinquecento libbre <1 49 8 
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«Sa' 1 ” 1 ) per ogni carica, adottando tali 
macchine da poter fare a meno dei meni 
rolli ed incomodi di togliere T argento 
dai rasi m cui erosi fuso, e finalmente 
inl^tducendo pretelle fatte di ferro fuso 
invece di quelle di sabbia : merci queste 
innovationi il metodo di fusione dell’ ar- 
gento eh' era lungo, faticoso, e di molla 
spesa, divenne semplice, e capace di dare 
con facilità diecimila libbre troy (SySs' 1 " 1 ) 
di argento al giorno. 

Nella fig. a della Tav. XLV1I, della 
Tecnologia , vedesi in prospettiva il for- 
nello di cui parliamo. A sono i fornelli nei 
quali si fonde il metallo, costruiti di pietre 
refrattarie nel mudo stesso come i soliti 
fornelli fusorii, ma per renderli più dure- 
voli, le pietre sono annierhiate dentro una 
specie di cassa di lamine di ferro unite 
con viti : IH! sono i coperchi! dei fornelli 
attaccati alla piastra superiore con un solo 
pernio a vite, ed aH’altro capo tengono una 
impugnatura a, spingendo la quale i co- 
perchi! si fanno girare intorno al loro per- 
nio a vite, lasciando aperti i fornelli ; que- 
sti coperchii tengono un rotolo che scorre 
sulla piastra superiore, e ne rende il molo 
più tacile. L’ interno di ciascun fornello è 
circolare, del diametro di 1 1 pollici (o m ,53) 
e della profondità di 5o (o m , 76 ), ed al 
fondo avvi una grata di spranghe di ferro 
fuso mobili a fine di dare accesso all’aria. 
Sopra la grata havvi una base o piede- 
stallo di ferro fuso di figura concava, 
coperto per un pollice (o m ,o 35 ) di gros- 
sexia di coke o di polvere di carbon fos- 
sile, sopra il quale mettevi il vaso di fusio- 
ne ; il piedestallo è grosso circa due polli- 
ci (o m ,o5i) e supera di circa due poi 
lici il diametro del vaso, avendo 1 ’ oggetto 
di proteggere il fondo di questo dall’ in- 
tenso calore che produce la .corrente di 
aria che sale a traverso la grata, quando 
il fornello è in grande attività di lavoro e 
che potrebbe fondere, il fondo del vaso. 
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Alla sommità o bocca del vaso avvi nna 
muffola, che è un anello di ferro fuso gros- 
so 6 pollici (o m ,t 5) ad oggetto di riem- 
pire facilmente il vaso ;J’ effetto di questa 
muffola è simile a quello dell’ altra che si 
usa nella fusione dell’ oro, di dare, cioè, 
maggior allena al combustìbile nel for- 
nello che non sia la lungheria del vaso, 
e di giovare con ciò materialmente alla 
perfezione del lavoro. Inoltre la muffola 
innalzandosi al disopra degli orli del vaso 
permette che si possano caricarvi verghe 
il’ argento più lunghe che noi comporli 
la profondità interna del vaso. La somriolà 
della muffola è coperta con una piastra 
di ferro fuso per evitare che il combusti- 
bile cada nel vaso, e per guarentire il 
metallo fuso dall’ azione dell' aria atmo- 
sferica. Ciascun fornello tiene canali oriz- 
zontali, larghi g pollici (o m ,a3) e profon- 
di 6 (o m ,i5) che vanno, mediante altri ca- 
nali inclinati, ad un camino comune, che 
ha 9 pollici in quadrato (o^aaSfi) ed è 
alto 45 piedi (i3, m y5). 

Quando i coperchii BB dei fornelli sono 
chiusi, la corrente d’ aria eh’ entra per le 
grate ascende a traverso il corpo dei for- 
nello e fa bruciare il coke con grande in- 
tensità intorno ai vasi di fazione. Il grado 
di calore è accuratamente regolato da un 
registro posto nei canali di ciascun fornel- 
lo. Anche i coperchii R hanno piccoli fori 
che si chiudono con turaccioli di ferro 
fuso. 

Allorché vuol porsi in attività il fornel- 
lo mettonsi alcuni carboni accesi sopra la 
graia ed intorno al crogiuolo chesi colloca 
sempre al posto prima di accendere il fuo- 
co. Meltesi sopra al carbone uno strato di 
circa tre pollici (o, m 076 ) di coke; il coper- 
chio B è chioso ed il registro aperto per 
circa due pollici. Quando il coke è acce- 
so se ne aggiugne altrettanto, e così si con- 
tinua fino a che il fornello sia riempilo di 
coke acceso. Queste precauzioni tendono 
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ad evitare che il vaso di fusione si fenda che gira sopra un pernio formato alla per- 
venendo riscaldato troppo rapidamente. Se te superiore della colunna X. Alla parte 
io porta al. rosso incandescente e se lo esa- inferiore del braccio W Y avvi un collare 
mina con diligenza per vedere se ha resisti- che abbraccia la colonna vicino alla sua 
to all' azione del fornello o se siasi fesso base. Il braccio gira liberamente su que- 
durante la operazione; a tal fine introducasi sti due appoggi, cosicché la sua estremi- 
ne! centro del vaso sin [lezzo di grosso la- là Wpaò esser portata sopra Tono o l’al- 
mierino freddo che rende tosto visibile la tro dei fornelli BB. Il rotismo della gru 
menoma fessura. Yi si pone quindi 1’ ar- è sostenuto da due intelaiature za che su- 
ge rito con piccola quantità di carbon fos- no fissate al braccio con tre chiavarde ; 
sile grossolanamente granulato, il quale ri- consiste in una ruota dentate c posta alla 
vestendo l’ interno del vàio, impedisce cima del tamburo sa cut ravvolgasi la ca- 
che I’ argento vi aderisca. Quando ' 1’ ar- tena, e di un rocchetto h che dà il moto 
gThto è arrivato al punto di fusione, si alla ruota dentata. L' asse del rocchetto 
aumenta la quantità di carbon fossile fino tiene un manubrio a ciascun capo per 
a che formi uno strato grosso circa mezzo far lo girare. La catena b del tamburo vie- 
pollice sulla superficie dell' argento, gio- ne passata sopra la puleggia in e, che ò 
vendo molto tu allora a guarentirlo dalla posta in una parte del braccio immediala- 
azione della atmosfera ed evitare la distru- mente superiore al pernio che vi è alla 
rione della lega, ciò che si era trovato sommità della colonna X. La catena passa 
tauto difficile cogli amichi metodi. Qusn- quindi sopra la puleggia W che è alla ri- 
do 1’ argento è compiutamente fuso e ben ma del braccio e tiene sospesa la tana- 
liquido si agita con un riavolo di ferro glia Y T, la quale è foggiata in guisa da 
perchè tutta la massa riesca uniforme e di afferrare il crogiuolo fra le braccio inferio- 
ugual qualità. ri T per quell’ anello che Tiene intor- 

Intesa che si abbia la costruzione del no alla bocca, conte abbiamo veduto. Sol- 
fornello descriveremo ora i mezzi impie- levato che siasi il crogiuolo all’ altezza 
gali per estrarne i crogiuoli e versarne voluta mediante il monubrio a, si fa gira- 
rtene pretelle il metallo , quali vennero re il braccio della gru intorno alla colon- 
stabiliti alla zecca reale di Londra fino na di essa, sicché porti il vaso sopra la 
dal i8ti sotto la direzione di Boulton. I macchina destinata a versare il metallo 
cmginoli in cui si opera la fusione, ed uno nelle forme, e lo si abbassa per calarvelo 
dei quali vedesi nella fig. 3 della Taro- in essa. Nella fig. 4 vedesi a parte quel 
la XLVII della Tecnologia, sono di ghisa congegno della macchina in cui si mette il 
e contengono facilmente i oo chilogrammi Crogiuolo; M è un asse montato sull’ inte- 
di metallo. Sono muniti di on becco a Uiatura che si vede nella fig. a. A questo 
pel quale si versa il metallo, di due orec- asse è fissato un anello che riceve il cro- 
chie bc che vengono afferrate dalla pio- giunto e che è unito insieme in gnisa da 
zetta di una gru quando voglionsi levar via potersi aprire più o meno, mediante la 
dal fornello. vile m. Li una sega dentata curva attac- 

Nella fig. a sopraccitata si vede la gru cala ad alcune spranghe n unite all’ anel- 
sostenuta da una forte colonna di ferro lo che porta il crogiuolo. Quando questo 
fuso X stabilmente fissata alla base. Il anello è al suo posto, come nella Gg. i, 
braccio di questa gru, segnato W Y, è fuso la sega dentata L ingrana in un rocchel- 
di un solo pezzo e tiene un collare in e lo K, e può essere innalzata così da versar 
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fuori il metallo dal crogiuolo inclinandolo. 
L’ aue del rocchetto K. vien fatto girare da 
un manubrio D per una serie d' ingranaggi 
D E, F G ed li I. L’ uomo che gira il 
mauubrio sta dinanzi al crogiuolo in guisa 
da vedere ciò che succede. La forma del- 
la intelaiatura della macchina per versa- 
re il melello si comprende abbastanza 
guardando la figura. E fatta in maniera da 
lasciar luogo perchè vi cammini sotto il 
carretto che contiene le pretelle. 

La fig. 5 mostra una forma o pretel- 
la le due parti R S della quale unite in- 
sieme danno una forma compiuta, la 
cui parte superiore è alquanto più larga, 
ad oggetto di facilitare il versamento del 
metallo. La parte R tiene il fondo ed un 
loto, e I' altra metà S tiene il terzo lato. 
Prima di adoperare queste forme o pre- 
telle risraldansi io un fornello, e si un- 
gono all’ interno con olio di lino. 

P Q (fig. a) è 11 carretto in cui trovasi 
una serie di forme o pretelle che vi sono 
fermate da due viti pp così da tenerle uni- 
te ; queste forme poggiano sopra una pia- 
stra sospesa alle cime a due viti f, col 
mezzo delle quali possono essere abbassate 
od innalzate secondo la loro altezza. Il car- 
retto è portato da 4 ruote QQ che cam- 
minano sopra rotaie di ferro. P è una sega 
dentata adattata al fondo del carretto con 
cui ingrana una ruota dentata N che vien 
fatta girare da un rocchetto con un ma- 
nubrio O. Col mezzo ili questo si fa cor- 
rere il carretto lungo le rotale, portando 
successi ramente ciascuna forma sotto al 
becco del crogiuolo, girando il manu- 
brio D inclinasi allora il crogiuolo stesso 
sicché versi il metallo nella forma fino a 
che è piena. Prendesi in un piccolo cuc- 
chiaio di ferro un poco del primo metal- 
lo che scola, poi se ne prende un poco di 
quello che è alla metà del vaso ed un po- 
co di qaello die è al fondo, e si portano 
queste tre mostre all'assaggiatore perchè 
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ne faccia l'esame. la Francia, attesa la pic- 
colezza dei crogiuoli , le verghe colate 
riescono di piccole dimensioni non essen- 
do più grosse di 5 a 6 millimetri : quelle 
che ottengonsi in Inghilterra sono Innghe 
circa o"',a5, larghe o m ,i 8 egrosse o'",o5. 
E bensì vero che nella fusione di masse 
cosi grandi gli effetti di liquazione sono 
maggiori che nelle piccole ; ma da attra 
parte le differenze divengono assai meno 
sensibili trovandosi scompartite sopra upa 
lunghezza molto maggiore. 

Neil’ officina di fusione dell’ argento 
della zecca di Londra vi sono otto fi/Thi 
fusorii, due gru • due macchine di versa- 
mento. Ciascuna gru è posta nel centro 
di 4 fornelli, potendo facilmente dirigersi 
sopra ciascuno di essi, sollevarne i cro- 
giuoli e portarli alla macchina di versa- 
mento. Questi otto fornelli lavorano tre 
volte al giorno, e ciascun crogiuolo con- 
tiene circa 4 ao libbre troy* ( i il 

che forma in tolto una fusione di liblire 
10,080 ( 3759 ' l, ' l ', 84 ). Vi è un uomo per 
ciascun fornello incaricato di attendere al 
proprio crogiuolo, e tulle le fusioni sono 
termioate dieci ore dopo il momento del 
primo carico fatto al mattino. 

Il metallo nel raffreddarsi rìstrignesi, a 
quindi la superficie delle verghe presenta 
sempre un incavo. Parimenti essendo le 
pretelle, come si disse e nel Dizionario e 
qui addietro, formale in guisa da potersi 
aprire per levarne più facilmente le verghe, 
formansi in questa sbavature le quali si 
levano, dopo di che si passano le verghe 
al laminatoio. Affinchè questo dia buoni 
risultamene, è duopo che sia costruito con 
grande regolarità. Non solamente occorre 
che i cilindri sieno perfettamente torniti 
e girino io centro ; ma bisogna che ab- 
biano diametro piuttosto grande, quelli 
inglesi avendo almeuo o m ,g di cireonfe- 
reoza. la Francia adoperatisi pure lami- 
natoi molto corti e che è più difficile ridar 
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|i.ii »lcili.Ia Inghilterra, all’opposto, usano 
cilindri mollo più glandi che riescono as- 
sai meglio. Un’ avvertenza da non trascu- 
rarsi è pure quella che le ruote motrici 
dei cilindri sieno grandi, imperciocché con 
un laminatoio mosso da piccoli rocchetti 
•i ottengono inuguaglianze sensibili che 
corrispondono a ciascun dente dell’ in- 
granaggio, il qual effetto deriva certamen- 
te da variazioni nello sforzo. Queste va- 
riazioni sono poco sensibili, quando le 
velocità sono un po’ grandi, come nei la- 
minatoi della zecca di Londra che produ- 
cono da So a 35 metri di lamine al mi- 
nuto. La inuguaglianza di grossezza nelle 
verghe o della distanza dei due cilindri 
dei laminatoi fanno sì che le piastre si 
curvino nel laminarsi. La forza necessaria 
a muovere questi meccanismi è poi gran- 
dissima attesa la motta diminuzione di 
grossezza che si dee ottenere con pochi 
passaggi. 

La fig. 6 rappresenta la disposizione 
generale di un laminatoio pel monetaggio. 
A è il cilindro superiore e B l' inferiore ; 
CC sono le cosce di ferro fuso che li so- 
stengono. Ciascuna di queste coscie ha 
un 1 apertura per ricevere i guancialetti di 
bronzo pei pernii dei cilindri ; quello su- 
periore è sospeso ai guancialetti che ven- 
gono regolati da due grosse viti FF, le 
quali permettono di porre i cilindri più o 
meno distanti I’ uno dall’ altro. Alla parte 
superiore della vite avvi un collare f dal 
quale partuoo due spranghe gg che so- 
stengono i guancialetti, lu tal guisa il ci- 
lindro è sospeso a queste spranghe gg e 
làreodo girare la vite i guancialetti si al- 
zano o si abbassano camminando io isra- 
nalature esattamente falle nelle coscie C. 
Per effetto di girare insieme le due vili, 
senza di che il cilindro ri inclinerebbe, 
ciascuna testa di esse tiene una ruota 
dentutay che rien latta girare da due vi- 
li Hil fissate sopra un asse comune olla 
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cui cima avvi uu manubrio G, come vede- 
si meglio nella fig. 7 che rappresenta in 
pianta questo congegno. Girandu questo 
manubrio, il cilindro superiore s’ innalza 

0 si abbassa quanto si vuole, rimanendo 
però sempre paralello a quello inferiore. 
Le due coscie CC sono stabilmente assi- 
curate sopra una grande piastra DD di 
ferro fuso appoggiata sulla mutatura E. 
Queste coscie sono inoltre legate insieme 
dalla traversa a. Sulla parte anteriore avvi 
una traversa t Gasala fra le due coscie C, 
per sostenere una piccola tavola, sulla qua- 
le si mette il metallo quando si vuol pre- 
sentarlo ai ciliudri. 

Questi cilindri vengono posti in moto 
da una macchina a vapore, il manubrio 
della quale tiene una ruota dentata che fa 
girare un rocchetto, il cui asse portu un 
volante che si muove con grande velocità. 
Alla cima dello stesso asse avvi un ron- 
chetto che gira una grande ruota M, e que- 
sta trasmette il moto ad un lungo as- 
se N che si estende sotto ai cilindri e con- 
tinua nella stessa direzione per una lun- 
ghezza sufficiente a far girare due paia di 
cilindri, uno dei quali soltanto si vede 
nella figura. In L vi è una ruota fissala su 
questo asse N per girare il cilindro su- 
periore A mediante una ruota K, sostenu- 
ta dalle coscie k ed il cui asse è connesso 
con un corto asse r l r che abbraccia 
la cima quadrata del cilindro A : rr sono 

1 manicotti pei quali l’ asse è riunito al 
cilindro e permettono un piccolo giuo- 
co, così da mantenere la unione anche 
quando il cilindro viene alcun poco in- 
nalzato. 

La ruota O è pnre fissata tuffasse N e fa 
girare il cilindro inferiore B mediante la 
ruota P ; le ruote P ed O tuttavia non si 
toccano, essendo di un diametro troppo 
piccolo, e si applica un'altra ruota interme- 
dia i cni denti ingranano con quelli di 
entrambe le ruote O P: in tal guisa, i due 
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cilindri A e B Tengono, fatti girare in di- i 
rettone opposta e le loro superficie adia-l 
centi camminano insieme. La ruota P è 
sostenuta nelle cosce pp ed il suo asse R 
è legato da un manicotto Q col cilindro 
inferiore B. 

Dicemmo nel Ditionario come ■ metal- 
li che si passano pei laminatoi debbano 
di tratto in tratto ricuocersi, acciò non 
riescano troppo crudi e si fendano in 
questo passaggio. Ad oggetto di facilitare 
il lavoro passansi anche le spranghe fra i 
cilindri mentre sono arroventate, ottenen- 
dosi così un uguale lavoro con minor for- 
ra. Le spranghe d' oro non abbisognano 
a rigore della ricuocitura, mentre possono 
con tutta facilità ridursi anche a freddo a 
grande sottigliezza senza che si fendano 
menomamente. Questa differenza dipende, 
come bene si vede, dalla maggiore mallea- 
bilità dell’ oro in confronto a quella del- 
1’ argento. 

A ciascun laminatoio avvi unita una 
staza o scala per conoscere la grossezza 
cui vennero ridotte le verghe a ciascun 
passaggio. È formata di due regoli uniti 
insieme dn un capo, e tenuti ad una certa 
distanza dall' altro, sicchì formano una 
apertura che va gradatamente diminuen- 
do fino a ridursi a nulla (V. Misuratore 
delle grosscite). I lati dei regoli sono 
graduali, e presentandovi in mezzo I' orlo 
«Iella lamina ottenuta, il grado della scala 
fino al quale, può penetrare ne indica la 
grossezza. 

Dopo essere passate pel cilindro quat- 
tro a cinque volte, le verghe si trovano 
ridotte alla grossezza di circa o m ,oo5 ed 
n lunghezza circa quadrupla di quella che 
avevano dapprima. Slropicciansi con un 
acido diluito per togliervi quella patina 
che vi si è formata nei riouocimenti. 

In Francia, dove, come abbiamo ve- 
duto, le verghe si gettano di larghezza 
quasi precisamente aguale al diametro del- 
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i le monete che con esse vogliono farsi, ti 
'passa tosto a tagliarne i «fischi per fare 
le monete ; ma nell’ Inghilterra, dove le 
verghe sono larghe molto più che il dia- 
metro delle monete «la farsene, tagliansi in 
islrisce strette, mediante un grande furbi- 
cione circolare che si vede disegnato nella 
fig. 8. È questo mosso da una ruota den- 
tata, posta per lo piò alla cima dell’ asse 
del laminatoio. Componesi di una intelaia- 
tura di ferro L che sustiene due assi pa- 
ralelli A B che si muovono insieme, me- 
diante due ruote dentate C D, la inferùye 
delle quali ingrana con la ruota dell’ asse 
del laminatoio. In cima agli assi A B sono 
fissati due dischi E F, le cui circonferenze 
si sovrappongono alquanto, e sono a con- 
tano, presentando spigoli acuti e taglienti 
nell’ angolo che formano insieme. Meltesi 
la lamina da tagliarsi sulla tavoletta H per 
presentarla ali’ angolo dei due dischi E F, 
ed in G avvi un risalto, che, servendo «K 
guida alla lamina da tagliarsi, regola la 
larghezza della striscia che si vuole cavar- 
ne. Le viti che fissano il pezzo saglien- 
le G [lassano attraverso due fenditure in 
guisa da potersi muovere il pezzo G, e 
variare così la larghezza della striscia che 
si taglia. L’ operaio presenta in piano la 
lamina sulla tavoletta II, e la spigne con- 
tro il forbicionc, i cui dischi 1’ afferrano e 
la traggono a si fino a che I’ abbiano ta- 
gliata su tutta la lunghezza. La parte ta- 
gliata non si curva, come avviene coi for- 
bicioni 01 dinarii, imperciocché dietro ai 
tagli di E e F adattatisi fermi che la man- 
tengono diritta. Al di dietro del ritto che 
sostiene i guancialetti degli assi A B dei 
dischi tagliatori, avvi una madrevite I, 
nella quale t introduce uoa vite K che 
serve a muovere il disco F per mantener- 
ne 1’ orlo a contatto con quello dell’ altro 
disco E. 

Tagliatesi le strisce in tal guisa, passansi 
di bel nuoro per un laminatoio più per- 
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fatto di quelli usati dapprima ed a freddo, 
per ridarle a grossezza uniforme. 

Ripetesi tre od anche quattro volte 
questa operazione del passaggio delle atri- 
scie pel laminatoio, e quindi esaminansi 
tutte le piastre e si distribuiscono in al- 
trettanti mncchii quante sono le diverse 
grossezze E roso singolare in vero che 
quantunque i cilindri abbiano un diametro 
non minore di' o" 1 ^, e quantunque la 
loro intelaiatura sia di una forza enorme, 
pure cedono sempre alcun poco, in guisa 
da ridurre una piastra più grossa ed una 
^liù sottile, secondo che erano più grosse 
o più sottili prima di passar fra i cilindri. 
Per tal modo le piastre passate fra gli 
stessi cilindri possono avere tre o quat- 
tro differenti grossezze, che riduconsi alla 
esatta dimensione regolando i cilindri per 
ciascun mucchio. Esaminasi allora la pri- 
ma piastra del mucchio passata pei cilindri 
tagliandovi un disco che poi si pesa : se è 
troppo leggero o troppo pesante regoìansi 
opportunemente i cilindri fino a che, dopo 
alcune prove simili, si sia riconosciuta la 
loro esattezza. Dopo ciò si passa tatto 
il mucchio rimandando come scarti alla 
fonderia le piastre troppo sottili. Mercè 
tutte queste precauzioni i dischi tagliali 
dalla macchina in appresso hanno quasi 
esattamente lo stesso peso, il che non 
sarebbe quand' anche la misura data aves- 
se una uguale grossezza per tutte le pia- 
stre, imperciocché alcune ridotte a mag- 
gior densità potrebbero avere pesi diversi 
ron uno stesso volume. 

Un grande perfezionamento nella pre- 
parazione delle lamine per le monete fu 
la introduzione fatta da vari! anni da Bar- 
ton nelle officine della zecca di Londra 
di una trafila per uguagliare la grossezza 
di esse, la quale opera come il solito ban- 
co da trafile, e tira con forza le striscie 
di metallo per una apertura oblunga la- 
sciata fra due superficie di acciaio. 

Sappi. Di*. Tecn. T. XXT1. 
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La fig. 1 della Tav. XLV1II della 
Tecnologia mostra la macchina 0 trafila 
di Barton veduta in prospettiva : la fig. a 
mostra la pinzetta che afferra e tira le la- 
mine, e le figure 3 e 4 mostrano, in se- 
zione e di facciata, il pezzo in cui è la fen- 
ditura o la trafila propriamente detta ; 
finalmente la fig. 5 rappresenta la parte ve- 
ramente operativa di questa trafila. Com- 
ponesi di due cilindri A B di acciaio, tem- 
perati assai duri, ed introdotti in due pezzi 
scorrevoli D D, ai quali sono attaccati me- 
diante dne alie E E fermatevi con viti. I 
cilindri di acciaio entrano cosi esattamente 
nei pezzi scorrevoli che sono sostenuti Ja 
quelli, ed impediti di curvarsi, presentando 
una piccola porzione di loro circonferenza 
contro alla striscia di metallo. I pezzi scor- 
revoli D, sono fissati in una scatola di cui 
occupano il fondo, come si vede nelle 
figure 3 e 4> e T > sono dne traverse F F 
invitate sui lati della scatola per mantener- 
vi i pezzi D D. Il pezzo scorrevole infe- 
riore D é sostenuto da due viti f[ c 
quello superiore è tenuto da nna grossa 
vite G che tiene una ruota dentata alla 
cima con un rocchetto ed una leva, per 
girare adagio adagio la vite e regolare la 
distanza fra i due cilindri che costituisco- 
no l’ apertura della filiera ; Il è una ma- 
drevite che serve di fermo per evitare 
ogni possibilità di scosse ; i pezzi scorre- 
voli tono guidati da viti che gli obbliga a 
camminare lungo i iati della cassa. Per 
renderepiù perfetto il contatto fra le punte 
delle viti che sostengono il pezzo inferio- 
re ed il punto d' appoggio della vite su- 
periore, s' introdussero due viti olle cime 
dei cilindri di acciaio fra i pezzi scorrevoli, 
i quali procurano un sufficiente contatto 
per la elasticità dei materiali quando i ci- 
lindri agiscono sulle striscie di metallo. La 
cassa dei cilindri che formano la traGla 
è fissata alla rima di una lunga intelaia- 
tura, come si vede nella fig. 1 . Questa 
a3 
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intelaiatura sostiene due assi A A, uno a 
ciascun capo, cui sono fissate ruote per 
ricevere le catene eterne 8 B, che si muo- 
vono lungo una specie di truogolo o di 
strada a rotaie formata alla parte superiore 
(Iella intelaiatura. Queste catene vengono 
poste in moto da una ruota dentata C, che 
è fissata sull’ asse più lontano dalla cassa 
della filiera, ed è fatta girare da un roc- 
chello D, sull'asse del quale avvi una mo- 
ta E, che viene posta in moto alla sua volta 
da un altro rocchetto F, posto sull' asse 
della puleggia G, mosso da una coreggia 
eterna che comunica cui motore. 

La striscia del metallo è trascinata at- 
traverso 1’ apertura che lasciano fra loro i 
cilindri dalla catena mercè un paio di pin- 
zette, come vedesi nella fig. a. a e b sodo 
le due braccia della pinzetta unite insieme 
dal pernio c. A ciascun capo di questa vi 
sono due piccole ruote che girano sopra 
le rotaie alla parte superiore del telaio. 
Un altro asse d porta due ruote simili, 
sicché la pinzetta è sostenuta da una spe- 
cie di carretto a quattro ruote ; l' asse 
delle due ultime ruote è attaccato ad un 
pezzo a parte o coda e, e passa fra le 
braccia della pinzetta, ma senza essere a 
quella fissato. Alle estremità di questa 
specie di coda e, vi hanno due uncini, 
come si vede nella fig. a. Le pinzette gi- 
rano con le loro ruote immediatamente al 
di sopra delle catene eterne, coti che 
quando la cima f delle code e è premuta 
al basso, uno degli uncini abbraccia un 
piunlo della catena, come pure si vede 
nella fig. a. L' asse d delle altre ruote 
agendo fra le parti inclinate delle braccia 
della pinzetta, tende ad allontanarle l' una 
dall' altra, e nello stesso tempo le ganasce 
della pinzetta stringono con maggior for- 
za : le code e e, obbligano la pinzetta a 
camminate insieme con le catene b b. 1 
pezzi e, mediante l’asse d delie ruote trag^ 
gono seco le pinzette, e souo caricali con 
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un peso A, il quale mantiene impegnata 
la cima nè permette che questa M dis- 
impegni dalla catena se noo quando le 
pinzette incontrano una straordinaria re- 
sistenza. 

Per servirsi di questa macchina nn ope- 
raio preode la impugnatura r, disunpe- 
gna cosi la cima dei pezzi e dalla catena, 
e spigne la pinzetta verso la cassa o tra- 
fila. Le pinzette girano liberamente sulle 
proprie ruote, e le sue ganasce, quando è 
mossa in questo senso si aprono, a motivo 
dei due deDti < i fissati sui pezzi e, e che 
agiscono sui lati esterni delle braccia del UT 
pinzetta spingendoli 1' uno contro I' altro, 
ed aprendo cosi le ganasce di essa. Le pin- 
zette vengono spinte in tal guisa verso la 
filiera e le sue ganasce entrano nell’ inca- 
vo N (fig. 3) fatto appoiitamente a tal 
fine. Un altro operaio prende una atriscia 
di metallo assottigliala alla cima, la intro- 
duce fra i cilindri, e quindi fra le ganasce 
della pinzetta che sono aperte. L' operaio 
che è alla pinzetta prende allora la impu- 
gnatura s fissata sulla parte posteriore del- 
la pinzetta, e la stringe, mentre con l’ altra 
mano prende la maniglia r alla estremità 
■lei pezzi e, e la allontana dalla pinzetta. 
Con ciò vengono a chiudersi le ganasce 
delia pinzetta sopra la striscia di metallo 
presaci in mezzo ; allo stesso tempo si ab- 
bassa la maniglia r, e I’ uncino che è alla 
cima dei pezzi e, a’ impegoa in uno dei 
piuoli della catena. Questa pone in moto 
la pinzetta ; ma la prima azione che si pro- 
duce è quella di stringere le ganasce e di 
afferrare con gran forza la striscia di me- 
tallo, per effetto dell' asse d che spinge 
contro i piani inclinati all' interno delle 
braccia della pinzetta. Allorché queste 
hanno stretto il metallo con tutta la loro 
forza mouvoosi con la catena e trascinano 
le striscia di metallo per 1' apertura rima- 
sta fra i cilindri della filiera, i quali, ope- 
rando con maggior forza sulle parti più 
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grosse che tulle più sottili, riducono i! tut- cilindro inferiore cui mancano tre segmen- 
to ad una grossexxa uniforme. Allorché è ti ; C è il peno di metallo posto fra i ci- 
passata tutta la lunghezza della striscia lindri, e D un fermo che può adattarsi 
di metallo cessa ad un istante la resistenza sulla spranga C, e che presentasi ai dira- 
sulla pinzetta, ed il peso sollevando l' un- dri quando tono in tal posizione che una 
cioo all’ altro capo dd pezzi e, questi in- delle facce spianate del cilindro inferiore sia 
sieme con la pinzetta possano facilmente di contro al cilindro superiore : quindi il 
avanzarsi verso la filiera per prendere pezzo della piastra può spignersi innanzi 
un' altra strisda. La intelaiatura della Ggu- fra i due dlindri fino a che il fermo D lo 
ra 1 contiene due paia di cilindri o trafile, permette. Facendo allora girare I cilindri, 
e la stessa ruota trasmette il moto ad en- e succedendo alla parte spianata quella cì- 
trnmbe. lindrica la piastra rimane afferrata in niex- 

Q netta trafila non ha come il lamina- zo e ridotta a sottigliezza alla ama che i 
toio l’ inconveniente di lasciare inugua- fra il fermo D ed il punto di contatto dei 
glianze corrispondenti elle variazioni di due cilindri A B. 

effetto degli ingranaggi, e procura una Ridotte col mezzi precedentemente ìn- 
grande regolarità, rimanendo sempre co- dicati le lamine, più o meno esattamente, 
stante 1’ azione cui é soggetta la lamina, alla grossezza opportuna, se ne tagliano 
Le parti che fossero molto più grosse ri- fuori i dischi sui quali si hanno a fare le 
morrebbero ancora più grosse delle altre impronte. All’articolo Tagi.istoio oel Di- 
vicine, dopo il passaggio per la trafila; ma zionarìo venne descritta la macchina im- 
le piccole irregolarità che lascia il lamina- maginata per tale effetto da Gengembre 
toio vengono corrette perfettamente, mas- e adottata nella zecca di Parigi, ove si fa 
sime quando si abbia la cura di ricuocere agire a braccia. Non essendo però suflì- 
a dovere le lamine prima di passarle per dente la forza dell’ uomo applicata come 
la trafila. Combinando due utensili come ivi si disse, convenne rinunziare all’ avere 
il laminatoio e la trafila che agiscono in i dischi tagliati con stampe a base oriz- 
due maniere diverse si ottiene una rego- zontale ; quelle che sogliono adoperarsi 
larità superiore a quella che ciascuno di hanno la ama inclinata, per modo da non 
quegli utensili separatamente potrebbe tagliare prima che una parte del contorno, 
dare. L’ unico inconveniente é che tal- comindandu da un punto della circonfe- 
volta le lamine conservano i segni del lo- renza e levando poi il resto a misura che 
ro soffregamento contro i cilindri di ac- si abbassa, sicché quando é disceso affatto, 
dato temperato ; ma ciò avviene soltanto tutta la drconferenza è tagliata. Questo 
quando siensi lasciati solcare i cilindri me- metodo è però assai difettoso attesoché 
desimi. aumenta le sbavature, non dà un taglio 

Si .è detto qui addietro come le spran- netto e tende ad assottigliare il disco da 
ghe che presentami fra i due cilindri del- nn lato. 

la trafila abbiano ad essere assottigliate Nell’ Inghilterra la macchina è mossa 
alla rima aedo possano passare a prin- dal vapore nè lascia all’ uomo altro offi- 
cipio tanto da venirne afferrate dalla pio- zio che quello di presentarle la lamina : 
zetta. Barton imaginò un congegno per la stampa allora, la cni base è perfettamen- 
otteoere questo assottigliamento e vedesi te piana, taglia istantaneamente il disco tut- 
disegnato nella 6g. 6. A è il cilindro su- to all* intorno senza lasdorvi sbavature né 
periore di una spede di laminatoio ; B è il' irregolarità. Del resto la forma dei mec- 
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cauisnii non differisce gran fella (la quel- 
la descrìttasi al luogo citato del Dizionario. 

Vederi il tagliatolo della zecca di Lon- 
dra disegnato nella fig. 7, e CC rappre- 
senta una intelaiatura di ferro fissata so- 
pra un imbasamento di pietra ; E è la vite 
che attraversa la sommità del telaio, e fa 
agire il pezzo scorrevole F alla parte in- 
feriore del quale è fissato un punzone di 
acaiaio a di diametro esattamente uguale 
a quello dei pezzi da tagliarsi ; c è la base, 
pure di acciaio, che tiene un foro in cui 
entra esattamente il punzone a ; d à un 
sostegno con vite per adattare il pezzo c, 
così che il suo foro corrisponda esatta- 
mente di contro al punzone. Il pezzo scor- 
revole F è fissato in uno zoccolo G con 
guide, cosi da scendere esattamente in di- 
rezione verticale nel foro del contro-pun- 
zone. Un pezzo di ferro b è fissato a poca 
distanza dinnanzi al contro-panzone c, e 
tiene ub foro attraverso al quale passa il 
punzone. Il suo scopo è quello di stacca- 
re il pezzo di metallo forato quando si 
rialza il punzone, senza di die vi rimar- 
rebbe attaccato. 

Alla parte superiore della vite è fissato 
un pezzo Q da cui parte un braccio con 
un peto P alla cima, ed è questo peso che 
dà l’ impulso necessario al punzone ; D è 
un asse fissato sul pezzo Q, nella stessa 
direzione della vite, e sostenuto in un col- 
lare A ; alla parte superiore al di sopra dii 
questo collare ì fissata una leva D G F ; 
ad una estremità di questa vi è un roto- 
lo F, sul quale agisce un bocciuolo sa- 
glieote fissato sull’ anello di una grande 
ruota orizzontale fatta girare dall' azione 
del motore. Come avvenga questo effetto 
comprendesi dalla fig. 8 che è una pianta 
orizzontale della parte superiore dell’ as- 
se. SS è porzione dell’ anello della gran 
ruota, e T uno dei bocciuoli raglienti, il 
quale, quando la ruota gira nella direzione 
indicata dalla freccia, preme contro il ro- 
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tolo F posto alla cima della leva F D, « 
la fa girare in tal direzione che la vite 
sale ed innalza il punzone fuori dall' in- 
cavo del contro-punzone. In questa azio- 
ne viene tirata una spranga H congiun- 
ta alla leva, e l’altro capo di questa spran- 
ga è attaccato ad una leva curva, dal brac- 
cio delia quale scende uu' altra spranga 
cui è attaccato uno stantuffo. Cammina 
questo in un cilindro chiuso, sicché sol- 
levandosi vi produce un vuoto, e la pres- 
sione dell' atmosfera su di esso cagiona 
una reazione, e dal momento in cui il 
rotolo F sfugge dal bocciuolo T, la rea^ 
zione dello stantuffo tira all’ indietro la 
spranga H, e fa girare la vite in quella 
direzione in cui obbliga il punzone a scen- 
dere nel contro-punzone forando da par- 
te a parte la lastra di argento o di oro 
posta su quello, e formando un disco, il 
quale ha esattamente la grandezza del 
puntone. Allorquando si vuol arrestare 
la macchina, un rampino K è bastante 
a legare la leva G, così che non possa 
retrocedere pel vuoto fattosi nel cilindro 
e forare la piastra. Vedesi questo rampino 
disegnato nella fig. 9. K è mobile sopra 
una giuntura l ed è spinto in fuori da una 
molla k cui è attaccata una corda che ter- 
mina alla parte inferiore con un anello. 
Quell’ operaio che presenta a questa mac- 
china le striscie di metallo pone il dito 
1 nell’ anello della corda tirando così abbas- 
so la molla ed il rampino K, col che la 
macchina taglierà un disco ogni qualvolta 
passa un bocciuulo T della grande ruo- 
ta S ; ma se I’ operaio abbandona l'anellu, 
la molla A, innalza il rampino K, come 
è nella fig. 9, e quindi la cima della le- 
va G passa su questo rampino venen- 
dole così impedito di retrocedere per 
l’azione del cilindro ove si fa il vuoto. 
La giuntura 1 del pampino K è latta alla 
cima di una lunga leva / N che ha il cen- 
tro sul pernio m. Quando la leva G è 
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trattenuta dal rampino K., se la cima N 
della leva è inclinata, allontana ancora più 
la leva G, così che il rotolo P che è in- 
nalzato non viene più incontrato dal boc- 
cinolo T della gran ruota, evitandosi così 
ogni inutile perdita di forza quando il la- 
voro è sospeso. Nella zecca di Londra vi 
souo dodici di questi tagliatoi disposti cir- 
colarmente intorno alla grande ruota S S 
che viene Citta girare da una macchina a 
vapore di 16 cavalli, e tiene un grande 
volante fissato sopra allo stesso asse, pre- 
cisamente al di sopra della ruota S, per 
regolare il moto. L’ imbasamento di pietra 
su cui sono fìssati i tagliatoi è circolare, 
ed i collari Assono tutti fissati in un telaio 
di ferro sostenuto sopra una base di pietra 
da colonne di ferro poste fra un tagliatolo 
e 1’ altro. Il tutto insieme forma una bella 
colonnata posta nei centro di una stBnza 
circolare che riceve il lume dall' alto. 1 
cilindri ad aria sono nascosti entro pilastri 
vuoti, i quali ornano le pareti della stanza 
e sembrano sostenerne la cupola. La spran- 
ga H è unita ad un pezzo h che può scor- 
rere sopra la leva F G, movendosi la vi- 
te I, potendosi cosi fissarlo a qualsivoglia 
distanza dal centro, e rendere più o me- 
no grande I’ effetto del vuoto prodottosi 
nei cilindri. R nella fig. 7, è una possente 
molla di legno posta di contro al peso P 
per arrestarne il moto, dappoiché ba fatto 
la corsa necessaria per furare la piastra. 

Questo tagliatolo venne invernato dal 
celebre Matteo Boulton di Soho che chie- 
se per esso un privilegio nel 1790 ed era 
dapprincipio destinato a far agire anche il 
torchio da coniare; ma avendosi poscia in- 
ventato un altro metodo migliore di far 
agire questo ultimo, applicò il suo metodo 
soltanto ai tagliatoi pei dischi. 

11 taglio dei dischi è una delle opera- 
zioni più delicate del monetaggio, impe- 
rocché da esso dipende il peso che devo- 
no avere. Se in fatto il diametro della 
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1 stampo o punzone menomamente si altera 
ne risulta una differenza sensibile ; se la 
stampa è logorata taglia dischi troppo pic- 
coli e quindi troppo leggeri ; sostituendo- 
ne un’ altra troppo grande, i dischi rie- 
scono troppo pesanti. 

Perchè le monete rappresentino esat- 
tamente nn dato valore, non basta che 
sienu precisamente al titolo dovuto, ma 
occorre altresì che sieno di un dato pe- 
so. Per quanto esattamente sieno rego- 
lati i laminatoi ed il tagliatnio, tuttavia 
spesso i dischi presentano differenze sen- 
sibili uno dall’ altro ; quindi prima di ri- 
durli in monete conviene assoggettarli ad 
un esame e ad una riduzione. Pesansi a 
tal fine con una bilancia molto sensibile, 
rifiutando tutti quelli che scadono dal pe- 
so legale ed assoggettando ad una ridu- 
zione quelli che eccedono questo peso me- 
desimo. Altre volle riducevasi ciascun di- 
sco al peso voluto mediante la lima, e 
questo metodo seguesi tuttavia per le mo- 
nete d' oro; ma i Vlischi di argento si ridu- 
cono al peso dovuto mediante una mac- 
china la cui parte operativa è un coltello 
o pialla che passa sul disco per togliervi 
1 ’ eccesso di grossezza. Questo coltello o 
specie di pialla, ì messo in molo da un 
manubrio con ingranaggio. Nell’ uso di 
questa macchina di riduzione dei dischi 
incontraronsi molte difficoltà ; insinuavan- 
si trucioli sotto i dischi sollevandoli ed il 
ferro tagliente ne levava di troppo. Per 
evitare questo grave inconveniente, fecesi 
nel centro della parte su cui poggiano i 
dischi un’ apertura circolare, acciò desse 
passaggio ai trucioli che i dischi spingevano 
dinanzi a sè. Questo ripiego tuttavia riuscì 
insufficiente, e vi si aggiunse una specie di 
spazzatolo, il quale, precedendo il disco, 
netta il luogo ove dee collocarsi per rice- 
vere )' azione del ferro tagliente ; in tal 
guisa l' effetto della macchina divenne as- 
sai più regolare. Aumentossi maggiermen- 
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te questa regolarità adottando due mac- 
chine, P una pei dischi molto più pesanti 
del dovere, l’altra per quelli che presen- 
tavano solo nn piccolo eccesso di peso. I 
dischi ridotti in tal guisa si pesano di 
nuovo, nè si tengono che quando tie- 
no al punto conveniente. Allorché si fa 
usu dell' ingegnoso meccanismo di Barton 
descritto in addietro passando per tra- 
fila le lamine, e del tagliatolo a vapore, 
tale, cioè, che stacchi i dischi su tatto il 
contorno ad un tratto, la ridazione non 
è quasi mai necessaria. 

I dischi asciti dalla officina ove si sono 
pesati e ridotti se occorre, si nettano agi- 
tandoli in una botte conica stabile piena 
di acqua con acido solforico, mediante 
nn asse verticale con braccia in croce coi 
si dà moto di rotazione a mano od in 
qualsiasi altro modo : i dischi nettati in 
tal guisa che devono servire alla fabbri- 
cazione delle monete di argento o di bi- 
gione imhianchisconsi facendoli bollire 
con una soluzione di cremore di tartaro 
nell’ acqua. 

Per maggiormente evitare la contraffa- 
zione delle monete e il pericolo che se ne 
alteri il peso limandole sull’ orlo, si im- 
primono su questo alcuni disegni, od Bi- 
enne lettere. Altre volte facevasi uso a 
tal uopo di una macchina ((articolare che 
abbiamo descritta all'articolo Cordoisk del 
Dizionario ; ma allora i caratteri non po- 
tevano essere che in cavo, poiché altri- 
menti sarebbersi cancellati in appresso 
quando meltevansi i dischi in una ghiera 
di un solo pezzo per essere coniati. Fino 
d.il 1773 Giambattista Vasco, nel suo 
Saggio politico della moneta , consigliava 
siccome cosa facile ad ottenersi, di fare in 
modo che il conio delle impronte Delle 
due facce si facesse simultaneamente con 
quello del contorno, ciò che oggi appun- 
to si pratica, ma da non molti anni sol- 
tanto. 
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I dischi ricuoconsi in nn fornello simi- 
le a quello che adoperano i fabbricatori 
di latta, ponendoli sul suolo o su spran- 
ghe di ferro che li sostengono ad una 
certa altezza. La temperatura cui si por- 
tano non dee mai oltrepassare il color 
rosso oscuro. 

Fatte queste diverse operazioni rimane 
ad improntare questi dischi, il che si fa 
mediante il torchio o macchina da conia- 
re. Affinchè le monete riescaao ben ese- 
guite non basta che la forma e l’ intaglio 
dei punzoni o conii sieno eseguiti a do- _ 
vere, ma occorre altresì ona possente' for- 
za motrice, noa solo per fare che il me- 
tallo giunga in fundo agli incavi, ma per- 
chè sopravanzi un eccesso di forza che 
incrudisca i dischi abbastanza, comprimen- 
doli con molta violenza nella ghiera che 
li contiene. La ricuocitura dee addolcire t 
dischi affinchè prendano meglio la forma 
delfine» vo -, ma questo ammollimento dee 
svanire interamente durante il monetag- 
gio, acquistandovi il metallo la massima 
durezza possibile. Tali sono le condizioni 
che si richieggono nel battere la moneta, 
e riesce tanto più difficile soddisfarvi quan- 
tochè la coniatura dee farsi in un solo 
colpo, e che i conii o panzoni devono 
servire a battere moltissime monete, affin- 
chè la preparazione di qneste non riesca 
troppo costosa. 

Nell' articolo Comare del Dizionario 
(T. IV, pag. 4ao) sì è descritto il tor- 
chio di Geogeuthre adottato nella zecca 
di Parigi, e si è ivi veduto come agisca 
mediante una vite cui a' imprime un moto 
assai rapido con una leva caricata di pesi 
alla cima, sicché si accumala molta forza 
viva che agisce poi tutto ad un tratto 
allorquando i panzoni incontrano il 
disco da improntarsi. Nell’ articolo Co- 
mare in questo Supplemento ( T. V, 
pag. 44®) vedemmo quanto sia grande la 
forza per tal guisa ottenuta , e diemmo 
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pur* alcun* avvertente intorno alle qua- i 
lità che si richiedono nella vite e nelle al- : 
tre parti del torchio. 

Daremo qui la descrittone del torchio 
da coniare della tecca di Londra.La fig, > 
della Tav. XLIX della Tecnologia ne 
mostra 1' aitata : CB è un solido castello 
di ferro fuso fissalo stabilmente sopra una 
pietra che gli serve di base con le viti ce; 
la parte superiore B è forata perpendico- 
larmente per ricevere la vite D. Fissasi 
sotto alla cima inferiore di questa vite un 
dado d' acciaio che tiene il conio o pun- 
* v -»«a;>cun la scatola a vite 4, • l’altro pun- 
zone si fissa in una scatola 5, assicurata 
sulla base del torchio. Il grande giratolo 
o bilanciere a pesi R è fissato alla ,«om- 
mità della vite, girando la quale si preme 
il punzone superiore sul girello di metallo 
posto sol conio inferiore, e vi si forma uo o 
impronta, ottenendosi (orza sufficiente a 
cagione della velocità acquistata dai pe- 
si R. Si dà il moto alla vite con un pez- 
zo A che aitraversa il soffitto della stanza 
ove sono i torchii ed è posto in moto da 
una macchina a vapore che agisce nella 
stanza superiore a quella io cui è il tor- 
chio da coniare. 

Otto torchii simili a quello della fig. i 
sono posti in fila sopra un imbasameoto 
ili pietra, e solidi pilastri di quercia sono 
piantali nel bassamento stesso e giungono 
fino al soffitto. Ogni torchio è contenuto 
fra quattro di questi pilastri e vi sono al- 
cune braccia di ferro fissate orizzontal- 
mente da uo pilastro all’ altro sui lati op- 
posti. Queste braccia sostengono ceppi di 
legno, contro ai quali vengono a battere 
le cime R del giratoio nel caso che la 
vite scendesse alcun poco più del dovere, 
la quale precauzione è necessaria affinchè 
non avvenga che i conii battano 1’ uno 
sull’ altro a vuoto e si guastino. I dischi o 
girelli da coniarsi sono contenuti dentro 
un anello d' acciaio, ove sono coniali e 
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che li mantiene di figura circolare. Questo 
anello vedesi in maggiori dimensioni iq W 
(fig. 5). V i una molla a tre braccia, la 
quale sostiene sempre 1’ anello in su : la 
apertura attraverso 1’ anello W i fatta ca- 
dere sopra la faccia superiore del conio 
inferiore T (fig. 6). Quando l’ anello si 
abbassa sul collo del conio la superficie 
superiore di questo e quella dell’ anello 
devono essere in uno stesso piano. Quan- 
do l’anello è innalzato sopra del collo dee 
formare una cavità o nicchia nella quale 
entri esattamente una delle monete da co- 
niarsi. Il collare W è innalzato e abbassa- 
to sul colio del conio mediante le leve GG 
(fig. 5) le quali sono- fissate a cerniera in 
un largo anello gg, il quale è posto sul- 
I’ esterno della scatola fig. 6 che contiene 
il conio inferiore T, ed è fissato su quel- 
la, come vedesi in 5 e 6 della fig. i, con 
viti di pressione gg. La leve GG sono 
biforcate all' altra loro rima per dare pas- 
saggio alle cime inferiori delle spranghe di 
ferro EE (Gg. t), le quali passano attra- 
verso fori fatti nella parte solida del ca- 
stello della intelaiatura del torchio e so- 
no unite ad un collare G fissato alla parte 
superbire della vite D. 

Allorquando la vite del torchio à gira- 
la all’ indietro ed il punzone superiore si 
innalza, le spranghe sollevano la cima 
esterna dei’la leva corta G ed il capo in- 
terno di essa abbassa l’ anello. Cade allo- 
ra uo disco oopra il punzone, e quando 
girasi la vite per portarvi sopra il punzo- 
ne superiore e farvi l’ impronta, le leve G 
vengono abbandonate e la molla T a tre 
braccia solleva P anello, sicché questo cir- 
conda la moneta od è in questo stato che 
, il disco viene percosso. Immediatamente 
dopo il torchio dà iti dietro e quindi la 
leva G obbliga il collare a passare sul collo 
del punzone e lasciar libera la moneta. Il 
punzone inferiore è filato in una scatola 
-J (Gg. 6) con quattro viti il che peruieltu- 
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no di adattarlo eoo precisione di contro 
al puntone superiore . Questa scatola 
(fig. 6 ) è attaccata sulla base del torchio 
con quattro viti. Il punzoae superiore ve- 
desi in S della fig. 3, che mostra come è 
attaccato alla vile: t> viario quattro viti che 
fissano il puntone in una scatola fermata 
in un anello o collare indicato dalle linee 
punteggiate F, e che vedesi anche segnato 
con questa stessa lettera nella fig. i. Le 
braccia del collare F sono attaccale alle 
spi uoghe EE con due occhi uno a ciascun 
capo, e queste spranghe portano così il 
collare F e la scatola 3 sempre unita alla 
vite, e stabiliscono un perfetto contatto 
cun la cima della vile che entra in una 
cauta che tiene la parte superiore della 
scatola (fig. 3), lasciando la vite libera di 
girare. La fig. a è un anello attaccato 
mediante le viti di pressione w alla vite 
del torchio ; un dente V discende dello 
anello ed entra nella cavità o nell’ orlo 
della scatola della fig. 3, la cui carità è 
circa tre Tolte più larga del dente V e 
qaindi lascia girare per un certo tratto la 
vile senza che conduca seco la scatola 
della fig. 3, oltre i limiti del qua! movi- 
mento però tanto la vite che il punzone 
devono girare insieme. Lo scopo di que- 
sta disposizione è di comprimere il pun- 
zone superiore sopra il disco eoo un mo- 
vimento di torcimento simile a quello del- 
lo della vite -, ma se il punzone seguisse a 
fare questo moto sul disco cancellerebbe 
od altererebbe notevolmente la fattavi im- 
pronta. Per questo motivo l’ incavo o è 
largo in guisa di lasciar girare le vile nel 
retrocedimenio e togliere il punzone dal- 
l' immediato contatto col disco prima che 
abbia cominciato a girare con lo stesso 
moto della vite. La fig. 4 è una scatola 
invitata sull’ altra scatola del punzone su- 
periore, come vien fatto di vedere nella 
fig. i, ad oggetto di tener fermo al suo 
posto il punzone. 
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La grande vite del torchio « cilindrica 
alle cime superiore ed inferiore, come sì 
vede io DD nella fig. i, e queste cime si 
muovono esattamente in collari i quali 
sono fissati con viti aa ; la vera vite, o la 
parte lavorata a vermi, è nascosta nella 
parte solida di metallo B, e non ha altro 
officio che di spignere abbasso il punzo- 
ne, i collari aa bastando a guidarlo late- 
ralmente. 

Bimane ora a vedersi in qual guisa il 
torchio si scarichi delle monete di già co- 
niate e come sostituisca nuovi dischi. 

Il I K nella fig. I è una leva i X cui 
fulcro G è sostenuto da una spranga Q 
verticalmente fissata sopra una delle viti 
del torchio e rinforzata da un braccio h. 
La cima superiore della leva è mossa da 
uu settore I (fig. 7 ) che è fissato sulla vi- 
le. D. Quando la vite gira, la fenditura 
nel settore essendo una curva spirale, mo- 
verà la cima H della leva, allontanandola 
od avvicinandola alla vile , e la cima in- 
feriore K della lesa essendo più lunga 
mnovesi a considerabile distanza, allonta- 
nandosi od avvicinandosi al centro del 
torchio, b è un pezzo di metallo con un 
incavo fissato nella spranga perpendico- 
lare Q, e la cima superiore della leva II è 
guidala nell’ incavo dì esso per evitare 
qualsiasi deviazione laterale. 

La leva K dà il moto ad un corsoio L 
(fig. 8 ), il quale è sostenuto in un pez- 
zo O invitato sulla faccia ioterna del tor- 
chio, ed il corsoio 8 è diretto esattamente 
verso il centro del torchio, ed a livello 
della faccia superiore del punzone. Le 
figure 8 , 9 e 10 rappresentano tre aspetti 
del corsoio e del pezzo cui è fissato : R, 
M, O, è una specie di fodero in cui cam- 
mina il corsoio, il quale è formato di due 
pezzi incavati sui lati, legati insieme ed 
uniti con vili. O è quella parte mediante 
la quale il fodero è fissato sul torchio. Il 
corsoio è una piastra sottile di acciaio />, 
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* ' «he vederi a patte nella fig. i o, ed è Tulio 
di due pezzi p p , uniti con un pernio in q. 
La cima «sterna ha un incavo circolare, c 
qtamdu i due .regoli 'tono uniti insieme 
può afferrare nn pezzo di moneta e por- 
tarlo seco tenendolo nell’ incavo; ma quan- 
do i regoli sono separati il pezzo di mo- 
neta cade. Il regolo p del corsoio si Jjire o 
ti chiude, per lo stesso movimento che fii 
scorrere il corsoio nelle sue guide. A tal 
fine uua piastra L & applicata di coqtro 
al p<*zo JI N, ed ha uu occhio girevole, 
che si applica contro 1’ orlo superiore del 
pezzo M : in questo o^hió avvi un 
piuolo abbraccialo» dalla forcella praticata 
allo parte inferiore della leva K (fig. i). 
In tal guisa II* pezzo scorrevole L viene 
fatto muovere all’ esterno del fodero N. 
Esso i ivi tenuto da un p ezao f (fig. 9) 
invitato' al 5i sopra jlf L‘ e qbesto pe?- 
zo le, entra in uni scanalatura praticala 
lungo la superficie superiore del federo S; 
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di sopra del corsoio, c i dischi vengono 
per conseguenza a poggiare su .quello 
Allorquando la vite deL torchio è facciata 
abbasso, il regido I* è «[liuto indietro al 
massiino, eri il circolo' che forma olla cima 
con I" altro regolo p , presentasi esattamen- 
te innanzi ni tubo M. I regoji essendo al- 
lora spetti un disco cade -aLbassp nel 
circolo del corsoio ; quindi la vite del toV- 
chio tornando addietro muove la leva 
I Iv ed il pezzo L. Questo agisce coi suoi 
bottoni sopra il braccio mobile p, « fa 
che si chiuda èd aiterei il disco: I bottoni, 
trovando alloca una resistenza, spingono il 
corsoio P inuanzi nel, suo fodero- e tra- 
sportano il disco sopra il punzone, come 
sj vede nella lig. 1, scacciandone quello 
dianzi conialo. Li vile esseudo allora ar- 
rivata alla, posizione più elevata comincia 
A discendere, ed 4 corsoio L comincia a 
retrocedere, Aa la prima aziqoe dei botto- 
ni sul pezzo L è <li aprire il regolo p, e 


un pezzo scorrevole L fa muovere il cor- quindi il corsoiu retrocèdi abbaudunand 


suio d’ acciaio senza il iutiero, mediante 
ti e bottoni che sporgono fuori dalla |iio 
sira del fondo 4' O ( Gg.'ib ),« v «^dolisi 
in r r s, e passano* 1 atti aycrsfe scanala- 
ture falle nella piastra del tórsolo, per 
guisa da t\gire'sùl regolo p di quekloti quel 
modo che si vede Della Gg. lo. Il botto- 
ne r a sinistra entra in un 1 apoi Vh a falla 
nel mezzo del corsoio P (fig. io)'.; gli ah 
tri due’botli.ni r ed ì prendono di lin-fzo 
il regolo p, ed i loro bottoni sono tagliali 


bottoni r s tengono il regolo p fin»'» 
che il movimento si arresta, e. mentre 
questi bottoni firnoo avanzare il corsoio-; 
ma. quando il pezzo scorrevole- L muo- 
vevi verso sinistra, questi bottoni Cessa- 
no dal riavviciivare i regoli e tirano in- 
dietro TI ourtoio. Alla parte superiore del 
fodero N avvi un. lobo UT, riempito coi 
dischi da coniarsi questo tubo apresi al 
$ e ppl. Dìi. Tecn. T. XX/' I. 


sopra il puuzune il disto che teneva. Nel- 
l'alto incoi la vile del torchio, discende 
f aneliti W (Gg. 5) i' innalza cosi - da ri» 
cerere il disco dianzi arceuualo al momen- 
to iry cui questo riceve la [u^cossa, e nkllo 
stesso mentre il, cJSsoó) P toma appen- 
dere un fillio disco dal tubo M, cqpie 
dianzi si è (letto. * 

Liclig. il -rappresenta la maniera ado 
[iefiita n, ella zecca; <15 Parigi per montata 
il pùnznne mietiate sul totebio da cuoia-» 


con una certa inclinazione, cosi che'quun- té." V i ui> bezzo ‘di malallo [«osto ^ul'a 
do il [lezzo L mtiuvesi verso *la destra i base del torchiò affissatovi con un atfcllo 

a vite /, avetV 0 uh pò’ di giuoco ih else, 
per poterlo collocare * con esattezza ole' 
occorre. 1 -- Al. di sypra del pezzo V avvi un 
■ideavo emisferico W, il restò dell’orlo di 
esso è pi.ino, ed il. punzone T.yi pungiti 
sopra. Itene desso . al basso nn piccolo 
anello saglicntc, ed un altro. anello X in- 
vitato sull’esterno del' pezzo V rifila 
sopra il puuzonc. Lo scopo ài qircVhl 

s 4 
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disposizione si è cl>e il punzone possa 
sempre sostenere a' dovere la monéta da 
cornarsi. . , . . •-» 

Le figure 1 a e 1 3 mostrarlo ona ghie- 
ra spezzata, dietro la invenzione di Droz, 
per fare le lettere sull’ orlo delle monete 
nell’ atto stesso in cui si coniano. X è un 
robustissimo pezzo di ferro cop una aper- 
tura circolare uel centro tiene questo sei 
segmenti f r ir, fra i quali rimane una 
apertura W della dimensione della moneta. 
Sugli orli interni di questi segmenti sono 
scolpili gli ornamenti 6 le parole che si 
vogliono imprimere sull’ orlo. I segmenti 
sono attaccati al pezio X con perni y, in- 
torno ai qnali come centro possono muo- 
versi, Supponendo un disco posto sopra il 
punzone nello spazio^ W, all’ atto dtlla 
pressione il punzone discende alcun poco, 
ed in questo movimento i segmenti strin- 
gono all’ intorno la moneta, e v’ itnprotl 
tono ciò che tengono intagliato sull’ orlo 
intento.' (Quando lutti -i segmenti riescono 
in uo piano, il pnoznne giugoe a contatto 
del disco, ed il metallo riceve l' impronta 
sulle Cicce. Il puozone è sospeso in una 
specie di tazza che s’ innalza e si abbassa 
insieme con la vite, quasi allo stesso modo 
come fa il collare f nella fig, i. 

Tra le parli più importanti del torchio 
da coniar le monete qjno principalmente 
da alarsi, i comi o punzoni, intorno ari 
quali fecesi qualche parola aH'atlicolo Cu- 
rio nel Dizionario ( Tom. IV* pag. ) 

Jf! punzone originale intagKusi dapprima 
sopra un pezzo di acciaio fusb stemperato, 
della dimensione della moneta da farsi, la 
cui faccia superiore o tavola, riduccsì per- 
fettamente piana, ed a squadra cogli altri 
lati. Quindi vi si fa rintagliu coi solili me- 
todi degli intagliatori di metallo. Da lun- 
go derapo si conosce e si adopera nell' In- 
ghilterra ed in Francia una specie di tor- 
nio per copiare i punzoni. Una punta 


Smussa, spinta da uu peso che la fa en- 
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trare in tutti i menomi incavi, seorrs Un- * 
tamente su tutte le parti del conio da co- 
piarsi, mentre un bulino unito a questa 
punta dalla macchina percorre in ogni ■ 
verso la superficie di una piastra d'acciaio 
non temperata e vi scolpisce in dimensio- 
ne eguale o più piccola, la figura impron- 
tata %eH’ originale. Quanto & più piccolo 
la copia in proporzione di quello tanto è 
più esatta. Il miglior uso tuttavia che far 
si possa di questo tornio è quello di ado- 
perarlo per abbozzare soltanto, cosicché il 
talento e l' abilità dell'artista non abbiano 
ad occuparsi che dei tratti più fini e de- 
licali, dando ai rilievi una grossezza pro- 
porzionata all' incavo che si vuol produrrò 
negli altri punzoni. Quando f intaglio è 
finito questo, punzone o madre, come an- 
che si chinina, viene indurito e temperato, 
operazioni assai delicate e che richiedono 
molta diligenza. MeUesi il punzone in un 
raso deterrò fuso circondato compiuta- 
mente di carbone animale, fatto principal- 
meitte eoo cuoio. Elettesi questo vaso iu 
un fornello a vcnlo in cui si abbruciu del 
coke, il quale- dà un grado di calóre più 
regolale réd uniforme. ^Ilordrè il pun- 
zone é giunto al grado di calore conve- 
niente, se lo estrae dal fornello, e tuffasi 
in una grande cisterna d’acqua, la cui 
temperatura mantiensi quanto più unifor- 
me è possibile, mediarne una corrente 
d’ acqua fredda che vi circola costante- 
metile, fino a che si continua la tempera. 
Sovente avviene, quando l’ acciaio non 
Tenue riscaldalo egualmente o lo fu di so- 
verchio, che il. punzone si fende, e tutto 
il lavoro dell’ artista e perduto. 

Cittì questo punzone si Ciotto poi gli altri 
nelle preparazioni de! quali esigobsi pure 
mqlte avvertenze. Devono essere d’ ac- 
ciaiti temperato e si fabbricano ponendo 
in piano l'una sull’altro alcune lamine di 
eccellente acciaio, tagliando pòscia, io que- 
sta sprunga così formata alcuni piccoli 
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«ubi. Ai di sopra di questo cubo d'acciaio o 
nocciuolo si applica una spranga di ferro 
che facilita il lavoro, a si dà alla parte .su- 
periore la forma di una piramide o di un 
cono ; rotondasi il nocciuok> e vi si salda 
all’ intorno nna lamina di ferro o camicia 
che inviluppa il nocciuolo, regolandosi' in 
modo che tatti i confi con le loro ghiere 
abbiano presso n poco lo stesso peso. 
Fissasi quindi il puntone originale o ma- 
dre del torchio da coniare, levaci la spran- 
ga di ferro al conio dff improntarsi, e lo si 
assoggetta al torchio con la parte conica o 
«piramidale all’ ingiù dopo averlo arroven- 
tato ; ivi riceve l’impronto del putitone 
mediante una forte pressione; poi vi ti dà 
un altro colpo a freddo. A^tal fine con- 
viene (yuicaré di peso molto maggiore il 
giratolo o lèva del torchio., la durezza e 
resistenza dell* qcciaio alla compressione 
cssendif tali da non potersLottenere la im- 
pronta dellogtnadre Sili punzoni senza Stem- 
perarli due o forse anche' Ire volte; il che 
si fa risrcddandoli in vasi di ferro come per 
la tempera, osa lasciandoli -invece rallred- 
dare lentamente. Si avvivano, riscaldonsi 
in un. fornello da ricuocere, e si tornano 
a porre sul torchio con una madre che 
finisce di darvi la forma dovuta. Si tor- 
niscono' poi tatti i cenii nfflnohè abbiano 
la forma e le dimensioni dovute. Poi si 
passa al bianchimento od ovvivagione dei 
conii facendoli riscaldare al rosso ciliegio 
sopra una piastra di ferro -battuto che 
scorrendo sopru'spranghc di ferro si può 
introdurre in un tornello a riverbero, poi 
levare da qaello. Tufl.msi mentre jond 
ancora roventi in acido debole pgr net- 
tarli a dovere; si agitano ben bene acciò 
presentino ablazione dell’accio tutte. In 
loro £sccip,*si lavano, si asciugano e si 
fanno seccare al di sopra del fuoco, affin- 
chè non ritengane alcuna parte di acido 
o di umidità, che toglierebbe loro lucidez- 
za e gli altererebbe. Questi punzoni, indù- 
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riti poscia con la tempera, sono quelli 
che adoperansi per coniare i diselli delle 
monete. 

Droz temperava i conii intagliati po- 
tandoli in cassette di ferro ripiene di fu- 
liggine e di carbone di cuoio, dopo averne 
intonacato la superficie con nn miscuglio 
di sapone nero e di carbone di legno 
dolce, In polvere finissima, e per raffred- 
darli uniformemente, gli assoggettava all’a- 
zione di due vene d' acqua, 1’ una che 
scorreva da alto in basso, l' altra che get- 
tava dì basso iu alto. All'articolo Medi- 
gli! io questo Supplemento (T. XXII, 
pag. 546 ), abbiamo veduto essersi ado- 
perata un metodo analogo Hi tempera an- 
che nella nostra zecca di Venezia, Senza 
che vi si avesse cognizione per certo del 
metodo seguito da Droz. 

-, Si è veduto agli articoli Costure ed in 
questo' medesimo articolo, come i dischi, 
mettansi in mezzo a ghiere per presentarli 
all’ azione dei due confi che devono agire 
su di essi, e si. vide altresì come queste 
ghiere sitino • talvolta intere e talvolta 
spezzate. A primo aspetto parrebbe che 
quelle intere dovessero riuscire di assai 
maggiore durata. Ma la forza, che è dnopo 
impiegare per disimpegnarne i dischi, le 
danneggia grandemente, mentre invece 
con le ghiere spezzate i dischi escono sen- 
za fatica, ed .inoltre manliensi sempre del- 
l’olio pelle commettiture. Co altro vantag- 
gio . delle ghiere spezzate i quello che, 
regolate che sieno una volta, )’ impronta 
del cordone comincia sempre nello stesso 
punto relativamente ai rilievi. Per le scan- 
nellature che si fanno sull’ orlo di alcune 
monete, si possono adoperare senza diffi- 
coltà' ghiere intere. 

Un. importantissimo perfezionamento 
introdotto da Gengembrc, si è quello del- 
la ranno o pobidore, che abbiamo descrit- 
ta all* articolo Comare del Dizionario 
(T. IV, pag. 4*3), « cui vedemmo so- 
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stituirsi analogo meccanismo nell' Inghil- 
terra 

Il torchio «la coniare mosso a braccia 
«T uomini clic si stancano e «li raro agi- 
scono contemporanei, non «là «piasi mai 
una pressione sufficiente, e perciò nel- 
1’ Inghilterra vi .si applicò l'azione «lei va- 
pore. Si avrà ùn'jdea «lei mudò come 
questa forza motrice faccia agire i torchi 
«lalla disposizione che abbiamo descritta, 
qui addietro pei tagliato! dei dischi. An- 
che in questo raso ricorrasi all' uso, di 
stantuffi che fanno il ruolo in un cilindro, 
per «lat e poi il colpo voluto. 

Uno dei gravi difetti del torchio a gi 
raloiu con pesi c quello che se l'operaio, 
dimenticasi di mettere un disdu, sul po- 
nidore i due punzoni battono I' uno con- 
tro l’altro c sono resi inservibili. Si ripa- 
rò alquanto a questo inqonvenicnle col 
mezzo di un meconismo, il quale, al mo- 
mento in cui l’ operaio si accorge della 
sua dimenticanza, permette «li lar pronta 
mente arrivare fra i due punzoni tjn disco 
di metallo, che loro impedisce di urlarsi 
insieme. Nc pare tuttavia molto migliore 
il mezzo indicato in questo Supplimento, 
all’ articolo Conure ( T. V, pag. 45o ), 
che consiste nell' opporre un ostacolo ai 
pesi stessi dal giratolo del torchio, così da 
limitare il movimento «li essi, al quale rj-« 
piego vedemmo qui addietro .essere ricorsi 
anche gli Inglesi. 

Malgrado però che le macchine da 
coniare adoperate attualmente nelle zec- 
che abbiano senza dubbio grandi vantag- 
gi in confronto agli antichi metodi tuttavia 
beo si vede «pianti inconvenienti tuttora 
conservino. La percossa, simile ad un vio- 
lento colpo di martello, scuole la intela- 
iatura, distrugge i conti, e stanca gli operai; 
la forza motrice spossandosi pei continui 
sforzi die «lee fare, rende gli effetti sem- 
pre più difettosi nel corso della giornata, 
di lavoro. Dieci a dodici uomini circa 
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fililo ncraasaiii per coniare i pezzi da 
diiquc lirqpchi, nè se ne batic più di 
trenta al minuto. (1 rumore che si pro- 
duce nell’ officina è talvolta cagione di 
disordine. Piqplmente la salate degli uo- 
mini n«m può resistere lungamente, alle 
scosse ripetute di un’ azione cosi faticosa. 
Interessava' per conseguenza «li trovare 
uo altro metodo per battere le medaglie 
e 1 le monete, e nell’ articolo Cosuiie. più 
volto citaci (T. V, pag. 4^0 ) si è veduto 
come Srlligue poi Vliunnelier propones- 
sero torchi a leva semplicemente, senza 
percosse, 1’ ulliffio dei quali modificò t»-, Tt fr 
libucale un torchio «li questa specie usato 
da molto tempo Della -zecca di Monaco. 

Essendo ^ato il tòrchio dì Thoonelier 
assoggettato- all’ esame da uUa couynissìo- 
ne eletta dalla Società «li incoraggiamento, 
di Parigi, Franoo'eur, che ne fu il relatore, 
rende conto . come segue degli effetti os- 
servati «li ^csla mnciAiina. • 

In una prima visita fatta nelle olìieine di 
Thoòuelier, a cagiouq-d’ Un iinpreveiluto 
accidente in un tubò a vapore, videsi a- 
gire il torchiò monetario a braccia d’ uo- 
mini. Due operai girando un manubrio, 
riuscirono a coniare chea óo dischi «Iella 
grandezza d' un pezzo ria cinque fran- 
chi; ma gli. nomini tirano in vero robusti, 
nè la fatica che facevano avrebbe loro 
permesso (li resistervi a luogo. Anche 
raddoppianrione il. numero, tuttavia non 
si sarebbero impiegati che quattro operai 
invece di doilici che ne occorrono con gli 
altri torcile e la commissione stimò che 
questi quattro uomini avrebbero potuto 
continuare il lavoro per dieci ore in un 
gizirnos Si può quindi valutare a fitte ter- 
■zi la economia ottenuta ^ici questo ri- . 
guardo’. In un' altra visita, (alta dalla 
commissione il torchio monetario, masso 
dal vapóre, diede’ cinquanta n sessanta 
dischi improntati al minuto. Noti fu pos- 
sibile misurare la forza impiegala in qnc- 
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sto lavoro, attesoché la macchina a va- 
pore della forza di dodici cavalli, es- 
sendo più possente assai del bisogno,' per 
muovere un solo torchio monetario, faceva 
girare un asse che percorreva tutta 1’ of- 
ficina, eseguendo in pari tempo parec- 
chi aliti lavori. Dietro la prova fattasi a 
braccia la commissione reputò che la for- 
za impiegatasi per 1’ effetto anzidetto nou 
giungesse ad un cavallo. Si riconobbe, 
anche le imprunte essere perfettamente e- 
seguite. Del resto poi non vi era percossa 
nè vibrazioni, nè esusp di scuotimento 
apparato, nè alcun timore di guasti 
pei conii, nè contraccolpo nocivo .agli o- 
perai, nè grande riftiòre, nulla infine che 
potesse far temere thterrftzioni o bisogni 
di rinttamijptD in uh lavoro quotidiano, e 
continuato. £i è veduto essere grande il 
pericolo nei torchi comuni che i punzoni 
vengano a battersi insieme ; nella macchi- 
na di Thonoelicr le parti sono disposte in 
guisa che-rimane sempre uno spazio fra > 
punzoni, i quali non possouo venirsi a toc- 
care neppure quando lavorasi a vuoto. 

Prima di dare una descrizione parlfc 
Colare' di questa macchina, riferiremo la 
esposizione generale succinta, che fece 
prancoeur dell'insieme di essa e degli ef- 
fetti che produce. , 

La forza ntbtrica degli uomini applica- 
la ad un manubrio u, meglio ancora, quel- 
la di gna macchina a vapore, trasmette un 
rapido movimento Viatorio ad un vo- 
lante, destinato a regolare 1" andamento, e 
sommare gli sforzi per riunirli in uh solo 
istante, quello in cui battesi il jlisco. Sul- 
l’ ijsse di questo volante è montata una 
curva di forma particolare, calcolata dietro 
1’ officio che dee fare. Ha la figura di una 
specie di spirili»; o per lo meno il suo 
contorno è di figura ccoeotricg. Questa 
curva guida i movimenti di un' asiache 
trasmettevi ai meccanismi di ponimcnto e 
df sghieraturo, per pollare i dischi fra 
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punzoni e quindi disimpegnmli dalla ghie- 
ra dappoiché vennero battuti. 

L'improritamento si effettua con un ma- 
todu molto ingegnoso. La forza accumu- 
lata dal volante viene trasmessa dall' asso 
di qucllu ad un manubrio che agisce sopra 
due braccia unite insieme a cerniera, e 
che formano fra loro un angolo molto ot- 
tuso che può aprirsi e chiudersi di una 
picqpla quantità. All' aprirsi di questo 
angolo le altre due cime delle braccia o 
lei e allontanaci, e siccome la superiore è 
appuntellata contro un pezzo immobile, 
quella inferiore discende allontanandosi. 
Si vede che la parte più bussa della leva 
inferiore ewicinas^ od un piano resisten- 
te quando si apre l’ angolo delle due 
braccia, e se ne allontana invece al chiu- 
dersi di questo angelo ; questi movimenti 
sono prodotti dalla leva' e diti manubrio 
che tiene l’asse del volante. Il disco viene 
afferrato e vigorosamente compresso nel- 
I' angusto spazio che rimane fra il piano 
di resistenza e la cima inferiore della leva 
mercè la forza accumulatasi in un giro 
del volante, la quale opera tutta in un 
brevissimo istante. Sorà facile mostrare col 
calcolo come possa aumentarsi all’ infinito 
la 'potenza di qacsl' azione, facendo an- 
che meglio con ciò conoscere i principi! 
su cui si fonda il torchio di cui partiamo. 

Sienvi due uste uguali, rìgide ed iofles- 
sibili, A C, C B, (Gg, i della Tav. L del- 
la Tecnologìa) unite a cerniera hel punto 
G, e che facciano insieme l’angolo-A C B, 
— a a. JUm. forza che opera nel senso 
CI, diedro la Iblea che taglia questo angolo 
per meta tende ad Ingrandire I’ angolo. 
Si supponga jn A una cerniera appoggiata 
contro un ostacolo insuperabile, e che la 
cima B, appoggiata contro al piano ver- 
ticale resistente BF, si allontani tini ponto 
A; il triangolo isoscele ACB tende adun- 
que ad {schiacciarsi, ma una forza F ri- 
spinge quésto punto B nella direzione BI, 
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• resista alla fona f. Trattasi di trovare 
la relazione fra le due forze f ed F, nel 
caso di equilibrio. 

i.° Decompongasi la forza J\ in dne 
altre uguali P e P' dirette sul prolunga- 
mento delle rette AC, BC : è noto aversi 
P equazione f— a P, coss. *. 

a.” Decompongasi F in due altre , 
forze Q e Q', l'ima diretta sul prolunga- 
mento di CB, l’ altra perpendicolare al 
piano resistente B F j si trova che F — 
Q sen. «e. 

Ora le forze P' e Q' sono distrutte, la 
prima P’ dall’ ostacolo A, I * 1 altra Q' dal 
piano irremovibile IF, cui non rimangono 
che le forze opposte P Q, che si devo- 
no distruggere a vicenda, e che per con- 
seguenza devono essere eguali ; si avrà a- 
dunque : • 


/ 


a cosi. a. sen. a. 


, donde F “ \j lan. *. 


Si vede che quanto più Pungolo * 
avvicinasi al retto, e più F si aumenta : 
quando abbiasi «e= 90°, la linea spezzata 
' ACB diviene diritta ed F inGnito. La 
pressione adunque che produce il punto 
B nella direzione BF, per 1 ’ azione della 
forza j\ 'cresce quanto si vuole, e si può 
portare fino all’ inGnito, spignendo tanto il 
punto C da aprire I’ angolo ACB alla mi- 
sura di due retti, cioè, Gno a ridurre retta 
la linea spezzata ACB. Vedremo in ap- 
presso tale essere la disposizione delle 
parti del torchio di Thonnelier.. ' . 

I due punzoni sodo posti, 1’ ano ella 
estremità mobile del braccio di leva al 
disopra del disco, l’ altro col piano fissò 
al disotto, io guisa che le dùc faccio dei 
puntoni che stanno di contro sieno para- 
ielle. I dischi mettonsi ammucchiati in un 
vaso cilindrico di ferro, e con no mecca- 
nismo analogo, a quelli che vennero de- 
scritti del torchio di Gengenibre, e di 
quello della cecca di Londra, ad ogni giro 
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del volante vien tolto il disco che è al 
disotto e passato sotto al torchio, perchè 
riceva la impronta entro una ghiera che 
vi mantiene la forma circolare. Allorché 
il braccio di leva si rialza il disco coniato 
esce spontaneamente dalla ghiera, cade in 
un paniere to cede il luogo ad un altro. 
Così ogni giro del volante conia un disco, 
e lo stesso operaio può alimentare due o 
tre torchi monetarii che agiscono contem- 
poraneamente, non avendo altro incarico 
che di porre un mucchio di dischi nel 
vaio cilindrico, prima che sieno esauriti 
quelli che vi avevano. Quand' anche"Jf«* r ' 
trascuri di fare a tempo questa aggiunta 
di dischi la macchina può lavorare a vuo- 
to senza che i punzoni si tocchino, i mo- 
vimenti essendo esattamente circolali per 
modo che rimane fra le loro facce un pic- 
colo intervallo, la cui misura dipende dalla 
grassezza delle monete. ■ • •*. 

Questa macchina ottenoe l’approvazio- 
ne di quelli tutti che la videro agire, fra i 
quali basterà citare e Carlo Dupio, ed 
Arago e Poucelet e Gambey. La com- 
missione della Società d’ incoraggiamento 
propose di raccomandare ai ministri delle 
finanze e del commercio la introduzione 
di questo torchio nelle zecche di Francia. 

. La fig. a della Tav- L della Tecnolo- 
gia rappreseota una sezione longitudinale 
e verticale del torchio monetario di Thon- 
nelier. Il meccanismo di questa macchina 
decomponesi in due movimenti ben di- 
stinti prodotti dallu rotazione dell 1 asse 
principale A, il quale comunica eoo un 
motore qualunque, mediante una puleg- 
gia ed un ingranaggio. Ciascuu movimento, 
consideralo isolatamente, produce, il pri- 
mo i movimenti delle ieve che danno la 
pressione ; il secondo quelli della mano o 
ponidore . e della sghieratura che sono 
combinati insieme. 

A è P asse principato che si fa girare 
mediante nn manubrio cui si trasmette 
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r azione (li un motore. In tal caso ovvi 
un altro asse disposto al disotto di qnello 
principale A, che riceve il moto da una 
coreggia» e lo trasmette all’ asse A col 
mezzo di un rocchetto e di una ruota 
dentata. Questo ingranaggio è combinato 
per guisa da dare all’ asse A una ve- 
locità di 5 o a 60 giri al minuto. F i una 
spranga destinala a comunicare, alla leva 
di pressione II, il movimento del raanu- 
. brio G, posto sulla cima dell' asse A ; 
H è la leva di pressione che ha il suo 
v centro di movimento in a, nell' interna 
'o’élle ossature di ghisa Q, e che fa quindi 
descrivere un arco di circolo all’ altro 
pernio di acciaio b. I è una colonna di 
pressione di acciaio temperato che muovesi 
con In cima iuferioré'rotondata in. una ca- 
vità che tiene il pezzo scorrevole O e si 
unisce alla parte superiore con la testa, 
della leva di pressione mediante il pernio 
di acciaio temperato b. Una scatola supe- 
riore scorrévole, la coi sezione si vede in 

O, tiene il punzone superiore fissatovi al 
solito mediante quattro viti che servono in 
pari tempo « mettere in centro il punzo- 
ne medesimo. 

* Questa scatola scorrevole ha il suo 
punto d’ appoggio in un pezzo c che di- 
\ illesi io due piegandosi ad arco di circo- 
lo, e va ad appoggiarsi su due ritti dd ; è 
sostenuta da un ritto doppio a forcella l 
•ui pernii e. Una leva'M tagliata a forcella 
alta cima e caricata con due palle N man- 
tiene la scatola scorrevole sempre appog- 
giata contro la colonna I e la testa della' 
leva H, permettendo alle snodature di 
muoversi sui pernii ab e sul dado di ac- 
ciaio O della scatola scorrevole. Vedcsi in 
g una biretla o cuneo che serve a regolar 
la pressione qvauzando o retrocedendo 
'mediante la vite P. Il pezzo g' sale e di- 
scende senta deviare, essendo guidato dal- 
la piastra h che porta la madre della vite 

P. Q Q ò la intelaiatura ‘del torchio che 
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è fusa di un solo pezzo, e di solidità suffi- 
ciente per resistere alla pression necessaria 
per coniare le monete ; R è un disco di 
ghisa montato sull’ asse A, e che ne tiene 
un altro di rame K nel quale i scavata 
una scanalatura curva sii. SS’ sono leve 
di ferro ; quella segnati S tiene alla cima 
un bottone j che entra nella scanalatura i 7 , 
e riceve 1’ impulso che le comunica il 
disco R, nel girare insieme coll’ asse A. 
Questo movimento comunicasi alla leva 
S' col mezzo dell’ asse T sul quale sono 
fissate queste due leve. U è uua spranga 
sostenuta da un capo dal porta-ghiera e 
djll’ altro dalla leva S'. Questa spranga 
verso la metà è tagliata a piano inclinato, 
a fine di sollevare il punzone V al diritto 
del porta-ghiera mediante il collare u, al 
momento in cui la mano o ponidore spinge 
dinanzi a se il pezzo coniato, f i un ma- 
nicotto che serre ad allungare od accor- 
ciare la spranga U, secondo che il poni- 
dore ha bisogno di avanzare o retrocedere 
al disotto del bossolo X. m è una traver- 
sa sulla quale è fissata la spranga U, e 
che tiene due pilastrini n, i quali servono 
a far agire la mano o ponidore. Questa 
traversa tiene a mezzo un’ apertura che 
lascia passare liberamente il dente O del 
ponidore tenuto da una madrevite p. Con 
questa madrevite si può regolare, come si 
vuole 1’ altezza da darsi al punzone infe- 
riore V per far uscire dalla ghiera' i di- 
schi coniati. X è uu bossolo aperto ài 
fondo nel quale si mèltuno i dischi che 
hanno ad essere cornati ; q è il porta ghie- 
ra diviso in due parti o forato d’ un io- 
castro per ricevere T anello della ghiera, 
spezzata >, e dal luto della mano o poni- 
dore tiene una fenditura che serve di guida 
al dente o e vi stabilisce un leggero sfre- 
gamento mediante alcune molle, s è la 
ghiera intera in cui si mette quella spez- 
zala ; è di figura conica e formata d’ ac- 
ciaio temperato all’ interno -, t è la ghiera 
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speziata in tra parti, affinché i diselli bat- 
tuti possano uscire malgrado le lettere ri- 
levate che sono sull' orlo, u è I' anello o 
collare destinato a far uscire i dischi del- 
la ghiera. Y è la tuano o ponidure fissato 
sopra una vite che attraversa il dente </. 
V V sono i punzoni intagliali con le im- 
pronte dei pezzi che’si vogliono coniale. 
y sono slaccatoi fissati alla estremità del 
ponidure per levare i dischi nel caso in 
cui fossero rimasti aderenti al pifnzorte 
superiore, ciò che avviene talvolta quando 
l’ intaglio è nuovo. » è il sostegno del- 
1’ asse del volante Z ed A A' sono quattro 
Colonne di ghisa che sostengono la inl£- 
^ laiatura B' del torchili, anch’esso di ghisa. 
Finalmente C' è un Cundolto pel quale 
cadono le monete dopo coniale in un pa- 
niere che vi si sottopone. 

Semplicissimo i il modo di agire di 
questa macchina : il ponidure prende il 
disco inferiore del mucchio, contenuto 
nel bossolo X ed avanzando pel moto 
della spranga U lo porla fra i due conii 
che sono allora distanti: e mentre cheli po- 
nidore retrocede, il disco viene conialo per 
effetto della forte pressione ohe esercita 
nella scatola scorrevole la coluona 1 ad 
ogui giro del volante ; immediatamente 
dopo il punzone inferiore sollevasi del 
piano inclinato della spranga U, il disco 
escé dalla ghiera e con un mulo simulta- 
neo il ponidure si avanza, lo sfange nel 
(tbndotto C’ c immediatamente ritirasi. 
Iticele allora un altro disco e lo porla fra 
i punzoni, continuandosi la operazione in 
tal ghisa fino a che vi sonò dischi nel 
bussolo X. 

La società d'incoraggiamento di Parigi 
premiò il Thonnelier con una medaglia 
di platino, e dichiarò che gliene avrebbe 
dato una d' oro se la macchina fosse stata 
applicabile ad una industria di, esercizio 
libero, invece che ad una esclusivamente 
riservata al Governo. 


* Mosti aggio 

Ai lordili senza percossa ed a leva dì 
Selligue e di Thonnelier aggiogheremo In 
notizia di un’altra macchina imaginata da 
Antonio Bovy di Ginevra per (lire mo- 
nete, medaglie, bottoni ed altri oggetti o- 
naloghi mediante cilindri appaiati e sovrap- 
posti a guisa di laminatoio. I punzoni e 
contro panzoni si presentavano «li contro 
con la massima regolarità, nel mentre che 
un tubo inclinato vi lasciava cadere in 
mezzo < dischi dì metallo, non avendosi 
cosi alcuna interruzione, a tal che un'uomo 
girando un manubrio otteneva circa io<> 
monete al minato. Il Bovy crasi recato ih 1 "* 
Francia per far eseguire la sua macchimi, 
e mori quando questa erasi anche costrui- 
ta da Cadici;.' Questo Bovy è quel mede- 
simo che aveva ottenuto la decorazione 
■Iella legione d’onore per la medaglia dui 
diametro di i a centimetri da lui coniata 
nell’ incontro della inaugurazione delle 
strade di ferro di Francia. 

' A quali Controllerie sicno soggette le 
monete dopo cooiate, ionanzi che vengano 
[losle in circolnzioiic, si disse nel Dizio- 
nario a questo medesimo articolo', ed a 
quello Saggiatoub. Ivi però non indicas- 
si il includo da seguirsi nel fare questo 
saggio che consiste nello sciogliere il me- 
tallo nell’ acido nitrico, quindi precipitarlo 
allo stato di cloruro con l’ acido idro- 
clorico. Interessanti sono le avvertenze 
date in tale propòsito per conoscere il 
vero titolo di qualunque moneta o lega, 
comune di argento da Pietro BusSolin, già 
capo saggiatore della zecca di Venezia. 

Il metodo da lui seguito non è in fon- 
do che un perfezionamento di quello an- 
tico, ma, occupatosi intorno ad esso, il 
Bussolin fece molte ed essenziali ricer- 
che e sono ,Ic seguenti : j'.° Quale esser 
debba il positivo grado di concentrazione 
e la quantità o volume più conveniente 
dei due acidi destinali per la soluzione 
e separazione perfetta' dell’argento'.: a.° 
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Se sia o no necessaria una granile quun 
liti il' acqua per diluire la prima soluzio- 
ne della lega d’ argento, prima, cioè, di 
Oggiugocrvi l’ acido idroclorico : S. u Se, 
dopo seguita la separazione del cloruro 
d’ argento, convenga o no di esporla al 
fuoco, e di farla bullire perchè si rischia- 
ri : 4 -° Quale sia il miglior metodo per 
raccurre tutto il cloruro d' argento senza 
la più piccola perdita, e se convenga la 
lellrazione: 5 .° Quanta esser debba, presso 
a poco, l'acqua occorrente pei lavacri, e 
se fredda o ben calda : 6.° Quale sia il più 
VJnvcnienle mezzo per seccare il cloruro, 
ed ottenerne una perfetta essiccazione ri- 
gorosamente parlando : y.° Se il cloruro 
suddetto sia o no insolubile nell’ acqua, e 
nel caso atfermativo in quale proporzio 
ne, e se costante o variabile : 8.° Final- 
mente di qual reagente si debba far uso 
per assicurarsi allo scrupolo che il cloru- 
ro Don contenga più rame. 

Innanzi di esporre il metodo seguito 
dietro le. succitate ricerche, due avverten- 
ze sono da Cirsi. La prima che se si trat- 
ta di una verga piuttosto che d'una mone- 
ta, si esamini attentamente la verga stessa, è 
se bene fusa ; il che si potrà verificare con 
un preventivo duplice assaggio di coppel- 
lazione, chiaro essendo che la precisione 
d’ un qualunque saggio dipende da que- 
sto primo efemento ; si è già veduto quanto 
sia difficile ottenere una perfetta fusione, 
massime per alcune leghe. La seconda 
avvertenza è che venne scelta per la de- 
scrizione del metodo una semplice lega 
binaria per oggetto di brevità ; avvertendo 
per altro che se la lega, oltre al rame, 
comprendesse per terzo metallo qualche 
frazione d’ oro, io tal caso converrebbe 
levarlo, e coi soliti metodi proseguire 
F assaggio, e quindi raccerto e pesarlo ; 
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titolo dell' argento che occorre di ricono- 
scere : quindi è che, conosciuto il suo péso 
qualunque, dovrà iu seguito aggiunge! si 
alla massa dell’argento puro rinvenuto nella 
lega. Riguardo poi ad alcuni altri metalli 
estranei insolubili, per esempio lo stagno, 
I' antimonio e simili, non essendo questi 
calcolabili ni compresi nel titolo dell’ ar- 
gento, si separeranno dalla prima soluzione, 
ni vi si avrà più riguardo. E da avvertirsi 
per ultimo, che se uclla lega stessa vi fosse 
unito alcun altro metallo di que' solubili 
nell'acido nitrico, come il piombo o lo zin- 
co, deesi proseguire liberamente l’assaggio, 
senza timore che il cloruro d’ argento ne 
possa comprendere, il che al Bussolin Ten- 
ne comprovato da replicate esperienze. 

Ciò avvertito ecco il metodo indicato 
pel saggio dal Bussolin. Levato un pez- 
zetto da una qualunque moneta, o due se 
si tratta di una verga d’ argento, che sup- 
porremo sia una lega binaria di argento e 
rame del titolo 0 , 853 , si faranno que'pez- 
zetti battere sottilmente e superficialmente 
polire in un pannolina ; indi tagliuzzati, 
se ne formerà un peso esattissimo di s 5 
decigramme, oppure di So, te il titolo 
della moneta o verga sarà al di sotto del 
o, 5 oo. Si porrà il suddetto metallo in 
un matraccio di cristallo dei solili che si 
adoperano pegli assaggi dell’ oro, aggiun- 
gendovi tempre costantemente dell' acido 
nitrico puro, del peso specifico t2,toou, 
eguale, cioè, al grado 26 dell' areometro 
di Bau mi, nella quantità o volume cor- 
rispondente al peso di o, tblL 02 8. Si e- 
sporrà il matraccio ad un discreto calore 
fino a che si efiètlui compiutamente la 
dissoluzione del metallo, nè si ritirerà dal 
fuoco se non si vedrà trullo adatto il gas 
rosso nitroso c fattosi bianco. Ritiralo il 
matraccio, vi si oggiugnerà un poco di 


giacché questo metallo, se non i da porsi, acqua distillata fredda, e dopo un breve 
u calcolo per la piccola sua proporzione! riposo si decanterà la soluzione, traspor- 
quanlo al valore, lo è bensì riguardo aliandola in un matraccio della stessa fur- 
Si'ppl Dii. Tetri. T. XXri. a 5 
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ma, ma tre o quattro volte più grande, c 
di collo in proporzione più largo, aggiun- 
gendovi un'altra poca d'acqua fredda, la 
quale in tutto equivalga a due volte circa 
il volume dell'acido nitrico impiegato per 
la prima soluzione. Subito dopo, senza 
mai esporre al fuoco il matraccio, vi si 
verserà, a poco per volta, dell’acido i- 
drodorico puro del peso specifico 1 1 , 
sooo, equivalente, cioè, al grado iG 
dell' areometro di Baumè, mescolando di 
volta in volta il liquido, acciocché si rac- 
colga bene il cloruro ai fondo del ma- 
traccio ; e vi si aggiugnerà tanto dell’ aci- 
do stesto, quanto basti a far divenire 
limpidissimo, nel rigore del termine, il 
liquido stesso : il che occaderà di veder 
quasi sempre dopo avercene aggiunto la 
quantità equivalente circa al peso di 
o' hU ',o5 ; ciò che servirà di norma comoda 
e costante. Lasciato per pochi minuti po- 
sare il liquido, e scorto non esservi ninna 
particella di cloruro sospesa, si decanterà 
con frauchezza in un bicchiere ; ed a- 
vendo pronta una conveniente ciotola di 
pozzolana bene invetriata dentro e fuori, 
di forma conica lunga, e della capacità di 
o chll ,07 circa di acqua, la si empirà di 
acqua calda, anticipatamente preparata, 
non però bollente, versandola tutta nel 
matraccio che contiene il cloruro ; indi 
facendo come si usa pegli assaggi del- 
l’oro, ponendo, cioè, la suddetta ciotola 
rovesciata e bene unita all 1 orificio del 
collo del matraccio, e capovolgendo de- 
stramente fo stesso matraccio, si farà che 
il cloruro discenda nella ciotola, e con 
diligenza, alzando a poco il matraccio, re- 
sterà il cloruro pressoché tutto nella cio- 
tola. Per qualunque possibile accidente, 
ed almeno per la prima volta, si eseguirà 
tale operazione tenendovi sottoposto un 
grande bicchiere, per raccòrrò, al caso, il 
cloruro disperso ; caso pressoché impos- 
sibile ad accadere a chi è già pratico, c 
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specialmente all’ assaggiatore. Si decanterà 
allora una metà circa dell' acqua della 
ciotola ; e nuovamente rimettendo nel 
matraccio circa la stessa quantità d’ acqua 
calda, si farà con destrezza che il poco 
cloruro rimasto nel matraccio discenda e 
s' unisca al totale nella ciotola. Poi con 
una bacchettine di cristallo si mescolerà 
ben bene il cloruro, indi si decanterà tma 
metà circa della sua acqua in un bicchiere 
apposito graode, nuovamente mettendovi 
dell’ acqua, e rimescolando il cloruro co- 
me si fece dapprima, e ciò ripetutamente „ 
altre volte, finché, cioè, la carta azzurra 
tinta col tornasole non cambii colore, ed 
il liquido non contenga più rame il che 
già consuetamente ha luogo allorché si 
è impiegato pei lavacri un volume di 
acqua equivalente ol peso di O ** l ',4 5 
circa, semprechè l' assaggio sia stato pesa- 
to sui o ,ll * i -,oo:i5. 11 reagente adoperato, a 
preferenza dal Bussolin per tal esplorazio- 
ne era il cianuro di potassio ferruginoso 
allungatissimo , il quale superava dieci 
volte 1' azione dell’ ammoniaco. Dopo di 
ciò si estrarrà col mezzo d’ apposito si- 
foncino a tubo ricurvo, la residua acqua 
dalla ciotola, e quindi leggermente battendo 
il fondo della ciotola sopra un pezzo di 
panno, si farà in modo che il cloruro si 
concentri, rimovendo per copseguenia la 
poca acqua residua, la quale finalmente si 
estrarrà col sifoncino. Ciò fatto, si traspor- 
terà la suddetta ciotola in un comune for- 
nelletto portatile, immergendola un poco 
entro la sabbia calda, e coprendola, per al- 
lontanarne possibilmente la polvere estra- 
nea, con un comune imbuto di vetro, che 
vi si lascierà sopra finché si vegga il clo- 
ruro staccarsi alquanto dalle pareti interne 
della ciotola. Di poi si leverà l’ imbuto, 
sostitueudo un’ altra apposita ciotola di 
terso cristallo , rovesciata sopra quella 
di pozzolana, sicché la copra tutta ; que- 
sta dovrà rimanervi finché le sue in- 
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terne pareti non dieno più il menomo a' 
dombramento per 1’ acqua : veduto final- 
mente che dopo il periodo di 5 o 6 mi- 
Duti , colà rimase, più non s* appanna, 
conservandosi lucida, si leverà dalla sab- 
bia la ciotola di pozzolana, pienamente 
assicurati della perfetta essiccazione del 
cloruro. L' assaggio è allora compiuto, e 
per la sua esecuzione l’operatore addestrato 
non impiegherà che on' ora circa di tem- 
po, due terzi del quale va indispensabil- 
mente accordato all’essiccazione. Nè si po- 
trebbe per cerio abbreviarlo per l’ evi- 
dente pericolo di qualche perdita del clo- 
ruro nel suo primitivo asciugamento ebe 
dee seguir lentamente, o di convertirlo 
in luna carnea verso il fine, se si voles- 
se aumentare l’azione del fuoco. Siccome è 
cosa notissima in fisica, che non solo il clo- 
ruro di cui parliamo, ma qualunque altro 
ossido metallico, o sostanza pur non me- 
tallica, se non è perfettamente fredda alla 
temperatura, cioè, dell’ ambiente, ha un 
peso sempre minore di qualche millesimo 
in confronto di quello che ha dopo d’ essersi 
convenientemente e naturalmente fredda- 
ta, così accordasi un poco di tempo al raf- 
freddamento del cloruro, poi se lo traspor- 
ta net bacinetto della bilancia da assaggi, 
e se lo pesa scrupolosamente, deduceo- 
dovi, non già il a 5 per |, ma il solo 
a 4,6, per conto dell’ ossigeno ed acido 
idroclorico, ossia il 4 per mille di meno, 
per la comprovata soluzione del cloruro 
suddetto nell’ acqua calda. Quanto alla 
prescritta perdita del 4 per mille che il 
Bussolin riteneva costante per qualunque 
assaggio, l’ aveva egli dedotta fondatamen- 
te da una serie numerosa d’ assaggi, va- 
riati sempre nel titolo, nei quali la ebbe a 
conoscere permanente ed invariabile, e più 
che mai in parecchie altre esperienze e- 
seguite con tutto il rigore sopra un pezzo 
d’ argento da lui depurato, e portato sen- 
za eccezione al titolo i ooo. 
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A chiara intelligenza delle aritmetiche 
espressioni che occorre di osare pel rico- 
noscimento del titolo, faremo qui tosto ve- 
dere i risultaroenti che dar dovrebbe l’as- 
saggio della supposta verga di argento e 
rame al titolo o, 833 , dietro la descrizione 
del suddetto metodo, con la seguente 
formula : 

Cloruro d’ ergento perfetta- 
mente seccato e raffreddato 
in peso effettivo di mille- 
simi di gramma . . » 2763.00 

Deduzione per 1’ ossigeno ed 
acido idroclorico combinati 
nel suddetto cloruro, in ra- 
v gione del a 4,6 per mille. » 679.45 

Argento puro Mill. 3082 . 55 
(a) Moltiplicando per ... 4 

risulta il titolo o, 833 .oaù 

Il Bussolin assicura questo metodo di 
assaggiare I' argento essere assolatamente 
sicuro, io modo da potersene con fran- 
chezza valere per controllare qualunque 
saggio comune di coppellazione, in quei 
casi nei quali 1' assaggiatore credesse op- 
portuno di farlo, senza però volerlo an- 
teporre alla coppellazione stessa che è usa- 
ta presso tutte le zecche, ed ha il van- 
taggio, in confronto anche al metodo del 
Bussolin, di una grande prontezza. 

Si è cercato spesso di falsificare le 


(a) Essendosi il primo peso d ! ««saggio 
stabilito su 35 decigramme, eh' è la quarta 
parte del 100, o del iooo, se si considerano 
millesime parli, come nel caso presente; 
così moltiplicando la massa dei millesimi del 
puro argeuto riconosciuto nel cloruro per 4. 
col taglio delle Ire ultime cifre a destra, si 
rinviene in millesimi il titolo della verga •> 
moneta assaggiata.- 
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moneta ed ■ lavori d’ oro con Wgha o la- 
stre di platino. Fortunatamente è facile, 
distinguere In presenza del platino per 
caratteri semplici e sicuri nel corso ordi-, 
viario dei saggi. In fatti il bottone di ri- 
torno non presenta il fenomeno del lam- 
po ; è appanato e spesso grigio ; è schiac- 
ciato e fortemente cristallizzato. Nella spar- 
izione 1’ acido acquista un color di paglia 
e si depone ilei platino in polvere nera 
nel fondo del matraccio. Quando si versa 
un eccesso d’acido idroclorico nella solu- 
zione del nitrato d'argento prodotta dalla 
spartizione, e, dopo filtrato il liquore, ri 
si aggiunge una soluzione di sale ammo- 
niaco, si ottiene un precipitato giallo. 

Questi caratteri dinotano la presenza 
del platino ; ma se si tratta di (issarne 
la proporzione, si offrono difficoltà assai 
grandi, quando si vuole operare per via 
secca. Bisogna prima fissare a un dipresso 
le proporzioni della lega. Si può raggiun- 
gere lo scopo coll’ esame dei caratteri fi- 
sici ; ma se non si ha la necessaria pra- 
tica, si ricorre al metodo seguente. 

Si dosa la lega che può contenere del 
rame, dell’argento, dell'oro e del platino, 
nell’ acqua regia col mezzo di un calor 
dolce. Si diluisce con acqua e si filtra. Il 
cloruro d'argento che rimane sul filtro dà 
il peso dell' argento. Il liquore filtrato es- 
sendo mesciuto col suo volume di alcoole, 
vi si aggiunge un eccesso di sale ammonia- 
co, si filtra e si calcina il deposito. Il sale 
doppio di ammoniaca e di platino si de- 
rompone, e si ha del platino in ispugna. 
Si aggiugne al liquore rimanente un ec- 
cesso di solfato di ferro c i o o i a gram- 
mo di mercurio. Si mette il tutto in un 
Basco che si agita sino a che l’ oro sia 
amalgamato. Si decanta il liquore e si 
riunisce I' amalgama che si distilla in un 
lungo crvgiuolo. L’ oro rimane, e la per- 
dita rappresenta il rame. Si potrebbe 
seuza dubbiò fare 1' analisi esatta con lo! 
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slesso mezzo} ma il dosare il platino in- 
contra sempre vere difficoltà. Se si vo- 
lesse operare per via umida, bisognerebbe 
adunque cercare di dosare esattissima- 
mente P argento, P oro ed il rame ; In 
perdila indicherebbe il rame. E però da 
considerarsi piuttosto il saggio per via u- 
mida, siccome destinato a dirigere P ope- 
ratore per giungere a fare il saggio per 
via secca. Il primo pnò allora farsi edere- 
mente, poiché si ha bisoguo di ottenere 
risnltamenti approssimativi soltanto, per 
avere una norma nelle dosi richieste per 
la spartigione. 

Il Chaudet ha fatto alcuni saggi per 
fissare P andamento da seguirsi nel sag- 
gio di queste leghe quaternarie. In ge- 
nerale ha veduto che, per dosare il ra- 
me, la coppellazione basta. L’ argento, 
può sempre essere separalo dal bottone 
Hi ritorno col mezzo dell'acido solforico 
senza perdila nè sopraccarico, quando la 
proporzione d’argento è conveniente. Al- 
lorché il bottone può essere laminato, se 
ne richiede assai meno di quando la sua 
crudezza obbliga a schiacciarlo soltanto 
col martello. 

Finalmente per separare il platino dal- 
P oro vi si aggiunge dell' argento, e si 
tratta la lega con acido nitrico, come in 
una spartigione d' oro ordinaria. Bisogna 
che il bottone contenga tre parti d'argen- 
to sopra una d’ oro, e sei o sette d’ oro 
sopra una di platino. Bisogna inoltre fare 
diverse spartigioni, essendo la lega più 
difficile ad intaccarsi a causa della pre- 
senza del platino. Ecco il metodo seguito 
da Chaudet, nei tre saggi presi per tipi. 


i.° Lega. Rame . . . o,5óo 

Oro . . . 0,100 

Platino . . . o,ioo 

Argento . . . o,a5o 
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Si pasta nella coppella a a 1 ,° piroroe- 
trico, con 1 4 parli di piombo. Si lascia la 
coppella al fondo della muffola, sino alia 
fine del saggio. La perdita indica il rame: 
si lamina il bottone piegasi io rotolo e si 
fa bollire per 16 minuti coll' acido solfo- 
rico, indi per 8 o so minuti con una 
nuova quantità di acido. Si lava il rotolq 
e si peso ; la perdita indica l'argento. Si 
ripassa il residuo alla coppella con 0,8000 
d' oro puro e 3,700 d’argento. Si tratta 
il bottone come per una spartigione ordi- 
naria d' oro. Dopo essere stato sottoposto 
tre volte all’ azione dell’ acido nitrico, or- 
dinariamente 1 ’ oro è puro. Per assicu- 
rarsene si ricomincia ancora, e se il peso 
non cangia, si prende il peso del rotolo, e 
si deducono i 0.800 d’ oro aggiunti ; il 
resto rappresenta l'oro della lega. La per- 
dita dà il platino. 

a.° Lega. Rame ... .. 0,100 

Oro . . . o,oao 

Platino . . . 0,300 

Argento. . . o, 58 o 


. 1,000 

Si coppella con 8 parti di piombo e 
3i.° pirometrici. La perdita dà il rame. 
Si aggiunge 1,70 d' oro, si coppella, si 
schiaccia leggermente il bottone, e si trat- 
ta in due riprese coll’ acido solforico. A- 
slrazione fatta dall' oro aggiunto, la per- 
dita indica 1 ’ argento. Si aggiungono an- 
cora 0,7X0 di oro e 3,760 d’ argento, si 
coppella e si spartisce coll’ addo nitrico. 
Si ripete quattro volte la spartigione ; il 
residuo è oro puro. Astrazione fatta dal- 
l’ uro aggiunto, la perdita è eguale al 
platino. 
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3 .° Lega. Rame . . 

. 0,100 

Oro, . . . 

. o,oo 5 

Platino . . 

. o, 5 oo 

Argento . . 

. o,5q5 


1,000 


Si coppella con 1 5 parti di piombo, 
al maggior calore del forno. Si ripassa il 
bottone con mezza gramma di piombo. 
La perdita è uguale al rame. - Vi è spesso 
un poco di sopraccarico ; il bottone schiac- 
ciato può venire spartito con l'acido sol- 
forico. La perdita dà 1 ' argentò. Si ag- 
giugne 0,900 d’oro e 3,130 d'argento, 
si coppella e si, spartisce coll' acido nitrico 
a due riprese. Si inquarta di nuovo il ro- 
tolo con 0,100 di platino e 3,716 d’ar- 
gento. Il nuovo rotolo, trattato per tre 
volte coll* addo nitrirò dà dell'oro puro. 

Le leghe che si possono avere da sag- 
giarsi si avvicineranno sempre abbastanza 
alle precedenti, o potranno esservi facil- 
mente ravvicinate con l’ aggiunta di quan- 
tità note di cioscuno dei metalli che con- 
tengono, perchè non si debba mai incon- 
trare grandi difficoltà nel farle entrare in 
uno dei tre casi. 

Per conoscere prontamente le monete 
false dalle vere C. Vincent, aveva pro- 
posto fino dal principio di questo secolo 
1’ uso di un areometro, mediante il quale, 
stando le monete immerse, nell’ acqua 
indagavasi il loro peso specifico. 

La fabbricazione delle monete di rame 
non presenta differenza da quelle d' oro e 
di argento, se non in quanto abbisogna 
uoa minore esattezza. Sogliono tagliarsi 
da lastre di rame e si coniano nella stessa 
maniera. In Francia dorante la rivolu- 
zione, mentre sparivano le campane in- 
sieme alle chiese coi appartenevano, una 
grandequBniità di rama a vari! titoli tratto 
'ila esse venne impiegato per fame soldi, 
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che distinguevaosi per la loro tinta parti- 
colare e per la loro durezza ; queste mo- 
nete erano fabbricate con una specie di 
bronzo. 

La molta durezza del bronzo' avrebbe 
certo dovuto indicare come una delle 
migliori sue applicazioni, la fabbricazione 
delle medaglie e delle monete di poco va- 
lore, quand'anche non vi fosse avuto l’ e- 
sempio dell' uso fattone a tal uopo dagli 
antichi eoo tanto vantaggio. Io fatti le 
condizioni indispensabili da osservarsi nel- 
la scelta dei metalli destinati a questo uso. 
sono la finezza della grana, la durezza e la 
resistenza all' azione ossidante dell’ aria 
umida. Queste qualità si trovano riunite 
ad un grado elevato nel bronzo. La sua 
durezza è considerevole, e tale che rilievi 
o incisioni in bronzo, ripieni di segni i 
più delicati, hanno potato resistere circa 
veoti secoli senza alterarsi. Per riguardo 
all' azione ossidptrice dell’ aria umida il 
bronzo, merita ancora una decisa preferen- 
za. Trovansi continuamente nei terreni 
umidi medaglie battute nei primi tempi 
storici, le quali vi starano sepolte proba- 
bilmente da più secoli. Per verità sono 
più o meno alterate ; ma non abba- 
stanza, perchè l 1 antiquario non vi sco- 
pra tutti i documenti di cui ba bisogno. 
A questi vanteggi si aggiunge anche quel- 
lo del mediocre valore della materia, il 
quale guarentisce la durata del prodotto 
non - dee essere perciò trascurato. In un 
oggetto d’ arte in cui si può quasi sèmpre 
distinguere la mano di opera e la materia, 
la probabilità della più lunga dorala è 
sempre in favore dal minore dei due va- 
lori. Le monete d’ oro e di argento, le 
medaglie degli stessi metalli, e quelle di 
platino, vengono continuamente rimesse 
in opera sotto altre forme. Quelle di 
bronzo che noa hanno valore che per 
la mano d’ opera, vengono invece con- 
servate con molta cura. Si è per ave- 
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re mal colpito il punto di vista sotto il 
quale devono essere considerate là me- 
daglie e le monete che al rinascimento 
delle arti, si è creduto che il rame potesse 
raggiungere lo scopo che si doveva avere 
di mira. Ora 1 ’ esperienza ha dimostrato 
compiutamente il contrario, poiché non 
solo l’ attrito fa svanire tutte le finezze 
delle figure in meno che dieci anni di 
circolazione, ma in oltre quaodo a caso 
si pone un pezzo di rame in un luogo 
umido, non tarda a distruggersi per 1’ os- 
sidazione. Ad onta di questi inconve- 
nienti il rame per la sua malleabilità e' 
per la facilità con cui riceve 1’ impronta 
de’ coni! venne preferito al bronzo. Il 
bronzo è in fatti duro, poco duttile, e 
presenta molla difficoltà di fabbricazione. 

Fino dal 1817 nullameno Monges 
proponeva di fare in Francia monete di 
bronzo valendosi di quelle stesse monete, 
eh’ erano In circolazione, formando una 
lega con una parte di soldi di rame puro, 
detti allora reali, una parte di soldi fatti 
con lega di campane imperfettamente de- 
purati, finalmente con una parte di soldi 
fatti con léga di campane non depurate. 
All’articolo Bsoszo del Dizionario (T. HI, 
pag. g 5 ), riferimmo ì vani studi fattisi per 
ottenere col torchio da coniare meda- 
glie di bronzo, e quanto ivi si è detto di 
quelle è naturalmente in gran parte ap- 
plicabile altresì alle monete. 

Oggidì, dopo la scoperta di Darcet, ac- 
cennatasi all’articolo Baozzo del Sup- 
plemento ( T. II, pag. 4^6 ) che quella 
lega, aveva proprietà opposte affatto a 
quelle dell’acciaio, cioè, rammollivasi con 
la tempera e si 'induriva invece pon un 
lento raffreddamento, la fabbricazione del- 
le monete di bronzo col torchio non pre- 
senta più alcuna difficoltà, e di fatto Poy- 
maurin juniore l’ ha messa in attività alla 
zecca delle medaglie. Si gettano prima i 
pezzi, indi si temperano per renderli mal- 
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loabili ;■ vi li danno alcuni colpi ; in fine 
si ricuocaao • si bronzano. 

Tutte I* leghe eh* contingono per 
100 do 7 a 1 1 di stagno, od anche di sta- 
gno e di zinco, sono alte a questa fabbri- 
cazione. lina quantità minore di metalli 
bianchi le renderebbe troppo molli ; una 
dose maggiore le renderebbe troppo fragili. 

Una fnbbricazioue molto analoga a quel- 
la delle monete, e strettamente legata eoo 
essa, è quella delle medaglie che si fanno 
ordinariamente d’ oro , d’ argento o di 
bronzo ; ma talvolta se ne coniarono anche 
di platino, • nella esposizione industriale 
del 1 837 se ne fecero alcune di palladio 
con P effigie di Luigi XVIII. Potrebbero 
anche coniare medaglie con varie leghe, e 
specialmente con quelle conosciute cui 
nomi di pac/ond, argentana , oro di man- 
heim e slmili, e la numismatica potrebbe 
vantaggiarsi dell’ uso di esse ; ma si an- 
drebbe incontro a pericoli di frodi per la 
facilità con cui alcune di queste leghe po- 
trebbersi facilmente confondere con l’ar- 
gento e con P oro. All’ articolo Bromo del 
Dizionario (T. Ili, pag. 95), a quello Me- 
daglie di questo Supplemento (T. XXII, 
pag. 346 ) e qui addietro si disse per quali 
ragioni siasi da gran tempo sostituito il 
rame al bronzo nella fabbricazione delle 
medaglie, e quali inconvenienti ne venga- 
no, e si è indicato come abbiasi ad opera- 
re per fare le medaglie di bronzo. 

Per quelle d* oro, d’ argento o di rame 
colansi questi metalli in verghe, e si pas- 
sano pel laminatoio quante volte occor- 
re, ricuocendole fino a che sieno ridotte 
alla grossezza voluta dal modulo che si 
dee conservare, e tagliansi i dischi come 
per le monete ; siccome tuttavia è in tal 
caso di minore importanza la esattezza del 
valore, cosi questi dischi non si riducono 
a peso uniforme, e il costo delle medaglie 
si regola secondo il loro peso. Le monete 
hanno però poco rilievo, mentre invece 
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ls medaglie devono presentarne uno mol- 
to sensibile ; perciò le prime si fanno sem- 
pre in un solo colpo del torchio, e le se- 
conde invece ricevono un numero di colpi 
proporzioDato al loro rilievo : ciascun col- 
po del torchio incrudisce poi molto il 
metallo, sicché dopo un certo numero' di 
colpi fa duopo ricuocerlo. I primi colpi 
abbozzano soltanto la medaglia, e mano 
mano chi aumentano i contorni divengo- 
no più regolari, ma non acquistano la 
perfezione voluta che quando la medaglia 
oe ha ricevuto un numero conveniente. 
Per diminuire il uumero di colpi necessa- 
rio, e delle.rlcuociture per conseguenza, si 
può ricorrere anche per 1’ oro, - per I* ar- 
gento e pel rame, all’ artifizio adottato pel 
I!no*zo t descritto a quella parola nel 
luogo sopraccitato, di gettarli, cioè, in for- 
me, sicché i dischi tengano già abbozzati 
i rilievi che vi dovrebbero fare i punzoni, 
non rimanendo a questi altro offizio che 
di ultimarne i contorni. 

Dopo coniale le medaglie d’oro e di 
argeoto sono finite ; ma quelle di rame 
abbisognano di una patina che dia- loro il 
colar bruno del protossido di rame. Met- 
tonsi a tal fine sopra un graticcio di vi- 
mini in guisa che non si tocchino in alcun 
punto, e tuffa osi in una caldaia che con- 
tenga nn miscuglio di acetato di rame e di 
sostanze organiche. Di tratto in tratto se 
ne levano alcune e se si vede che abbiano 
acquistato la tinta voluta, mettonsi a parte; 
in caso diverso lasciausi ancora nel bagno. 
Bene spesso avviene che la operazione 
fallisce e conviene ripeterla. Il rame pren- 
de dapprima una tinta rossastra che poco 
a poco volgesi al bruno ; leransi le meda- 
glie dal bagno, si lavano, si fanno asciuga- 
re, quindi si dà loro un ultimo colpo col 
torchjo da coniare. 

(Ube — Luca IIebert — Fhavcoeur 
— — H. Gaui.tibr de Ceaciiby — Bees — 
Barrage — Dumas — Pietro Bussoli*.) 
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MONETAMI). Lo «letto olio Mom- 

TIEAH. • 

(Alberti.) 

MONFERrX, MONFRÀ, MONFRI- 
NA. Nomi coi quali distinguonsi alcune 
Tarielà di Uvb e di Viti. (V. queste parole.) 

(G.*‘M.) 

MONGANA. Aggiunto di vitella e Tuie 
da latte. 

(G.**M.) 

MONILE. Catena d' oro o di gioie, la 
quale si porla al collo per ornamento e 
dicesi anche collana. 

(Alberti.) 

MONO. Freposlxiooe di numero, dalla 
greca voce fxòfOi so/o, clic serve od indi- 
care la unità della cosa che si esprime me- 
diante la parola cui va annessa. 

<G.~M.) 

MONOBAMBILO. Candeliere con una 
soia candela che veniva portato innanzi al 
patriarca di Costantinopoli nel giorno del- 
la sua elezione. 

(Migri?) < 

MONOCALAMO. Flauto od una canna 
che si diceva inventalo da Mercurio. 

(Boravilla.) 

MONOCROMATICO. Pittura di un 
solo colore, lo stesso che chiaro-scuro. 
Questa arte venne praticata da molti arti- 
sti, ed era molto in voga fra gli antichi e 
particolarmente presso gli Etruschi, come 
attestano i molti vasi di terra cotta di essi 
che si rimangono. 

(G.*'M.) 

MONOCRÓTONE. Nave ad un ordi- 
ne di remi da ciascuna parte. 

(Rubbi.) 

MONOLINO. Filo di perle. 

(Grltkrq.) 

MONOLITO. Grandioso lavoro di pie- 
tra come obelisco, piramide o simile latto 
di un solo pezzo. Le grandi nazioni dcl- 
l' antichità si segnalarono non solo per 
superbi monumenti in pietra da taglio, 
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gli avanti dei quali destano tuttora la 
nostra ammirazione, ma ben tinche- per 
avervi impiegalo smisurati massi , con- 
dotti talvolta attraverso i mari da loul ■- 
nissime contrade. Veggonsi nelle rovine 
di Perscpoli massi enormi , alcuni dei 
quali lianuo periino 64 metri cubici di 
volume | ed al gian tempio di Balbck ue 
esistono di grandezza anche più prodi- 
giosa. Raccontasi che alla cava prossimo 
al tempio stesso, dalla quale furono tratte 
le pietre per la costruzione di quel decan- 
tato monumento, giace preparato un mos- 
so dello sterminato volume di S 42 metti 
cubici, che è da credersi fosse destinalo 
per qualche nitro grandioso edifizio da 
costruirsi in quei dintorni. Nell' Egitto, 
cui la natura fu prodiga d’ immense masse 
di bellissimo granilo, ne furono staccali 
massi portentosi che si convertirono in 
inugniiiche Colonne, iu sorprendenti obeli- 
schi, ed in maravigltosi monumenti d’al- 
tro genere. Non abbiamo duopo di ciò 
che ne attestano i racconti degli auliclti 
storici, e de’ moderni viaggiatori, poiché 
abbiamo sotto gli occhi in Roma molle e 
molte di quelle colonne e di quegli obeli- 
schi, che la prepotenza romana trasportò 
dalle sponde del Nilo a quelle del Tevere. 
Sono in questo numero le i5 famose co- 
lonne del portico del Panteon, alle metri 
ia,5o e del diametro di metri i,45,ogm>- 
ua delle quali dee essere stata ricavata da 
un musso del volume di 54 metri cubici 
almeno. Di esse alcune sono di granilo 
bigio, altre di granito rosso. Il più grande 
fra gli obelischi egizii di granilo.cho si am- 
mirano in Ruma è quello presentemen- 
te eretto nella piazza di S. Giovanni in 
Laterano, la cui altezza è di metri 53, e 
la cui base ha di luto metri i,Go. Il masso 
greggio doveva quindi avere un volume di 
circa 85 metri cubici. 

Troviamo anche fra i monumenti del 
Medio Evo un siugolarissiny esempio' di 
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coti Tulle ardimentose imprese Della Cupo- 
la monolite del supposto mausoleo di Teo- 
dorico, ordinato da lui medesimo, o dalla 
tua figlia Amalasunta, Terso la fine del 
quiotu, o sul cuuiiDciure del sesto secolo : 
edilìzio che si conserva, consacrate! oggi al 
divino cullo, qualunque si fosse I’ origina- 
rio suo scopo, a poca disianza da Raven- 
na, sotto il titolo di Santa Maria della 
Rotonda. Il masso iulagliato che forma 
cotesta cupola, reiisimiliuenle riputato di 
pietra d’ Istria, ha esternamente in base 
la forma di ottagono, col diametro di me- 
tri 1 1, e dèli’ altezza di metri 3 ,ao : che 
ulla cava, prima d' essere lavorato, do- 
veva necessariamente avere 1’ enorme vo- 
lume di circa 087 metri cubici. Ed è in 
veto giusto argomento di meraviglia, che 
così smisurata mole siasi trasportata attra- 
verso il golfo Adriatico, dalle coste del- 
1' Istria fino a Ravenna ; quindi per terra 
liuu al sito del monumento ; ed ivi solle- 
vata all’ altezza di s 3 .metri dal suolo. 
Negli sl.essi secoli della decadenza delle 
arti, allorché sotto l' influenza della bar- 
barie scomparvero lauti stupendi edifizii 
della fiorente età che era percorsa, molle 
di quelle grandi e ricche culonnt, che ave- 
vano fatto in essi maestosa figura, si vide- 
ro, per pietà dei primi imperatori cristiani, 
1 scomparire nell’ uuguste basiliche di Ro- 
ma, la maggior parte delTe quali sussisto- 
no, e si ammirano tuttora »' nostri giunti. 
I tempi meno remoti si gloriano essi pure 
d’ alcuni, sebbene rari, esempi di grandi 
colonne monoliti, fra le quali sono da ci- 
tarsi quelle che veggonsi nella cattedrale, 
e nel tempio di S. Fedele a Milano, le 
quali sono di quella specie di granito mo- 
derno, die iu Lombardia dicesi volgar- 
mente miglioralo ed hanno I! altezza di 
circa metri 9,75 per le sei interne e di 
i i m ,So per le due poste alla porta prin- 
cipale della metropolitana : possono pure 
gloriarsi que” tempi d’ over tallo risorgere 
Sujipl. Dit. Tccn. T. Wf'I. 
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molli degli antichi obelischi egizii, i quali 
nel i 585 , sotto il- pontificalo di Sisto V, 
giacevano tutti rovesciali al suulo, eccet- 
tuato quello del Yuticano, che rimaneva 
tuttora io piedi nell' antica sua posizione 
dietro l'attuale sacristia di S. Pietro, e che 
per la magnificenza di quell’ esimio Ponte- 
fice edeisuoi successori furono quindi tra- 
sporteli ed eretti nelle piazze principali di 
Roma. Ma alla moderna età appartiene il 
varilo d’una delle più slrepi!u>e prove dcl- 
1’ arte uelf impiego di smisurati massi di 
pietra, poiché il famóso .piedistallo, sul' 
quale fu posta nel declinare dello scorso 
secolo a Pietroburgo la statua equestre di 
Pietro il Grande, è un monumento mono- 
lito che per vastità di mule non la cede a 
niun altro, se Don che a quello antichissi- 
mo di Bruto, il quale, secundo ciò che ne 
racconta Erodoto, fu un tempio incavato 
entro un masso di pietra, che esternamen- 
te aveva la figura di un cubo col lato di 
40 cubili, che equivalgonu a metri 16, e 
quindi greggio dovette avere lu sterminalo 
volume di metri cubici 4 ? 56 . Lo scoglio 
di Pietroburgo, quale fu riti ovato iu una 
palude presso la baia del golfu di Finlan- 
dia, era della forma di poialèllupipedo, ed 
aveva metri 1 3,64 di lunghezza, metri 
8,77 di larghezza, e metri 6,8a d’ altez- 
za, e quindi era il suo volume di metri 
cubici 816, un quinto circa di quello del- 
la predetta pietra di cui era formato il tem- 
pio di Bruto. Imprese di colai fatta fanno 
conoscere a quanto giungano 1’ umano 
ardimento ed il potere dell' arte mecca- 
nica, e furono forse il seme da cui nacque 
la nota favola dei munti svelti, cd accata- 
stati uno sull’ altro nella Tessaglia dalla 
possa dei Titani, i quali cun queste orgo- 
glioso allentalo provocarono l’ ira di Gio- 
ve, e caddero atterrali dal fulminante, suo 
braobio. 

Oggidì si potrebbe dare forse il nome 
di mvnolili urtifiliali & ceUi grandi massi 
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fatti eoo quel cemento di' malta e pietra- 
me cui diftesi Getto (V. questa parola), e 
, col quale, oltre A grandi mosti per le fon- 
damenta degli edifizii, lecersi anche ponti 
di un solo pezzo ed altri somiglianti or- 
diti lavori. 

(Niccolo Ct v alisei Sa* Bbrtolo — 
G.**M.) 

MONOMIO. Grandezza semplice e- 
apretta, cioè, senza che quelle ond’è com- 
posta si eoo unite col mezzo dei segni più 
o meno. __ , (Alberti.) 

• MONOPÒDIO, 'favolino ad un solo 
piede. (Alberti.) 

MONOPOLIO.il monopolio, come di- 
cemmo nel Dizionario, è la concentrazione 
fra le mani di uno o più iudividui del- 
I’ esercizio di un commercio o di un’in- 
dustria ad esclusione di tutti gli altri ; è 
io fine un commercio, una operazione 
esclusiva, fatta in virtù di un privilegio 
Considerato sotto questo aspetto nel seco- 
lo scorso, il monopolio erasi piuttosto io- 
coraggiato che proibito, come lo attesta- 
no le leggi d’ allora. Ogni industria, cia- 
scun ramo di commercio esercì lavasi per 
monopolio, e parlando della Libertà del - 
T industria dimostraronsi le conseguenze 
<)i questo sistema, e si vide egualmente 
qnale fosse lo stato di questa legislazione 
nel 1789, e quale perturbazione recasse 
nel commercio e nell 1 industria la muta- 
zione improvvisa allora introdottasi , e 
quali misure siensi dovute adottare per 
sospendere gli effetti di una libertà che 
veniva a riuscire assai più funesta del si- 
stema dì restrizione che per tanti secoli 
eresi preferito. La legge a marzo 1791 
ivi citata proclamò in Francia la libertà 
dell' industria e del commercio, il quale 
principio ivi conservossi dappoi seaza mo- 
dificazioni. 

Non è da confondersi del resto il mo- 
nopolio con le restrizioni del commercio 
c deT industria. L’ effetto di quéste ultime 
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immediato e necessario non è quello «li 
restringere a certi individui il diritto di 
esercitare nn’ arte, un mestiere, o di fare 
un dato commercio ; ma hanno principisi - 
oieiste.i' oggetto di assoggettare un genere 
d’ industria o di commercio, ad inceppa- 
menti, a condizioni tali da non permettere 
ebe vengano esercitati liberamente. Il mo- 
nopolio fa di più : non solo impone con- 
dizioni ed inceppamenti all' esercizio di 
un' industria, ma la toglie io certo modo 
dal diritto comune per darla.escluaivamen- 
te a certi concorrenti, ad uno o più indi- 
vidui. Così un tempo le leggi sulle mani- ' 
fatture, sulle corporaziopi, sul titolo di 
maestro in un' arie, erano restrittive della 
libertà dell’ industria, in quanto che non 
era libero di abbracciare quella professio- 
ne che più aggradiva : attualmente le leggi 
sulla medicina, sulla farmacia, sulla avvo- 
catura e simili, sono del pari restrittive 
quanto alla libertà di queste professio- 
ni, non essendo permesso a lutti di .eser- 
citarle, ma dovendosi per tal fine soddis- 
fare a condizioni volute dalla legge. Da al- 
tra parte invece la legge che concede ad 
una società una strada di ferro crea nn 
monopolio in sqo favore ; ili questo caso 
non è un' industria al cui esercizio ci pos- 
sa darsi assoggettandosi a certe condizioni 
volute, ma uua industria che appartiene 
ad un solo. Queste distinzioni possono 
apparire sottili ; ma sarà facile conoscer- 
ne T importanza riavvicinando quanto di- 
remo con l’ artìcolo sulla Lissrtì delT in - 
dustria. 

Considerato sotto questo aspetto gene- 
rale il monopolio i altrettanto contrario 
alla buone dottrine della economia politi- 
ca che funesto ai generali interessi del pae- 
se. Distrugge la proprietà, arresta le sor- 
genti della prosperità pubblio, e non lascia 
tu! suolo che isterilisce se non che osso 
e miseria. Perciò esser dee respinto sotto 
qualunque forma presentisi. 
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Vi sono tuttavia alcune circostanze in 
cui certi privilegi! possono essere accordali 
dallo stato. Il privilegio esclusivo d' r una 
società, per esempio, è giustificabile quan- 
do sia P unico mezzo di aprire un nuovo 
commercio eoa popoli lontani o barbari. 
È nna specie di premio o di esclusiva, il 
cui vantaggio copre i riseli» di un’ ardita 
intrapresa e le spese del primo tentativo. 
1 consumatori non possono lamentarsi del 
troppo costo delle merci. Che senza di ciò 
sarebbero riuscite assai più costose o non 
sarebberai avute del tutto. Ma questo pri- 
vilegio non dee essere eterno, ma continua- 
re soltanto il. tempo necessario per inden- 
nizzare pienamente gl’intraprenditoridelje 
loro anticipazioni e dei loro rischii. Passato 
quel tempo più non sarebbe ohe un dono 
che loro farebbesi gratuitamente a danno 
1 dei loro concittadini, i quali tengono da 
natura il diritto di procurarsi le derrate 
che loro sono necessarie là dove possono, 
ed al minore prezzo possibile. 

Questa verità è di tutti i tempi e di 
tutti i popoli : le società privilegiate hanno 
potuto arricchirsi, ma sempre a danno del 
paese. Dovendosi ancora ascrìvere a for- 
tuna quando, con l'appoggio della prote- 
zione che loro accorda l’ autorità, uou 
abusano del loro privilegio per aprire un 
credito fittizio, • gettare cosi nel pubblico 
nuovi elementi d’ inganno è rovina. 

Tuttavia, per quanto sia vero il dan- 
no del monopolio in tesi generale, non vi 
è però principio talmente rigoroso che 
non si debba cercare talvolta di conci- 
liarlo con le esigenze sociali. Nulla è più 
pericoloso che un sistema nssolulo ; vai 
meglio assai, rispettando i prìncipii che si 
riconoscono buoni, sapersene allontana- 
re quando sia assolutamente necessario 
per ritornarvi poi con mezzi la cui azione 
Bgisca insensibilmente e sia appunto perciò 
più infallibile. Il legislatore dee innanzi a 
tutto avere riguardo alle circostanze in cui 
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trovasi collocato, allo stato del commercio, 
dell’ indostria, è dell* incivilimento del po- 
polo pel quale fa la legge. Io tal guisa il 
monopolio può spesso tornare olile per 
favorire una industria nascente, la quale 
se vi avesse gara non potrebbe sussistere ; 
per incoraggiare intraprese ardile e rimute. 
Le leggi sui privilegi! d’ invenzione, per 
esempio, concedono in fatto un monopo- 
lio all’ inventore, ma per un tempo limita- 
to : cosi del pari le teoriche del privilegio 
esclusivo, della proibizione e delle restrizio- 
ni diriggono sovente parecchie imposte ; 
cosi molti rami importanti d' industria, 
molte professioni, sono ridotte a mono- 
polio per vantaggio del governo o di certe 
persone; cosi la fabbricazione dei tabac- 
chi, delle polveri, delle monete appartie- 
ne esclusivamente' al governo, non essen- 
do permesso a niun altro d’ esercitarle. 
Alcuni governi hanno il monopolio dei 
giuochi e delle lotterìe, qnello delle poste 
e della istruzione pubblica, ed oltre a que- 
sti privilegi! che soli esercitano, concedono 
quelli ai banchieii, agli agenti di cambio ed, 
ai sensali che soli possono assistere i ban- 
chieri ed i commercianti nelle loro ope- 
razioni. v - 

Or se si volesse rovesciare nn (ale stato 
di cose per sostituirvi una libertà assoluta, ' 
è certo che ne risulterebbero grandi per- 
turbazioni e rischii, il tempo Soltanto po- 
tendo introdurre utili modificazioni a que- 
sto sistema di monopoli! e di restrizioni. 
Ove si voglia esaminare soltanto la quislio- 
ne delle polveri, delle monete e della pub- 
blica istruzione, si avrà di che spaventarsi 
al vedere le conseguenze che produrrebbe 
1’ abbandono del monopolio di cui sodo 
l'oggetto. Non può negarsi che non ne aves- 
sero ad essere gravemente compromessi la 
sicurezza del paese, il credito pubblico e 
I’ avvenire della gioventù. Avvi quindi un 
interesse generole dinanzi a cui dee pie- 
garsi il principio della libertà assoluta. 
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S« estenda^ la quistione alle reiezioni 
dei popoli fra loro, troveremo il priocipio 
del monopolio in luttoi il suo rigore, con 
tutte lé tue conseguenze. Non ri è in vero 
alcun monopolio più reale, più positivo, e 
forse ancora più opposto al ben inteso in- 
teresse d' un paese, che il diritto esclusivo 
accordato all' industria di questo paese di 
allimeatare i mercati, di fornire al consu- 
mo ad esclusione doli' industria estera. Ne 
risulta di necessità ché i prezzi mantengonsi 
più alti di quelli cui si verrebbe, se ri 
avesse gara, tale essendo la .rigorosa con- 
seguenza inevitabile di qualsiasi commer- 
cio privilegiato. .■ ' 

Un governo non dee mai accordare il 
monopolio per nn interesse privato. Tut- 
tavia nasce spesso dalla natura della ope- 
razione intrapresa, né altrimenti può esse- 
re. I concessione! ii di una linea di strada 
di ferVo hanno certamente il monopolio di 
questa impresa, essendo materialmente im- 
possibile di ammettere altre società di con- 
corso con essi per fare i lavori neces- 
sari!, e pe* trarne probtto io appresso; tua 
in allora il governo dee regolare F eser- 
cizio di questo monopolio, prendere le 
misure opportune perchè il pubblico non 
sia io balia delle società, nè queste abusi- 
ne* dei loro priv ilegio. Cosi esso regolo il 
prezzo dei trasporti, e prescrive tutte le 
condiziuoi necessarie per F interesse della 
pubblica sicurezza e dell' andamento dei 
viaggi. 

Anche i proprietari! delle vetture pub- 
bliche dette omnibus , hanno il privilegio 
di servire ad eccezione d' ogni altro, le li- 
nee che vennero loro accordate. Impor- 
tava di fatto che le vetture percorressero 
linee diverse per vantaggio del pubblico, 
il quale sarebbe andato incontrò a gravi 
pericoli per la gljra che insorta sarebbe 
fra imprese rivali. Anche quest» thonopo- 
lio risultava adunque dada forza medesi- 
ma della cose ; ma nell' accordarlo il go- 
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verno invigila perchè i cittadini non ab- 
biano a risentirne alcun danno, ed è per- 
ciò che 6ssa i prezzi ed assoggetta queste 
vetture a tutte quelle discipline che esigo- 
no la sicurezza e In comodità dei viaggia- 
tori e del pubblico. 

Facile sarebbe moltiplicar questi esem- 
pi che incontrami ad ogni passo nella pra- 
tica amministrativa. Non vi ha dubbio oc- 
correre ragioni molto possenti per agire 
in tal guisa ; ma F interesse generale è 
quello che dee dominare in cosi fatte qui- 
stioni, e solo dettare le decisioni della 
autorità. Non dee questa per altro dimen- 
ticarsi F industria avere anch' essa incon- 
trastabili diritti alla sua protesone, e do- 
versi fare in modo che sieno sempre gua- 
rentiti i suoi interessi, specialmente in 
proporzione alla importanza dell'impresa 
e dei capitali che vi souo impegnati. La 
legislazione e F autorità nell' esaminare i 
due interessi del pubblico e dell’ indu- 
sl i in, dee quindi far uso di grndde impar- 
zialità, e valutare al giusto i bisogni gene- 
rali o locali cui si dee suddisfare. 

Un’ altra specie di monopolio è quello 
che tende ad incettare la totalità di al- 
cune merci per rivenderle poscia ad un 
prezzo molto elevato. Se il monopolio 
non risulta sempre dall’ incet lamento ne 
è spesso la conseguenza, imperciocché si 
è con lo scopd di esso che tendesi a so- 
stituire un rialzo fraudolento al prezzo 
che dovrebbe stabilirsi soltanto dietro una 
libera concorrenza. Le leggi romane pro- 
nunciavano' pene severe contro gl' incetta- 
tori e proibirono quelle speculazioni od 
assodamenti che miravano a ritardare od 
impedire F approvigionnmento dei viveri. 
Altre leggi successive presso quasi tutte le 
nazioni (issarono proibizioni e pene nel 
medesimo senso. 

L' abbondanza dei raccolti, i buoni si- 
stemi d’ approvigionnmento e di riserva, 
gF incoraggiamenti dati all' agricoltura, la 


M.iSoPnUO ' , MoSOVOLIO 2n3 

moltiplichi c faeitilà «Ielle cottmnicnzto-che sarebbe divenuta onerosa {ter la sua 


dì, ed ancor pii la concorrenza, e il to-; 
gtimento di qualsiasi monopolio,' saranno 
) mezzi migliori per evitare gl' incettamenti 
rendendoli senza scopo. CIA che spigne 
di fatto a queste colpevoli speculazioni è 
la speranza d’ ottenere o la sparizione to- 
tale dai mercati di una merce qnalsiasi, o 
un tale rialzo di prezjo da poter vendere 


abbondanza medesima, e mantiene la mer- 
ce per tal guisa ad un prezzo che 'per- 
mette al produttore <15 ricupererò le spese 
incontrate. Rivendendo poi questa merce 
medesima allorché divenne rara, vale a 
:dire più costosa, lo speculatore impedisce 
la carestia, approvigionendofl mercato. In 
questo caso bolla vi è di più legittimo che 


con granili guadagni le merci tolte dalla il guadagno di .cui troppo spesso gli fece- 


cireolaziooe. L’ abbondaoza delle merci 
non permetterà mai di giugnere a questo 
risultamento. Perciò è fra i più' importanti 
doveri degli amministratori pubblici di 
mantenere, io quanto possono, continua- 
mente approvigionali i (nercati, e ili {«ren- 
dere per tal fine tutte quelle' misure che 
sono richieste dall' interesse del pubblico. 

Malgrado però la cupida e colpevole in- 
tenzione che spinge all' incettaménto, mal- 
grado la odiosità, e la vergogna con cui si 
è sempre qualificato questo geoere di com- 
mèrcio anche nei paesi più illuminati, non 
è pertanto taeno vero che lungi dal nuo- 
cere alle popolazioni . che lento spesso vi 
si ammutinarono coutro , è ugualmente 
utile ai produttori ed ai consumatori. La 
sua utilità consiste nell' impiegare capitali, 
magazzini ed ugni sorta di cure,- per lo 
gliere dalla circolazione certe merci, allor- 
quando 1’ estrema loro abbondanza le av- 
vilisce, e ne fa discendere il prezzo al di 
sotto delle spese di produzione, ad ogget- 
to ili rivenderle quaudo divengono rare e 
per conseguenza di prezzo elevato. Vedasi 
adunque tendere questo commercio a tra- 
sportare, per dir così^ |e merci da un 
tempo mi un altro, invece che da luogo nj 
luogo. 

Due sono i vantaggi che -ne risultano. 
Con l' acquistare una derrata quando è 
molto abbondante, avvilita, quando man- 
cano le ricerche, lo speculatore le procu- 
ra uno smercio vantaggioso. Le sne com- 
pero stesse favoriscono nna produzione! 


ro carico, come di-abbnminevele delitto. 
In ignoranza e l’ accecamento dei popoli. 
E naturale di fatto che lo speculatore, il 
quale conservò in magazzino quantità spes- 
so notàbilissime di derrate, trovi nel ven- 
derle e il prezzo Che gli hanno costato, e 
!’ interesse de' suoi capitali,' ed un premio 
che ricompensa la di lui industria. 

Questo genere di commercio dovrebbe 
più convenientemente chiamarsi commer- 
cio di riseroa. Le qualifica d ’ incettamento 
allora si potrebbe applicare soltanto quan- 
do una società di speculatori incettassero 
una data specie di.derrale, per riservarsene 
il monopolio esclusivo, e la rivendila a prez- 
zi eccessivi. Se ne. potrebbe egli è vero. cita- 
re qualche esempio ; ma simili tentativi to- 
no in generale difficilissimi ed esigono per 
riuscire ‘immensi capitali. Nullaineno deesi 
[confessare che gli zuccheri, le biade, gli 
spiriti ed altre derrate di grande consumo, 
furono l'oggetto di .siffatte speculazioni. 
Questo i ciò che concusse in ogni tempo 
le popolazioni 'ad insorgere contro onesti 
negozianti che rimasero vittime delle pre- 
venzioni inspirate e loro danno. Il com- 
mercio delle biade vi ai trova esposto più 
particolarmente, a motivo delle variazio- 
ni talvolta assai grandi ed improvvise che 
sopravvengono nel prezzo dei cereali. Du- 
rante il tempo più funesto della rivoluzio- 
ne francese del secolo scorto grandissimi 
erano i pericoli cni'sì, esponevano queglino 
che mandavano i loro grani ai mercati. li 
limite stabilitosi per reprimere i loro pre- 


Digitized by Google 


ao6 Montagi* 

tesi incetlamenli contribuì non poco • 
rendere più orribile la carestia che regna- 
va in allora. 

Smith sostiene, a ragione, che il furore 
del popolo attuale contro gl’ incettatoti 
somiglia perfettamente all' odio sopersti- 
zioso che animava gii avi nostri contro 
le streghe. Dimostrò con argomenti incon- 
trastabili Il libero esercirlo della professio- 
ne dei mercanti di grani essere il migliore 
preservativo contro la lame. Allorquando 

10 vero non vi è scarsezza di grani lo 
speculatore cbe ne comperò grandi parti- 
te contando sopra un aumento di prezzo 
che non ti verifica, perde. Don solo tolto 

11 guadagno del capitale impiegato in que- 
sta operazione, ma altresì una parte del 
capitale medesimo, per la spesa che gli ca- 
giona il magazziaaggio e la custodia dei 
grani. Nuoc,e Adunque mollo più a sé me- 
desimo cbe a quelli cui avrà impedito di 
provvederti di grano in un certo giorno 
al mercato. Quando la scarsezza del grano 
esiste realmente, dò che si può lare di me- 
glio pel popolo è scompartire gl' incon- 
veoieoli di questa carestia con la maggiore 
uniformità possibile tui'varn mesi, setti- 
mane e giorni dell’ anno. L'interesse del 
mercante di grani I’ obbliga a fare questo 
scomparlimeuto quanto più può esatta- 
mente ; siccome niund ha altrettanto in- 
teresse di tarlo, ni pjù' mezzi di giungervi 
con esattezza, ne segue che la sua indu- 
stria merita la maggior libertà, poiché ten- 
de a sostenere f prezzi durante l' abbon- 
danza e ad evitare 1' eccessivo aumento di 
essi nei tempi di carestia. 

(Adolfo Tresbchet — Blssqci il 
tenión.) 

MONOSSILONE. Barca fatta di on 
solò tronco di albero. 

(Rossi.) 

MONTAGNA. Di grande importanza 
sono le montagne relativamente alla indu- 
strii ed air agricoltura, pei materiali che 
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danno alla prima, e per la grande influen- 
za che esercitano sulla seconda, la quale, 
con avvedutezze particolari, peò altresì 
averne prodotti non ispregevoli. Perciò; 
ne parve ntile indicare in quante elessi si 
distinguano le montagne dal geoioghi, e 
come si spieghi la formazione di ciascuna 
di esse, e di quali materie sieno princi- 
palmente composte^ dopo ciò abbiamo 
creduto dover far seguire alcune conside- 
razioni sulla influenza delle montagne stes- 
se sull' agricoltura delle pianure e sui me- 
lodi di coltivazione da seguirsi per le stes- 
se montagne. 

Le montagne sono le inugùaglianze 
dalla superficie dei globo che abitiamo, e 
che ci sembrano considerabilissime quan- 
do le consideriamo relativamente ai nostri 
piccoli mezzi, ma sono ben poca cosa, 
quando le paragoniamo al oorpo stesso 
del nostro pianeta. Gioverà pertanto in- 
nanzi a tutto cominciare dal fissare le no- 
stre idee sn quésto proposito. 

La piò alta montagna del nostro globo, 
il Monte Bianco, ha, secondo Saussure, 
a 4 So tese, o sia una tega di elevazione 
perpendicolare al disopra del livello del 
mare. 

Ora il globo terrestre ha 5ooo leghe 
di diametro ; il Monte Bianco adunque 
produce sulla sua superficie il medesimo 
effetto che una piccola protuberanza d'uno 
linea produrrebbe sulla superficie di uno 
palla di 5ooo linee o sia di circa 3 1 piedi 
di diametro. 1 , 

Alcune montagne del Però hanno anco- 
ra un’ altezza nn poco maggiore di quella 
del Monte Bianco ; ma alcune centinaia di 
tese non fanno sotto questo aspetto una 
differenza importante. 

E adunque facile vedere che le catene 
delle montagne le più considerabili non 
formano che leggere rugosità sulla super- 
ficie della terra, e gli scrittori che enfati- 
camente le chiamarono l’ armatura e 1' os- 
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•stura del Doitro globo, avevano un’ idea 
meno esatta che poetica» 

Da poco tempo soltanto ti hanno no- 
zioni precise sulla vera elevazione delle 
montagne, da quando si seppe misurarle 
col mezzo del barometro : la misura tri- 
gouoiuelrica presentava dificoltà che nes- 
suno pensata a vincere, e si stava alle 
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relazioni dei viaggiatori, che esageravano 
tanto più quanto meno erano instrutti. per 
lo che si supponeva in generale I’ eleva- 
zione delle montagne molto più conside- 
ratile di quello che sia in effetto. 

Il quadro seguente indica 1 ' altezza del- 
le più grandi montagne del globo al di 
sopra del livello del mare. . 


, EUROPA. 


; ' ' AFRICA. 



- ‘ 

Piedi 

• 

Piedi 

Monte Bianco. Savoia . . . 

14,668 

Vulcano. Isola Borbone . . 

7 ,'io 

Monte Rosa. Svizzera . . 

14,627 

Picco di Diana Is. S, Elenu, 

3,521 

Monte Cervin. Svizzera . . 

1 3,824 

Punta Leuoe C. B. .Speranza . 

2,025 

Gros Glochner. Tirolo . 

1 *i973 

• •* . 1 


Finsleraai libro. Svizzera . . 

1 3,332 

AMERICA. 


Grand Pelvos. Francia . .. 

« 3,574 



Monte Viso. Piemonte . . 

11,778 

Chimborazo. Quilp . . . 

30,1 4 o 

Monte Cenisio. Piemonte. . 

11,044 

Duca Cassada. Quito . . . 

18,33 I 

Mont Perdu. Spagna . . . 

io,o5o 

Antisana, vulcano. Quito . 

17,955 

Vignemale. Francia . . , 

io,354 

Cotopaxi, vulcano. Quito 

r 7.7°7 

Monte S. Bernardo. Piemonte. 

10,324 

Monte S. Elia. Messico . . 


Sempione. Piemonte . '. . 

io,3so 

Picco del Baule. Messi po . . 

13,559 

Monte Etna, vulcano. Sicilia . 

10,371 

Duida, vulcano. Colombia . 

7,935 

Terglou. Austria . « . . 

9.745 

Montagna azzurra. Gianraica . 

7, 6 77 1 

Monte S. Gottardo. Svizzera. 

8,5 1 4 

Moni, bianca. S. U. d'America. 

6,5 r .7 

Snahata. Norvegia : . . 

7,343 

Zoltàlara, vulcan. Guadalupa. 

4,691 

Velino. Napoli . ; . . 

7,824 

Jorullo, vulcano. Messico 

5,998 

Sierra dei Malhau. Portogallo 

5,62 9 



Tagoni. Russia. .... 

4 , 6 oo 

ASIA. 

" 

Monte Vesuvio. Napoli . . 

3,45o 



Monte Ecla, vulcano. Islanda . 

3,45o 

Dawalagìri(la più alta). Tibet 34,769 1 

Stromboli, vulc. Is. di Lipari. 

3,83 1 

Picco d'Himalaya. Jawahir . 

24,l5l 

Gibilterra. Spagna . .’ . 

i,338 

Jamatra. Tibet . . . . 

33,901 



La Piramide. GuriVBl » . . 

3 0,0 54 

africa! • 


Sochonda. Cina .. . . . 

I 1,820 



Vulcano. Sumatra . . . . 

i «,447 

Greesh. Abissinia .... 

*4,* a 4 

Awatsha, vulcano. Russia 

8,067 

Mont Amiti. Abissinia ! . 

13,355 

Monte Olimpo. Grecia . 

6,076 

Monte Atlante. Barbarla . . 

**, 7 a 7 

Monte Carmelo. Palestina « 

3,063 

Picco di Teneriffa. Is. Canarie. 

ij492 

Monte l'Bbor. Palestina . . 

" t* 

1.874 

« 
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I geologi divisero Io montagne » quat- 
tro classi divelle, secondo il tempo ed il| 
modo di loro formazione, cioè, in monta- 
gne primitive, secondarie, terziarie e vol-| 
paniche. Parleremo di ciascuna classe di- 
stintamente. * 

L’ origine delle montagne primitive ri- 
dale all’ epoca della formazione stessa del 
globo terrestre, e la loro strutturi sola 
unnunzia che ne sono una dipendenza 
immediata, c ne formano veramente una! 
parte integrante. Si Vedono gli strali onde 
sono formate sorgere dal seno stesso dell; 
terra, e si riconosce che non sono chi 
una estensione 'dei suoi strati generali ; 
nello steiso modo che i tumori ed j tu- 
bercoli che si formino sugli alberi non 
tono che il prolungamento delle loro fìbrej 
legnose. 

Le altre montagne, al contrario, non so- 
no ette depositi avventici, a quasi così 
- straniere alla terra, come le vesti al corpo 
'umano. 

' Saussure suppóneva che le montagne 
'primitive si fossero formate per solleva- 
mento ; ma sì è contentato di presenta 
Te questo sollevamento, come puramente 
meccanico, senza dubbio per non infero- 
cire, dice Patrio, certe menti che non vo- 
gliono vedere in ciò che chiamano regno 
minerale , che una materia rozza, inerte. 
Condannata eternamente alla morte, come 
te vi potessero esseft due materie 1’ una 
morta e I’ ultra riva- Si rileva nondimeno 
da alcuue di lui espressioni che le sue idee 
diUerivano molto da un' sistema così in- 
giurioso alla natura. 

Ogni osservatore che si trovasse a per- 
itata di veliere a scoperto la struttura iu- 
tcrna delle montagne primitive, come dice, 
gverta osservata Patrio, non potrebbe ri- 
fiutarsi alla idea, che le montsgue di que- 
sta specie fu r mar oasi per noe causa ana- 
loga a quella che opera nei corpi organiz- 
zati propriamente delti. . 

l a va l a ’ ■ ■ ■ ISA »— i iew V i ir itassMiDi 


Moktsmu 

Saussure ha paragonato, la strutturo 

delle montagne asqoeila di un carciofo, e. 
non si poteva fare un paragonerò giusto $ 
in fatto nulla rassomiglia meglio all' inter- 
no di una montagna di questa specie che 
il taglio verticale del carciofo. Ciò si os- 
serva segnatamente iti quelle che suao 
quasi isulate le une dalle altre e poste 
sui margini delle grandi catene ; vi si ve- 
dono tutte le gradazioni dello sviluppo 
ile’ loro strati, da quelli che non pre- 
sentano nella loro situazione che una leg- 
gera convessità al di sopra della linea 
orizzontale, Gno a quelli che sono giunti 
alla situaaiooe verticale, it lutto come si 
osserva nei diversi gradi di crescimento 
lei vegetale, che Saussure ha proposto 
per paragone. 

Il nocciuolo' delle montagne primitive 
è in generale di granito, e‘ gli strali che 
l’ inviluppano sono ordinariamente dispo- 
sti con l’ ordine seguente ; pel primo il 
gneiss, che è soltanto un granito la cui 
struttura è schistosa ; vengono in seguito 
le- rocce fogliose, quarzose e micacee : gli 
schisi! argillosi più o meno micacei : l’horn- 
bleuda schistosa, gli schisti calcari, quar- 
zosi e mieacei, frequentemente mescolati 
di serpentina e di materia talcosa ; lo sclii- 
sto domina il pelro-silice che pajsa alcu- 
ne volte al porfido. 

Alcune montagne, segnatamente verso i 
margini delle grandi catene, sono quasi 
interamente composte di una sola specie 
di lOccia, ohe non presenta talvolta alcu- 
no strato distioto : si vedono ivi mon- 
tagne .di hòrnblenda in massa che fre- 
queutemenle passa al trapp : montagne o 
colline di purGdo, di serpentino, di cal- 
care primitivo, che è sempre un marmo 
salino o granoso più o meno perfetto, 
quasi sempre 'bianco o bigio : è là che si 
trovano i marmi statuari!. 

Alesine volte gli strali pietrosi delle mon- 


tagne primitive sono alternali con issali 
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metili!!»:! : nulla vi ha ili più comune nei dai geologi per iipiegare la formazione 
[cirsi settentrionali quanto veliere strati di del nostro globo e la interna composizione 
miniere di ferro più possenti ansile degli di esso, renne' accennalo abbastanza Bi- 
strati srliistosi die gli accompagnano. I’ articolo Miniasi r. io questo Supplemen- 
Si è detto che nelle montagne primtli- to (X. XXIV, pag. i 71) perchè qui oc- 
re gli strati die le compongono imitup- corra tornarti. 

pano un nocciuolo, e sono, come dice Venendo pertanto piuttosto a parlare 
Saussure, paiag'inabili alle foglie di un delle moutague . secondarie, otseireremo 
carciofo ; ma quando le montagne forma- essere queste differentissime dalle primiti- 
uo catene. continue, allora gli strati s’ in- <e:non vi ha àlrtinn transazione dalle une 
clinano da una parte e dall’.altra verso lu alle altre ; sono separate da una linei, di 
parte edittale della catena, e tutti risguar- connessione csaljainetile segnata : la com- 
duuo la cresta che la termina. posizione stessa delle sostanze che le for- 

Accadc parimenti talvolta che le cate- mano stabilisce fra esse una differenza esi- 
ne stesse non sono composte che di una dente. • . 

successione di groppi o di montagne io Tutta la materia delle rocce primitive, 

' qualche modo isolate, come Saussure l’hn e segnatamente la paste calcare che forma 
osservato iu una gran parte delle Alpi. dò che si chiama marmo granitico, pre- 
si nota che quando le montagne for- senta da per. tutto, lenza eccezione segni 
msoo catene continue, suno composte di di cristallizzazione, ad uo di presso come 
molti cordoni parateli!, che ranno dimi- lo zucchero, e frequentemente anche in 
nuendo di elevazione dalla cresta cen- maniera più distinta, 
trale Suo alle colline che si perdono nelle II calcare secondario è all’ opposto ge- 
pianùre. . neralmenle d’ un tessuto terreo e compili- 

si credeva un tempo, e lo stesso Buffon tu ; e se talvolta vi si si trovano indizii di 
aveva adottato questa opinio.ne, che le ca- cristallizzazione confusa, non è che a rè~ 
tene delle montagne primitive avessero ne ed in certe situazioni, e non in tal- 
una certa direzione determinata. Si diceva niera uniforme, come nel calcare .prèmiti- 
che nel nuovo mondo, si prolungnvpno vo. Le pietre stesse che si chiamano mar-, 
costantemente nella direzione de' meri- mi secondarti presentano sempre alcune 
diani, e nell' antico continente erano pa- pai li compatte che scoprono la loro ori-, 
ralelle all’ equatore ; ma ora è ben cono- gine. 

scinto che la natura non ha seguilo regola Quanto le roccrf primitive sono variate, 
fissa a questo riguardo. Per coni incersi altrettanto la matei ia -delle montagne se 
dell’ erroneità di quella opinione sistema- condurle è semplice : non essendo lu 
tiea basterebbe gettare gli occhi sull'Asia generale che pietra calcare purissima, 
settentrionale, ove si vede che i monti Questa semplicità di composizione si 
Oural si prolungano da) sud -al norie, dal osserva segnatamente negli strati più anli- 
mare Caspio fino al mar Glaciale, in una chi che sono assolutamente esenti da ogni 
estensione maggiore di seicento leghe ;,e mescolanza di materia stiuniera. . 
da un altro lato i monti Aitai, le Savaone, Le montagne, primitive hanno preci- 
ecc-, si prolungano dall’ ovest àll’ est dal duto 1' esistenza di ogni specie di fcorpi. 
1 ' Irtiche fino al fiume Amour, e separano organizzati ; e non se ne vede mai il me- 
la Siberia della Tartaria indipendente. nomo vestigio nel loro intei uy. 

Quali diverse ipotesi poi siensi proposte 1 pi imi strali calcal i secondari! Animo 
Sappi Dii. Tttn. T. XX TI. a; 
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parimenti de[>osti-«in tempo in tìui l’Ocea- 
no non conteneva ancora- esperi vi veti t i , 
od almeno, vi si trovavano in sì piccola 
quantità, che i loro resti srfno infinitamen- 
te rari ne’ suoi primi depositi, che, per 
quanto sembra, formaronsi rapidissima- 
mente, e per emanazioni la cui abbondan- 
za era prodigiosa , perchè gli strati di 
pietra calcare compatta, che giacciono im- 
mediatamente snlle rocce primitive, hanno 
talvolta una grossezza di pfù che Gay 
metri-. • 

, I * 

Il colore di questi primi strati è ordi- 
nariamente di un higio-azzurrognolo più 
o meno oscuro. Quelli che si formarono 
in segnilo divennero gradatamente più ab- 
bondanti di corpi marini, ed il loro co- 
lore volge comunemente al rossiccio. Gli 
strati più recenti sono- talmente pieni di 
produzioni marine d" ogni specie che He 
sembrano qussi totalmente composti : so- 
no bianchirci. 

Alcuni naturalisti datino ai primi depo- 
.s’ji il nome di calcare 'di transizione ; 
ma come si è osservalo non vi fu tran- 
sazione fra gli strati primitivi ed i secon- 
darii: sono il prodotto di due operazioni 
distintissime della natura, ed è perciò che 
pare doversi indicare sempUoemetUe col 
nome di calcare antico , per distinguerlo 
dagli strati più recenti che abbondano di 
corpi marini, e che Patrio chiama calcare 
conchigtiacco. . • * 

Le' montagne secondarie sono in gene- 
rale formate di strati la cui situazione è 
a un di presso orizzontale, come dee esse- 
re nnturalmeule un deposito formatosi in 
un mezzo tranquillo. Se ne vedono non-* 
dimeno, segnatamente in vicinanza alle 
grandi catene delle montagne primitive, la 
cui disposizione, e la struttura interna sem- 
brano al primo colpo d’occhio assai straor- 
dinarie. 

. Le montagne secondarie di rado con - 
tengono filoni metallici : ma vi si trova- 
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no. in alcuni paesi, e segnatamente in Frnn- 
cia, strati di miniera di ferro in globuli, 
ed in prodigiosa qnantilà. 

I depositi gessosi e di pietre di gesso 
sono alcune volte nel numero' degli strati 
secondarii, come si osserva nelle cave di 
pietre da gesso in vicinanza di Aiz in Pro- 
venza, descritte da Saussure. Tutte le cir- 
costanze locali provano che i depositi ter- 
ziari! non sono entrati nella formazione 
di queste cave. È affatto P opposto per 
riguardo a quelle dei contorni di Parigi 
in cui si riconoscono depositi fluviali me- 
sciuti con altri depositi secondarii. 

Bourges pretendeva che le catene delie 
montagne calcari fossero sempre disposte 
in maniera che 1* angolo sagliente che for- 
ma ciascuna montagna d' una catena, si 
addentasse nell’angolo rientrante formalo 
dalle montagòe delia catena opposta. Ma 
presentemente si -sa molto bene che que- 
sta regola non sussiste, e al contrario- si 
osservano- frequentemente angoli saglieu- 
ti, opposti gir uni agli altri, che formano 
strozzamenti nelle valli. 

Ovunque si vede qùesta corrisponden- 
za di angoli snglienti, e rientranti, è facile 
conoscere che sono unicamente 1' opera 
dei, fiumi, i quali discendendo dalla som- 
mila delle montagne primitive hanno sòl- 
calo i depositi calcari, che si trovavano 
alia loro base, e si scavarono letti, che 
portandosi insensibilmente a maggiore pro- 
fondità, hanno terminato col tagliare fu 
montagne ed in colli di depositi calcari, 
vasti ammassi che nel principio presenta- 
vano una superficie a un di presso uguale 
e continua. 

E in conseguenza di queste corrosioni 
che si vedono attualmente ceppi di gra- 
nito sulle sommità delle montagne calca- 
ri con sorpresa dell’ osservatore ; ma la 
meraviglia cessa tosto, quando si scorge 
che questa medesima sommità -di mon- 
tagne si trovovB altre volte contigua ai 
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terreni circonvicini sui quali Valutarono 
altri ceppi simili : e la montagna non è 
che un rialzo quesia testimonio, restato nel 
mezzo degli scavi formati dalle acque cor-, 
renti. 

Si chiamano terre terziarie o d' allu- 
vione gli ammassi di materie trasportale 
da un luogo m un altro, dal mare, op- 
pure dalle acque correnti ; sono queste 
principalmente, che hanno formato depo- 
siti di questa natura in si grande abbon- 
danza che coprono la maggior parte dei 
nostri continenti ; vi formano lunghe ca- 
tene di colline, ed alcune volte anche mon- 
tagne considerabili. Se uè hanno esempii 
nelle puddinghe od ammassi' di ciotoli ro- 
tolati, che formano promontori! scoscesi 
sulla costa di Genova, e segnatamente a 
Porto- Fino: 

Si vede una montagna enorme di depo-, 
siti terziarii sul margine del lago di Lu- 
cerna, ali’ imboccatura deila valle di Mut- 
theotal. Questa montagna, chiamala lligi- 
berg, ha otto leghe di circonferenza, e si 
innalza circa cinquemila piedi al disopra 
del lago. E interamente formata dalla sua 
base alla sommità di strati orizzontali di 
ghiaia rotolata un tempo. dal fiume immen- 
so che riempiva tutta la valle, nella quale 
si vede presentemente il piccolo fiume di 
Multa. 

Tutti i nostri fiumi sono nel medesimo 
caso : scorrono nelle valli riempile degli 
avanzi che avevano accumulati nel tempo 
della loro potenza, e nei quali ora scava- 
no il loro piccolo canale. 

1 depositi terziarii contengono alcune 
volte, ma di rado, sostanze metalliche su- 
scettibili di essere lavorate. 

Gli strati terziarii sodo composti dei 
resti delle muntagde primitive e seconda- 
rie. Allorché, per la diminuzione graduata 
delle acque dell’ Oceano, queste montagne 
furono lasciate allo scoperto, erano di una 
altezza incomparab ilmente più considera- 
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bili che presentemente noi fieno ; vi si 
formarono sorgenti innumerevoli per l’ac- 
cumulaziooe de’ vapori dell’ atmosfera, e 
oe risultarono i fiumi. 

Le montagne vulcaniche sono ordina- 
riamente molto al(e, e la loro sommità e 
terminata in un cono tronco, che pre- 
senta un largo cratere in forma d’.imbuto, 
da cui escono alcune volte fiamme, molto 
futno e materie bruciate, ora sotto la fòr- 
aia di polvere,' ed ora in uuó, stato pa- 
stoso simile a' quello de' metalli in fissio- 
ne. Le prime Ione conosciute sotto it 
nome di ceneri' vulcàniche, « le altre sotto 
quello di hve. . . . 

Le eruzioni di questi; materie' solide 
non si fanno ‘che ad intervalli più o mgno 
lontani e sono precedute da diversi feno- 
meni : si sentono muggiti sotterranei, il cui 
romore somiglia alle esplosioni del tuo- 
no : la terra trema per 1500586 faddop- 
piate, e si vede uscire’dalla vasta bocca del 
vulcano una colonna di fumo denso -e ne- 
ro, simile ad una glassa sòlida, e che si 
innalza fino al di sopra dell,e nubi : è 
costantemente solcata da lampi ; porro il 
tuono nel seno, eif il fulmine vi -scup'piar 
all’intorno. • •’ • ; 

La rena nera, e le ceneri ^feuiè. com- 
posta cadono come una grandine, e co- 
prono la terra di un grosso strato; Una 
parie di queste ceheri sollevata nell’ aria 
ad un’ altezza immènsa è talvolta traspor-' 
lata alla distanza di quaranta miglia. 

Uscite queste materie polverose , co- 
mincia 1’ eruzione della lava, che, carne 
un fiume di fuoco esce ora dal cratere, 
che riempie interamente, ed ora. per una 
apertura laterale, che si forma ne{ fianco 
della montagna. Fluisca e s’ avanza, e nel 
suo cammino terrìbile, capovolge, brucia, 
distrugge lutto ciò che trova sul suo'pair 
saggio. Le città intere sono divorate da 
questi torrenti distruttori nello spazio di 
alcuni istanti. 
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Un fililo input-tante al. quale sembra 
die i geolaghi non abbiano dato tutta l’at- 
tenzione .che merita, e la coi influenza non- 
dimeno è prodigiosa sullo stato attuale del- 
la terra, è l'abbassamento delle montagne, 
poiché non si può dubitare che dopo il 
ritirarsi dell’ Oceano che le coprirà nei 
primi tempi del mondo; abbiano sofferto 
una diminuzione enoripe nella loro eleva- 
zione*. , Questa diminuzione è evidente- 
ifieule dilatisi rata da molti fatti geologici, 
e seguitiamone dall’ iiValcolàhile quantità 
degli avanzi- clic le acque correnti ne han- 
no staccato,. che f'Quano presentemente 
il suolo de’noslii piani, gli strati delle no 
stre colliue, e la cui grossezza è frequente- 
meote di molto centinaia di piedi sopra 
unii superficie d’ una immensa estensione. 
E dimostrata dalla diminuzione manifesta 
che i. fiumi stessi hanno sofferto: è di- 

mostrali! dagli, scavi considerabilissimi che 
Si osservane^ nelle balze, che formano pre- 
sentemente la sommità delle montagne , 
non dominate da .alcun lato, benché sia 
evidente che queste grandi corrosioni ven- 
nero formate dalie cadute dell' acqua , il 
che suppone nceessatiàmente antiche som- 
mità pid elevate, _ che non esistono più 
Finalmente la diminuzione delle monta- 
gne è' provala da qoella òhe offrono an- 
' che presentemente: per ‘convincersene ba- 
sta gettare gli occhi* sulle osservazioni 
. che Saussure ha fatto su quest' oggetto 
nel tempo del suo soggiorno, di circa tre 
.Settimane, sul. Cwhdu-Géant. Tutti quelli, 
vii*;’ egli, che hanno osservato le monta- 
gne di questo genere, cioè composte di 
strali quasi verticali, cjmie lo sono la mag- 
gior parte delle montagne primitive, han 
ni» riconosciuto che sono In uno stato di 
continuo scemamente). Ma questa verità si 
'annunzia al Cul-du-Gcant con una fre- 
quenza ed uno sconvolgimento sorpren- 
dente. Saussure dioe non avere pas- 
sata un’ ora su quel monte senza vedere, 
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jod udire alcuni massi di balze che preci- 
pitavano 'col rumore del tuono, dai fian- 
chi del Mont-Blanc, o dall’ Àiguille mai - 
bree, sia dal luogo stesso In cui egli tro- 


È- adunque ben evidente che facen- 
dosi ad ogni istante scoscendimeoli spa- 
jventevolì io queste montagne, da cui le 
rupi si precipitano tutte intere, senza che 
ne risalga mai una pietra, devono necessa- 
riamente diminuire d’ elevazione ed anche 
con molta rapidità ; ma simili effetti do- 
vettero accadere molto più frequenti e no- 
tabili nei primi leippi, in cui le sommità 
erano mollo più alte, ed in conseguenza 
molto più scoscese. 

Quando si considera quest’ antica ele- 
vazione delle montagne vi si trova la spie- 
gazione di vatii fatti geologici fino ad 
ora inesplicabili. Vi si vede, per esempio, 
come le montagne del centro dell’ Asia ab- 
biano potuto, col mezzo della loro gran- 
de altezza, fornire fiumi che andavano ad 
unirsi con quelli della Siberia, ove si tra- 
sportarono i resti degli elefanti e de’ rino- 
ceronti, che si trovano presentemente in 
quei climi agghiacciali, fenomeno che ha 
dato origine ad ipotesi molto ingegnose, 
ma poco solide. 

Avvi ancora un fenomeno delle monta- 
gne il quale non crediamo dover passare 
sotto silenzio. 

La gravità dei corpi dovota essendo 
alla reciproca attrazione delle molecole 
della materia, debbono le masse grandi, 
come sono le montsgae, esercitare su que- 
sti corpi un’ azione paragonabile a quella 
del globo terrestre. Cosi Bonguer, al Pervi 
nel 1757, osservando una medesima stella 
a settentrione ed a mezzoggiorno della 
montagna di Chimborazo, alle cui falde 
egli era, nel tener conto della distanza 
che separava le due stazioni, trovò che il 
filo a piombo, invece di mantenersi verti- 
cale, si era nei due casi inclinato di otto 
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«eco». li verso la montagna. La qual Jevia- 
aione, per quanto sensibilissima, non cor- 
rispondendo al Voluine della montagna, 
venne a dedurne, che la sua densità dove- 
va essere molto minore di quella media 
■Iella (erra, ovvero che dovevano trovavi i- 
si molte levità : lo che del resto era veri- 
similissimo, trattandosi di una montagna 
vul. anica. 

Mei t 775 Maskeline ripetè questa os- 
servazione presso la montagna di Sche- 
haltien nella Scozia, e trovò che il fjlo a 
piombo si scostava di 5 ", ' dalla dire- 

zione verticale, per piegarsi verso questa 
montagna. Ilutton fece le necessarie opc-. 
razioni geodetiche, ad oggetto di cono- 
scerne la configurazione e misurarne fi 
volume, e quindi confrontando l'attrazio- 
ne clic fa 1 «sentire con la gravità, riconob- 
be che la sua densità dovei a stare a quel- 
la del nucleo terrestre, come 5 : 9 ; e dui 
suo aspetto esterno congetturaudo, che 
fosse un masso solido, composto di una 
pietra, la cui densità stesse a quella del- 
l’ acqua, coinè a i/a: 1, ne concluse, 
che la densità del nucleo terrestre doveva 
stare a quella dell'acqua, carne 4 t/a : 1; 
ma è facile scorgere che incertissimi ‘tut- 
tora sono i dati cosi dedotti. 

Per verificare sperimentalmente gli ef- 
fetti di tal fatta delle montagne e ter- 
minare di conoscere gli effetti della re- 
ciproca attrazione delle molecole della ma- 
teria, facendo astrazione dalla loro partico- 
lar natura, che mettendole a contatto, 
produce-l’ affinità o 1’ attrazione chimica, 
differentissima dalla prima, restava a cer- 
carsi dal fisico se quando innanzi ad un 
corpo sospeso in modo da obbedire ad 
ogni minima forza si pongono altri corpi 
di un volume e di una densità ben nota, 
si renda sensibile I’ effetto della recipro- 
ca attrazione delle molecole della mate- 
ria e misurarlo : Cavcndish ha ciò effet- 
tuato cou la bilancia di torsione la quale 
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Coulomb ha cusl felicemente adoperata, 
per misurare la forza dell’ elettricità. Il 
braccio della bilancia adoperata a tal uò- 
po dal fisico inglese aveva otto piedi di 
lunghezza : e tenera alle due sue estremi- 
tà un globetto di ferro o di rame. Quando 
a questi globi si avvicinavano due palle 
di piombo di un piede di diametro, dis- 
poste in modo da agire nel medesimo 
senso, si osservava un moto assai forte nel 
braccio della bilancia e che poteva misu- 
rarsi culla maggior precisione. 

Cavcndish essendosi assicurato un tal 
moto non essere effetto nè di elettricità, nò 
di calore, nè - di correnti di aria, e con- 
frontandolo con quello impresso dalla gra- 
vità, ne concluse clic la densità media 
del Diicleu terrestre doveva stare a quella 
dell’acqua, come cinque e cinque sésti’ad 
uno , il che. concorda con la opinione di 
Mesvton, il quale pensava che la deusità 
media ilei nostro globo fosse cinque a sei 
volte maggior e di quella dell' acqua. 

Venendo ora a considerare le monta- 
gne in quanto riguarda alla loro coltiva- 
zione, per due circustanze specialmente 
si dislinguonu dalle pianure, vale a dire 
per la loro altezza e per la pendenza, 
sovente assai grande, dei loro fianchi. Sic- 
come la temperatura si và proporzional- 
mente abbassando a misura che la su- 
perficie del globo si innalza al di sopra 
■lei livello del mare, è chiaro che la in- 
fluenza di questo cangiamento di tem- 
peratura dee farsi sentire ih ugual pro- 
porzione sulle piante e sugli animali. Si 
calcola che 3 oo piedi di altezza equival- 
gano ad un mezzo grado di latitudine, e 
cagionino una analoga differenza di tem- 
peratura. Ne segue che la qualità delle 
piante che meglio vi allignano, varia se- 
condo le diverse altezze crii si vogliono 
porre 5 che talvolta può introdursi 1’ agri- 
coltura delle zone temperate sotto la zona 
torrida; e che alcuue delle montagne della 
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Giammaica possono contenere dalla buse 
alla cima quasi tutte le piante del mondo. 
Alla latitudine di 5 o° una elevazione di cir- 
ca 600 piedi è la più grande cui si pos- 
sa coltivare utilmente il frumento; ivi pu- 
re il grano è mollo leggero e matura spes 
so un mese dopo di quello seminato al 
piede della montagna. Sinclair riguarda la 
altezza di C ad 800 piedi come la massi- 
»«a, per la Inghilterra, ove si possano col- 
tivare i* grani meno delicati, e nelle stagio- 
ni tardive il prodotto riesce di poco valo- 
re e limitasi quasi alla paglia. Alcuni luo 
ghi soltanto- fanno eccezione a questa re 
gola. 

In Europa il limite delle nevi e dei 
ghiacci perpetui è almeno i 5 oo tese cir- 
ca al disopra del livello del mare. Imme- 
diatamente sotto trovansi pascoli coperti 
di neve sette od otto mesi . dell’ anno ; 
poscia venguno i larici, al disotto dei quali 
crescono gli abeti, i pini, i faggi, l e quer- 
ele e simili piante, alle quali occorre pres- 
so a poco un ugual grado di calore c di 
umidità. Humboldt diede un quadro in- 
teressante e curioso dei limiti delle nevi 
perpetue nei varii paesi. 

Ln altro effètto della altezza delle mon 
tagne al di sopra dei circostanti, terreni è 
quello di esporre le piante, gli animali e 
gli edifici che ivi si trovano alla azione dei 
forti venti, lo che dee per conseguenza in- 
fluire sulla disposizione dei campi, delle 
chiusure di essi, delle piantagioni, delle 
case, non che sulle piante e sugli animali 
medesimi. In alcuni luoghi la altezza in- 
fluisce altresì sulla densità dell’ aria, sulla 
formazione delle nubi, sulla abbondanza 
delle acque c per questi riguardi può 
modificare anche il carattere delle opera- 
zioni agrarie. Nella Svizzero ed in Norvè- 
gia i poderi stabiliti sulle montagne supe- 
riori trovansi interamente ol disopra dello 
strato ph\ denso delle nuvole ; e quelli 
che vi abitano passano spesso intere sclti- 


Miwtimi 

mane senza vedere le pianure e le vallate 
thè sono ai loro piedi, donde ne viene 
che pochi sono i giorni esenti di nébbie e 
di pioggie sulle velie dei monti, e sembra 
eziandio che quanto più sono alti più 
spesso vi piova o vi nevichi. I \ iaggiatori 
riferiscono che sul Chimborazo, che è il 
punto più alto cui siasi giunti nelle Cor- 
digliere, cadono ogni giorno torrenti di 
acqua. 

La altezza delle montagne obbliga inol- 
tre 1? agricoltore ad isolare la sua dimora 
e vivere sempre sul terreno che coltiva. 
Nella Svizzera i villaggi trovanti spesso 
collocati 5 oo piedi al disopra del livello 
del mare. Le case sono costruite di legni., 
con tetti molto alt! ed in grande pendio 
coperti di ardesie, di embrici o di sciaveri. 
La grande divisione delle proprietà fa si 
che ognuno i costretto coltivare la pro- 
pria, e di qui ne viene 1’ obbligo di abita- 
re sul luogo. Le patate e 1 ’ orzo si posso- * 
no coltivare nella Savoia a 45 oo piedi di 
altezza ; del formaggio, del latte ed un po- 
co di formentone, formano il resto del ci- 
bo di quei montanari. La messe, che ruc- 
coghesi alla fine di giugno nelle pianure, 
nou è matura nelle montagne che alla 
fine di settembre. .Nei paesi montuosi del- 
la Norvegia, le case rurali non suno nep- 
pure riuuile in villaggi, ma sparse e co- 
struite separatamente sul terreno che cia- 
scun proprietario coltiva. Sono tutte di 
legno e coperte di corteccia di betulla o 
di piute. 

La inclinazione dei fianchi sovente as- 
sai grande rende poi difficile la coltivazio- 
ne delle montagne, e perchè gli animali non 
possono farvi i lavori occorrenti e gli uo- 
mini stessi difficilmente vi possono spesso 
riuscire, e perchè le terre tendono sem- 
pre a cadere pel semplice loro sgretola- 
mento o trasportate dalle acque che vi 
scorrono sopra. 

Per tutte queste ragioni le moutagne 


Diginzed by Googlc 


HoltuGIU 

esigono metodi particolari di cylli vallo- 
ne dei quali ora alquanto-ci occuperemo 

La prima Cosa da avvertirsi, dietro quan- 
to dicemmo in addietro, si è alla scelta più 
opportuna delle piante, secondo 1’ altezza 
e la esposizione del sito ovg si vogliono 
collocare. La parte più alta non pud per 
sua natura prestarsi a dare altro che pa- 
scoli ed alberi, alcuni dei quali sono anzi 
esclusivamente propri di quelle situazioni, 
sicché i prodotti che ivi possono trarsi 
consistono in legne da bruciare e bestia- 
mi, i quali danno ai montanari il vitto 
ed anche oggetti di un qualche commer- 
cio, cui burro, cpl cacio, con la lana men- 
tre lou vivi, con la loro carne e Ja pelle 
dopo morti. A misura però che si va di- 
scendendo possono le montagne prestarsi 
od altre coltivazioni, ha le quoli molto 
importante è quella del castagno princi- 
palmente, e vedemmo in addietro fino a 
qual limile di altezza si possano estendere 
generalmente parlando le coltivazioni delle 
patate, del frumento, d.dl’ orzo e di altri 
cereali. Questi limiti variano del resto, 
come è beo naturale, secondo la diversa 
esposizione delle montagne; estendendosi, 
per esempio, assai più sul fianco di esse 
esposto al mezzogiorno che s\i quello ri- 
volto al selteuirione. 

La scelta però delle piante più oppor- 
tune pei monti non dee determinarsi dalla 
sola considerazione della convenienza delle 
circostanze dovute alla altezza ed alla na- 
tura delle piante, ma si dee regolare se- 
condo altre avvertenze, rese uecessarie dal-; 
la particular condizione delle montagne. 
Un tempo erano i boschi assai più co- 
muni sui munti che uggi uol sieno, essen- 
dosene gran parte tagliati per avidità di 
realizzare in breve l'importo di que'legna- 
mi che dalla distruzione di essi potevanfi 
avere, ed anche per la speranza di poter 
convertire a più utile cullivaziooe quella 
terra che coprivano, e specialmente a 
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quella del frumento, stimandosi da molti, 
ogni allra-in confronto sterile o di quasi 
nessun prodotto. La prima conseguenza 
di questo eccessivo taglio dei boschi fu 
la scarsezza sempre crescente delle legna 
e di quelle appunto di miglior qualità. 
Di falli multe fabbriche' di vetri, di sto- 
viglie ed altre manifatture dormono cede- 
re, se non vi si poeta un pronto rimedio, 
vedendosi già molli alti monti e spaziosi, 
coperti di sassi, che un tempo erano dal- 
la natura destinati alla prosperità de’ bo- 
schi, e che ora presentano uno stato di 
desolazione e di Orrore al viaggiatore, che 
non vi .scopre, se non orridi dirupi e 
sassosi massi, eon alcuni deboli in (Imi di 
vegetazione, mentre è assicurato dalle per- 
sone provette che abitano que’ luoghi, es- 
sere stati neU'infunzia loro maestose e fol- 
te selve. Nella provincia di Sondrio in 
Valle ri’ Ambria, sonovi ancora indizii di 
forni di fusione pel ferro, essendosi ora 
affatto abbandonala la miniera ed ogni la- 
voro di siinil fatta, per mapeanza di com- 
bustibile. 

Altro sommo vantaggio che si ha nel 
coltivare e mantenere a busco il moote si 
è quello di avere il combustibile assai mi- 
gliore e più durevole ai fuoco, che manda 
maggior calore in confronto di quello che 
si ottiene al piano ed'il legname di ope- 
ra anch’ esso superiore quanto a solidità. 
Gli alberi della vetta de’ monti, di fatti, e 
quelli di tutta la superficie loro godono 
una più libera ventilazione, di quella che 
goder possano alla pianura, ciò che d- 
tremodo contribuisce ad accelerare- lo svi- 
luppo loro, a rendere più solida la fibra. 

Indipendentemente ancora però da que- 
sto gravissimo disordine infiniti sono gli 
altri dahni recati dalla pratica del dibosca- 
mento delle montagne, alcuni dei quali 
pur truppo sono di già irreparabili. 

£ primieramente a notarsi, come spe- 
cialmente gli alberi, crescessero tal rolla a 
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principi» m poca terra, adunata forse nplir 
screpolature fra masso c masso, a quel mu 
<lo che Tediamo accadere di alcune piante 
rhe crescono nelle screpolature dei muri 
o fra le macerie di qualche abbandonato 
cdiGzio: poi queste piante a poco a poco, 
e pel cadere annuo delle foglie e per 
le parti di alcune che andavano morendo 
e quindi sul luogo putrefacendosi, andaro- 
no sempre più rialzando quello strato di 
terriccio e coprendo con esso la roccia e i 
dirupi. Inoltre non è da dimenticarsi, co 
ine dall' allo dei monti fluiscano di conti- 
nuo le acque, e per le pioggie che cadono 
sulle cime, e pel scioglimento dei ghiacci e 
delle nevi che si trovano nelle parti eleva- 
te. Passando su alcun tratto di monte pri- 
ma di giugnere a quelle parti di esso che 
erano coperte di boschi, queste acque 
spesso traevano seco qualche poca di terra 
od altro, e rallentate dai fusti e dalle radici 
degli alberi, ivi la deponevano per una 
specie di decantazione. Levati gli alberi 
coh la distruzione dei boschi, queste acque, 
non più impedite e rallentate nel loro 
corso, non solamente non depongono più 
ivi la terra porluta dalla sommità, ma ben 
al contrario trascinano seco invece le ter- 
re stessa dei luoghi' dove erano i bosclti 
e vanno cosi sempre più assottigliando lo 
strato di esse, infine a tanto da lasciare 
scopèrto il nudo sasso, riduccndo cosi 
ad assoluta sterilità quel terreno che da 
va dapprima un' abbondante prodotto di 
legna. A facilitare questo elleno contri- 
buiscono poi vieminaggiormcnte ancora 
le operazioni di sterpar le radici c di 
rivoltare la terra con la zappa e con I' a- 
ralro, le quali tendono tutte a mobilizzare, 
per cosi dire, la terra, ed a far si che più 
agevolmente venga trascinata dall'-acqua. 

Se ci facciamo ora a considerare la parte 
più bassa delle montagne o quanto alle 
colline si riferisce, ivi troviamo di partico- 
lare utilità la coltivazione dei fruiteli e 


• SfoVTAGVZ 

■leda. vile. Questa ultima ù particolarmen- 
te adattala per le colline. L' ulivo, il fico, 
il gelso, il mandorlo, sono pei luoghi me- 
ridionali e pel levante ; il noce, il melo, 
il pruno e simili convengono ad altre po- 
sizioni ; il castagno poi è singolarmente 
prezioso come q sello che resiste ad una 
certa altezza e ad esposizione settentrio- 
nale. 

Dietro lo. stesso principio soprannoiato 
clic il frumeoto solo, valga ad arricchire 
con la sua coltivazione, volle il montana- 
ro volgere a quello scopo le terre che gli 
•lavano i pascoli, e diminuendo cosi la pa- 
storìzia divenne povero ed hlerili il suo 
paese. I pascoli rqjli diedero dapprima 
copiose messi ; ma consumatesi da questi i 
principii nutritivi che vi si eranu accumu- 
lati, nò polendosi riparare la perdita con 
nuovi concimi in breve le piante andaro- 
no a male, sicché appena il prodotto ven- 
ne a compensare le spese. Pure se s" in- 
tendesse in proporzione che vi è minore 
terra da lavorare poterlasi arare meglio, 
più volte, e ben purgare, e un campo ben 
lavorato rendere almeno il doppio di 
uno lavorato nella maniera comune ; se 
inoltre si considerasse che aumentando il 
prato, o coprendo il terreno di prodotti 
adattali, ti avrebbe dal primo più bestia- 
me, c per conseguenza più letami, e dalla 
vendita dei secondi si ricaverebbe una 
quantità di danaro atta a comperare più 
frumento di quello se ne abbia da quella 
terra che pure ti.vuule ostinatamente semi- 
nare a grano, allora si cambierebbe d' idea. 
In quasi tutta la parte montuosa domina 
un tal errore, che però potrebbe diminuir- 
si, se non togliersi. Si penetri però ogni 
abitante del monte di questa verità, clic la 
natura ha voluto che le moni. igne alimen- 
tino più bestiame che biade, e che contro 
la medésima non si opera impunemente. 
La montagna e 1' Alpe sinché coltivò il 
gregge si trovò in assai migliore coudizio- 


Digitiz 


MoSTaUSA 

ne. Dietro a ciò i tuoi piani di colti- 
vazione debbonsi principalmente rivolgere 
alle praterie, alta coltivazione delle patate, 
per provvedere nel verno ai bisogni del 
bestiame, specialmente per averne buon 
latte ; e per ultimo alla propagazione dei 
buschi, alta loro conservazione, ed alla 
propagazione di tutte le specie di alberi 
fruttiferi che possono coltivarsi ne’ rispet- 
tivi territori!. Non è perciò che vogliasi 
torre ai medesimi di coltivare biade e 
legumi. Ma fra queste piante debbono sce- 
gliere le più confacenti al terreno. Invece, 
per esempio, di porre tanto frumento in- 
vernengo, pungolisi alcune civaie e grani 
marzuoli, e se si crede che il grano turco 
possa riuscire, si prepara convenientemente 
il campo, e vi si profondono i concimi ; ma 
non si devono imitare coloro che, contenti 
di ricavare per un anno copiosa raccolta di 
questa derrata, non si curano che il terre- 
no rimanga poi inetto gli anni avvenire a 
somministrare un qualunque prodotto. Il 
montanaro dee inoltre fare un’ altra rifles- 
sione : le bracci» colassù vanno sempre 
più diminuendo, ed è quindi necessitato a 
scegliere quel sistema di agricoltura che 
più gli conviene sotto questo punto di 
vista, e tale si è al certo la pastorii». A 
questa adunque, ed a quella parte di agri- 
coltura che è necessaria per 1* ottimo al- 
levamento del bestiame , dee rivolgere le 
sue attenziool . Qualora divenga ricco 
pastore, avrà sempre di che provvedere ! 
in abbondanza a tutti i suoi bisogni col 
prodotto della pastorizia. Tragga profitto 
dalle fertili vaili che sono atte talora alle 
biade, ma non permetta giammai che si 
isteriliscano. La segala e l’ orzuola più 
convengono all' sito monte di qualunque 
altro grano. Ponga quanti più può legu- 
mi, fra i quali le vecce, i muchi e le len- 
ticchie hanno il primo luogo ; ma vegga 
che potrebbe in moltissimi casi più util- 
mente seminare lave marzuo le. In geoera- 
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te il sistema agrario del monte tornerebbe 
; utile fissarlo sopra marzuoli per la mas- 
sima parte. Filippo Re dice averne ve- 
duto qualche buon effetto. I boschi poi 
dovrebbero, dopo le praterie, richiamare 
P attenzione del montanaro, e curarli e 
ripiaoiarli, sarebbe il vero interesse dello 
abitatore delle montagne. I castagneti in 
molti luoghi sono in uno stato desolante ; 
pure quest’albero dovrebbe, non solo pel 
frutto, ma curarsi ancora per la copia 
grande di materia atta a far concime che 
se ne può avere. 

Ciò che si è detto fin qui dell'alta mon- 
tagna può applicarsi io parte alla collina, 
massime a quella porzione che, non es- 
sendo troppo bene coltivata, abbisogna di 
riforma. Qui pure regna la manìa di porre 
tutto a grano, e vi ha qualche paese do- 
ve si sono lasciate perire rigogliose vigne 
assai produttive, per sostituirvi del fru- 
mento che rende pochissimo. Sarebbe a 
desiderai si che almeno si restringesse le 
semina ai luoghi piani o poco inclinati, 
e si risparmiassero i poggi declivi. Le 
coltine sono più opportune alla coltura 
delle piante da frutto, all» formazione di 
praterie artificiali. Quante di queste ul- 
time sì potrebbero formare di erba me- 
dica nei terreni mobili, freschi, e non af- 
fatto sterili, posti luogo Gumi e torrenti ? 
Poco si, cura, in generale, la coltivazione 
della lupinella, o sanofieno, che potrebbe, 
non diremo arricchire, ma certamente ren- 
dere più produttrici alcune sterili monta- 
gne e colline. 

Ma vi sono altri mali che deteriorano 
P agricoltura de’ monti, il cui rimedio non 
può apportarsi che dalla pubblica autori- 
tà. Conoscevano gli antichi rilevare as- 
saissimo che i poderi fossero uniti sopra 
una stessa area, e non separati in tante 
pezze. Persuasi di ciò, avevano emanate 
leggi che agevolavano l’unione dei terre- 
ni, quando però si conosceva che erano 
og 
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ì medesimi per risentirne no reale van- 
taggio. Tulli gli economisti da luogo tem- 
po convengono doversi trovare meni per 
ottenere questa riunione. Se queste pre- 
videnze sarebbero utili alla pianura, mollo 
più lo diverrebbero pei monti nei qua- 
li la divisione de' poderi è estremamente 
grande a tal ohe un ettaro, per esempio, 
di nuova misura sarà diviso in cento par- 
ti, delle quali poche eccederanno la misura 
di un aro, e le più l'avranno assai mino-* 
re. Filippo Re assicura avere veduti, per 
l’ esecuzione delle leggi esistenti già su 
questu particolare, ridotti a molto lu- 
crosa colorazione non pochi poderi. 

Un altro inconveniente frequentissimo 
vende sempre più infelice lo stato della 
montagna. Le strade sono in uno stalo di 
assoluto abbandono; gli argini dei tor- 
renti malissimo tenuti ; la libera uscita alle 
acque impedita in qualche luogo, e sover- 
chiamente procurata in altri , e gli scoli, 
adatto trascurati, ogni giorno aumentano 
le frane, dirupano le vie, ed in più luo- 
ghi 1' uomo si trova in assoluto pericolo 
di perire, ed ha intorno la morte per la 
cattiva qualità della strada. Egli è vero 
che, ridotte come sono in parecchi luoghi, 
non sarà probubilincnte fucile, e forse nè 
meno possibile migliorarle; ma almeno sono 
a farsi ardenti voli perchè la pubblica au- 
torità metta argine, acciò non si riducano 
alla medesima condizione quelle che anco- 
ra rimangono intatte, o pure che con un 
piccolo dispendio si possono riparare. 

Il terzo inconveniente che s’ oppone 
assaissimo al miglioramento de' monti, e 
che non può togliersi senza 1’ efficace 
azione della potenza governativa, è I’ e- 
migratione de' montanari che passano al 
piano, e spatriano per più mesi, fton en- 
ti eremo qui ad esaminare le cagiuui di 
questo male, che ha recato un danno ri- 
levante alla costituzione morale, ed all' in- 
teresse agrario di quei paesi nei quali è 
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comune, e non ci tratterremo neppure 
.vedere se ovunque debba e possa toglier- 
si. Solamente osserveremo che in multi sili 
potrebbesi impedire, applicando ad essi 
que rimedii che opportunamente ha sug- 
geriti uno scrittore delta Valsesina sulla 
Agogna pegli abitanti di quei luoghi, o che 
almeno potrebbe menomarsi. Se la pasto- 
rizia colà si accrescesse, e si portasse al 
segno al quale pare abbia a sperarsi clic 
arriverebbe , sembra eh; si otterrebbe in 
grau parte l' intento. 

Veniamo ora ad indicare i principali er- 
rori che si commettono nella coltivazione 
de' luoghi tuoninosi. Primieramente non 
dovrebbero lavorarsi mai secondo la na- 
turale pendenza, ma sempre in solchi di 
traverso, altrimenti le acque portano via 
più agevolmente non solo le sostanze 
letamiuose, ma eziandio la terra intorno 
alle tenere pianticelle, e le piante me- 
desime. Ma -non è questo forse il male 
principale. La nessuna avvertenza nel 
regolare gli scoli, che in vece di farli ra- 
pidi dovrebbero auzi condursi in mudo 
che le acque andassero il più. lentamente 
che fosse possibile, è uno dei principali 
inconvenienti. Pici luoghi declivi, guai se si 
lascia all’ acqua un'illimitata libertà ; biso- 
gna fare iu guisa che vada dolcemente; i 
primi fossi di scolo vogliono esser latti 
nella parte più elevala, là dove comiocia 
la medesima a raccogliersi, e non permet- 
tere mai cbe si raguni entro un cavo iu 
molti quantità; gli scoli si devono condur- 
re con direzione parateli» più che si può. 
Sarà meglio moltiplicarli, mentre è un in- 
ganno formarne un solo poiché tanta è la 
forza dell’ acqua che, dilatandosi estrema- 
mente il cavo, viene trascinala moltissima 
terra, e facilitasi talvolta il denudumeulu 
di quei terreui che sono superGciali, e na- 
scondono sotto un letto di tufo. 

I lavori del monte del resto debbono 
essere proporzionali alla natura del ter- 
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feno, c procedere eoo le stessissime rego- 
le che qnelli del piano ; ma ip generale sì 
lavorano senza tali regole. Cosi il terreno 
buono, che pure trovasi colà, perchè la- 
vorato troppo superficialmente, non rende 
quanto potrebbe ; talora, al contrario, un 
villano che venga da fon'di ricchi, i quali 
era uso a lavorare profondamente, e cacci 
troppo giu r aratro, rovinerà le colline, 
chè per lo più non hanno se non un leg- 
gerissimo strato di terra coltivabile. In ge- 
nerale però la trascuraggine su questo ri- 
levantissimo oggetto merita riforma. Do- 
vrebbesi sapere inoltre che nei luoghi 
in declivio la letaminazione dee sempre 
prodigarsi nella parte elevata, e menoma- 
re nella inferiore, giacche le acque tra- 
sportano al basso le materie. 

La pendenza dei colli c dei monti è 
accagionata della sterilità dei medesimi. 
Un tale difetto veramente non può in mol- 
ti casi togliersi, perchè 1" eccessiva spesa 
che sarebbe necessario incontrare per ciò 
porterebbe via non solamente il frutto] 
dell 1 opera, ma bene spesso il valore del 
fondo totale. E però d'uopo conveni- 
re che se questo succederebbe in una me- 
tà dei declivi?, non avviene in altri, do- 
po che si ì introdotta l' arte di formare i 
ripiani e ciglioni, sostenendo la terra in 
piani orizzontali o quasi col mezzo di 
siepi o con una specie di muri di pietre 
secche. Crediamo utile di far qui cono- 
scere la maniera di eseguire questi lavori 
che è io generale poco assai Conosciuta, e 
che viene felicemente praticata in parec- 
chi! luoghi d’ Italia e delle campagne fio- 
rentine principalmente. 

La prima operazione è quella di leva- 
re le acque superiori, se ve ne sono, e 
dirigerle in modo che non corrodano. Da 
questa operazione dipende il buon esito 
ed il vantaggio delle altre successive. La 
si fa aprrendo alla sommità un fosso in 
quel punto dove si pensa di arrivurc con 
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la coltivazione. La profondità e larghez- 
za di questo fosso ha da essere propor- 
zionata al volume dell 1 acqua che dee 
ricevere. Debb' essere tagliato quasi oriz- 
zontalmente, ed avere un pendìo non 
minore di se è terra sciolta, e non 
maggiore di se è terra forte o com- 
patta. Si avverte che se il poggio ha oa- 
vità profonde, giacché le piccole si pos- 
sono facilmente riempire, in tal caso la 
linea del fosso si dee condurre per la ca- 
vità fino al punto centrale della medesi- 
ma, secondando sempre l 1 orizzonte, e 
non mai il declivio, e da questo punto, 
per un 1 altra linea, si dee portare all 1 altro 
estremo della cavità. Se poi s 1 incontra 
una superficie convessa, allora si fa un 
angolo in quei punti nei quali la figura 
del poggio presenta prominenze, e si va 
a ritrovare la linea retta primiera. L’acqua 
raccolta dalla parte superiore in questo 
fosso dee farsi scaricare in tal punto che 
oon pòssa danneggiare il terreno, dividen- 
dola, se occorre, in più rami, e costruen- 
do ancora al bisogno un acquidoso. Re- 
golata cosi la direzione delle acque, si 
scende alla radice del poggio, ed ivi si 
pianta il primo imboscamento della colti- 
vazione, alzando un argine di circa un 
metro e mezzo a disianza dalla radice del 
poggio medesimo tre mclrj qualora sia 
molto ripido : e questo sarà il primo ri- 
piano. Gli altri ripiani ed argini si pro- 
porzioneranno nella loro estensione ed 
altezza alla quantità della terra che il pog- 
gio di mano in roano presenta, secondan- 
do sempre la figura, come sopra abbiami» 
notato, in linea orizzontale ; opponendo 
rinè sempre l 1 argine al pendìo del pog- 
gio. I/j generale però gli argini non de- 
vono esser minori dell* allena di 0*^60, 
nè maggiori rii i m ,ao. Ciaschetlun argine 
ha da avere un fossetto per servire rii 
scolo alle ncque, con la pendenza delta rii 
sopra verso la parte ove ti sono dirette le 
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acquetici fosso superiore, e dove torna più 
comodo per la località. Qualunque argine 
dee avere tale scarpa che sia poi in pian- 
ta almeno di meno metro per ogni metro 
di altezza. La terra del fossetto per Io sco- 
lo delle acque, che si scava sotto 1’ argine, 
si getta dalla parte di sopra per alzar con 
essa 1’ argine stesso. Il fossetto essere dee 
largo e profondo o m ,4. Si comprende fa- 
cilmente che si comincia dal segnare 1’ ar- 
gine, quindi si scava il fossetto sotto- 
posto, e con la terra scavata si dà princi- 
pio all’ argine. Se nello scavare la terra 
si trovano sassi, questi si sotterrano sotto 
gli argini, e si gettano dentro le fosse delle 
piantagioni. Per costruire con istabilità 
gli argini e renderli erbosi, vi si pongo- 
no tante piote 1’ una sopra l'altra, quante 
se ne richieggono a formare I’ altezza 
indicata dall’ argine. Ogni ripiano cosi 
formato è circoscritto nella parte supc- 
riore dal fossetto per Io scolo delle a- 
cqoe del ripiano sopra eminente, e nella 
parte inferiore dall’ argine ri,* sostiene la 
terra facendo fronte al pendio del poggio. 
Scavasi nel ripiano una fossa larga o m ,5, 
e profonda o m ,g, ed in questa fossa met- 
tonsi vili, ed in alcuni casi anche potrà 
convenire porvi io vece ulivi, Gchi od altri 
alberi a piacimento del contadino, e se- 
condo la posizione del fondo ; tutta la 
terra si getti dalla parte inferiore, e così 
scemerà tosto il declivio. Piantata che sia 
la fossa da viti, da ulivi, o da altri albe- 
ri, promiscuamente a viti ed ulivi, la si 
riempie con la terra della parte superio- 
re dello stesso ripiano. I ripiani vengono 
nel loro primo taglio inclinati più o meno. 
Questa inclinazione, oltre al diminuirsi 
notabilmente, mercè le sovraccennate ope- 
razioni, va insensibilmente a perdersi per 
la vangatura nei successivi lavori, per la 
gravità naturale del terreno smosso, e per 
1’ effetto delle piogge, di modo che dopo 
tre o quattro anni sembrano affatto in 
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piano ; ma si dee procurare che conser- 
vino un pisvnancnte declivio, se sono com- 
posti di terre grosse e compatte, e ciò 
per dare un facile scolo alle acque. Se poi 
sono composti di terra arenosa e sottile, 
ove 1’ acqua agevolmente si feltri, non vi 
è bisogno di alcuna pendenza. Dietro 
queste norme si potrà farsi una idea del 
modo di formare i ripiani. La maggiore 
difficoltà che alcuni potrebbero trovare 
sta nell’ applicazione delle cotiche o pio- 
te, che al monte talora possono scarseg- 
giare. Ammessa una tale scarsezza, non 
mancano mezzi di supplirvi, seminando 
sopra i ciglioni qualche pianta in autun- 
no, e ripetendo ciò io primavera. Av- 
vertasi che se 1' una o I' altra, o ambedue 
le seminagioni non riescono al momento, 
non dovrà perciò cessarsi dal fare la ter- 
zi. Quando poi nel fare simili ripari 
occorressero lavori per trattenere le acque, 
dovrà quegli che dirige 1’ opera riflettere 
se possa conciliarsi con 1' economia. 

Qualche volta la quantità dei sassi ed 
il loro volume possono incomodare, do- 
vendoli o seppellire od esportare fuori dai 
ripiani. In questo caso potrà giovare l’uso 
dei medesimi per formare i ciglioni, facen- 
do tanti muri a foggia di speroni, e quan- 
tunque in tal caso non possa sperarsi il 
vantaggio che si ottiene dai ciglioni erbo- 
si, si minora la spesa. I capperi, per esem- 
pio, massimamente nelle parti volte al 
mezzodì, possono fornire un qualche com- 
penso. 

In generale nel monte e nel colle si ha 
pochissima cura per ragunare l' acque, o 
trarne partito. Si lascia che rechioo lutto 
il danno, e rovinino boschi, campi e pra- 
terie. Ma ne’ maggiori bisogni, in tem- 
po della maggior siccità, i colli e moltis- 
sime parti del monte scarseggiano tanto 
d’ acqua, che, oltre «1 danno che ne vie- 
ne all’ agricoltura, il bestiame talora o 
non ha bevnnda, o certo non I’ ha buona. 
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Gioverebbe assaissimo pertanto il forma- ma Sempra soli' alto monte, copia di so- 
re serbatoli d’ acqae, ed in queste circo- stanze vegetali che vanno inutilmente per- 
stanze impedire che le piogge facessero dute, produrrebbe un ottimo letame. La 
tanto male. All' udirsi parlare di tali ser- polizia nelle stalle, negli ovili e nei porcili; 
batoi, subitamente si duole il proprietà- e, ciò che più rileva, una maggiore at- 
rio delle grandi spese che occorrono seo- tensione nel pascere, allevare e governare 
za le quali pare a prima vista impossibile il bestiame, insieme alla previdenza di for- 
il costruire grandi recipienti ; se si trat- aire al medesimo una migliore qualità di 
tasse di fare muraglie e di selciarli, è cer- letto, aumenterebbero pure i concimi. Di 
to che il dispendio sarebbe grandissimo ; questi pure più se ne avrebbe qualora si 
ma in un terreno argilloso, fatta la spesa ponesse ogni studio nell'estate per ammas- 
dello scavo, tutto è terminato. É vero sare quantità di foraggi, per poter tenere 
che trattandosi di trattenere queste acque i bestiami anche neH'inverno in casa, sen- 
io fosse, o di formare vasche, si richiede za mandarli a vivere alla pianura, con 
molta cognizione ; ma questo è uno dei danno sommo dell' armento e del pasto- 
mezzi per fecondare il terreno di mon- re. Alla pretesa scarsezza di cibo oppor- 
le, e cosi più frequenti si avranno gli tuuo, non sarebbe difficilissimo provvede- 
orti, e meglio provveduti; più sicura la re, avendo alcuna cura delle ampie praterie 
raccolta di alcuni prodotti pel comodo che trovansi qua e là. Il Re vide una vol- 
dell' irrigazione ; più copiosi t prati da ta nell’Appenino, sul confioe degli Stati 
fieno, e maggior quantità di pali per le Estensi, numeroso gregge tosoano pascere 
viti, e di fascine e legna da fuoco, poten- in estate in ampie praterie, pel qual pa- 
dosi in quei fossi e cavi piantare d' ogni 'scolo pagava la pigione. Ma se i proprie- 
intorno piante acquatiche. | tari! di esso, io vece di riscuotere una te- 

Non vi è poi lamento più comune tra Due somma, si fossero rivolli a fare qual- 
gli abitanti del colle e del monte di quel- che economico miglioramento a quelle pra- 
to di non avere materie per governare le terie, avrebbero potato cavarne del fieno, 
loro terre. Filippo Re però osservò quan- e questo punto meriterebbe di essere iun- 
to ai monti e colli che giacciono lungo gannente esaminato. Certo è che la cura 
1’ Appennino, che que' paesi, volendo, ne dei montanari e degli abitanti della colli- 
hanoo almeno un terzo di più di quelli na rivolta sembra piuttosto a menomare 
che adoperano, e potrebbero averne ol- che ad aumentare i mezzi di avere te- 
tre il doppio, e stima potersi la stessa os- lame. 

servazione applicare a moltissimi altri pae- Due sono però le cagioni originarie 
si. Primieramente più o meno abbonda- della decadenza dell’agricoltura nella mai- 
no i governi minerali, e pochi sono i pae- sima parte delle province montane. Il mun- 
si in cui a piccole distanze non si abbiano tanaro è nato pastore e vuol essere agri- 
i mezzi per medicare radicalmente il prò- colture, e pospone affatto quella parte di 
prio terreno. Questa maniera di emenda- agricoltura che gli sarebbe utilissima, per 
mento, qualora fosse posta in oso, accre- consecrarsi a quella che afTalto non gli 
scerebbe il concime aumentandone l' a- conviene. Sappiamo dalle storie più anti- 
zione, che ora rimane menomata, per- che che i montanari non conoscevano at- 
chè impiegato è il letame in terreni che tri prodotti che bestiami, latticini!, e qnel- 
non gli convengono. La cura che potreb- li che si hanno dal eoltivamento degli al- 
be aversi nel raccogliere al colle spesso, beri, resina, pece, legname c simili, e che 
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«no dei remi del maggior loro commercio 
erano le pelli. A que’ di le montagne e le 
Alpi erano oltremodo popolate. Ognuno 
Vede quale sia stato P effetto ottenuto 
dacché Tollero i montanari trascurare in 
parte la pastorìzia per darsi alla coltiva- 
zione del grano. 

I difetti che addietro notammo nella 
coltivazione delle montagne non limitano 
però i doro danni alla diminuzione dei 
prodotti ed all’ isterilimento di esse, ma 
gravissima influenza recano altresì sulle 
sottoposte campagne, e ciò si compren- 
derli di leggeri ove si rifletta come per 
la loro elevatezza queste montagne, e pre- 
sentino ripari alla vicine campagne modi- 
ficando P azione dei venti e la caduta delle 
pioggie, e come abbiano da esse origine 
i grondi Gumi e torrenti, che irrigano e 
fecondano le campagoe, ma troppo spesso 
altresì le devastano. Ora quanto sia gran- 
de il danno che per questi offizii delle 
montagne risulta dal diboscamento ne 
sarà facile in breve mostrare. 

Primo in vero che i monti si dibo- 
scassero per venderne i legnami, le acque, 
che scendevano lungh’ essi frangendosi 
contro le piante, perdevano gran parte 
del loro impeto, e giognevano tranquille, 
pure e senza danno alle sottoposte pianu- 
re. Inoltre questi boschi guarentendo dai 
primi calori le nevi, facevano che si an- 
dassero gradatamente squagliando, e for- 
massero immensa quantità di sorgenti e 
di ruscelli il cui corso lento e continuato, 
portava nelle vallate e nelle pianure, la 
fertilità, ed è cosa a notarsi che la natura 
aveva disposto in modo le cose da molti- 
plicare gli ostacoli là ove cresceva la ra- 
pidità della discesa, diminuendoli invece 
ove scemava il pendio. Inoltre le piante dei 
boschi sui monti, non solamente trattene- 
vano il corso violento dellu acque, ma ne 
assorbivano grandissima quantità 'con le 
radici, coi tronchi, con la corteccia, ema- 
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nanilole poscia in vapore dalla estesissima 
superficie delle foglie e dei rami. Allo 
stesso officio, oltre al contribuire a servir 
di freno alle acque, giovano i suffrutici i 
pruni selvaggi, le piccole piante resinose, 
i muschi e le erbe che crescevano all' om- 
bra dei boschi stessi, sicché le acque pe- 
netrando il terreno davano perenni infil- 
trazioni negli strati inferiori e gemevano e 
stillavano continuamente dalle interne ca- 
vità degli antri e delle grotte, alimentando 
fiumi e sorgenti. Atterrate però le selve, 
divette le radici, smossi i terreni, le acque 
cui venne tolta ogni scabrosità e reso più 
equabile il pendio, dirrompono precipitose, 
c seco traggono, come vedremo, la terra 
che per la lunga esistenza dei boschi crasi 
accumulata, rendendo sterili i fianchi dei 
monti, e portano seco altresì sostanze pie- 
trose, le quali materie tutte deponendosi 
sul letto dei torrenti e dei fiumi ne alza- 
rono il fondo per guisa che molli sono og- 
gimai più elevati dal livello delle terre col- 
tivabili ; da questa circostanza deriva che 
tanto facilmente, per ogni poca acqua che 
cada, impaludano alcune campagne, e che 
tante spese e lavori si esigono per te- 
nere i fiumi entro argini, i quali sono 
isolati e sentono tutta la spinta delle a- 
cque che scorrono più alte ridia base che 
ha l’ argine dalla parte delle campagne. 
Inoltre le neri accumulate durante la cat- 
tiva stagione, più non essendo riparate 
dai boschi che coprivano le sommità dei 
monti, si liquefanno con estrema rapidità 
allorché soffiano i venti australi, ed i tor- 
renti che si producono trascinano con 
violenza la terra vegetale sovrapposta alle 
rocce dei monti c squarciano le arginature 
dalle quali sono trattenute, e cagionano 
alle intere campagne, e talvolta anche ad 
alcune città, rovinose irreparabili iunoo- 
dazioni, spargendo ovunque lo spavento e 
la strage. Con la massa delle acque cresce 
la loro rapidità, .donde le corrosioni ed i 
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cangiamenti dell' andamento dei fiumi, la < 
invasione delle acque dei campi più frut- < 
tiferi, la perdita per alcuni della irriga- 
zione,!’ isterilimento di altri, per la nuda 
sabbia che vi si depone ; finalmente la ri- 
duzione di alcuni allo stato palustre cui 
perennemente rimangono. Facilissimo sa- 
rebbe citare esempi di queste fatali con- 
seguenze del diboscamento dei monti se 
tutti pur troppo non ne avessero qualche 
luttuosa memoria. 

Di edotto più limitato, ma non meno 
terribile è un’ altro flagello contro a! 
quale i boschi dei monti sono possente 
difesa, e vogliati! dire le valanghe. Si dà il 
nome di valanga ad una massa di neve, 
che si stacca, soprattutto quando il gelo 
Comincia a squagliarsi, dalla cima delie 
montagne, si aumenta successivamente ro- 
tolando pei loro declivi, ed acquista alle 
volte un volume ed impulso sì grande, 
che distrugge istantaneamente un villaggio 
intero, sepellisce gli uomini e gli animali 
domestici, atterra i muri, fracassa gli al- 
beri, arresta il corso dei fiumi. 

Accade alle volte, che una valanga nel- 
le valli più elevate non si squaglia in tut- 
ta 1’ estate, tanto è considerevole, e porta 
1' infecondità non solo sul campo ove si 
è stabilita, ma sui campi vicini eziandio 
ad una distanza di parecchie tese ; nelle 
Alpi si citano anzi ghiacciaie, che devo- 
no la loro origine ad una semplice valanga. 

Le .valanghe fanno perire nelle Alpi 
ogni inverno molte persone, specialmente 
viaggiatori, giacché quegli abitanti, quan- 
do sono in cammino, sanno prevedere ed 
evitarle. Le case collocate sono ivi gene- 
ralmente in modo a temerle poco, e, non 
potendo altrimenti, se ne guarentiscono, 
riparandosi con piantagioni di boschi, o 
di dighe assai larghe formate con pietre 
u secco. 

Nella Svizzera, ove pure le foreste di- ^ 
venute sono assai rare, avvede alcune clic! 


Moutaona a a 5 

difendono dalle valanghe interi villaggi, 
e la legge pronunzia pena di morte, con- 
tro chiunque osasse tagliare una pianta 
di quelle. 

Oltre a queste influenze cosi evidenti 
e dirette della coltivazione dei monti, e 
specialmente del loro diboscameoto sul- 
le sottoposte pianure, altre ve ne sono le 
quali, benché forse meno facilmente ap- 
parenti, non per questo sono di poca im- 
portanza. Tale si è il riparo che offrivano 
contro la azione impetuosa dei venti, un 
esempio notabile, del qual effetto si ha 
nei colli che fiancheggiano i laghi di Lom- 
bardia, i quali, Gnu dal IV secolo, abbon- 
davano d’ ulivi e 1’ olio che se ne traeva, 
siccome eccedeva i bisogni di quelli abi- 
tanti, cosi veniva smerciato con lo scambio 
di merci ed altri prodotti necessari alla 
vita, ed ora appena reggono in qualche 
felice esposizione e scarso n’ è il raccolto, 
pel che, non più allettali quegli abitanti 
dall’ amore del guadagno, ne trascurano 
la coltivazione, attribuendo al cangiamento 
di clima, e ad una variazione planetaria 
quell’ effetto che dipende realmente dal- 
l’ avere .alterata la naturale coltivazione 
i dei monti, abbattute le selve, e tolta così, 
ugni barriera agli ulivi contro il soffio 
i degli aquiloni, ed in estate ugni riparo dai’ 
! venti brucianti del mezzodì, donde deri- 
varono poi auco l’ impeto rovinoso delle 
. piogge e de’ nembi, l' inclemenza, delle 
i stagioni, ed il corso loro non regolare ; 

: quidi la degradazione dì alcuni prodotti, e 
specialmente del vino, che per una siffatta 
1 cagione in alcuni luoghi perdette il suo 
pregio, sebbene vi si coltivino le stesse 
viti. Non vi ha dubbio 'parimenti chela 
, esistenza dei boschi sui monti, mutando le 
circostanze in cui ivi ha luogo la evapora- 
zione delle acque, non debba notabilmente 
influire sulla regolarità e quantità delle 
piogge- 

Queste montagne coperte poi di boschi 
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presentavano migliaia di (muto putte ad moderalo, munteoeodo coti a te ed a tuoi 


uno certa altezza, che sottraendo la elettri- 
cità delle nubi poteranu in qualche calo 
impedire la formazione della grandine o 
per lo meno fare che non aquistasse una 
soverchia grossezza, e non sarebbe irra- 
gionevole supporre, che pel diboscamento 
di alcune montagne siasi aumentata la 
quantità di grandine che cade annualmente 
sulle circostanti campagne. (V. Giuspise). 


sucoessori una sorgente di lucro. 

( Lscaoix — Patrie — Giovarvi 
Pozzi — Fimpto Re — C. B. Malepbvhe 
— Gioseite Bergamasco! — Bosc ). 

Mo.vtac.oa rusui. Si è veduto uel Di- 
zionario a quale specie di pubblico trat- 
tenimento si desse questo nome altre vol- 
le, e come lo si fosse dovuto abbandonare 
pei pericoli che presentava. Una singo- 


Mostrato per quante ragioni interessi lujlare modificazione di questa specie di 
conservazione dei boschi sui monti, non montagne fecesi in Francia non ha molto, 
mancano esempi di nazioni e governi i|ed è tale che merita, ove per altro non 
quali abbiano creduto utile e necessario! fosse, per la singolarità sua di essere ri- 
il proteggervi la esistenza delle foreste. I cordata. In queste montagne, che diconsi 


Cosi negli antichi tempi i popoli che 
abitavano le rive del Gange e del Nilo 
le avevano poste sotto tutela della stessa 
lor religione, inspirando una venerazione 
sulle orìgini dei loro fiumi delle loro sel- 
ve, faceodu credere che custodite fossero 
da sconosciute deità, affinché nessun uomo 
osasse distruggere quei sacri asili ; cosi 
nei tempi moderni, il gran Duca di To- 
scana Leopoldo Giuseppe, ristauratore 
della scienza agronomica dei suoi stati, 
proibì con leggi severe che le cime dei 
monti si coltivassero al disopra di un 
certo limite di altezza. Se è vero, general- 
mente parlando, che in agricoltura non 
abbiano mai fatto grande vantaggio le leg- 
gi che obbligano a seguire un tale o tale 
altro sistema agrario, crediamo altrettanto 
doversi in questo caso raccomandare la 
emanazione di quelle che vietino il dibo- 
scare e dissodare i fianchi dei monti e pro- 
muovano validamente la - formazione di 
nnovi boschi in quelli dove il danno non 
è giunto a tal segno da rendere oggimai 
impossibile questo ripiego. I proprietarii 
intelligenti dei pochi boschi che tutto- 
ra rimangono sui monti, apprendano pel 
loro proprio interesse, a preferir sempre 
il mantenimento di quelli ad un precuce 
vantaggio, od almeno a farne un taglio 


a fona centrifuga , avvi una strada in- 
clinata a rotaie, il cui pendio è molto 
rìpido, affinchè un carretto che si abban- 
dona dall’alto giunga al baso animalo da 
grendissima velocità. Ivi trova un gran 
cerchio verticale formato dalla continua-' 
zione delle stesse rotaie, e l’impulso con 
cui ghigne il carro à calcolato per modo 
che questo sale lungo la periferia del cer- 
chio, passa capovolto sotto la parte supe- 
riore di es?o, e discende per P altra metà 
•lei cerchio, risalendo poi sopra altre ro- 
taie leggermente inclinate, in fino a che 
ubbia del tutto perduto 1’ acquistata ve- 
locità. A tal fine le rotaie che compongo- 
no il cerchio piegansi un poco lateral- 
mente, in guisa da formare una spira, un 
capo della quale comunica con le rotaie 
donde discende il carretto, P altro con 
quelle per le quali rìsale. Questo girare 
del carretto nel cerchio senza cadere nè 
lasciar cadere pure un fantoccio od altro 
messovi dentro, fu un allctto che recò a 
molti sorpresa, benché la sua condizione 
non differisca menomamente da quella del 
sasso nella fionda o del bicchiere pieno di 
acqua, che si fa girare dai giocolieri in 
un cerchio, senza che se ne versi una 
goccia. L’ idea £ certo singolare ; ma lo è 
quasi altrettanto che siasi trovato chi vi 
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abbia dato esecuzione, coma faceti, io gran- 
di misure, senza olirli speranza di milita 
Cile quella di farne spettacolo al’pubblico. 

(G.**M.) 

Mortagra (Carro fJa). L’artiglieria dj 
montagna è in qualche modo un' appen- 
dice di quella da campagna, atteso che 
1’ uso di essa incomincia precisamente 
quando il terreuo non è più accessibile 
alle vettore. L' unico pezzo onde si fa uso 
in allora è un obizzo da dodici, che pesa 
cento chilogrammi, ciò che forma la carica 
ordiuari* che può portarti a dosso di mu- 
lo. Il corpo della cassa è formato di un 
Solo pezzo di legno che non dee eccedere 
questo peso, la cui parte anteriore, conve- 
nientemente scavata , contiene 1’ obizzo, 
sostenuto sui pernii, e permette di puntare 
su tutti gli angoli necessarii al di sopra e 
al disotto dell’ oiizzonte. 

La carreggiata, o larghezza di questa 
ca$sa, non supera la metà di quella delle 
oltre vetture, a motivo delle strade anguste 
che incontransi nei paesi montuosi. Auche 
il relrocedimento dee, essere limitato quan- 

10 i possibile, attesoché queste bocche da 
fuoco sono destinate ad agire sovente in 
luoghi multo ristretti o sopra trrreui in 
ascesa, mentre la cassa esser dee' altresì 
multo leggera. Per tal fine fecesi uso di 
sale di legno, di ruote a raggio corto, è, 1 
malgrado ciò, queste precauzioni stima, 
rotisi ancora insudicienti per istabilire un 
freno capace di arrestare compiutamente 

11 movimento retrògrado dopo uoa breve 
corsa. 

■ La parte anteriore del carro da mon- 
tagna consiste in un limone che si adatta 
iu modo semplice e solido. Allorché la 
strada il permeile, attaccarci i due muli 
che portano il carro e l’ obizzo l’ uno 
dietro 1’ altro. Una leva serve a sostenere 
la vettura nelle svolte difficili. 

( Dictionnaire des Artret Itlanufa- 
clurcs.) 

■ Sappi. Di*. Teen. T. XX PI. 
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Morta ora (Azzurro dì). Nell’ articolo 
Azzurro di montagna del Dizionario (To- 
mo II, pag. ay4) venne indicato come 
trovisi questo azzurro naturalmente nelle 
miniere di ram.e ed in qual modo possa 
prepararsi con riuscita costante, mediante 
il solfato di rame, dietro le indirazioni*di 
Payen. Ivi pure si disse come nell' Inghil- 
terra si prepari questo azzurro col nitrato 
di rame, ma con un metodo che si ignora, 
non avendosi buoni prodotti con quello 
che Pellelier supponeva aver» 'scoperto. 
Nell'altro articolo Cereri axturre , in que- 
sto Supplemento (T. IV, pag. 4 a 3), «be- 
iteli uu altro metodo indicato da Pelouse 
per avere gli stessi effetti di quello inglese ; 
ina non sappiamo se neppur quello cor- 
risponda pienamente, ed inoltre esige pa- 
recchie operazioni e delicate avvertenze. 
Per mèglio porre i lettori sulla via di ot- 
tenere questa prodotto a quel grado di 
bellezza cui lo portarono gl’ Inglesi, fa- 
remo qui conoscere due altri metodi re- 
centemente indicatisi. 

Il primo, proposto da Leykauf, adopera 
il nitrato di rame, una cui soluzione può 
aversi a buon prezzo, raccogliendo nelle 
grandi città industriali le acque dei batti- 
loro, degli orefici che lavorano 1’ oro e 
I’ argento , acque che contengono una 
grande quantità di questi metalli, che ven- 
gono precipitati mediante il rame per rac- 
coglierli, e che sono io seguito sovente 
gettale o lanciate per no vile prezzo. 

Quelle soluzioni, dopo avere subito un 
tal trattamento , contengono ancora un 
poco d’ argento che si precipita con 1* ag- 
giunta del sale comune, e che apparisce 
allora sotto forma di fiocchi leggeri di 
cloruro d’ argento. Liberate in tal modo 
dall’ argento che vi si contiene, quelle 
acque non posseggono più che del nitra- 
to di rame, che si precipita compiuta- 
mente con latte d! calce preparato con 
calee recentemente calcinata ed estinta, 
2 9 
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fiochi la «elulione che <la prima' aveva 
una tinta ver ih* azzurrognole carica, non 
si mostra più che assai leggermente colo- 
rala. Allo scopo però Che tutta la calce sia 
compiutamente distolta dall’ acido nitri- 
co, conviene-uggirmgervela poco a poco, 

agitare la massa prima di ciascuna 
nuova aggiunta di calce. Si forma allora 
un deposito verdognolo di nitrato basico 
di rame, ed il liquore che, come si disse, 
ì assai debolmente colorato, non contiene 
piò cbe alcuni indizii di ossido di rame 
idrato. 

Si estingue allora io un vaso di terra 
della calce recentemente preparata, e to- 
sto che il calore prodottosi incomincia a 
diminuire, si aggiunge al precipitato .verde 
del nitrato basico di rame, e si mescola 
intimamente. All’ incominciare dell’opera- 
zione la massa sembra d’ un azzurro pal- 
lido, ma si si aggiunge del nitrato basico, 
finché prende ben sensibilmente una tinta 
verdognola. Quando questo fenomeno si 
manifesta, allora la calce si è impossessata 
di tutto 1’ acido nitrico del precipitato. Si 
fa diseccare lu massa bollita sopra un pan- 
nplino ed all’ aria libera, ore I* ossido di 
rame idrato che si è formato attrae 1’ aci- 
do carbonico dell’ aria per trasformarsi in 
carbonato'. Quando si presume che que- 
sta operazione sia terminata, e si è fatta 
diseccare la massa, si leva il nitrato di cal- 
ce con successivi lavacri che si fanno su- 
bire alla materia colorante. . - * 

L’ acido carbonico dell' aria sembra del 
resto contribuire in qualche modo allo 
splendore ed alla vivacità di questa mate- 
ria colorante. 

Il secondò metodo recentemente pro- 
posto per In preparazione dell’ azzurro di 
montagna A quello che segue. 

S’ incomincia dui preparare un verde 
di Brunswich nella maniera seguente : si 
prende una parte, di solfato di rame ed 
altrettanto sale marino *, si mette il tutto in, 


Homtas 

un vaso di legno con 6 a 8 parli d’ acqua 
bollente, e sì favorisce la soluzione con 
1’ agitazione. Quando tatto è disciolto., si 
allunga ancora con 3o parli d’ acqua fred- 
da e si lasria in riposo fino al giorno 
seguente, poi si decanta il deposito ferru- 
ginoso che si è formato e si feltra la por- 
zione torbida del liquido.. Quando tutta 
la soluzione di rame è ben pura e chiara, 
si versa in nna tinozza, dove si passa alla 
precipitazione dell' ossido di rame median- 
te la calce. 

A tale scopo bisogna proenrth-si una 
parte di calce ben bianca e cotta, con la 
qnale si forma un latte mollo omogeneo 
che si passa per uno staccio assai fino di 
crine, per levarne le particelle di sabbia 
e quelle di calce troppo grosse. 

Con questo latte di calce perfettamente 
puro e di recente preparazione si pasta 
alla precipitazione..Q cesta non dee essere 
tumultuosa : bisogna, al contrario, proce- 
dere con lentezza e pazienza,' affinché la 
calce abbia tutto il Ifcmpo necessario per 
combinarsi con 1' acido idroclorico, cui è 
unito 1' ossido di rame, e formare coti il 
cloruro di calce solubile. In nessun caso 
non bisogna mai che rimanga al fine del- 
I’ operazione un eccesso di calce, che sa- 
rebbe molto noces ole tanto al verde quan- 
to all’ azzurro. E meglio lasciare al liquido 
una lieve reazione acida ; poscia precipi- 
tare a parte il rame che si trota ancora 
sciolto nel liquore chiaro soprannuotante. 
Quando si versa un pòco di questo liquo- 
re in un bicchiere, dee essere limpido co- 
me 1’ acqua ; ma renandovi sopra qualche 
goccia d* ammoniaca, si vede che contiene 
ancora alcune parti di rame, perchè vi 
forma allora un8 lieve nube azzurrognola.' 
Questa prova non dee però essere fatta 
immediatamente, ma circa un’ ora dopo 
che si è aggiunta l’ultima porzione di calce. 

Quando il precipitato è perfettamente 
formalo, si lascia in riposo* ventiquattro 
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Ore, dopo le quali si decanta 1’ acqua ma- tale sostanza, abbiamo creduto utile far 
dre che si rimpiazza con acqua pura. Que- conoscere vai Li di quelli proposti a tal 
sto lavacro dee essere ripètuto almeno fine che giunsero a nostra notizia, affinchè 
•due o tre volte, pesche contribuisce tnol- queglinoche vi hanno interesse esperimen- 
to alla bellezza del colore. taodoli accuratamente possano scegliere 

Il precipitato, che del restq si tratta eo- quello che loro procura migliori risulta- 
rne il verde di Brunswich ordinario, è menti. • 

verde allo stato puro e per conseguenza (Leyeaef — F. Mu.iipf.ybe.) 

un cloruro basico d' ossido di rame. MONTANE ANCO. Dicesi di coloro 

E questo precipitato che s! impiega nel-' che vendano rimedii nelle pubbliche piaz- 
la preparazione dell v azzurro di montagna. $e, dal montare che fanno sopra i banchi 
A tal fine, si leva dal filtro e si deposita e quando vogliono veodere, e sono detti 
distende 'sopra tavole di legno. Quando anche ciarlatani dalle molte ciarle che to- 
è per metà secco, si taglia io piccole ta- gliouo fare. 

solette che sbfenoo compiutamente sec- . ‘ (Ai, berti.) 

care, e si pongond io una poltiglia di MONTANARO. Abitalor di montagna, 
calce recentemente preparala a freddo, (Alberti.) 

e più densa del latte di calce preceden- . Mobtaisajio. Dicesj montanara una spo- 
le, talché le'tavolette si ricoprono d’ un eie particolare d’ uva a grappoli grossissi- 
grosso strato di caloe in questa immersio- mi e lunghi che cresce nel Veronese, e si 
ne, senza andare al fondo le une sulle al- coltiva nai campi e negli orti perchè di 
{re. Si chiude la tinozza con un ctqper- grato sapore. 

chio, ed il verde rimane in questa polli- (Francesco Gira.) 

glia per due o tre stilimene. Ogni due o MONTANI STA. Dicesi in oggi quel- 
ite giorni si agita diligentemente la offessa 1' ingegnere, il (piale si occupa partico- 
coo le bralcia e con le mani, e bob con larmenle dello studi» delle montagne ed 
alcun» Mrumento. • in piincipal modo della indagine e del- 

J)opo un tal tempo si levano le tavo- lo scavo dei minerai! che quelle couten- 
lelte, e se sono divenute d' un bill’ -or- gooo. ( 

zurro 'carico e non vi ti scorgono più * i(G.**M.) 

grani o ponti verdognoli, si versa dell’ a- MONTANISTICA. Quella parte della 
equa per allungare la calce, poscia ti pone storia naturala che riguarda le montagne, 
il liquido sopra un gfaDde staccio, oppure , 

si decanta in maniera che non cadano al MONTANA (Carni). Specie di etbe- 
fondo le tavolette, e che queste sì separino sto con filamenti intrecciati uniti io lsmi- 
dal liquido. Allora, in uu altro recipiente nette divisibili. 

- di legno, si lavano le»tnvolette con aftqua * (Alberti.) 

pura perlsbarazzarld da ogni parte calca- MONTARE. Dicesi del raccolto o sona- 
re, e quando sono beo pure e nette, si malo di un «unto di più partite e del èo- 
fimno seccare. stare • e valere di checcKè sia quando ri 

Queste tavolette Bzzurre, ehe sono di considera la valuta di più cose separate, 
grande durata, si macinano finamente, e (Alberti.) 

l’azzurro di montagna è preparato. Mortase * cannoni . Tenerli pronti e 

In fino a che rimane incertezza sul me- disposti a servire, 
lodo, seguito dagli Inglesi per preparara • • (Stratico.) 
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MONTATOIO. Luogo rialzato, fatto jbrazioni troppo forti, che consumano mii- 
per aomodità di montare a cavallo. tilmente una parte dell’ effetto dinamiro 

. (Alberti.) t immesso dal motore. Meno poi devono 

Montatoio. Dicesi anche di ciò che essere soggette a spostamenti o cedimenti 
serve per montare in carrozza o simile. che cagionano attriti irregolari, donde ne 
(Alberti.) vengono, oltre ad ima perdita di furia, un 
MONTATORE di macchine. .La .ope- pronto logorìo, e quasi sempre molta iui- 
razione di montare le macchine, cioè di perfezione nel lavoro eseguito. I movi- 
uairoe i varii pezzi, allorquando si esegui- mentì devono essere facili senza che vi 
sce nella officina stessa dove si costruirono, abbiano partì troppo forti nè troppo de- 
si fa in apposito locale, ed i metodi ne va- boli, e non deesi unifilare un pezzo se 
riano all’ infinito, secondo le diverse spe- prima non si è sicuri che i precedenti sie- 
de di meccanismi che si hanno * montare, no collocati a dovere ed agiscano bene 
Non si possono guiodi dare che alcuae insieme. Dopo avere esattamente esami- 
generali osservazioni su tale propòsito. nato le partì aocora sciòlte, il montatore 
Gli utehsili che più spessa occorrono le unisce successivamente, facendole agire, 
a tal fine sono : gru, verricelli e paranchi, e osserva attentamente se si manifesti qual- 
per sollevare gli oggetti troppo pesanti che difetto per correggerlo ; ricorrendo, se 
per essere portati a braccio sanipjjcemen- fa bisogno e se pjJÒ, all’ operaio finitore 
te ; macchine da forare mosse da nn mo- dell’ officina donde viene la macchino. La 
ture qualunque od a mano, par fare quei montatura di questa riesce tanto più facile 
fori, il luogo dei quali non può determi- <jua»to più il costruttore di essa ha pre- 
nassi che all’ atto di montare la macchina, veduto meglio tutte le difficoltà di esecu- 
La forbice ed un punzone pgr tagliare i zione, e prese le [liti opportune misure 
lamierini, e fare girelli per le viti ; morse, pel*correggere gli effetti delle piccole ioe- 
marlelli, bulini', lime^ahinvi da viti, livelli, sattezze che non può talvolta*® meno di 
compassi ed litro costituiscono gli utensili tollewe. Avvi un tal modo di coAr%zione 
speciali del montatore. Finalmente ocror- in eni queste messitene cagionano gra- 
re una piccola fucina per lavorare gli scal- rissimi inconv.enienti, mentre invece in al- 
pelli o simili. • cani altri non ne danno alcuno. Quando. 

Il montamento di una macchina si ese- per esempio, una ruòta di gran diame- 
guìsce a giornata od a compito. I monta- (ro, la quale non abbia mai a mutare di 
turi destinoti ad andare a montare le mqc- posto non dee èssere tornita, è pruden- 
chine sui luoghi a quelle destinati pagansi te, a motivo delle irregolarità del nm- 
un tanto al mese, e ve De ha di quelli cui dello e Sella forma, montarla sopra un 
si danno 300 a a 5o franchi,, ed altri cui albero poligono e praticarvi un occhio 
se ne danno da lao a 160. Si montano a siraffe, ma il cui latta sia maggiore del lato 
compito soltanto quelle macchine j cui omologo dell’ alberò. Ponendo*biette. di 
modelli vernerò di già eseguiti 4 ma que- ferro nel vuoto che ne risulta, e caccian- 
sta specie di contratto è pericoloso pel dote più o meno innanzi, si giugne a mel- 
fabbricatore quand% non possa contare tere la ruota in centro ‘esattamente. Se 
sulla onestà dei sùoi operai, sicché vi si invece questa Ruota dee essere forgila, se 
dee ricorrere il meno postillile. ne ridurrà cilindrico I’ occhio e si tornirà 

lina macchina stabilita 0 dovere esser 1 ’ asse per modo da ottenere una aovrap- 
dee irremovibile, ed anche esente'dalle vi- posizione perfetta, senza trabailamento nè 
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rigidezza. SI fisserà poi fa ruota Itili’ aste 
e sì impedirà che giri su quello, mediante 
una chiavetta fissa, detta anche prigio- 
niere che penetri in un incavo fatto metà 
nell’ asse e metà nell’ occhio della ruota, 
assicurata al suo posto con una contro- 
chiavetta mobile cacciata a colpi di mar- 
tello. Si tornirà la runtafàtla in tal guisa 
con la certezza di poter muoverla quando 
si.vorjrà, e riporla assolutamente nella stes- 
sa posizione senza c|ie esca di centro, al 
che non si gìugnerebbe mai esattamente 
se si adoperasse 1’ unione in quadra tp od 
io poligono con l’asse. 

Le officine di costruzione presentane 
una quantità di esempi ingegnosi di que- 
sti mezzi pratici, e si può dite che il me- 
rito di una macchina consiste meno nel- 
la bella apparenza e nella politura delle 
parli onde è formala che io una disposi- 
ziotae, la quale, senza avere richiesto una 
Straordinaria abilita negli operai, produce 
un andamento perfetto e dà U, modo di 
riparare senza difficoltà gplla montatura 
a quei" leggeri errori che sono inevitabili 
nella esecuzione. *• 

(C. E. Jci.LIE^ J. B. VlOLLZT.) 

Mortatore. V. Stai. lume. • - 

MONTE. V. Moitzgra. *' 

Morte di pietà . t Quel luogo pubblico 
dove si pigliano denari ad interesse, me* 
diante nn pegno. Questa istituzione, che 
risale specialmente in Italia ad epoca mol- 
to rimote, è di grande, aiuto massime pei 
poveri, ai quali spésso pur troppo man- 
ca ogni altro rifugio. È duopo però per- 
chè. adempiano lo scopo loro che accor- 
dino i prestili al minor intqpaxe possibile, 
e merita in ciò elogio 1’ Austria la quale 
pochi anni or sono jidusse dall’ otto al 
sei per. cento l' importo di questo inte- 
resse. di portarlo al dieci od anche al do- 
dici per cento, come in alcuni luoghi si 
pratica, è un autorizzale la usura a danno 
dei poveri. • ♦ 
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Alcuni negano la utilità dei monti di 
pietà,’ per fa «facilità che porgono ai viziosi 
di scislacquareea carico di’ciò che hanno 
di più necessario. Quantunque sieno veri 
questi inconvenienti; per giudiifare con 
fondamento bisognerebbe raffrontarli con 
quelli che accaderejjbero se non vi fosse- 
ro questi istituti. IJgli è certo che allora i 
viziosi noq»desisterebbero pespqueslo dal 
trovar modo di procurar^ deDorij e tanto 
esai quanto quelli veramente bisognosi sa- 
rebbero costretti rendere a prezzo vilis- 
simo quegli oggetti che ora mettono in 
pegno, o a cadere nelle moni d’ ingordi 
usurai che si approfitterebbero di loro nr- 
geoze per averne esuberanti interessi. Be- 
ne spesso di più si uniscono ai monti di’ 
pietà le casse di Risparmiò (V. questa pa- 
rola), ed anzi ai impiegano i’fondi di quelle 
a aovvenimentu del monte, e còsi viene da 
questo indirettamente l' instituzione delle 
casse di risparmio medesime, del cu} van- 
taggio per ispirare oVdine ed economia 
nelle classi povtre non vi è nessuno che 
dubiti. (G.**M.) 

Morte delle seie. Instituzione fattasi 
in parecchi paesi d' Italia allo scopo di 
dare sovvenzioni di danaro sopra pegni di 
sete, ad oggetto di facilitare questo impor- 
tante ramo di Commercio. (V. Seta.) * . 

(G.**M>) 

MONTERÀ, MONTIERA. Sorta di 
berrettino in tarma di piccolo cappello con 
mezza piega, usato dai bambini. • • 

(Amimi) ■ 

MONT1NBANCO. V. Mo*t*riarco. 

MONTISTA. Ministro di quei luoghi 
pubblici chesdiconsi monti. ■ " 

• t (Ai. serti.) 

MÒNTONCIN0. Pelle di montone. 

• ’ (Alberti.) 

MONTQNE. V. ^biite, Bestiami. 

Mortom. Dicesi a neh* la peli* del 
montone. 

■ (Ambiti.) 
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Montoni. Sorta di strumento militare questo nume ad alcune specie di ulivi Puna 
da battere le muraglie. (V. Ariete.) eoo veripene ritte, foglie alquanto lar- 

à * , (Alberti ) ghe, Verdi e-corne asperie di Gor di fari- 

Montone. Sorta di moneta antica di na, a frutto piccolo tondeggiante nerìccio. 
Franciat Un’ altra specie di ulivo inoratolo ha le 

. (Alberti.) foglie strette, verdi, il frutto piccolo, sca- 
MQSTQNIKO. Dicesi montonina quel- bro, verde e lustro, crasso, infine ristretto 
la testa di cavallo, la i^ale è talmente con- verso' il gambo. Finalmente una terza spe- 
Tessa da ridarsi di conformazione simile eie di olivo moraiuolb ha le foglie corte 
a quella del montone. » ed il frutto nero (ondeggiante. (V. Ulivo.) 

■ • * . • . ’ (Alberti,).. , (Alberti.) 

MONTURA. Neologismo militare ed MORATO. Nero a guisa di mora, ne- 
indica il vestito che porta il soldato aliar- ro pieno. 

quando è-di /azióne. . (Alberti.) 

. (Gicsepfe Giusti.) . MORCHIA IO. Nome di varie specie 

MONZICCIIIO. Muocbio, ammassa- di alivi, e particolarmente di quello che i 
. mento. - • . detto infrantftio. 

(Alberti.) • (Alberti.) 

MORA. Mente di sassi. ' MORCHIOSO. Pieno di morchia. 

• . (Albert/.) (Alberti.) 

Mora. Massa di frasconi. . MORCIA. V. Morchia. 

•• . (Alberti.) MORDENTE. Che cosa s' intenda con 

Musa. li frutto del gelso o moro- (V. tal nome, nelle arti, si è dichiarato abba- 
Gelso.) j * stinta pel Dizjpnario, ed ivi pure accen- 

(Alberti.) nossi quali sieno i più usati nella tintura, 
Mora. Diceti anche al frutto del rovo, e diedersi alcune avvertenze «ulta prepa- 
ri quale però più comunemente diceti razione di taluni di questi. Ulteriori noti- 
moro prugnola. . . . zie in prelusilo del mollo di ottenere 

* (Alberti.) quelle sostanze trovanti negli articoli par- 

Moba. Dioesi estere o cadere in rmra ficotarnepte destinati, a ciascuna di esse : 
F essere incorso nella pena patteggiata in finalmente agli articoli Stampa e Tintura 
un contratto per avere indugiato asoddis accennasi .quanto riguarda il modo di ap- 
fare alla obbligazione contenuta ; purga- plica re qnesti mordenti sui .tessuti da stam- 
pe la mora vate quando si approfitta della parsi o da tingersi e di opporluuemente 
legge che accorda di poter chiedere qual- adattarli ed alia natura di questi fessoti 
che tempo oltre al sopraddetto. medesimi ed a quella dei colorì che appli- 

(Aleerti.) car vi si vogliono. Il nostro uffizio nel pre- 
MOR AIOLO. Y. Moraidolo. . ! sente articolo/gdonque si limiterà a dare 

MORAIL'OLA. Lo stesso che mora qualche nuova avvertenza intorno alla 
frutto del gelso. • * ’ * . preparazione miglile di alcuni di questi 

■>. * • (Alberti.) mordenti od alla compo/i rione di alcuni 

Miulaiuola (Duracine). Specie di ci- altri in qualche parte diverti d# quelli 
liegia. i . . usati comunemente, rimandando per tatto 

. * (At berti.) il resto a questo medesimo artici do del 

M ORA D OLO, MORAICyLO. Si dà Dizionario e<J agli altri lopntàrrtati. 
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Cominciando dal parlare dell’ aretato 
di allumina, il quale, come dicemmo nel 
Dizionario, è il mordente più usato nella 
tintura, noteremo non potersi questo sale 
ottenere cristallizzato, attesoché, quando è 
soggetto all’ evaporazione, si decompone. 
In tal caso I' acido acetico dirtene libero 
e rimane pef residuo P allumina. Pari- 
menti vederi questo acetato decomporsi 
quando contiene altri sali, lo chej quasi 
sempre avviene, nel modo come suol pre- 
pararsi ordinàriamente. A caldo 'depone 
dell’ allumina che si ridiscioglie all' atto 
del raffreddamento. Questa circostanza 
vieta d’ impiegare questo sale altrimenti 
che a freddo, e soltanto in alcnoi casi*di 
vero se lo impiega in alqune combinazioni 
a temperatura elevata. 

La decomposizione per effetto del ca- 
lore curia còme la temperatura, secondo 
ladéusità specifica del liquido, anche quan- 
do I' allume e l’ acetato di piombo dan- 
no un mordeole- di 6 ° Baumè, il quale, 
riscaldato fino a - 68 ° centigradi s'intor- 
bida, e a 75** si ispessisse e diviene ge- 
latinoso. Con quindici di acqua, quattro 
di allume e quattro di acetato di piombo 
siila un mordente che segua 8 ° B., che 
s’ intorbida a 8 o°, e diviene .gelatinoso a 
88 °. Finalmente il mordente che si ottiene 
con 1 5 di acqua, sa di allume, e 12 .di 
acetato di piombo segna 1 5 ° B., e non 
*’ intorbida più col calure. 

Secondo Gay-Lussac, uu acetato pu- 
ro di allumina si decompone allorché' vi 
si aggiugne dell' allume o del solfato di 
potassa. Tuttavia il precipitato nou è al- 
lumina pura, ma un solfato di allumina 
con eccesso di base, che pel raffredda- 
mento si ridiscioglie uell' acetato acido di 
allumina, mentre rallumina precipitatasi 
dal mordente col tempo non si discioglie 
neppure nell’ acido acetico caldo. 

I falli speriuiedtali seguenti relativi al 
acetato di allumina sono da aversi J>re- 
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senti nella fabbricazione e nell'uso di que- 
sto sale. * 

I. Un eccesso di acido acetico che 
trovasi talvolta nell'acetato d'allumina, o 
che vi si pròduce a bella posta aggiun- 
gendovi dèli’ aceto, non è di alcuna uti- 
lità. “Ciò malgrado, il sale compiulnmeDte 
neutro non produce colori più vivi. Un 
sale acidissimo ha anche lo svantaggio di 
non unirsi beqe con la materia gommósa, 
e di dan* una poltiglia troppo fluida. 

II. L' allume che incontrasi in tutti gli 
acetati di allumina preparata con questo 
sale nun ha alcuno svantaggio ed auzi tor- 
na utile per alcuni colori. 

Koechtin non ‘crede che l’acetato di 
allumina puro, sia il solo agente operati- 
yo,^na che la porzione di allume che al- 
allesa la scarsa aggiunta di acetato di 
piombo sfuggi alla decomposizione, tras- 
formisi compiutamente In un protosol- 
fato che si combina allora ciyi l’ aceta- 
to di allumina, e che questo doppio sale 
rimanga disciolto nell’ acetato acido di 
allumina. Inoltre, a suo dire, una parte 
dell' acido acetico si volatilizza durante il 
diseccameulo, fed allora uoa parte dell'a- 
cetato <]i allumina basico, divenuto libero, 
combinasi con I’ allungo contenuto Della 
buse in eccepì ; passando finalmente il -tes- 
suto nel bugno di fimo vaccino, separasi 
un'altra porzione' di acido acetico, lo che 
compie la unione del sale basico di allu- 
mina col tessuto, e dispensa dal fare una 
decomposizione compiuta dell’ allume, at- 
teso chè quella porzione che rimane sen- 
za essere stala decomposta serve di base 
altrettanto bene che l' acetato di allumina 
puro, quando siensi usate le convenienti 
proporzioni cijme per esempio, 1 G di a- 
cqua e 4 di allume, il cui eccesso di acido 
saturasi con — di sòBa e 3 di acetato di 
piombo. Non occorre ta decomposizione 
perfetta dell' allume se non quando si a- 
doperi una base attiva. L'acetato dij>otassa 
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deliquescente che oe risulta è attissimo o 
tal fm<j. I sali alluminosi basici, che sonò 
quasi insolubili nell' acqua calda, mediante 
la loro affinità pel tessuto formano il mor- 
dente che s’ impossessa delle particelle 
delle moterie coloranti e le fìssa -sui fili. 

Dalle ulteriori ricerche di Koechtin ri- 
sulta inoltre che il solfato basico di allu- 
mina sciogliesi con la massima facilità nel- 
1 ’ acido acetico e forma una basti ricca 
di allumina, la quale portata sul tessuto dà 
lo stesso risultamento che il miscuglio del- 
V allume e dell'acetato di piombo. Questo 
chimico cercò altresì di trottare diverse 
qualità di acelatu di piombo con uua 
stessa quantità di allume e di acrjtia. 

Questi mordenti adoperati per la stap- 
pa diedero le stesse tinte tanto quando la 
proporzione dell' acetato di piombo por- 
tossi » 125 parti per 100 di allume, come 
quando si adoperarono y 5 parti soltanto 
di acetato di piombo per 100 parti di al- 
iarne, nè T colori cominciarono a riuscire 
sbiaditi che quando si diminuì ancora ol- 
tre a quel limile la proporzione del sale 
di piombo. Quando finalmente raanten- 
nersf costanti le quantità di piombo e-.di 
acqua, facendo variare soltanto quella del- 
l’allume 'si trovò che avevasi la base piò 
possente allorquando su tre parti dì ace- 
tato di piombo se ne adoperarono quattro 
di allume, mentre invece, secondo Sibilla, 
sarebbero state necessarie 5 pai li disali 
di -piombo. . 

Se adopera;! come base unicamente 
•dell’ acetato di allumina, in tal caso i co- 
lori perdono costantemente, atteso che in 
ciascuno di questi liquori avvi un' eguale 
quantità di quel sbU. Parecchie prove di 
stampa dimostrarono invece che una base 
cui oou si aggiunsero che yS per. 100 di 
acetato di piombo rende lo stesso servigio, 
di quella cui se ue aggiunse da 100 a 1 1 5 
per 100 ed è pache preferibile in multi 
'casi. L' acetato di allumina puro è un 
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ottimo mordente ; ma quelli che contea- 
gono più o meno di solfato basico di al- 
lumina, del solfalo di potassa o di soda e 
dell’ acetato di potassa, non gli sono infe- 
riori, a meno ebe questi sali- non sieno in 
troppo grande quantità, ed in generale 
non vi è differenza sensibile nei colori 
che producono nella stampa i mordenti 
preparati con più o meno aerato di 
piombe, fino a tanto che siasi usato al- 
meno tanto acetato di piombo quanto è 
la metà .dell' allume. 

Runge non divide questa opinione. 
Egli dice che lp quantità di acetato - di 
piombo esser dee la stessa, relativamente 
e quella dell' allume, avendo trovato che 
quella proporzione else lascia molto allu- 
me nòn decomposto dà 1 più bei colori 
rossi e gialli. Nella soluzione dell'acetato, 
di allumina il cotone riceve una maggior 
quantità di mordente che in una soluzio- 
ne di allume della medesima forza, quan- 
do il cotone rimase tuffino per egual tem- 
po in queste due soluzioni, poi lavato 
senz’ averlo pròna fatto asciugare. Questa 
osservazione di Runge è esatta, e nella sua 
chimica dei colori ne diede un esempio 
che riferiremo. Prepararonsi due bagni 
l’uno con un chilogrammo di allume e 4 ° 
di acqua ; I’ altro con un cbilograaima di 
allume, 4 ° di acqua ed uno di acetato di 
piombo, poscia in ciascuna di queste solu- 
zioni preparossi uua pezza di cotone che 
fecesi passare in una stessa tinozza, con 
bagno di robbia ; il cotone preparato con 
soluzione in cui vi aveva I' acetato di 
piombo, prese un colore d' intensità dop- 
pia di quello dell' altro. Runge stima che 
la differenza di questo risultamento di- 
penda dal non combinarsi l'acido acetico 
dell' allume a questa base con ugnate e- 
nergia dell' acido solforico, finché il co- 
tone, che in tal cpso opera come un acido, 
può prenderne di più. Finalmente, Runge 
fece variare in diverse maniere la quau- 
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tità il* acqua delle soluzioni, e terminò 
proponendo il solfato di *oda io prefe- 
, rema dell' alluma pel roiso di robbia. 

I mordenti adoperati da Koecblìo per 
la stampa sono quelli che seguono : 

N. i'. i5o di allume. 

» i5 carbonato di sode, 

u 1S0 acetato di piombo, 

ss aoo li,ri - di acqua. 

PL ». i oo * l “ l - di allume. 

, ss io carbonato di soda, 

ss 7 5 acetato di piombo, 

ss aoo di acqua. 

N. 5. 7 5 di allume. 

ss 7,5 carbonato di soda, 

ss 5o acetato di piombo, 

ss aoo di acqua. 

Koecblin crede che il N. a sia un 1 
mordente opportunissimo e perfettamen- 
te saturato per quasi tutte le tinte. I tes- 
suti preparali coi mordenti più attiri, 
quindi stampati non apparirono diversi 
da quelli trattati col N. a poi stampati 
del pari. Alcune materie coloranti per 
produrre la massima forza d’ intensità del 
loro colore esigono mordenti più energici 
di alcune altre. Invece di preparare il 
mordente concentralo e poscia diluirlo, 
per produrre cosi le tinte più dilavale ; 
ordinariamente i fabbricatori preferiscono 
di prepararne molti che presentino vari! 
gradi uelle proporzioni deli’ allume e del- 
l' acetato di piombo, secondo la natura 
della stampa cui si destinano. In pochi 
casi soltanto si ha bisogno d' un morden- 
te fortissimo, e siccome questo esige una 
quantità di acetato di piombo molto mag- 
giore che un morderne più debole, così 
questa preparazione diverrebbe troppo co- 
stosa. Inoltre un mordente di gran forza 
dura meno a luogo che un altro di densità, 
Suppl. Dii. Trcn. T. XX TI. 
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specifica media e nella cui preparazione, 
consumossi meno acetato di piombo. Il 
primo in breve non è più servibile, ed 
assoggettato ad on abbassamento di tem- 
peratura lascia precipitare più acetato ba- 
sico di allumina del secondo, e per con- 
seguenza non si hanno sempre identici 
risultamenti, diluendolo con acqua. Un 
morden|e fortissimo .non è atto a molte 
sorta di colori, come, per esempio, al ros- 
so in cui devonsi stamperei varli mordenti 
gli uni sugli altri. In questo caso i mor- 
denti soorrono, si stendono l’uno sull'al- 
tro e la stampa non riesce nitida. Final- 
mente le maniere di ispessire un mordente 
variano secondo la natura della stampa ed 
un mordente molto acido non si lava fà- 
cilmente con bagni di fimo vaccino come 
ano più debole, quali sarebbero quelli 
ai numeri due e tre. Iireisig fece nota 
di questa osserrazione nella di lai opera 
sulla stampa dei tessuti. 

5.” Col tempo l’ acetato di allumina 
decomponesi in parte, svolgendosi dell’ a- 
cido acetico e precipitandosi dell’ allumi- 
na : non si dee quindi prepararne una 
provvigione troppo abbondante. 

4° Secondo Rreisig una aggiunta di 
sale ammoniaco aumenta la vivacità e la 
forza dei colori. Questo acetato combi- 
nasi allora con più facilità allo sostanza 
con cui se lo ispelsitce, e prestasi meglio 
alla stampa. 

5.° S clnile aggiunge dell'arsenico bian- 
co alle sostanze coloranti rosse che ado- 
pera, atteso chè il rosso di robbia che 
oon assoggetta al bagno di fimo vaccino 
innanzi alta stampa, ma lascia soltanto a 
molle nell’ acqua corrente per varie ore, 
in seguito bene spesso ti altera. A suo 
dire I’ aggiunta dell' arsenico bianco, non 
solamente previene quest’ultimo effetto, 
ma fa che i colori sostengano assai meglio 
i l’ imbianchimento ulteriore. Per tale mo- 
, tivo fa pura questa aggiunta a parecchi! 

3o 
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mordenti, quantunque nella maggior parte 
dei casi, massime pei colori in rosso di rob- 
bia, il lavacro net bagno di fimo vac-> 
cino aia assai più efficace dell’ aounolla- 
mento, nel bagno d' acqua corrente. Se si 
vuole che l' arsenico bianco produca qual- 
che effetto e non torni inutile, od anche 
dannoso, fa d' uopo, a motivo della poca 
sua solubilità, che venga prima disciolto in 
35 parti almeno di acqua, nè si mescoli 
con 1' acetato di allumina che dopo avello 
preparato regolarmente, poiché in caso 
diverso se si volesse aggiungerlo all' al- 
lume prima dell’acetato di piombo, od a 
questo ultimo sale solo, io entrambi i casi 
si combinerebbe con una porzione del- 
I' ossido di piombo, e precipiterebbesi al 
fondo come una massa. Alcuni fabbri- 
catori si approGltano della proprietà che 
tiene 1' acido idroclorico di sciogliere fa- 
cilmente f arsenico bianco, ed aggiungono 
all' acetato di allumina già preparato uuo 
soluzione così preparata. 

6.° L’acetato di rame ■ aggiunto al 
mordente di allumina imbrunisce i colori 
di robbia, e vi produce una tinta di rosso 
di porpora. 

Il sale marino agisce nella stessa 
guisa del sale ammoniaco. 

8.° Siccome quando fa molto caldo od 
anche molto freddo, il diseccamento dei 
colori deposti sui tessuti 1 , e principalmen- 
te di quelli multo spessiti con gomma, od 
ai quali siasi aggiunta dell* argilla, avanza 
troppo rapidamente, e I’ acido acetico 
non può volatilizzarsi abbastanza, lo che 
dà colori poveri e disuguali, così talvolta 
si fanno ulcune aggiunte al mordente che 
sembrano in apparenza superflue, ma ten- 
dono cou la loro deliquescenza ad op- 
porsi a questo diseccamento troppo solle- 
cito, c favoriscono per conseguenza que- 
sta evaporaziune dell’ acido acetico ; tali 
sono i cloruri, specialmente quello di zin- 
co, gli acetati alcalini e simili : anche una 
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aggiunta di olio serve talvolta al medesi- 
mo fine. 

g.° Le soluzioni di acetato di allumina 
si decompongono e si turbano pel calore e 
sovente precipitanti insieme al solfato ili 
piombo dal solfato basico di allumina, il 
quale però con l’agitazione teiogliesi nuo- 
vamente nel liquore raffreddato. È allora 
che il solfato di piombo si acculatola me- 
glio formando un sedimento solido al fon- 
do del vaso e che si perde minor quantità 
della soluzione alluminosa. Perciò dopo il 
raffreddamento si dee aver cura di agitare 
diligentemente. 

i o.“ I tessuti di cotone preparati con 
l' acetato di allumina conservano benis- 
simo il mordente dopo seccati, quando an- 
che si lasciassero tei mesi prima della 
stampa tuffati in un’ acqua corrente e 
danno un bellissimo rosso con la robbia. 
Se per altro, invece d’ immergere questi 
tessuti medesimi nell'acqua corrente, trat- 
tanti con un bagno di acqua calda, il co- 
lore riesce tanto più debole quanto fu più 
alto il grado di calore del bagno im- 
piegato. 

Per fabbricare l’ acetato di allumina 
s' impiegano i quattro mezzi diversi che 
seguono ; 

a) Decomposizione di una soluzione 
di solfato di allumina o di doppio solfato 
di allumina e di potassa, che è I' allume, 
con una soluzione di acetato di piombo o 
zucchero di saturno. Precipitasi del sol- 
fato di piombo, rimanendo in soluzione 
nel primo caso dell’ acetato di' allamina, 
e nel secondo degli acefali di potassa e di 
allumina. 

b) Decomposizione di una soluzione 
di acetato di calce mediante una soluzio- 
ne di solfato di allumina, o di doppio 
solfato di allumina e di potassa. In que- 
sto operazione si precipita del gesso o 
solfato di calce. 

e) Decomposizione dell’ acetato di 
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«oda o di potassa eoo ollume ; rimane nel- 
la soluzione del solfato di soda che nuo- 
ce alla vivacità di molti colorì. 

d) Decomposizione dell' acetato di 
barile con 1’ allume ottenendosi del solfato 
di barite e. dell’ acetato di allumina. Qua- 
lunque di questi quattro mezzi si adoperi 
l’ uso del solfato di allumina, invece del- 
1’ allume, è quello ebe dà i più vantag- 
giosi risoltameoti, atteso che l’allume con- 
tiene ao per soo di potassa, che senza 
essere di alcuna utilità esige a 4 per soo 
di acetato di piombo per la sua decom- 
posiziooe. Questo solfato non essendo per 
altro ancora abbastanza comune in com- 
mercio, alcuni fabbricatori detérminaronsi 
a prepararlo immediatamente per proprio 
uto, decomponendolo tosto con 1’ aceta- 
to di piombo. 

In Russia, e più ancora a Berlino 
dove stabilironsi da poco tempo fabbriche 
di acetato di allumina, queste trovarono 
utile di preparassi l'acido acetico, poscia 
gli acetati di piombo e di calce che ado- 
perano, allo stato liquido e senza evapo- 
razione, risparmiando in tal guisa le spese 
di combustibile e le perdite che cagionano 
le acque madri. 

Faremo alcune osservazioni intorno ai 
quattro metodi di fabbrìcazooi dianzi in- 
dicati e parleremo poscia di un altro 
metodo alquanto da quelli diverso. 

Primo metodo. — i .• Con T acetato 
di piombo e T allume. — Dietro le prati- 
che nn tempo adottate la proporzione più 
conveniente è quella di tuo di allume, 
dolcificato con so di soda o di potassa; 
4oo di acqua calda, e 1 16 di acetato di 
piombo che si polverizza assai fino e si 
agita nella soluzione. In tal modo si ot- 
tiene un mordente fortissimo che occor- 
rendo può rifinirsi con acqua. In quelle 
tinture o stampe nelle quali la presenza 
dell’allume può tornar utile nggiuguesi un] 
puoo meno di acetato di piombo. 
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Questa preparazione in molte fabbri- 
che si fà nel modo che diremo qui ap- 
presso. Portansi all'ebollimento in una 
grande caldaia 3 5 o liti i di acqua e vi si 
disciolgono 4oo chilogrammi di allume. 
A questa soluzione calda aggiungonsi iG 
granarne di creta impastata in poltiglia ; 
togliesi il fuoco di sotto alla caldaia e si 
fa scolare fi liquore in una tinozza in cui 
rersaronsi anticipatamente 1200 litri di 
acqua. Dopo avere abbastanza agitato il 
liquoTe, vi si stemperano 3 oo chilogram- 
mi di acetato di piombo cristallizzato, agi- 
tando fino a che questo sale di piombo 
siasi interamente decomposto. Ripetesi più 
volte questa agitazione durante la giorna- 
ta, e quando si è ben formato il sedimento 
e la massa è interamente raffreddata si de- 
canta il liquido chiaro, si trasporta il sol- 
fato di piombo che si è precipitato in una 
botte ove si continua a lavarlo fino a che 
le acque segnino ancora i° Baumèesi ag- 
giungono alla soluzione di acetato di al- 
lumina ottenuta precedentemente, in mo- 
do che si hanno circa 1700 a i 800 litri 
di liquore. 

Se si fa uso di acetato in soluzione è 
facile conoscere misurare la quantità di 
sale che tiene disciolto ed in tal caso ado- 
perasi minor quantità d’acqua nella ti- 
nozza di precipitazione. 

Si prepara la soluzione di acetato di 
piombo facendo riscaldare insieme dello 
aceto e del litargirio ben scevro di rame. 
Raccogliesi 1' acetato basico di piombo 
che si forma e vi si aggiunge dell’ acido 
acetico fino a che la carta di tornasole 
arrossi evidentemente. La combinazione 
di questo acido con 1’ ossido di piombo 
corrisponde esattamente allo zucchero di 
saturno cristallizzato. 

a.° Con r acetato di piombo e col 
solfato di a llumiiia. — Diaciolgonsi 4 0 
chilogrammi di solfato di allumina in 18 
{litri di acqua ; saturasi con quattro chì- 
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logrammi di loda cristallizzata, poi ti de- 
compone eoa a 8 chilogrammi di acetato 
di piombo. 

Oppute disciolgonsi go chilogrammi 
di solfalo di allumina cristallizzato in aoo 
litri d' acqua, aggiungonsi 85 chilogram- 
mi di acetato di piombo, quindi in ap- 
presso meiconsi alla soluzione 3 chilo- 
grammi di arsenico sciolto in tao litri di 
acqua. 

Secondo metodo. — Con r acetato di 
calce e f allume. — - Prima maniera. — 
Sciolgonsi soo parti di allume in ìoo di 
acqua e se no aggiungono i 5 o di acetato 
di calce a moderata temperatura fino a che 
il liquido segni 1 1° i/a Baumc a caldo 
sa 0 i/a a freddo. Deesi evitare di aggiun- 
gere soverchia quantità del sale calcare, 
imperciocché nuoce alla bellezza dèi colorì. 

Seconda maniera. — Formasi un latte 
cqn i oo partì di calce che saturanti con 
acido acetico puro e scolorito, lasciando 
un leggero eccesso di calce per precipitare 
alcune particelle metalliche e straniere che 
vi hanno. La soluzione decantasi in una 
caldaia di rame, ti evapora Gno a to° 
Baumè, e quando ti è schiarito con la 
quiete vi si oggiugne tanto aceto che; dia 
una forte reazione acida ; poi si favorisce 
la decomposizione col calore, il quale non 
dee oltrepassare i 5 o° centigradi. 

Ottiensi 1 ' allume, che dicesi saturato 
sciogliendo 4 oo chilogrammi di allume in 
4 oo litri df acqua, e mescendovi 34 chilo- 
grammi di creta ridotta in poltiglia. 

Si decanta la soluzione chiara col mez- 
zo di un rubinetto ; si assoggetta Io sedi- 
mento allo strettoio entro .tacchi di. tela, 
se lo stempera di nuovo nell’ acqua, lo si 
mette una seconda volta nello strettoio, 
fino a che le acque che ne scolano segnino 
soltanto 1° Baumè. I liquori che scolano 
dallo strettoio topo torbidi e si hanno a 
porre in bolli, perchè vi depongano e 
chiarifichino. Tutti questi liquori insieme 
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riuniti devono dare 1700 a 1800 litri di 
soluzione. Se rimangono alcune soluzioni 
deboli mettonsi io serbo per lavare i preci- 
pitati che si ottengono ia un lavoro po- 
steriore. 

Terzo metodo. — Con F acetato di 
soda e allume. — Sciolgonsi 4 °o chilo- 
grammi di allume in 55 o litri di acqua e 
si satura, come precedentemente si disse, 
con 1 6 chilogrammi di creta io poltiglia. 
Trasportasi in una tinozza e visi versa l'a- 
cqua sufficiente per formare 1700 a 1800 
litri di liquido. Aggiungonsi allora 340 
chilogrammi di acetato di soda cristalliz- 
zato, e lasciasi riposare infino a che questo 
ultimo sia perfettamente disciolto. 

Quarto metodo. — Con acetato di 
tarile ed allume. — Si prepara in gene-, 
rate l' acetato di barite formando una pa- 
sta con spato pesante o solfalo impuro di 
barite, carbone di legno polverixzato e 
crusca, arroventando il tolto in una vecchia 
ciotola, io una fornace da mattoni o da 
stovigliaio, Gno a che la massa sia cangiata 
per gran parte in solfuro di bario e scio-, 
gliendo questo nell' aceto. 

La caldaia in cui si fa la decomposizio- 
ne del solfuro di bario dev’ essere posta 
sotto ad uu cammino che abbia forte cor- 
rente per levare tosto che si sviluppa il 
gas idrosolforico che si produce in gran 
copia. Si può anche infiammare questo 
gas, quando il suo sviluppo comincia ad 
essere grande abbastanza. 

La soluzione formatasi di acetato di 
barite si fa evaporare in una caldaia, si 
concentra fino a 10° Baumè, vi si aggiunge 
dell' altro aceto e finalmente depooesi in 
botti fino a che sia perfettamente chiara. 

I’reudonsi allora i 3 ao litri di questa 
soluzione di acetato di barite che si ver- 
sano in una grande tinozza e nello stesso 
tempo disciolgonsi in 45 o litri di acqua 
calda, 400 chilogrammi di allume, che si 
saturano con a 1 chilogrammi di creta ri- 
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dotta prima in una pasta con acqua calda, potassa si fa uso di ammoniaca, il precipi- 
All’ alto in cui si satura 1’ allume si for- tato diviene ancora più insolubile, 
ma un deposito di solfato di calce che J. Murdoch ‘ propose non - ha molto 
dee separarsi dalla soluzione di allume, una modificazione di qualche importan- 
continuasi il fuoco fino a che vi è ef- za nella preparazione dei mordenti) e con- 
fervescenza, e quando questa ha cessato siste nel sostituire all’ uso del cremore 
il solfato facilmeute precipitasi e se lo se- di tartaro ed alla combinazione di ,que- 
para dalla soluzione filtrando. Si versa sto sale con 1' allume i cloruri di sodio o 
allora la soluzione nella tinozza ove si è di potassio combinati con P acido nitri- 
deposto l'acetato di barite, agitando accu- co, eri il solfalo di allumina all'allume. Ce- 
ratamente il miscuglio. Riprendesi poscia pera in tal caso come segue : 
il solfato di barite che si precipita e si Si mescono 5o chilogrammi di sale ma- 
zottomette ad uoa nuova decomposizione tino a 1 5o di acqua, e quando il sale è 
con carbone e crusca, al qual uso è tanto disciolto vi si renano 1 o chilogrammi di 
più proprio quanto che trovasi in polvere acido nitrico. Volendo che il miscuglio sia 
di estrema finezza. Attenendosi esnltamen- analogo al composto di bitartrato di po- 
tè alle proporzioni indicate non vi è dub lassa e di oliarne, aggiungono poco a poco 
bio che la fabbricazione dell’ acetato di al miscuglio 5o chilogrammi di solfato di 
allumina non riesca in molti luoghi uua allumina. L’ acqua deva esser fredda ed 
utile operazione. il miscuglio agitato assai leggermente, e 

Quinto metodo. — Con P argilla e massime quando si aggiunge del solfalo di 
t acido acetico. — Sembra potersi pre allumina, per evitare quanto è possibile 
parare immediatamente P acetato di alla- la svolgimento di gas e vapori che nuoee- 
tnina con un metodo più semplice dei rebbe alla qualità del mordente, 
precedenti, sciogliendo della argilla nell’a- Questo nuovo mordente applicasi al 
cido acetico. Questo genere di fabbrica- bagno di tintura od a quello di mordente 
zioae venne provato di già con buon esito; alla stessa guisa come il cremore di tarla- 
rne rimase tuttavia un secreto di fabbrica, ro Solo o combinalo con P allume. Per 
Tutti i tentativi dello stesso genere fatti precauzione tuttavia deesi cominciare la 
precedentemente io questo senso erano prima pezza con P uno o con P altro di 
caduti a vuoto. questi sali, secondo il colore dei bagni di 

Solitamente P allumina combinata alla tintura, massime pei neri, pei cbermisiui, o 
silice nelle argille disciogliesi solo molto pei violetti ; P aggiunta di uoa parte di 
imperfettamente nell'acido acetico. E ben- cremore di tartaro e tre del nuovo mor- 
ti vero che la allumina precipitala a fred- dente, impedisce che questi colori provino 
do mercè la potassa dà una soluzione di cangiamenti. 

allume ; ma la massa e la quantità di li- Alcuni chimici inglesi proposero ezian- 
quido eh’ è necessaria per questa precipi- dio recentemente per la tiutura e per la 
fazione rende il metodo impraticabile. stampa P uso dello stannato e dello stan- 
Se si prova questa precipitazione a nitu di sòda, 
freddo, vale a dire se si precipita in una Preparasi lo stannato gettando in un 
soluzione di allume, il precipitato non di- crogiuolo di ghisa arroventato al rosso 
sciogliesi che debolmente. Lo stesso accade oscuro 1 1 chilogrammi di soda caustica, 
se ai fa seccare il precipitato ottennio a 4 chilogrammi di nitrato di soda, a * 
freddo od a caldo. Finalmente se invece di chilogrammi di cloruro di sodio o tale ma- 
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rioo. Il miscuglio li porta gradatamente 
fino al sito punto di fuiione, e quando è 
liquefatto vi si aggiungono 5 chilogram- 
mi di stagno in foglie, e finalmente si 
agita il tutto con una spranga di ferro. 
Raffreddato che sia questo composto si 
polverizza, oppure si fa cristallizzare con 
soluzioni ed evaporazioni, o finalmente si 
riduce la sotuzioue al punto di cristalliz- 
zare e si spedisce perchè serva di mor- 
dente. 

Lo riarmilo di soda si prepara, come 
ora diremo : 

Prendami a chilogrammi di sale comu- 
ne, 6 ,kil, ,j5 di soda caustica e o ,lu, ,5o di 
nitrato di soda, arroventasi il tutto iu un 
crogiuolo di ghisa e si aggiungono a chi- 
logrammi di foglie di stagno. Quando il 
miscuglio è fuso lasciasi raffreddare, poi si 
tratta assolutamente uella stessa maniera 
come lo slannalo di soda. 

dolendo adoperare in questi miscugli 
del nitrato di potassa la proporzione dee 
variare nella relazione dei pesi atomici, 
lo scopo essendo quello di somministrare 
un atomo di ossigeno nella formazione 
dello stannito e due atomi in quella dello 
stannato. 

/ Per preparare il liquore di stagno sciol- 
gonsi i el “'-,5o di stannato di soda -in 4 
litri di acqua bollente e si aggiungono 1 3 
litri di acqua fredda, per ridurlo alla forza 
voluta. Lo stannito si adopera aella stessa 
maniera. 

Schlumberger di Mulhonse fece alcune 
importanti osservazioni intorno all’ uso 
dei mordenti di ferro sui tessuti di coto- 
ne, la combinazione o fissazione dei quali 
mordenti presenta spesso negli effetti del- 
la sua applicazione in grande anomalie 
variabilissime che sembrano dover essere 
attribuite a molte cause. 

Nei mordenti di ferro destinati alle tin- 
tore di robbia, le minime circostanze nelle 
operazioni, i piè leggeri cangiamenti nella 
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chimica composizione hanno spesso gran- 
dissima influenza sulla riuscita di questi 
colori; ed è allora specialmente che im- 
porta di Osservare le condizioni più con- 
venienti per ottenere che I’ ossido di fer- 
ro si fissi perfettamente sulla tela di cotone. 

Varie cause in fatto hanno una azione 
notabile sui rìsultamenti che si ottengono 
coi colori a base di ferro. Citansi princi- 
palmente le seguenti ; 

i.° La natura della soluzione di ferro 
e lo stalo di ossidazione in coi si trova 
nei mordente da stampare ; 

3.° La natura dell’ ispessitore del mor- 
dente ; 

3.° Lo stato di viscosità del mordente 
ispessito ; 

4° L’ aggiunta di varie sostanze ai 
mordenti ferrosi ; 

5 ° L’ azione ossidante dell’ aria sul 
mordente durante la stampa ; 

6.° L’ azione igrometrica dell’ aria du- 
rante la stampa ; 

7. 0 II seccarsi dei mordenti stampati sul- 
la tela ; 

8. ° Il riposo delle pezze dopo stam- 
pate ; • 

9. * Lo sciacquamento o il passaggio 
nel bagno di fimo vaccino delle pezze 
stampate ; 

Oltre che da queste circostanze la riu- 
scita dei colori ferruginosi può dipendere 
altresì da molte cause che debbonsi cer- 
care nelle operazioni di tintura e di avvi- 
vainento delle quali Schlumberger non si 
è occupato, volendo limitarsi all’ esame 
della combinazione dell’ ossido di ferro 
con la tela. Intraprese a tal fine moltissi- 
mi sperimenti ed osservò un gran numero 
di fatti, e riassumendo concluse che le con- 
dizioni indispensabili per ben fissare sui 
tessuti i mordenti di ferro sono : 

i.° Doversi portare sulla tela i mor- 
denti di ferro allo stato di protossido ; 

3. 0 Aversi a far» le stampe in uu’ atn*o- 
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sfera alquanto umida ed asciugar pron 
lamt-nle ; 

5.” Doverai lasciare le tele stampate 
esposte all’ aris quanto basta par produr- 
re la decomposizione dell’ acetato di ferro 
in sotto-acetato di ferro ossidato ; 

4 ° Doversi evitare di fare nna ossida 
zione troppo leggera od una troppo forte 
dell’ ossido di ferro 6 ssato sulla tela ; 

5. ° Aversi a sciaqoare le tele stampate 

ad oggetto di levare la sostanza ispessitrice 
del mordente, ed operare la decomposizio- 
ne compiuta del sottoacetato di ferro clic 
esiste sulla tela ; , 

6 . ° Lo sciacquamento io no bagno di 
fimo vaccino lasciare sulla tela dell' ossi- 
do di ferro in uno stato di ossidazione in- 
termedia fra il protossido ed il perossido, 
probabilmente in ferralo ferroso ; 

7. 0 Lo sdaquamento in un bagno di 
fosfato fissare una piccola quantità di aci- 
do fosforico, e lasciar sulla tela un sotto- 
fosfato di ferro, eoo un eccesso di ossido 
di ferro libero; 

8 .° La fissazione dei mordenti di ferro 
concentrati contribuire ad un ihdeboli- 
mento ed alterazione della tela di cotone ; 

9. 0 Finalmente questa alterazione del- 
la tela sembrare derivata da effetti che 
accompagnano la combinazione dell' ossi- 
da di ferro con l' ossigeno o che risultano 
da quella. 

(KnEsscB» — J. Greerwood — J. 

Mecer — J. Bikbes — Pei.ocse 

ScBt.rMEF.R6ER J. McRDOCB.) 

MORDERE. Dicesi nella marina par- 
lando dell' ancora quando una delle sue 
marre entra nel fondo e vi afTerra. 

(Stretico.) 

MORELLA. La striscia con la quule 
si giunca tirandola al lecco come una pal- 
lottola. 

(Alberti.) 

MORELLO. In generale vale di color 
nero e dicesi principalmente di uno dei 
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quattro mantelli decisi o semplici del ca- 
vallo. Allorquando tende al colore bron- 
zino scuro, riguardasi come una modifica- 
zione, e dicesi morello mal tinto. 

(Fbabcesco Gerì.) 

MORETO. Gli antichi avevano un in- 
tingolo di questo nome, ed era composto 
di aglio, appio, ruta, cipolla, coriandolo, 
formaggio, olio ed aceto. 

(Anta.) 

MORETTA, MORETTONE. Specie 
di anitra (anas ful’gola , Linn.) che com- 
parisce fra noi solo nel verno : è poco dif- 
fidente e fucile ad addomesticarsi ( V. 
Abithì.) 

(Fribceico Brccalìssi.) 

MORFEA. Macchie che hanno certi 
cavalli di mantello isabella. 

(Frìscesco Gerì.) 

MORFINA. AH’ articolo Orno nel Di- 
zionario si è veduto come uno dei princi- 
pali componenti di quello sia una sostan- 
za cui si dà questo nome ed ivi si è data 
pure la storia del tempo io cui vennesco- 
perta, e delle varie opinioni successiva- 
mente adottatesi sulla natura di essa : fi- 
nalmente si descrissero alcnni dei metodi 
adoperati per prepararla. La importanza 
sempre maggiore acquistata da questa so- 
stanza nel commercio pegti usi medici di 
essa che sempre più si vanno estendendo, 
ne inducono a dare alcune particolarità 
ulteriori sui metodi ivi descritti, ed a farne 
conoscere alcuni altri per prepararla, es- 
sendo che stimiamo ia utilità di questi re- 
lativa piuttosto che assoluta, variare cioè 
il metodo da preferirsi, e secondo le quan- 
tità più o meno grandi che ottener se ne 
vogliono, e secondo che interessa più o 
meno di otfenerla pura, e secondo final- 
mente la facilità di procurarsi a'basso prez- 
zo in ciascun luogo le materie occorrenti 
per 1 ’ ottenimento della morfina. In que- 
sto articolo inoltre descriveremo i caratte- 
ri, le proprietà e la composizione della 
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morfina, te principali combinazioni che 
forma con altre sostanze , finalmente i 
reagenti più opportuni per «coprirla. 

Questa sostanza scoperta contempora- 
neamente, come redemmo nel Dizionario, 
da Sertuerner e Seguin nel 1804, poscia 
studiala da Sertuerner stesso nel 181 6, 
merita tanto più attenzione in quanto che 
fa epoca nella storia della chimica orga- 
nica, essendo stata la prima sostanza ve- 
getale in cui siensi stabilite le proprietà 
degli alcali, servendo così di guida nella 
ricerca dei principii attiri ai quali si at- 
tribuisce la efficacia di un gran numero 
di regetali. 

I metodi per la preparazione della mor- 
fina indicatisi nell' articolo Orno soprac- 
citato furono quelli di Sertuerner, di Ro- 
biquet di Dublanc , di Guillemont, di 
Bloudeau e finalmente quello di Tilloy 
per estrarla dalle bacche del paparero. 
Inconiinceremo dal dare alcuoe più estese 
indicazioni intorno a quelli di questi me- 
todi pei quali ci sembrasse necessario. 

II metodo di Guillemont venne ivi, per 
esempio, sol» accennalo sommariamente, 
ed è come segue. 

Si mettono a macerare in otto libbre 
di alcole di trenta gradi, a freddo, due 
libbre di oppio finamente polverizzato : 
si ha cura di agitare Spesse volte il vaso 
che contiene 1’ infusione ; dopo tre giorni 
si passa per nn pannolino, si tratta il re- 
siduo con due libbre di duovo alcole, si 
passa questa seconda infusione, la si riu- 
nisce alla prima e si filtra. Si versano in 
questa soluzione alcolica filtrala due once 
di ammoniaca e si agita ; il liquore piglio 
una tinta bruna leggermente torbida : si 
abbandona alla quiete per due o tre gior-l 
ni ; dopo questo tempo se Io versa sopra 
un feltro; le parti interne del vaso so- 
no sparse di cristalli che si staccano e si 
mettouo sul filtro. Se si fanno seccare, si 
trova che pesano quattro once « qual- 
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Irò grossi ; hanno un colore bruno ; ai la- 
vano con acqua, la quale discioglie una 
materia colorante, come del mecooato di 
ammoniaca, e lascia i cristalli di morfina 
die hanno un colore leggermente rosso ; 
seccati diligentemente, pesano due once e 
quattro grossi, Guillemont li riguarda co- 
me morfina quasi pura, che non contiene 
più narcotina di quella ottenuta con gli 
altri metodi. 

Questo metodo a lui parve sì esatto 
e facile, che lo indicava per assaggiare 
I’ oppio del commercio ; in tal guisa mez- 
z' oncia di oppio messa in infusione in 
due once di alcole a trenta gradi, darà 
sempre, versando nell' infusione I' ammo- 
niaca, so a 31 graoi di morGns, c que- 
sta operazione può a -giusto rigore es- 
sere compiuta in due giorni, e mettere al 
caso i farmacisti di potere da loro stessi 
giudicare I’ oppio prima di comperarlo. E 
inutile il dire che il precipitato dee esse- 
re lavalo, e che la ispezione sola può 
indicare s’ egli contiene altro, che la mor- 
fina. 

E inutile osservare che la tintura don- 
de si è separala lo morfina può essere 
distillata, dopo avere saturata con un acido 
I' ammoniaca sovrabbondante che contie- 
ne, e che in questo modo si ottiene quasi 
in totalità I' alcole impiegato, il quale può 
servire ad una nuova operazione. 

Anche pel metodo di Blondeau non ac- 
cennatosi le prop9rzioni da osservarsi, 
nè le avvertenze di preparazione, al chequi 
suppliremo descrivendo più psinutamente 
il metodo stesso. Dopo avere trascelto l’op- 
pio il più puro, ed averlo conveniente- 
mente sminuzzalo, lo s’ introduce in vaso 
di larga apertura in cui si vefsaoo due 
s‘ol(e il suo peso di acquo tiepida in una 
parte della quale si mesce una piccola 
quantità di lievito di birra o di miele. 

Questa mescolanza dee essere posta in 
una stufa riscaldata da ao a a 5 gradi, ed 
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immediatamente la fermentazione sì mani- 
festa ; dopo otlo o dieci giorni cessa, ed i! 
liquore esala allora un odore alcolico assai 
distinto. Si passa per - una tela ben ditta, e 
spreme il residuo dopo averlo lavato ri- 
petutamente. I liquori riuniti sono conve- 
nientemente ev8f*orati e ridotti, e dopo 
il raffreddamento, vi si versa on eccesso 
d' ammoniaca: si forma un precipitalo che 
bisogna lavare con I’ acqua fredda e sec- 
carlo. Dopo averlo ridotto io polvere, lo 
si tratta con acqua leggermente accu- 
lata con acido idroclorico. Questo liqui- 
do si colora in giallo bruno; allorché il 
coloramento e la saturazione non aumen- 
tano più, neppure dopo alcune ore di 
contatto, si filtrano i liquori, e si fanno 
evaporare, fino che si dispongano in mas- 
sa col raffreddamento. L' idruclorato di 
morfina in tal mudo ottenuto è moltissimo 
colorato ; ma lavato con l’ acqna fredda 
sopra una tela, indi trattato con I' acqua 
bollente e col carbone animale, cristallizza 
in aghi morbidi come la seta, e di un bel- 
lissimo bianco di madreperla. E da questo 
idroclorato che si ottiene la morfina, ver- 
sando nella soluzione acquosa dell' acqua 
ammoniacale in leggerissimo eccesso. La 
morfina deposita sotto forma di nna pol- 
vere granulosa leggermente bigia. Disec- 
cata con diligenza, presenta una rinoione 
di cristalli, il lucido dei quali si rende ma- 
nifesto quando si espongono ai raggi del- 
la luce. 

Questa morfina, dice Blondeau, essere 
purissima e potere servire a tutti gli usi 
medicinali. E inutile farla cristallizzare per 
mezzo dell’ alcole, tanto più che in que- 
sto stata amorfo è molto più solubile ne- 
gli acidi, a causa del sno minor grado di 
coesione. 

La stessa qualità di oppio fu trattata 
comparativamente col metodo di Henry 
e Plisson e con quello or ora descritto, 
cioè, lasciando fermentare questa sostan- 
Si'ppl. Da. Tfcn. T. XX fi 
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za prima di estrarne In moifina. La quan- 
tità di tal base ottenuta con questo me- 
todo fu sempre maggiore di quella che 
diede il primo nella proporzione, per c- 
sempio , di 8 a 5. Questo risoltamen- 
te è la media di molte operazioni com- 
parative. 

Guiboort e Robiquet, che erano incari- 
cati di esaminare il metodo di Blondeau, 
fecero parecchi! esperimenti intorno ad 
esso e sulla fermentazione dell’ oppio solo 
o con lievito, e trovarono che il guada- 
gno di quantità del prodotto che procura 
scompare in parte quando se lo tratta 
con P acido idroclorico, e si assoggetta a 
latte le operazioni necessarie per la sua 
depurazione. Conoscendo eglino che l’uso 
dell* acido idroclorico doveva cagionare 
una perdita di morfina, posero perciò a 
fermentare una dose di oppio e depuraro- 
no il prodotto nel solito modo. Ottenne- 
ro allora da un chilogràmma di oppio 
o ,k,1 -,oy84 di morfina, mentre invece una 
aguale quantità dèlio stesso oppio, tratta- 
ta col metodo ordinario, diede soltanto 
o ,l,,l ,oya y, risultando quindi un aumento 
di prodotto di o ch,l ‘,oo5y per ehilogram- 
ma a favore del metodo con la fermenta- 
zione. Osservarono di più che il prodotto 
della fermentazione era più facile a depu- 
rarsi, e conclusero che il metodo del Blon- 
deau presentava un reale vantaggio quan- 
do si sostituisca la depurazione con l'alco- 
le al trattamento con l’ acido idroclorico. 

Quanto all 1 ottenimento della morfina 
dai papaveri, è da osservarsi come fino dal 
i8a6 Dublanc facesse conoscere nello 
estratto dei papaveri delle vicinanze di 
Parigi avervi, oltre alla narcotina, all’acido 
meconico e nd altre sostanze, della mor- 
fina, ma riteneva essere così piccola fa 
proporzione di qnesta ultima da non me- 
ritare di occuparsene. In seguito CaTen- 
too ricavò dal succo dei papaveri del mez- 
zodì della Francia una maggior quantità 
3i 
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di morfina di quella che contiene 1' oppio 
di Oriente. Sul metodo pubblicato per tal 
fine da Tilloy, accennalo nell’articolo Op- 
pio del Dizionario, non riusciranno inutili 
i piir minuti particolari seguenti. 

Si fa un estratto acquoso coi capi dei 
papaveri, trattasi questo estratto con l’al- 
cole, si separa I’ alcole dal deposito e si 
distilla. Con questa prima operazione si 
precipita in parte la materia gommosa. 
Finita la distillazione dell' aloole, trova- 
ti un’ estratto tiropposo, che ti fa eva- 
porare per dargli una consistenza più so- 
lida, poi con altro alcole ti fa sciogliere 
questo estratto. Con quest’ altra operazio- 
ne si precipiterà oltre la materia gommo- 
sa, molto nitrato di potassa, che non si 
dee confondere con la morfina. Dopo ave- 
re separalo l' alcole da queste due so- 
stanze, se lo distilla, ed ottenuto questo 
secondo estratto sciogliesi in sufficiente 
quantità d' acqua stillata, e filtrasi per se- 
parare ancora uoa notabile quantità di 
materia resiniforme. Si può estrarre da 
questo liquido la morfina con tre reatti- 
vi : con la ammoniaca, col sottocarbonato 
di soda e con la magoesia pura. 

L’ ammoniaca non precipita tutta la 
morfina. Il sottocarbonato di soda ne pre- 
cipita di più ; ma ha l' inconveniente di 
separare anche della materia resinosa che 
si trova unita alla morfina. La magnesia 
pura è preferibile ; ma questo metodo 
è costoso , perchè bisogna impiegarne 
molta, per la ragione ebe questo liqui- 
do contiene molto acido acetico libero ; 
perciò si satura in parte a caldo col car- 
bonato di magnesia, cui si può benis- 
simo sostituire anche il carbonato di calce. 
Quando cessa 1’ effervescenza si dee tra- 
lasciare d’ aggiungere nuovo carbonato di 
magnesia : allora vi si mette della magne- 
sio pura, dal che nasce uuo sviluppo di 
ammoniaca ; si pone in luogo fresco per 
veotiqnatlr' ore, si filtra, ed il precipitato 
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ottenuto si lava ; fatto seccare il preaspi- 
tato, si tratta con l’ alcole, ed operando 
in questo modo si ottiene della morfina da 
tutte le specie di papaveri. 

Accarie, farmacista di Valenza, facendo 
una infusione nell’ acqua bollente di sei 
libbre di semi di papavero 

bianco (papaver somnijerum) ne ottenne 
a5o grani (o* k,l -,oi33) di estratto, di con- 
sistenza piilolare,cheaveva un leggero odo- 
re di oppio. Disciolto questo in quantità 
sufficiente di acqua venne posto a bollire 
con mezza oncia (o' l " , ,oi53) di magnesia 
pura, ed il precipitato formatosi venne la- 
vato e seccato, quindi trattossi con 1’ al- 
cole bollente che si impadronì della mor- 
fina, la quantità della quale ottenuta in tal 
guisa fu di i» r ,6. Durante la evaporazio- 
ne dell’ alcole vidersi galleggiare alcune 
gocce di olio. Questi esperimenti mostra- 
no quanto sia mal fatto il gettare i semi 
di papavero siccome inerti. 

Venendo adesso a descrivere altri me- 
todi per la preparazione della morfina, ol- 
tre a quelli indicati nel Dizionario, citere- 
mo primieramente quello di Hottot, il qua- 
le differisce principalmente dagli altri per 
ciò che dividesi in due la quantità di am- 
moniaca necessaria per precipitare la mor- 
fina. Si comincia dal preparar l’oppio col 
lavarlo più volte nell’ acqua fredda : poi 
di quell’ acqua non se ne ritiene che tre 
quarti con una ristretta evaporazione. Si 
aggiugoe dapprima uoa dose d’ ammonia- 
ca per saturar soltanto 1’ eccesso d' acido 
dell’ oppio : si forma uo deposito fioccoso 
che non contiene sensibilmente morfina 
e che si separa per filtrazione. Si riscal- 
da la soluzione filtrata, e poi si compie la 
precipitazione con un’ altra aggiunta di 
ammoniaca, di cui se ne mette un leggero 
eccesso. Il liquido, raffreddandosi, deposi- 
ta una cristallizzazione granulosa, compo- 
sta di morfina e poca materia colorante. 
Si ottiene questo deposito col metodo 
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ordinario, per dividere la morfina dalla 
materia colorante e dalla narcotina. 

Separato il primo deposito, si raccoglie 
un secondo, in cui la morfina si trova tal- 
mente sceverata di materia estranea, cbe 
una soluti ime nel!’ alcole basta comune- 
mente per depurarla. Ti ha quivi accele- 
ramento nell' ordine di una parte della 
operatione ; ma se si vuole ottenere tutto 
il prodotto, si riconoscerà ben presto che 
Tardine non è che ritardato, a causa dello 
difficolta che s'incontra nel ritirare le por- 
zioni di morfina che sono state trascinate 
nel primo precipitato, perchè è invilup- 
pata da una maggior quantità di mate- 
ria colorante, la quale aumenta la solubi- 
lità, e la segue ovunque, di modo tale 
che si è obbligati, volendo perderne la 
minor quantità possibile, di ripetere molte 
volte le operazioni e sempre con dispendio. 

Yinkler propose il metodo seguente 
per estrarre la morfina dall’ oppio. Mette 
a digerire tre parti d’ oppio con una par- 
te di aceto ed otto parti di acqua distilla- 
ta, ne separa la feccia, che ha cura di la- 
vare piò volte con acqua inacidita mercè 
una ventiquattresima parte di aceto ; riu- 
nisce i liquori, e versa io quelli tanta am- 
moniaca che basti a saturare T acido li- 
bero e decomporre il sale di morfina. Il 
precipitato viene raccolto sudi un filtro e 
dappoi messo in contatto per alcuni gior- 
ni con l'etere rettificatissimo. Separata dal 
liquido chele sovrasta la morfina, secondo 
Tinkler è sceverata dalle materie impure 
che si erano con essa depositate. La si fit 
sciogliere in 36 porti di alcole bollente, 
e per mezzo del raffreddamento la mor- 
fina cristallizza. 

Questo metodo presenta qualche ana- 
logia con quelli di Sertnerner, di Thom- 
pson e di Vogel. Con questo si ha il van- 
taggio che si estrae dall’oppio una maggior 
quantità di sale di morfina di quella che 
T acqua, che non è acida, può scioglie- 
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re ; perchè le ultime porzioni di que- 
sto sale si trovano trattenute da alcuni 
principii che le tengono fisse ; ma si ha 
in pari tempo un prodotto che debb’ es- 
sere mescolato di narcotina, atteso che 
questa sostanza, disciolta così dall' acqua 
acida che fa parte del precipitato prodot- 
to dall' ammoniaca, è pochissimo solu- 
bile nell’ etere rettificato, di cui Yiokler 
si serve per depurare il suo primo pro- 
dotto. Da un' altra parte, fa morfina po- 
tendo sciogliersi nell’etere rettificato, que- 
sto liquido dee diminuire la quantità del 
prodotto ottenuto. , 

Henry figlio e Plisson hanno indicato 
un metodo con cui si prepara la morfi- 
na pura senza adoperar I’ alcole. E fon- 
dato sulla facile separazione della morGoa 
unita alla narcotina co! mezzo dall’ acido 
idroclorico diluitissimo. Si prendono 5oo 
grani d'oppio ; si dividono in piccole par- 
ti e si mettono in fusione a tre diverse ri- 
prese, ciascuna volta con un mezzo litro 
di acqua a 3o° o 4 o°, inacidito con 40 
grani d’ acido idrodorico. Allorché la fec- 
cia venne tolta ed i liquidi riuniti e fil- 
trati, vi si aggiunge delTammooiaca o del- 
la soda caustica io leggerissime dosi. Si 
ottiene un deposito giallastro che contiene 
una materia resinosa, della morfina e della 
narcotina, colorata da uua materia brnna 
estrattiva. 

Si tratta piò volte questo deposito con 
acqua assai poco acidulala con acido idro- 
dorico, si filtra e si fa evaporare il liquo- 
re acido leggermente, che contiene un po- 
ta di resina colorata ed una grande quan- 
tità di idrodorato di morfina. Si ottengo- 
no cristalli bruoi, che si purificano col 
carbon animale e col mezzo di cristalliz- 
zazioni nell’ acqua. Il deposito che non è 
stato disciolto coll’ acido idroclorico con- 
tiene la narcotina. 

L’ idroclorato di morfina essendo pu- 
rificato si discioglie in una piccolissima 
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quautilà d' acqua ucidulata e lo si decorn- una modificazione di quello nel quale si 
puue con una tenue dose d’ ammoniaca.’ accostuma l'acido acetico per operare Ira 
La morfina che si precipita è lavata e di- soluzione, e 1 ’ ammoniaca per precipitai » 
seccata in una stuia. 4 UU grani d' oppio la morfina. Si ottiene, seguendo quest» 
danuo con questo metodo da a6 a 37 metodo, una graduata precipitazione <li 
grani di morfina pura. morfina sotto forma di cristalli, che bast i 

Girardin consiglia di trattare l’ oppio lavare in una piccola quantità d' alcol» 
con 1 ’ acqua pura. Dopo avere bene con- freddo e diluito, e ridiscioglierli nell’ al - 
centrato i liquidi, si precipitano coll’ am- cole bollente, da cui deposita poi all» 
moniaca in leggero eccesso. Il precipita- stato di purezza. 

to trattasi con I' acido solforico diluito, Quattro parti io peso d’oppio, ridoti» 
sino a perfetta dissoluzione. Si filtra, si de- in grossa polvere devono essere trattate per 
compone, coll’ammoniaca, e si disecca il veotiqualtr’ore, io tre parti d’acido acetico 
deposito che si tratta con 1’ etere sol- allungato con tre parti d' acqua alla tem- 
forico il quale non discioglie che la nar- paratura di ai”, 1 1 C. Si aggiungono dì 
colina. , poi otto parti di alcole a 35 * Bcaumè, e 

Girardin diceva ottenersi con questo si continua la digestione per ventiquattro 
metodo analogo a quello di Sertuerner, ore di più, rialzando la temperatura col 
una maggiore quantità di morfina che cogli bagno-maria fino 871°, 1 1 C. Poscia si 
altri ; ma Robiquet e Guibourt osservino decanta il liquore a caldo, per separarne 
che una parte di essa passa nel lavacro 1' oppio, e si tratta il residuo nello stesi» 
alcolico e che te ne perde dell' altra trat- modo del precedente. Si mescolano le 
tandula con l' acido idrusolforìco, essendo tinture acide fortemente colorate, e si pas- 
regula generale in queste sorta di opera- saoo per filtro di carta, si aggiugne poi 
lioni doversi moltiplicare meno che sia l' ammoniaca alcolizzata ad un grado Im- 
ponibile i trattamenti ed i lavacri. stevole per non intorbidire la trasparenza 

Eduardo Staples, dotto americano, prò- della tintura all’ istante dell'addizione, po- 
pose un nuovo metodo di preparare la tendosi usare a tal uopo di tre parli di 
morfina e fece intorno a questa operazione alcole per una di acqua molto carica 
parecchi stridii che giova di far conoscere, di ammoniaca. Dopo qualche tempo, la 
Osserva lo Staples che tutti i metodi morfina comincia a depositare sotto forma 
suggeriti per la preparazione della morfina di cristalli, che è necessario lavare a fred- 
haono per risultamento di far depositare do io una piccola quantità di alcole di- 
questa sostanza imbrattata di una grande luilo, e disciogliere poi nell’ alcole boi- 
quantità di materia colorante, dalla quale leute, come già si è detto, per ottenere 
è difficilissimo isolarla, nel suo stato di questo prodotto perfettamente puro. E 
purezza. Allora quando si fa uso del me- conveniente, quando si vuole aggiugnere 
lodo di Robiquet, che è quello più gene- il mcscuglio d’ aleute e d’ammoniaca, di 
Talmente usato, l’acqua che vi si adope- farlo per mezzo di un tubo di vetro che 
ra non è suscettiva egli dice di sciogliere tuffi in mezzo della soluzione, per or- 
tatto il meconato di morfina contenuto viare alla difficoltà che presenta la legge- 
nell’oppio; mentre la quaotità di magnesia rezza del primo di questi liquidi, 
che s’ impiega per far depositare la mor- Staples assicara che la morfina pre- 
fina varia da alcuni grani fino a molli cipitata sotto forma di cristalli, per mezzo 
grossi. 11 metodo che egli suggerisce è dell’ ammoniaca alcolizzata, trascina seco 
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multo meno materia colui ante, che allora- ventiqaattr’ ore ; li raccolsero allora (opra 
quando non si fa uso che dell’ ammoniaca un filtro de’ cristalli, il peso dei quali era 
nel consueto, modo. Da queste circostanze di i38 gromme. Questi cristalli, dopo as- 
sembrerebbe che il vantaggio del metodo sere stati lavali cimi poca quantità d'acqua, 
di Staples consistesse nell’ associazione erano di colore leggermente bianchiccio ; 
dell'alcole all’ammoniaca, la quale fa si che messi in contatto con l’ acido nitrico, si 
la morfina precipiti lentamente, e che una coloravano tosto in rosso chiaro. Il resi- 
grande quantità di materia colorante, che duo d' oppio che restava sul filtro, fu la- 
si depositerebbe, ed imbratterebbe il prò- vatu con quattro oncie di acqua distillata, 
dotto ottenuto, rimanga in soluzione. che reiteratamente si faceva passare sul 
Staples dice avere uttenulu con questo filtro. Il liquido che si ottenne in tal mo- 
metodo novanta grani di morfina, impie- do aveva un peso specifico di ioi5; fu 
gando un quarto di libbra d’ oppio di trattato in tutti i modi , ugualmente di 
mezzana qualità. quello ottenuto dalla prima filtrazione , 

Poco tempo dopo lo Staples ha reso con questa sola dillerenza, però che non 
di pubblico diritto il risultamenlo delle fecesi uso proporzionatamente che della 
sperienze da lui fatte per introdurre nuo- metà dell’ alcole per tenere sospesa la 
vi perfezionamenti nel suo metodo. materia colorante, e che si adoperò una 
Mille grani d’ oppio purissimo, perfet- quantità minore d’ ammoniaca per preci- 
tamente secco, e ridotto in piccoli frani- pitare la morfina. Si ebbe per prodotto 
menti, furono messi a digerire per sei di questa precipitazione, venti grani di 
giurni, in otto once di acqua distillata alla cristalli, il colore dei quali era un po' più 
temperatura di a i°, 1 1 C. ; si usava tutta debole dei primi ottenuti, ma che loro 
la diligenza di agitare di tempo io tempo rassomigliavano sotto lutti gli aspetti, 
il mescuglio. Fu poi versato sopra uo II residuo che rimaneva sul filtro fu 
filtro di carta in prima umettato con acqua messo a digerire, per tre giorni alla tem- 
pora. Si ottennero sei once e mezza di un pelatura di ai”, j i C. in otto once di 
liquore fortemente colorato, il coi peso alcole a 35° B. Dopo avere filtrato il li- 
specifico era di i o43. Si aggiunsero a quore, se lo concentrò, sino alla riduzione 
questa soluzione sei once e mezza di al- di un quarto, per mezzo della evapura- 
cole a 35° Beaumà. La temperatura si è zinne: la tintura molto colorata che si era 
rialzata 4° 44 C., e la temperatura del ottenuta e la resina abbondantemente in 
liquore non fu in alcun modo disturbata, quella contenuta si separarono con un'ag- 
Subito dopo avere aggiunto l'alcole alla giunta di sei onco di acqua distillata, li 
soluzione acquosa, si è versato un miscu- liquore trasparente, leggermente alcolico 
glio di due grossi d’ ammoniaca liquida cbe in tal modo si ottenne, fu allora 
del peso di g5o, e di sei grossi di alcole separato dalla resina brunastre thè l'acqua 
a 35°. Il liquore divenne all' islunte piò aveva precipitata e fu ridotto a metà con 
scuro, e non vi si ravvisò altro cangia- la evaporazione. Quando fu raffreddato, 
mento ; ma dopo meli' ora circa, priori- vi si aggiunse una uguale quantità d’ al- 
piarono a formarvisi de’ cristalli in abbui)- cole per tenere in sospensione la materia 
danza. Poco tempo dopo, si aggiunsero colorante, evi si versò poscia dell’ am- 
ancora due grossi d' ammoniaca liquida munisca unita all’ alcole per eperare la 
.mescolata con l’ alcole coinè precedente- precipitazione. Dopo vcntiqualtr' ore si 
mente, e si lasciò il tutto in quiete per raccolsero sopra un filtro, e tavaronsi 
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eoo piccola quantità d 1 acqua, venti parti 
circa di cristalli. Erano questi di un colo- 
re molto più chiaro dei primi ottenuti, e 
non presentarono gli stesai fenomeni quan- 
do furono trattati con V acido nitrico. 

Una eguale quantità d'oppio della stes- 
sa qualità di quello che aveva servito alle 
precedenti sperienze, diede prossimamente 
gli stessi risultamenti, alloraquando hi mes- 
so a digerire per uno stesso spazio di 
tempo in dieci once d'acqua acidulala con 
ventiquattro grani di acido nitrico o tar- 
trico. Le soluzioni acide, dupo essere 
state filtrate, furono mescolate con uguale 
quantità d’alcole, e l'acido fu da poi sa- 
turato con l' ammoniaca alcolizzata. I cri- 
stalli ottenuti con questo metodo erano 
di un colore più chiaro che allora quando, 
si faceva uso dell' acqua sola. Dieci once 
di aceto, distillato comune, per mille parti 
d'oppio, hanno dato risultamenti analoghi 
a quelli ohe si erano ottenuti servendosi 
dell’ acido tartrico o dell’ acido citrico. 

Quando si tratta l’oppio di qualità or- 
dinaria, come è quasi tutto quello che si 
trova io generale nel commercio, per 
ottenere la morfina, si trova che gli acidi 
vegetali, usati nelle proporzioni corrispon- 
denti a quelle sopra indicate, riuscirono 
meglio che 1' acqua sola, 1* uso di questa 
non essendo applicabile che all' oppio il 
più puro, che discioglie assai meglio che 
tutt' altro menstruo. L’oppio di una qua- 
lità ancora più inferiore, allorché è adul- 
terato con le resine o con sostanze solu- 
bilissime nell’ acqua o negli acidi vegetali 
allungati, può essere trattato utilmente col 
metodo che segue. 

Si fa digerire per alcuni giorni, una 
parte d'oppio in due parti d’acqua ; si ag- 
giungono allora sei parti d’alcole a 35° B. 
e si fa digerire ancora per tre giorni, aven- 
do cura di agitare dì tempo in tempo il 
mescnglio. Si Gltra e si lava il residuo con 
due once di alcola che dev’ essere più 
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volte rimesso sul filtro. Si-fa ridurre a un 
quarto, per mezzo della distillazione a ba- 
gno-maria la tintura io tal modo ottenuta 
e, mentre è calda, la si versa in sei parti 
di aceto distillato o di una debole soluzio- 
ne di acido citrico. Si separa allora la 
resina fortemente colorala che si è depo- 
sitata abbondantemente, si mescola il li- 
quore-chiaro con sei parti d'alcole a 35’, 
e si fa uso del mescuglio d' alcole e di 
ammoniaca per precipitare la morfina. Si 
possono in tal modo ottenere prodotti 
vantaggiosi da una qualità d' oppio che, a 
causa delle impurità che contiene, può 
perdere molto quando si tratti altrimenti. 
Se in vece di separare la resina dalla tin- 
tura come fu detto dapprima, ri si verserà 
dell' amnysniaca, si otterrà un precipitato 
fortemente colorato che conterrà la metà 
almeno d'impurità. 

È più facile tenere in aospensione 
coll’ alcole la materia colorante, unita al- 
la morfina nell’ oppio, che di separarla 
dopo la precipitazione, ben anco sup- 
ponendo che non provi alcun cangia- 
mento nella sua solubilità, per mezzo 
dell’ azione degli alcali concentrati. Ma 
questi hanao certamente per efietto di 
renderla meno solubile, e questa circo- 
stanza può produrre una notabile perdita, 
allor quando si procede alla depurazione 
de’ precipitati colorati per mezzo dell’ al - 
cole allungato, come fu raccomandato con 
altri metodi. La presenza della materia 
colorante nei molti menstrui de' quali ab- 
biamo parlato non essendo stata attaccata 
dall'ammoniaca mescolata coll’ alcole, ren- 
de più certa la precipitazione di tutta la 
morfina. 

Staples dice ottenersi sa grossi di 
morfina per ogni libbra d’oppio comune, 
e z 5 grossi invece da una libbra d* oppio 
di buona qualità. 

I precipitati ottenuti con f uno o con 
I’ altro dei metodi che abbiamo indicati, 
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possono «nere depurati ed oltenmi bian- 
chissimi, facendoli ditciogliere nell’ alcole 
allungato e bollente, da cui la morfina si 
precipita in cristalli per meno del raf- 
freddamento o facendoli disciogliere nel- 
1' acido solforico allungato mescolato al- 
1' alcole pure diluito, da cui, dopo essere 
stata compiutamente disciolta dal calore, la 
si può ottenere sotto forma di cristalli, 
aggiugnendovi con precauaione dell' am- 
moniaca. 

In un metodo da Ini proposto Faure 
converte l' oppio in estratto acquoso, che 
egli tratta coli’ acquafredda e svapora di 
nuovo, fino che perviene ad un prodotto 
interamente solubile nell’ acqua. Questo 
risullamento non si ottiene che alla quin- 
ta volta. Il Faure crede sbarazzarsi in tal 
modo di tutta la resina unita alla narco- 
tina, combinazione eh' egli chiama resi- 
nalo di narcotina , e che, giusta il ano 
modo di vedere, forma il residuo solubile 
di ogni nuovo trattamento con 1’ acqua. 
Ma, volendo supporre che la cosa sia in 
questi termini, e che non siavi morfina 
nel residuo, qual’ è il fabbricatore che 
vorrà andare incontro a mali inseparabi- 
li da una serie si lunga di operazioni. 
Proust ha detto che qualunque operazio- 
ne viene condotta motto in lungo finisce 
male ; ed ogni giorno siamo costretti per- 
suaderci di questa trista verità, partico- 
larmente quando si tratta di materie or- 
ganiche. , 

Il metodo seguente venne praticato da 
Itoberlson e modificato poi alquaoto da 
Guglielmo Gregory. Si taglia in minuti 
pezzi 1’ oppio, lo si mette a macerare 
nell’ acqua che non oltrepassi la tempera- 
tura di 38° C., si separano i liquidi a 
misura che sono saturati. L’ evaporazione 
si fa un vaso di ferro stagnato, ed all' og- 
getto di satinare l'acido libero si aggiugne 
una siifiìcienle quantità di marmo in glos- 
sa polvere. 
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Quando il liquore è ridotto a consi- 
stenza di siroppo, vi si aggiugne un ec- 
cesso di cloruro di calcio, e si continua a 
far bollire per alcuni minati. Il cloruro 
di calcio deve essere scevro di ferro a 
causa del colore, che comunicherebbe al 
liquido il meconato di ferro donde ti du- 
rerebbe fatica a liberarlo. 

Tutto il liquore dee essere versato in 
un vaso molto largo, e quando è freddo 
lo si diluisce con acqua, la quale separa 
un' abbondante quantità di fiocchi resino- 
si. Nel tempo di questa parte dell’opera- 
zione, molto meconato di calce e mate- 
ria colorante vengono resi in islsto libero. 
La separazione di quest’ ultima è più ab- 
bondante e piò completa, quanto più il li- 
qoore era concentrato prima di esser* di- 
luito, e quanto più la diluizione stessa si 
avvicina ad un certo limite Una maggior 
quantità d’ acqua determinerebbe la par- 
ziale risoluzione de' fiocchi, e renderebbe 
torbido il liquore filtrato. 

Quando i fiocchi sono depositati,' si 
esvapora a bagno di sabbia, mettendo un 
piccolo pezzo di marmo in ciascuna ciotola, 
all’ oggetto di rendere neutri gli acidi li- 
beri, ed il liquido deve essere separato dal 
deposito prima di farlo cristallizzare. A 
quel momento ai può sperimentare, per 
assicurarsi se il cloruro di calcio è baste- 
vole, osservando se un poco di liquore 
chiaro e caldo separa il meconato di calce 
da una egnale quantità della prima infu- 
sione concentrala. 

Quando il liquore si à rappigliato in 
massa, e questa è divenuta fredda, si spre- 
me fortemente per separarne un liquore 
nero. 

La materia i distolta nell’ acqua ad 
una temperatura di 1 5°, 5 C. e la si filtra 
per un pannulino, con la mira di sepa- 
rare alcune impurità, ciò che ai fa senza 
perdila. Il liquido, al quale ti aggiugne 
un poco di cloruro di calcio, evaporato, 
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ridotto neutro , e filialmente trattato come 

già si è detto. 

In quest' ultima operazione, il liquido, 
interamente spogliato del meconato di 
calce, è leggermente acidulato, giusta la 
giudiziosa osservazione del Gregory, il 
quale ha notato che I' acido rende la 
materia colorante più solubile, e più com- 
piutamente separata, quando il prodotto 
è spremuto per la terza volta. 

Iu questo mentre l’idroclorato di morfina 
è leggermente bruno. Lo si discioglie nel- 
1 ' acqua bollente ; si satura con la creta, e 
lo si mesce col carbone animale, il quale 
non ha d' uopo d’ essere io prima depu- 
ralo, in quanto contenere potesse dell’ al- 
cole libero. Aggiungami nuove quantità 
d' acqua calda fino a che sieno in suffi- 
ciente proporzione, perché il sale rimanga 
(jisciolto a freddo, e zi rimesce sovente 
per rendere più efficace 1 ' azione del car- 
bone. La temperatura non dee oltrepas- 
sare gli 88 C. per timore che lo idroelo- 
ralo si decomponga. , 

Se il carbone è buono, e in sufficiente 
quantità, dopo venliquattr' ore il liquido 
è scolorato al punto che no poco d' acido 
aggiunto nel liquore filtrato lo readc del 
tutto senza colore. 

Siamo debitori di questa osservazione 
al Gregory, il quale ha pure notato che 
l’acido idroclorico aggiunto ad una soluzio- 
ne neutra di una densità di toso a fred- 
do, e che non cristallizza, la fa cristalliz- 
zare in massa in alcuni istanti, i cristalli 
diseccati riuscendo perfettamente neutri. 

I cristalli che risultano dal liquore sco- 
lorato debbono essere spremuti, divisi in 
parti di sei once in nn pannolino di co- 
tone. Le masse si collocano in una stufa 
riscaldata a 38° C fino a che fieno sec- 
che ; allora si leva il pannolioo, e si ra- 
schia la parte della superficie che è co- 
lorata. 

Tutta la morfina viene separata nella 


ìlonrisz 

prima e nella seconda cristallizzazione , 
purché aiavi un leggero eccesso di cloru- 
ro di calcio, e l'evaporazione sia spinta as- 
sai lungi. 

Le acque madri nere, spremute io 
quest« due operazioni possono essere con- 
siderate come scevre di idroelorato rii 
morfina. 

I liquidi residui delle successive cristal- 
lizzazioni, come pure l'acqua nella quale 
i pannolini sono stati adacquati, aggiun- 
gami ai liquori in un momento non trop- 
po inoltrato dell’ operazione ; e la ma- 
teria colorata tolta alla superficie delle 
masse può essere aggiunta per venire trat- 
tata col carbone. 

E indispensabile che tutte le neutraliz- 
zazioni sieno fatte con la calce : il marmo 
non decompone il liquido caldo, nè la 
creta il liquido freddo 5 occorre inoltre che 
tutte le evaporazioni sieno spinte al mag- 
gior grado <H concentrazione pria di esse- 
re cristallizzate ; che la massa sia sempre 
rimescolata durante il tempo che diverrà 
solida e che le acque madri sieno bene 
spremute dai cristalli. 

II carbone non produce 1 ’ effetto fino 
a che una gran parte della radice non sia 
separata; lascia nel liquore una tinta oscu- 
ra che non può essere tolta che per mez- 
zo dell’ acidificazione. Troppo cloruro dì 
calcio renderebbe la massa viscosa ed i 
liquori si separerebbero difficilmente con 
la spremitura ; troppo poco renderebbe 
incompleta la decomposizione, e l’ idro- 
clorato che si è formato sarebbe ribelle a 
cristallizzare. Facilmente rimediare si po- 
trà a questi due inconvenienti. 

Il metodo del Gregory, a parere di 
Robiquet, è da preferirsi a tutti quelli che 
furono indicati finora ; senza ritenere tut- 
to il vantaggio da lui annunziato re- 
lativamente alla quantità di prodotto, ri- 
sultamento che si dee attribuire in gran- 
dissima parte alla migliore qualità dcl- 


Digitized by Gaogle] 



)li>MIU 

1’ oppio, questo metodo merita la pre- 
ferenza dal lato della economia, della sem- 
plicità e della facile esecuzione ; tre ponti 
essenziali da aversi di mira nella fabbrica- 
zione in grande. Già il Robiquet ed altri 
avevano proposto metodi coi quali era 
tolto I' oso costoso dèli' alcoole ; ma era 
d' uopo ricorrere alla diretta reazione de- 
gli acidi, ed era sempre a temere che 
questi troppo energici agenti alterassero 
i prodotti organici, i quali debbono esse- 
re trattali con U maggior cautela o non 
facilitassero la loro combinazione con cer- 
ti altri corpi, che necessariamente rende- 
rebbero più difiiciie la puriGcazione : 
mentre qui nulla si oppone all'estrazione, 
ed alla depurazione del prodotto. Uu al- 
tro vantaggio, e che forse non sarà il mi- 
nore di tulli, si è che con questo me- 
todo ai potrà con più convincimento ac- 
certarsi della preesistenza di tutti i princi- 
pi! che furono trovali nell'oppio ; giacche 
molli fra quelli, è d’ uopo il dirlo, sono 
atali a stento estratti ed io sì piccole pro- 
porzioni, che nou si può togliersi alla tema 
che sienu il risullamento di qualche ab 
tc razione. 

A quanto dice il Witlstock si impiega 
con buon esitu altresì per ottenere la mor- 
fina dall' oppio il metodo seguente, che 
si fonda sulla proprietà che possedè la 
narcotina d’ essere precipitata da una 
soluzione di sale marino. Si fa digerire per 
sei ore una parte di oppio in polvere con 
8 parli d’ acqua, cui si aggiungono a 
parli d'acido idroclurico concentrato. Dopo 
il raffreddamento del miscuglio si decanta 
la soluzione bruno-cupa, e si ripete due 
volte ancora la stessa operazione. Si riu- 
niscono i liquidi e vi si sciolgono 4 [un ti 
sii sale marino. La sostanza divenuta lat- 
tiginosa, si schiarisce dopo qualche ora, e 
si l'orma un deposito bruno costiforme. Si 
unisce al liquido decantato un eccesso di 
ammoniaca, lo si riscalda via poro « si la- 
*»;«/>/>/. Dii. Tccn. T XX fi. 
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scia cosà per ventiquattr' ore. Si pone po- 
scia il precipitato sopra un filtro, si lava 
con poca acqua e ài disecca. II suo peso 
giunge ordinariamente ad un quarto di 
quello dell' oppio. Si prosciuga interamen- 
te con P alcole a o'",83, che lascia senza 
disdoglierlo nn terzo del precipitato, com- 
posto di meconati, di malati, di fosfati, non 
che dì materia colorante. Si distilla P al- 
cole, e rimane una quantità di morfina cri- 
stallizzata e poco colorata, che equivale al- 
l'ottava o nona parte della quantità d'op- 
pio adoperata. 

Questa può ritenere una piccola quantità 
di narcotina, tanto più sr. al cominciar del- 
P operazione P estratto di oppio non ven- 
ne compiutamente saturato di sale marino. 
Si scioglie adunque la morfina nell’aci- 
do idroclorico diluito, si filtra la solu- 
zione e si evapora sino al grado in cui 
possa cristallizzarsi. Si attiene una massa 
salina, piumosa, che si comprime forte- 
mente fra doppia carta grigia. La narcoti- 
na, P unione della quale con P acido idro- 
colico cristallizza difficilmente, scola con 
P acqua madre. Facendo crisiullizzare una 
seconda volta P idroclorato di morfina, si 
ottiene un sale d' un bianco argentino da 
cui si estrae la morfina pura, decompo- 
nendolo coll’ ammoniaca. 

il seguente metodo è indicato da Ber- 
ztliu come uno dei migliori per separare 
le basi dall' oppio. Si tratta questo con 
P acqua , ed il liquore si evapora alla 
consistenza, di estratto : si diluiscono tre 
parti di questo estratto in una c mezzo 
di acqua, e si mesce il tutto io una storta 
con ao parli di etere. Adattasi un reci- 
piente alla storta, si fa bollire la massa, e 
quando 5b parli di etere stillarono, l'etere 
rimasto nella storta disciolse già il sale 
narcotico contenuto nell' estratto : allora 
si sospende P operazione, si versa P etere 
ancora caldo in un vaso a parte, e si lava 
il residuo con 5 parti di etere stillato, 
03 
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per ritrarre la narcotina che rimane dalla 
soluzione eterea. Si lascia raffreddare 1’ e- 
stratto poco denso che rimane, c lo si di- 
luisce con piccola quantità d'acqua : dopo 
qualche tempo decantasi dal precipitato 
cristallizzato formatosi, il quale consistè 
principalmente di narcotina. Allungasi po- 
scia con maggior quantità d’ acqua, e lo 
si precipita con 1’ ammoniaca caustica. Il 
precipitato raccogliesi sopra un feltro ; il 
liquore feltrato depone, quando riscaldasi, 
una piccola porzione di morfina che si 
toglie. 11 precipitato, lavato con 1’ acqua 
fredda, si disecca e si fa bollire con una 
quantità di alcule a 0,84, tripla di quella 
dell’ oppio adoperato, e Con carbone ani- 
male di cui se ne metta il 6 per 0/0 del- 
l’oppio ; la soluzione feltrata bollente som- 
ministra col raffreddamento Cristalli sco- 
lorili di tnorfiaa. Il residuo si mesce col 
liquore railreddato e nuovamente bollito, 
c si prosegue cosi fiuchè più non si ot- 
tengano cristalli col raffreddamento del 
liquore ; poi si distilla P alcole fino ai a/3, 
e si lascia deporre la morfina che tiene 
in soluzione. Si può anche sciorre nel- 
1' acido idroclorico allungato la morfina 
precipitata • dall’ ammoniaca, far bollire la 
soluzione col carbone animale, e precipi- 
tare la morfina pura con P ammoniaca 
caustica : facilmente comprendasi che, vo- 
lendo preparare 1 sali di morfina, non fa 
bisogno di trattarla con 1’ alcole j basta di- 
sciorla nell' acido proposto, purificare la 
soluzione col carbone, ^vaporare e cri- 
staHizzare. 

Finalmente un nuovo metodo per fab- 
bricare la morfina e suoi sali, venne di 
recente suggerito dal dottor Muhr di Co- 
blenta ed è quello che segue. 

Si fa bollire P qppiu nell' acqua ìn cui 
facilmente discioglicsi, poi si passa la de- 
cozione per un pannolino e si spreme il 
residuo. Queste operazioni, cioè P ebolli- 
mento e la spremitura ripctonsi due volte 
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per la stessa quantità di oppio, e si con- 
centra la soluzione totale fino a che il peso 
di essa sia quattro Volte circa maggiore di 
quella dell' oppio adoperato. La soluzione 
concentrala si mesce mentre è ancora caldi 
con un latte di calce preparato con una 
quantità di calce secca uguale alla qosrta 
parte del peso dell’ oppio. Si riscalda il 
miscuglio fino all’ ebollimento e si filtri 
per uri pannolino mentre ì ancor caldo, il 
liquore filtrato è di un leggero colore gial- 
lo-bruno ; prima che sia raffreddato ti si 



verizzato. La calce viene saturata dalP a- 
cido idroclorico di quello ; P ammoniaci 
viene posta in libertà, è la morfina si pre- 
cipita. ■ , 

Quando la soluzione è molto concen- 
trata la precipitazione è istantanea, ed il 
precipitato eguaglia quasi in volume la me- 
tà della soluzione ; ma quando questa so- 
luzione non è concentrata di molto, allora 
da principio non vi accade precipitazione, 
ma a misura che il liquido si raffredda, si 
vedono apparire alcuni aghi, e ad no certa 
momento formasi tutto ad un tratto eoo 
precipitato voluminoso. 

La particolarità di questo metodo è 
quella di dare un bel prodotto di morfi- 
na ben cristalizzato, senza bisogno di *1- 
cole. Ciò viene dal non aggiugoersi l'snt- 
suoniaca allo stato libero, ma fare in modo 
che si geoeri pel contatto immediato della 
sostanza sulla quale dee agire. La morfios 
è pressoché scolorita, e sciogliendola nel- 
I acido idroclorico ed assoggettando s cri- 
stallizzazione la soluzione si ottiene con 
idroclurato di morfina in cristalli purissi- 
mi e perfettamente bianchi. 

Giova osservare non doversi aggiogne- 
re il latte di calce ad una soluzione caldi 
e bollente dell' oppio greggio, altrimenti 
il precipitato aderisce alle pareti del vaso 
nè più ai disciogtie perfettamente in ap- 
presso. Il liquido eh» contiene la morfina 
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dev’ essere freddo, o solamente tiepido 
quando ri si aggiunge il latte di calce. Se 
è bollente dee aggiugners! bensì la solu- 
xinne al latte di calce, ma non questo a 
quella. 

La morfina ottenutasi coi metodi pre- 
cedenti è spesso impura e contiene spe- 
cialmente della narcotina, cbe trae seco 
nella precipitazione cogli alcali. Conviene 
qnindi depurarla ed a tal fine si impiega 
uno dei mezzi seguenti. 

Per purificare la morfina piò o meno 
mesciuta con narcotina Wiltstnck consi- 
glia uno dei metodi seguenti. Si discioglie 
il miscuglio nell' acido fdmctorico diluito, 
si evapora la soluzione fino al punto di 
cristallizzazione, e spremoosi fortemente 
i cristalli, che consistono interamente in 
idroclorato di morfina, per separarli dal- 
1’ acqua-madre incristaliizzabile, carica di 
narcotina. Oppure si satura di sai marino 
la soluzione idroclorica : 4 liquore divie- 
ne latticinoso, e la narcotina si separa, 
dopo alcuni giorni, in agglomerameuli cri- 
stallini ; dopo di che si precipita la mor- 
fina con I' ammoniaca. Oppure finalmente 
si versa una lisciva debole di potassa cau- 
stica nella soluzione idroclorica diluita ; 
la motfioa si discioglie all' istante in un 
leggero eccesso di potassa, e la narcotina 
si separa sotto forma di un precipitato 
easeilornoe. La potassa, in grande eccesso, 
scioglierebbe , dopo un lungo contatto, 
piccola quantità di narcotina : duopo è 
quindi feltrare la soluzione alcalina di 
morfina immediatamente dopo avere trat- 
tato il misenglio Con la lisciva. 

La morfina para, quale cristallizza dalla 
soluzione alcolica, forma piccoli cristalli 
lucenti in forma di aghi prismatici, qua- 
drangolari, terminali da piani obbliqui alle 
estremità. Questi cristalli sono un idrato 
composto di g4,a di morfina e 5,8 di 
acqòa, abbandonando la quale per 1' azio- 
ne di un mite calore, divengono opachi e 
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bianchi. Quando la morfina è pnra i di- 
staili di essa sono affatto scoloriti ; ma 
quando non è tale inclinano al giallo bian- 
castro. Precipitata con 1’ ammoniaca dalla 
soluzione di uno de' suoi sali presentasi 
sotto forma di fiocchi bianchi rasciformi 
che riunendosi divengono talvolta cristal- 
lini. La morfioa è priva dì odore ed ha 
un sapore leggermente amaro. Esponen- 
do la morfina umida ad una temperatura 
un poco elevata si fonde senza decom- 
porsi, e forma un liquido giallo che rasso- 
miglia un poco allo zolfo fuso, e diviene 
bianco e cristallino col raffreddamento. 
Riscaldata all'aria libera, spande un odo- 
re di resina, fuma ed arde con fiamma 
viva e rossa, che depone molta fuliggine ; 
si ottiene un residuo di carbone. La mor- 
fina è insolubile nell' acqua fredda ; ha 
un sapore amaro, e F acqua bollente ne 
disciogh'e poco più di ^ del suo peso : 
la porzione disciolta critallizza col raffred- 
damento del. liquore La sua soluzione 
calda ritorna azzurra la carta di tornasole 
arrossata, e imbrunisce il color giallo della 
curcuma e del rabarbaro. La morfina si 
discioglie in 4o parti di alcole anidro fred- 
do, e in 5o parti di alcole anidro bollen- 
te. E poco solubile o insolubile nell’ ete- 
re, con cui si può separarla compiuta- 
mente, cpme vedemmo, dalla narcotina che 
facilmente vi si discioglie. Disciogliesi pure 
negli oli grassi e volatili, e con la fusione 
sì unisce alla canfora. Secondo gli speri- 
menti di WUtslock, la morfina pura si di- 
scioglie nella potassa e nella soda ; quindi 
non si possano usare questi alcali per pre- 
cipitarla. La morfina, disciolta in uno di 
questf alcali, cristallizza a misura cbe l’al- 
cali attrae l’ acido carbonico dall’ aria. La 
ammoniaca caustica la scioglie ugualmen- 
te, benché in minor quantità : ne segue 
che precipitando la morfina con l' am- 
moniaca, non bisogna metterne un grande 
eccesso. 
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Multi dati abili, -ini» al presente sulla | 
' composizione della moi fina, fra’ quali cite- 
remo quelli soltanto i cui risultatuenti non 
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differiscono fra loro considerevolmente, 
dati da Bussy, Pelletier e Dumas, Brand 
e Liebig. 



Bussy. 

Pelletier e Dumas. 

Brand. 

Liebig. 

Carbonio 

.... 69,0 

e 73,03 

73,0 

73,340 

Idrogeno 

.... 6,5 

7,61 

5,5 

6,366 

Nitrogeno . 

.... 4,5 

5,55 

5,5 

4,995 

Ossigeno 

. . . . 20,0 

14,84 

> 7 ,° 

>6,399. 


La morfina può combinarsi ad altre so- 
stanze facendo P uffizio di base, c procura 
cosi parecchii sali i quali si ottengono trat- 
tando la morGna con acidf diluiti : sono 
senza colore e cristallizzano quasi tatti. Il 
loro sapore è amoro e spiacevole ; danno 
precipitati di morfina eoi carbonati alcali- 
ni e con P ammoniaca. Non bisogna ado- 
perare un eccesso di questa base quando 
le soluzioni sono dilulisstme, poiché altri- 
menti la morfina viene disciblta e non ri- 
comparisce che scacciando l’ammoniaca dal 
liquere con P aiuto della ebollizione. Il 
concino e la infusione di noce di galla la 
precipitano in bianco. Il precipitato è di- 
sciolto con P acido acetico. 

.-feci citò di morfina. Saturando la mor- 
fina con acido acetico, e facendo eva- 
porare il liquore a bagno malia o nella 
stufa, si avrò questo sale puro, bianco e 
talvolta cristallizzato ; ina siccome i suoi 
cristalli non sono permanenti, giova sec- 
carlo lentamente, avendosi allora in forma 
di polvere biànca. Durante la evaporazio- 
ne perde una parte del suo acido e pare 
possa perderne spontaneamente pel con- 
tatto dell’ aria anche dopo cristallizzato. 
Per avere adunque l’acetato di morfina 
senza miscuglio di basi, conviene mante- 
nere un eccesso di acido mentre si fa la 
evaporazione, ed operare in uif aria secca 
ed a temperatura non superiore di So gra- 
di. Questa sua facilità di mutare composi^ 
zione dee certo influire relativamente alla 
sua azione sulla economia animale, doven- 


do variare P effetto che produce secondo 
il suo stato di alterazione, a motivo della 
grande differenza che esiste fra l’acetato che 
facilmente si discioglie nell’ acqua, e la 
morfina che è in essa presso a poco in- 
solubile. Tuttavia questo sale si adopera 
in medicina a preferenza d’ ogni altro. 

Carbonaio di morfina. Secondo alcuni 
chimici ottiensi questo composto saturan- 
do di acido carbonico un miscuglio rii 
acqua e di morfina ; la morfina si discio- 
glie,’ e la soluzione saturata, esposta ad 
ito freddo nrtifiziole, dà cristalli di car- 
bonato che affettano la fórma di prismi 
accorciati, c si sciolgono in quattro parti 
di acqua ; secondo altri chimici, il carbo- 
nato di soda precipita il carbonato di mor- 
fina in fiocchi, che acquistano, dopo alcu- 
ni giorni, la forma cristallina. Ma Sertuer- 
ner assicura che la morfina viene precipi- 
tata senza contenere acido carbonico, si 
dal carbonato che dal bicarbonato di po- 
tassa, e che nel solo caso in cui sia im- 
pura, la materia estrattiva ritiene un po- 
co di carbonato alcalino,' che produce una 
piccola eflervescenza con P aggiunta di 
un acido. 

Citrato di morfina. Da più di on se- 
colo si usava in Europa un medicamento 
conosciuto col nome di gocce nere , pre- 
parato combinando P oppio con un acido 
vegetale, solitamente inlpuru ed era acido 
acetico o citrico. 11 dottor Porter di Bri- 
stai preparò un liquore che chiama citra- 
to di morfina unendo 4 parti di oppio e 
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a di acido citrico cristallizzato, macinando 
il tutto in un mortaio, aggiugnendo 16 
parti di acqua distillata, mescendo, lascian- 
do- macerare per 04 ure e filtrando. È 
evidente che questa preparazione contiene 
anche della narcotina, ed è inoltre da no-, 
tarsi che tutti i carbonati alcalini la de- 
compongono. 

Clorato di morfina. Questo sale si pre- 
cipita saturando la morGna con 1 ’ acido 
clorico. Cristallizza in lunghi prismi sotti- 
lissimi. Il calore k> decompone subitamen- 
te, lasciando un residuo che si goufia e 
carbonizza. L’ acido nitrico lo colora in 
giallo, e non in russo, come ciò ha luogo 
pegli altri sali di morfina. 

Fosfato di morfina. Quando è combi- 
nato con un eccesso di acido cristallizza 
in cobi od in fuscelli raggianti. 

Jdroclorato di morfina , Saturando di 
sale marino una soluzione di estratto di 
oppio si precipitarlo molte sostanze ; fel- 
trando il liquore, evaporandolo a secchez- 
za e trattandoti con I' alcole anidro bol- 
lente questo scioglie alquanto idroclorato 
di morGna che cristallizza quando evapo- 
rasi I' alcole : prodacesi alio stesso tempo 
una certa quantità di meconato di soda. 
Si prepara altresì l' idroclorato di morfina 
saturando questa con 1' acido idrocloriso 
liquido, oppure seccandola e dirigendovi 
sopra una corrente di acido idroclorico 
secco. L’ idroclorato di cui parliamo com- 
ponesi di 88,7 di morfina, 1 1 ,3 di acqua ; 
cristallizza in aghi ed in cristalli piumosi, 
ed esige 16 a 30 volte il tuo peso di 
acqua per disciogliersi, e quando, si eva- 
pora tutta la massa si fissa col raffredda- 
mento. 

Jdroiodato di morfina. Si precipita al- 
lorché versasi dell’ ioduro di potassio in 
una soluzione di un sale di morfina. £ 
poco solubile nell' acqua fredda, solubile 
nella calda e cristallizza durante il raffred- 
damento. 
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Secondo Caillot l' idroclorato e l' idroio- 
dato di morfina formano col cloruro e 
con l’ ioduro di mercurio doppi! sali par- 
ticolari che si precipitano in fiocchi casei- 
formi. 

Meconato di morfina. Questo sale esi- 
ste nell’ oppio ed è solubile nell’ acqua e 
nell' alcole, ma non si potè ottenerlo cri- 
stallizzato. Meriterebbe di essere studialo 
attentamente essendo che sembra che la 
morGna esista nell' oppio in questo stato 
di combinazione. 

Nitrato di morfina. Trattando la mor- 
fina solida con acido nitrico , acquista 
dapprima un bel color ranciato intenso che 
passa indi al giallo, e, per 1' azione pro- 
lungata dell’acido, la base viene trasfor- 
mala in acido ossalico. Quando, al con- 
trario, si - satura con la morfina 1' acido 
nitrico' diluito, si ottiene un sale neutro 
r he cristallizza, dopo I’ evaporazione, io 
1 gruppi a stelle. Disciogliesi in una metà 
ilei suo peso di acqua. 

Pellaio di morfina. Lo si ottiene fa- 
cendo digerire 1’ acido petticao tuttavia 
umido con la morfina e con 1’ acqua ria 
base e 1’ acido sciolgonsi, ed il sale preci- 
pita allo stalo di gelatina quando si versa 
dell’ alcole nella soluzione. 

Solfato di morfina. Il solfato . di mor- 
fina cristnlb'zza in aghi, è solubile in quasi 
due parti d’ acqua. Secondo Liebig con- 
tiene : t 

MorGna j 5,58 ‘ 

Acido solforico .. 10,49 

k Acqua rumbinata . 4 - 7 1 

Acqua di cristallizzazione 9,4 2 


roo,oo. 

». «, » • 

Perde a no 0 questi 9,4 a. d’acqua di 
cristallizzazione, ma conserva l’acqua com- 
binata.. 

Si ottiene un hisolfato di morfina ag- 
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giungendo una quantità conveniente di 
acido al tale neutro e togliendo P eccesso 
<T acido con 1’ etere che non discioglie il 
biaolfato. Si tentò di combinare con la 
fusione lo zolfo e la morfina : nella espe- 
rienza si svolse del gas idrosolforico ; ma 
non si esaminò cosa fosse divenuta la 
morfina nè come si comportasse con que- 
sto medesimo gas. 

La medicina fa molto uso della mor- 
fina e dei suoi sali principalmente, imper- 
ciocché disciolta in un acido o solamente 
nell’ olio, produce gli stessi effetti dell’op- 
pio. Si ritiene che specialmente allo stato 
di acetato sia più attiva che sotto ogni 
altra forma, e si crede che presa in gran 
dose sia mortifera. Dopo la scoperta della 
morfina, si considerò questa sostanza co- 
me cagione delle proprietà mediche del- 
1’ oppio. Lindbergson volle combattere 
tale opinione, e provare che la morfina e 
i suoi tali eccitavano leggere nausee negli 
nomini e negli animali, ma che erapo sen- 
za azione sull’ economia animale, e che 
gli effetti prodotti dall’ oppio proveniva- 
no dalle sue parti estrattive. E per altro 
evidente che Lindbergson confuse la nar- 
cotina con la morfina, cioè che adoperò 
un miscuglio di queste due sostanze. Tut- 
tavolta i suoi sperimenti bastano per fare 
nascere dnbbii sulla verità delle cognizio- 
ni che abbiamo sopra tale argomento. 
Sembra provato dalla sperienza che per 
produrre un effetto determinato, occorre 
maggior quantità di preparazioni di mor- 
fina che di oppio ; «nò o due grani di 
questo bastano a indurre sonno, e alcuni 
grani di più possono spesso produrre la 
morte ; mentre da alcune sperienze risulta 
che mezza dramma o una dramma di ace- 
tato di morfina , preso internamente o 
iniettato nelle vene, non produce la mor- 
te. Parrebbe da ciò che P azione dell’ op- 
pio non dipendesse unicamente dalla mor- 
fina , ma enche dalle combinazioni che 
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forma in quello ; in ogni caso, questo 
argomento si dee esaminare piò da vici- 
no, prima che si possano riguardare mute 
positive le cognizioni possedute io tale 
proposito. 

Applicata all’ esterno è senza effetto, 
ma, secondo Lafargue, si hanno curiosis- 
simi effetti dalla inoculazione della morfina 
e dei suoi sali. Intinta la punta d’ una lan- 
cetta in un poca di morfina diluita in 
qualche goccia d' acqua, e fatto penetrare 
questo istrumento quasi orizzontalmente 
te sotto P epidermide, alla profondità di 
circa una linea, a quel molo istesso che- 
si procederebbe per P inoculazione del 
pus vaccino, ne sorgono i fenomeni che 
ora diremo. Dopo un minuto si vede pul- 
lulare alla base della puntura una pa- 
puletla con un' aureola, sulle prime poco 
diffusa, accompagnata da leggero prurito. 
Fra quindici a venticinque minuti la pa- 
puletta cresce fino ad essere alla ooa li 
nea, e larga tre a quattro ; sicché appa- 
re di figura schiacciata, ed ha una tinta 
del color naturale alla cute"; P aureola è 
d’ un rosa vivissimo, e larga un pollice e 
mezzo nel diametro. Il calore i aumenta- 
to, il prurito pressoché nullo. Nella pri- 
ma ora, così la papilla come P aureola 
vengono al loro massimo grado di svilup- 
po ; ma da questo ponto la zona rosea 
comincia a smarrire la sua tinta, ed il bot- 
toncino a vizzire. In capo a due o tre ore, il 
rosso della pelle è affetto svanito, la pa- 
pula motto abbassata ; benché non sia che 
fra dodici o ventiquattr’ore che si scioglie 
del tutto. Venendo agli effetti generali, 
Lafargue soggiùnge che dopo essersi ope- 
rate tredici punture così fatte alla parte 
anteriore del braccio, sperimentò, in capo 
a un’ ora e mezza, oltre ai segni locali, 
peso al capo, frequenti sbadigli, lingua 
pastosa ed irresistibile inclinazione al dor- 
mire , benché avesse fatto uso in tutto 
d’ uo quarto di grano d’ idrocloratu di 
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murflaa. L" autor* ha avuto fenomeni o(- principalmente, rende di molfa importanza 
fini a questi dall’ innesto dell’ oppio greg- la ricerca dei reattivi per iscoprire la pre- 
gio disciolto nell' acqua, dall' estratto te- sema della morfina, 
balco, dal laudano di Rousseau, dal lau- Si indicarono parécchi modi per rico- 
dairu di Sydenham, dalla narcotina, dalla noscere la morfina libera o nello stato 
codeina, dall'estratto di belladonna e dal di sale ; l'acido nitrico dà con essa un 
solfato di chinina. , color rosso aranciato che passa poi al 

Quanto all’ uso interno abbiamo vedu- giallo; ma un tale fenomeno è ugualmente 
to come sia meno attiva dell’ oppio, ma è prodotto dalla brucina, dalla stricnina e 
altresì certo che la proponione di essa dai biro salì, siochè non è possibile fidarsi 
che trovasi nell’ oppio stesso molto influi- a questo carattere.' 
tee sulla efficacia di quello, ed à beo giusta L’ acido iodico secondo Serullas, è un 
ragione notava Luigi Rovina i gravi pe- ottimo reattivo per riconoscere la mor- 
ricoli cui poteva esporre la diversa com- fina sola, allo stato di sale o mista con 
posizione degli oppii del commercio, se gli altri alcali vegetali. Se si pone a Con- 
nell’ordtnarne le dosi, per isventora, il me- tatto' all’ ordinaria temperatura l'acido 
dico prendesse a norma gli effetti di un iodico disciolto con Un solo grano' di 
oppiu debole, ricevendone invece dal far- morfina o di acetato di morfina, il li- 
snacisto altro più attivo. guido si colora in rosso brano, ed esala 

I sali di morfina portati ad una certa l’ odore particolare dell’ iodio, lina picco- 
dose sono venefici: alcuna volta il malato lissima quantità di morfina, up centesimo 
prova un delirio che lo porta a farneticare; di grano, a cagione d’ esempio, 'bastereb- 
poi cade in un profondo letargo. Io altre he a produrre un effetto sensibile ; ma bi- 
circostanze vi ha inclinazione al sonno, ed sogna allora adoperare l’amido perma- 
nilo stato di sopore ; nolladimeno il ma- infestare l’ iodio che è posto in libertà. Il 
lato può essere risvegliato per alcuni mi- laudano e le preparazioni d' oppio produ- 
nuti cori una forte scossa. Gli occhi sono cono il medesimo effetto, 
immobili, languidi ed abbattuti, la pupilla Mescendo la morfina o uno de’ suoi sali 
dilatata, l’ iride insensibile alla luce ; i mu- neutri con una soluzione di perclornro di 
•coli delle membra e del tronco sono in ferro neutro, si ottiene on color azzurro, 
istato di rilassamento ; vi ha immobilita ed notato da Robinet, che sparisce quando 
insensibilità assoluta. La nausea, il vomito ri si aggiunge uri eccesso di. acido.- Que- 
st manifestano talvolta ; la deglutizione' è sto colore è dovuto, secondo Pelletier, ad 
difficile o impossibile ; la respirazione, so- un composto che risulta dall’ ossidazione 
venie poco apparente, è alle vòlte penosa, d’ una parte della morfina e dalla- combi- 
stertorosa ed intercetta : lo stato dei polsi nazione del nuovo prodotto col protossido 
varia straordinariamente secondo gl’ indi- di ferro formatosi. Questo composto non 
vidlii, e nella 'stessa persona secondo il perde il color azzurro che sotto la in- 
periodo della malattia, e multe altre «ir- fluente dell’ acqua iti quantità conrenien- 
costanze rhe è difficile ili potere giudi- le. Un eccesso d’ acqua lo trasforma in 
care. Le arterie temporali battono in al- color rosa. 

cuoi casi con una specie di fremilo ; la Pelletier credette scoprire nell’ oppio 
faccia è pallida o quasi cadaverica. una soluzione cristallina differente essen- 

L’ abuso fattosi di queste venefiche zialmente dalla morfina per le chimiche 


proprietà dei sali 'di morfina e dell’acetato proprietà, quantunque sembri che abbia 
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la identica composizione, pel clic la chiamò 
paramorjina. Ha sopori; analogo a quello 
del piretro ed una azione cosi viva sulla 
economia animale che in piccolissima dose 
ammazza un cane in pochi minuti, e per 
1’ uomo agisce sul cervello e vi determina 
convulsioni. 

(Beuzemo . — Dcmas — Tn.LOT — 
Bouquet — >- Giieocet — Mona — Ac- 
csniF. — Lafaugue.) 

MORFIO. Nome dato da Sertuertier 
alla MoarnsA. (V. questa parola.) 

(G.**M.) 

MORFONDLTO. Malattia del caval- 
lo, delta anche infreddatura. 

(Ai.zerti.) 

MORGANA (Fata).. V. Fata mar- 
gina. , 

i-' MORGIANO, Specie di vitigno t di 
uva molto nera.' (Aluurti.) 

MORICCIA. Munte di sassi, rovina. 

(Alberti.) 

MOBICO ( Acido). Klaproth diede 
questo nome ad un acidu trovato nelle 
concrezioni bruno nerastre che si formano 
per trasudamento sulla superfìcie della 
corteccia del moro o gelso bianco, nelle 
quali trovasi combinalo alla calce. Cristal- 
lizza in aghi, finissimi, di colore di legno 
pallido ; ha sapore acre, arrossa la tintura 
di tornasole, l'aria non lo altera ; sdogliesi 
facilmente nell'acqua e nell’ alcole ; riscal- 
dato in una storta in parte si decompone 
ed in parte si sublima io cristalli prisma- 
tici senza colare. 

(Dii. delle Scienie mediche.) 

MORIGIANA. Specie di Aeatba (V. 
questa parola), ed è quella chiamata da 
Linneo anas streperà. 

. (Thessieu.) 

MORIGLIONE (Anas ferina, Linu.). 
Spede di anatra che abita il settentrione 
dell' Europa e dell’ America ed è comune 
fra noi nell’ inverno e nell'autunno. 

. (Thessiek.) 


Morivo 

MORINELLO. Si dà questo nome in 
alcuni luoghi luoghi all' Ouvo, detto mu- 
raiolo. 

. - (Alberti.) 

MORINO. Noine dato da Cheyreul ad 
no principio colorante giallo iocristullizza- 
bile, tratto dal legno giallo o brasilctto 
(monta linciarla) e dalla quercia gialla 
(tfutreus linciarla ) facendo una infusione 
concentrala c fredda di questi legni. Che- 
vreul non diede la solila determinazione in 
ina a queste sostanze, perchè, come le ot- 
tenne, non sono principi! immediati puri, 
ma uniti a molle materie organkiie. Il mu- 
rino è acido saggiato con la carta di cur- 
cuma arrossata dalla calce, poco solubile 
nell’ acqua anche bollente, più solubile 
nell’ alcole, e ancora più nell’ etere. Le 
soluzioni alcolica, ed eterea danno eoo 
la evaporazione spontanea cristalli gialli. 
La soluzione acquosa del morino intuì Lo- 
da la collo di pesce. Diviene di un bel 
giallo, senza precipitare con le soluzioni 
degli alcali e delle terre alcaline- L' allume 
la fu volgere al giallo-verdastro : il solfato 
di (erro la colora . io verde drago, poi ne 
la precipita. L' acido solforico concentra- 
to fa più intenso il colore giallo della so- 
luzione ; l'acido nitrico la- fa volgere al 
rossastro, e l’ intorbida. L’acido nitrico 
bollente trasforma il molino in acido os- 
salico. L’er 1' azione dell' ossigeno, i] ino- 
rino disciolto Dell’ acqua volge al rosso, 
proprietà che il qpercitrino sembra avere 
comune con esso. Con la distillazione secca 
il morino somministra, fra gli altri prodotti, 
un liquido che cristallizza col raffredda- 
mento in piccoli aglietti d’ un giallo fulvo, 
che immediatamente colorano il solfato di 
ferro in verde drpgo. I fusti di saodulo 
giallo d' ordinario contengono una mate- 
ria polverosa gialla che, secondo Orci reni, 
è quasi del tutto composta di moriuu, od 
una mal (Mia , di un liiaocu-iosvaslru e di 
un aspetto resiuuso. Quest' ultima usuici ia. 
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trattata coti f etere, li divide in una io- della Cina , moro da carta , gelso papiri - 
stanza rossa che rimane, ed in una mate- /èro, e dal Wildenovv chiamato brousso- 
ria gialla che tciogliesi e fornisce con la netia papyrfera, s'innalza mediocreraen- 
e vaporazione dei cristalli meno gialli di te, getta quasi dalla base rami forti e dif- 
quelli di murino. Sciogliendo questi cri- fusi, a scorza bigiastra, con ramoscelli nu- 
stalli nell’ etere, facendoli cristallizzare a meiosi guerniti con larghe foglie di forme 
più riprese, e lavando i più gialli sopra svariatissime. Benché originario delle In- 
un feltro con acqua, si imbiancano. Che- die e del Giappone, si è benissimo nata- 
vreul distingue questo prodotto col nome ratizzato io Europa. Le sue barbo si pro- 
di inorino bianco. La sua soluzione divie- pagano a granili distanze, e buttano moi- 
ne d' un rosso-granato col solfato di ferro, fissimi rampolli ; ond’ è che questa pianta 
proprietà osservabile, per cui il morinu si moltiplica facilmente per rimessiticci, per 
bianco essenzialmente differisce dal mori- mazze, per semi e per innesto. Cresce in 
do giallo, la cui soluzione diviene verde quasi tulli i terreni e resiste assai bene al 
nelle stesse circostanze. freddo dei nostri inverni. 

(Behzemo.) Gli abitanti d' O Usiti c il* altre isole ilei 
MOUIONE. Armatura difensiva del ca- mari del Sud fabbricano conia coitecela 
po simile in tutto alla celata, se non che del moro da carta una specie di tela non 
ha di più la cresta, e suolai dipingere so- tessuta che usano per vestirsi. A tale og- 
pra le armi gentilizie di quelli che furono getto tagliano i filiti di due o tre anni, che 
uomini d 1 arme. lumno la grossezza d' un pullice e la lun- 

(Ai.bf.hti.) ghezza di due n tre metri; li fendono Ion- 
Moatotra. Gemma d’ ordinario molto giludinalmente, e li spogliano della cortec- 
nera e trasparente detta in allora prannio. eia, la quale dividono in istrisce, e cosi di- 
Àlcuna volta si vede pendere in color di visa la mettono a macerare nell' acqua cor- 
carboncolo e dicesi allora morione ales- rente tenendos ela per qualche tempo; do- 
sandrino ; se ne trova altresì del simile po di che sopra una tavola di legno ne 
alla sarda ed alla corniola, e questo diccsi raschiano I' epidermide c il parenchima, 
morione di Cipri; finalmente ve n’ è un mffando di tanto in tanto queste stiisce 
altro che somiglia al giaciuto. nell’acqua per nettarle. Quando sono per- 

(Ai.berti.) fellamente polite, nc collocano parecchie 
MoatoxE. Dicesi altresì piccolo moria- ancor umide sopra un’altra tavola, disposte 
nc, morioncello o morioncino , un berrei- in modo che si tocchino agli orli ; indi ne 
tino o cappelletto, detto anche galericulo. distendono altri due o tre strali al di sopra, 
(Ai.berti.) avvertendo di dare a tulli per quanto è 
MORO papirifero (Morus pa/iyrife- possibile una grossezza uniforme. In capo 
ri/, Linn ). Quantunque siasi fatto qual- a ventiquatlr’ ore questi strati aderiscono 
che parola intorno a questo albero iute- insieme talmente da formare un solo pezzo, 
ressante nell’ articolo Gelso (T. XI di die vicn posato sopra una grande tavola 
questo Supplemento, pag. a5) accennan- ben pulita, dove è battuto con piccoli ma- 
llo brevemente gli usi di esso, tuttavia ere- gli di legno col manico lungo e con an- 
diamo utile di aggiugnere alcune partico- scuna faccia segnala da solchi più o meno 
larità principalmente intorno al modo di larghi. 

adoperai lo per farne tela e carta. La corteccia si distende e s’ assottiglia 

Il moro papiritero, detto anche moro sotto i colpi dei magli, i quali con le loro 
Sappi. 1),%. Trai. T. XX ri. 33 
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solcature vi lasciano l'impressione d'un tes- 
suto. Queste tele s’imbiancano all’ aria, ma 
perchè acquistino tutta la morbidezza e 
biancheria possibile fa dunpo che prima 
sieno state lavate e battute più volte. 

Quei popoli fannu tele anche con la 
scorza dell’albero a pane, ( artocarpus , in- 
cìsa , Lino.) ma queste sunti sempre di qua- 
lità inferiore alle altre. Per imbiancarle 
quando sono sudicie, si tengono in molle 
nell’ acqua corrente, e si torcono legger- 
mente ; talvolta si sovrappongono diverse 
pene le une alle altre, e si battono con la 
parte più bernoccoluta del maglio. Allora 
acquistano la sodezza dei nostri panni, ma 
hanno il difetto di essere spugnose e di 
stracciarsi con facilità. Si tingono di rosso 
e di giallo : la tinta russa impiegatavi è 
splendidissima e s’ avvicina allo scarlatto. 

La corteccia di quest’albero, oltre al ser- 
vire alla fabbricazione delle tele, sommi- 
nistra anche tutta la csrta che adoperasi al 
Giappone ed io molte altre contrade delle 
Indie. Poiché quest’ albero è adesso spar- 
so in tutta Europa, e vi può essere anche 
di più per la sua utilità, polendo eziandio 
nutrire i bachi da seta che ne mangiano 
le foglie, mesciute per altro con quelle 
del gelso bianco, come ha osservato il 
Uesfontaines ; non ci sembra inutile cosa 
di far qui conoscere i metodi usati al Giap- 
pone per queste fabbricazioni, quali si 
trovano con molta esattezza descritti dal 
Kemferìo. 

Tutti gli anni, nel mese di dicembre, 
dopo la caduta delle foglie, si tagliano le 
più forti messe dell’ anno, si dividono in 
bacchette lunghe un metro circa ; facen- 
done fascetti che si fanno bollire nel- 
l'acqua con cenere ; poi se ne toglie la 
corteccia mercè una incisione longitudina- 
le, e si tiene per tre o qualtr’ ore a mace- 
rare nell’acqua, per potere con uno stru- 
mento da taglio levar l’epidermide colorata. 
Se ne separa pure la corteccia dell'anno, e 
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se ne mette da parte quella più sottile che 
riveste le giovani messe : questa sommi- 
nistra una bellissima carta di molta bian- 
chezza, mentre P altra invece ne dà una 
bigia rozzissima. Per questa ultima si ser- 
bano le vecchie corteccie, come pure quel- 
le che sono verso i nodi che hanno mac- 
chie o difetti. 

Le corteccie così separate, secondo che 
sono più o meno buone, si gettano nell'a- 
cqua di lisciva, e quando questa comincia 
a bollire si dimeaa continuamente con ua 
bastone, avvertendo di sostituire nuova li- 
sciva a quella che si sperde con lo svapo- 
ramento. Tosto che la materia è ridotta in 
uoa massa fioccosa, è segno certo che la 
operazione è al suo termine Allora si pro- 
cede ni lavacro, il quale è d’ una mas- 
sima importanza, poiché se è troppo li- 
mitato rende rozza la carta, se poi è trop- 
po abbondante le dà, è vero, bianchez- 
za, ma nel tempo stesso da rende molle, 
pochissimo couipotla e quasi inetta per 
iscrivere. 

Il lavacro si fa sulle prime nei fiumi, 
dentro a certe specie di panieri di vetrice 
che lasciano passar P acqua. Questa mate- 
ria ha bisogno d'essere continuamente agi- 
tata con le braccia e con le mani, finchèsia 
ridotta in una massa molle, leggera e co- 
me lanuginosa. Questo lavacro si ripete 
dentro a pnnoi per la carta fina, per po- 
terne più facilmente levare le particelle 
più grossolane. Finalmente si ripete que- 
sta operazione finché vi possono essere 
materie estranee, o particelle grossolane, 
adoperando queste per la carta comune. 

Quando tale sostanza è sufficiente- 
mente lavata, due o tre operai la depo- 
sitano sopra una tavola grossa e ben puli- 
ta ; la battono con istecche fatte di legno 
durissimo, di alloro canfora ( laurus can- 
phora ), e continuano fino a tanto che l’ab- 
hian ridotta in una pasta tenuissima simile 
a quella d’ uua cario perfettamente usaci- 
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nolu, da potersi mescolare con l'acqua co- 
me si fa della farina. Dopo averla così pre- 
parala, ne riempiono una botte stretta, ver- 
sandovi dell' acqua nella quale tengono 
infusi del rìso e della radice mucilagino- 
sa di manioc. Dopo aver fatta questa me- 
scolanza 1’ agitano diligentemente con un 
bastone adatto e sottile, Gno al punto di ri- 
durre il tutto in una sorta di liquido omo- 
geneo e d’ una consistenza opportuna, la 
quale operazione riesce assai meglio in vasi 
stretti. Dopo di ciò travasasi questo li- 
quido in vasi più grandi. Con questa ma- 
teria cosi preparata si fanno i fogli di car- 
ta, non in forme intessute, come presso 
noi, di filo d'ottone, ma di fusti di giunco. 
Di mano in mano che si fanno i fogli, si 
sovrappongono gli uni agli altri in uua ta- 
vola coperta da uriti doppia stuoia, avver- 
tendo di mettere fra ciascun foglio un fel- 
tro finissimo che i Giapponesi chiamano 
kainakura , cioè cuscinetto, col quale si 
possono, quando occorre, levar i fogli uno 
dopo 1' altro. Ciascuna massa è coperta 
da un asse che ha la forma e la grandez- 
za della carta; quest' asse si carica in prin- 
cipio con pietre d’ un peso mediocre, per 
timore che gravando troppo possano ri- 
durre in una sola massa questi fogli anco- 
ra troppo umidi ; di poi si continua in- 
sensibilmente ad aumentare il peso fino a 
perfetta secchezza della carta. Nel giorno 
dopo si leva il carico, e con una sottile 
bacchetta di canna si separa ciascun fogli» 
e si mette ad asciugare al sole : dissipata 
tutta 1’ umidità, di bel nuovo si riunisco- 
no i fogli in mazzi per tosarli e per ven- 
derli. 

Abbiamo detto che adoperavasi dell’a- 
cqua di riso, od anche dì quella nella qua- 
le si era tenuta in infusioue la radice dì 
manioc. 

L’ acqua di riso dà alla carta maggior 
bianchezza e consistenza, e si prepara come 
segue. In un vaso d’ argilla culla uun ver- 


Moro a 5 g 

niciato si mette del riso sbucciato ed umet- 
tato, si tritura, s’inafiìa con acqua fredda, e 
quindi si passa sopra un panno, ripelendu 
questa operazione fino a tanto che l’acqua 
abbia tolto le parti più sottili del riso. 
Quello del Giappone è da preferirsi ad 
ogni altro per essere più grosso e più 
bianco. 

L'acqua di manioc si prepara nei modo 
che segue. Dopo avere spezzate e tritate le 
radici, si gettano nell'acqua fredda, ove in 
meno d’ una notte depositano una copiosa 
mucilaggine che si passa per un panno per 
separarne tutte le impurità. Le proporzio- 
ni di quest' acqua nelle cartiere variano 
secondo le stagioni : cosi ve ne vuol meno 
nell’ inverno e più nella stale, perchè il 
caldo pregiudica all'abbondanza della mu- 
cillaggine, la qualr, se vi è in una quantità 
eccessiva, dà troppa finezza alla carta, e 
se non Io è a sufficienza la vende inugua- 
le e ruvida. Mancando la radice di manioc, 
si fa uso dell' uvaria japunica, le cui foglie 
massimamente somministrano copiosa mu- 
cilaggine, per altro inferiore a quella di 
manioc. Per fare i fogli di carta ri vuole 
una doppia forma o doppio telaio costruito 
con uua certa specie di giunco; il telaio in- 
feriore è più fitto, e il supcriore è compo- 
sto di bacchette più minute e più distanti 
per dare all’ acqua un esito facile. 

Questa carta serve ad usi diversi.La più 
fina è adoperata per la scrittura a mano, 
pei codici, per le ledere c pei biglietti; nel 
che non s' impiegano penne d'oca, ma pen- 
nelli fatti con pelo di lepre e con piume di 
uccelli. Non si scrìve che da una parte, poi- 
ché lo scritto facilmente passa dall’ altra. 
Questa carta, malgrado la sua finezza, è 
talmente fibrosa, che con difficoltà vi scor- 
rerebbe una penna d’ oca. Serve anche 
per islampare, ma da una sola faccia, il 
che si fa con tavole di legno ; non che per 
involgere diverse merci, cd altro. 

Questa carta varia per la grandezza) 
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per la grossezza, e pel colore e spesso 
per le pitture ond’ è fregiata. La carta 
imperiale è grande e grossissima ed ha il 
rovescio dipinto e lustro j è sottilissima, 
molto bianca, e fina quanto una ragna- 
teli» quando è destinata per volgere og- 
getti delicati e verniciati. La carta ordina- 
ria, che riserbasi per la scrittura e per 
diversi altri usi economici, varia ugualmen- 
te secondo le province, nella forma, nella 
grandezza e nella grossezza. 

(Poiret.) 

Mono ( Testa di) V. Test* di nono. 

MOROLA. Il frutto del gelso. 

(Alberti.) 

MORONE. Specie di vitigno ed uva di 
ottimo sapore, ma piuttosto austero. Ve 
ne sono due varietà dette morone farina- 
ceo e morone nero ( V . Raffiche o 
Vite). 

(Alrebti.) 

MOROSSICO. Traspirazione salina 
osservata da Thomson nel i 802 , nel giar- 
dino botanico di Palermo sulla corteccia del 
gelso, e mandata a Berlino a Klaproth, il 
quale nel 1 8o3 ne pubblicò I' analisi. 
(V. Monico). 

(Dii,, delle sciente mediche .) 

MORSA. Fra gli utensili e le macchine 
necessarie nelle officine poche ve ne ba 
che sieno indispensabili quanto la morsa. 
Nella istituzione d’una officina per la mag- 
gior parte dell»? arti manuali la prima 
cosa cui si dò pensiero è il provvedi- 
tnenlu e collocameoto delle morse, poi- 
ché queste sono di grande aiuto pel la- 
voro degli altri utensili. Il loro offizio è 
quello di mantenere immobili i pezzi da 
lavorarsi. 

Facendosi un uso più o meno fre- 
quente della morsa in quasi tutte le pro- 
fessioni meccaniche, le sue forme e la ma- 
teria di che è composta variano natural- 
mente secondo l’ oggetto cui si destina- 
no. 11 legnaiuolo e Io stipettaio hanno 
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una morsa di legno sul loro Basco (Voli 
questa parola). Il lavoratore di forme, lo 
scatolaio , il tornitore ed altri , hanno 
■nurse di legno, le cui bocche sono talvol- 
ta armate di ferro. Le morse di ferro vada- 
no pure di forma, così alcune, come quelle 
degli armaiuoli, sono molto alte al di sopra 
delta vite di pressione ; altre all' opposto, 
come quelle degli oriuolai, souo assai corte 
al di là della vite. Le morse di ferro si 
distinguono in tre classi : 1 .* le morse a 
piede ; a.* le morse a grappe o da banco; 
5.° le morse a mano, morsetti o tanaglie 
u vite. 

Vi sono morse a piede di varie forme 
ed alcune, come dicemmo nel Dizionario, 
sono assai grandi e forti, come quando 
devono servire per lavorare il ferro a 
caldo o con iacalpelli. Tuttoché in genera- 
le la forma della morsa aia ben conosciu- 
ta, nullaracoo daremo un disegno anche 
di quelle comuoi, per farne meglio cono- 
cere le differenze e le varie parli che le 
compongono. 

La fig. 1 della Tav. LXXXVIII delle 
.4 rii meccaniche mostra la forma piò or- 
dinaria della morsa a piede. Compone» 
questa di nove parti principali, cioè due 
fianchi o ganasce a b-, la vite c; la madrert- 
le che è praticata nella ganascia stabile 
lamanovella obastone d\ la molla e; Pali»/ 
mediante la quale si fissa. Le due ganaice 
sono guernite di acciaio nelle cime gh 0 
bocche, dove si fa la pressione, e quell» 
mobile tieoe un furo od occhio in cui po- 
sa la vite: questa tiene alla testa un anel- 
lo 1 in cui è iridato il battone. La gana- 
scia stabile o posteriore a è più lunga di 
quella anteriore b; il prolungamento / del- 
la ganascia a forma il piede, che pogg ljn ' 
dosi a terra dà maggiore fermerà* ali» 
morsa. La ganascia stabile a tiene inoltre 
due orecchie di coi una vedesi in m , at- 
traverso le quali passa un pernio infi- 
lalo in un’ orecchia simile che tiene al 
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buso la ganascia 6, la quale riesca così convenientemente , durano più a lun- 
imperniata per la sua parte inferiore. Non go bensì, ma sempre un tempo assai 
ci estenderemo più oltre a descrivere qne- breve. Allora che le bocche si sono così 
sto stromento che è a tutti notissimo e smussate, senza troppo tardare convie- 
che può facilmente osservarsi in qualsiasi ne stemperarle, rinnovarne i solchi, poi 
officina. Piuttosto indicheremo con qual- temperarle di nuovo, imperocché le boc- 
che maggior estensione che uon siasi tallo che sono una delle parti più importanti 
nel Dizionario, quali condizioni debba della morsa. Se il capo-officina non invi- 
presentare una buona morsa. gita perchè vengano tenute in buono stato, 

La prima cosa da esaminarsi è il mo- le morse, che costano molto, prontamente 
do come sono costruiti i fianchi, cosce o si alteraoo. Quando i solchi fatti nelle 
ganasce che dir si vogliano, della morsa, bocche sono consumati non più entrano 
Devono queste essere ben robuste, special- in conseguenza nelle materie da afferrarsi, 
mente nel luogo ove la foratura della ma- 1' operaio per ottenere la stessa immobili- 
drevite e dell’ occhio tende necessaria- tà dee far uso di una pressione assai mag- 
mente ad indebolirle. Questi fori dovran- giure, e spesso avviene in tal caso che la 
no essere fatti a caldo, non già con un forza del bastone o leva della vite non es- 
puntone quadrato che scacci dinanzi a sé sondo più sufficiente obbliga 1' operaio a 
la materia, ma con nn punzone a punta co- premervi sopra col ginocchio od altri- 
nica che divida e comprima soltanto il fer- menti per aumentare la forza : allora le 
ro: in tal caso il filo del metallo non è la- ganasce si sbiecano o i vermi della madre 
gliato, ma curvalo semplicemente. Il collo vite si dissaldano, e tutti questi mali vetr- 
ai di sopra dell' occhio e al disotto delle gono dalle bocche che non fanno più il 
bocche deve essere forte e presentare molla loro officio. Il rinnovare i solchi delle boc- 
larghezza. Le bocche devono essere di che da altra parte è un’operazione lunga e 
buon acciaio,solcate a guisa di lima, e tem- difficile e che noo può farsi se non se una o 
perate assai dure ; una morsa che si sden- due Tolte senza inacciaiarle di nuovo: per- 
ti è preferibile ad una che si ammacchi, ciò, con lo scopo di risparmiarle, immagi- 
poichè questa ultima diverrà ben presto nossi non è molto di far bocche di ricam- 
inetla a servire, mentre invece la prima bio, lo che divenne poi indispensabile dac- 
con un poco di diligenza durerà molto a che si adottarono le morse di ghisa. Que- 
lungo . Deesi avvertire che quando la ste bocche di ricambio sono due spranghe 
morsa è chiusa le bocche uuiscansi bene di acciaio, di lunghezza, larghezza e gros- 
in tutta la loro lunghezza, vale a dire che sezza proporzionate alla grandezza della 
quella anteriore non sia più alla nè più morsa. Tugliansi a lima, si fanno ad ognu- 
bassa di quella posteriore, lo che dipende na due fori spanti, e profondamente in- 
dalla posizione del pernio, onde parlare- cavati dal lato dei solchi e si temperano, 
mo in appresso. I fori cosi accampanati sono destinati • 

Essendo le bocche strette continnamen- ricevere le viti con le quali si attaccano 
te contro materie dure, e talvolta ancora le bocche sulle ganasce della morsa. Si 
contro l' acciaio temperato, ciò per altro comprende facilmente che queste bocche 
che deesi possibilmente evitare, ne vie- separate possono essere migliori di quelle 
ne che prontamente si logorano o si am- praticate sulla ganascia, se si rifletta che io 
meccano quando non sicno assai ben tem- questo ultimo caso l’ acciaio venne salda- 
perate ; quando anche lo sieno per altro to al ferro, e che necessariamente dovette 
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durante la saldatura deteriorare alquanto 
di qualità; laddove invece l’acciaio di ri- 
cambio nulla ha perduto, essendo sempli- 
cemente lavorato a martello. Se le boc- 
che per altro non sono trattenute che dal- 
le quattro viti quando si avrà a ribadire 
un oggetto da esse afferrato si correrà ri- 
schio di danneggiare le viti. Per evitare 
questo inconveniente si intagliano le gana- 
scee facendovi una scanalatura orizzonta- 
le il cui angolo può essere anche rientran- 
te, la quale precauzione è ben lungi dall’es- 
sere inutile. Limasi ad augnatura la parte 
inferiore della bocca, per guisa che que- 
sta augnatura si annicchii nell’angolo ri- 
entrante della scanalatura. Mediante que- 
sta disposizione quando si sono poste in 
opera le viti, le bocche divengono irre- 
movibili, la spalla della scanalatura le so- 
stiene quando lo sforzo del martello ten- 
de a far piegare le viti, e la inclinazione 
della augnatura entrando nell'angolo della 
scanalatura solleva le teste delle viti, che 
hanno 1' officio di opporsi allo slnntana- 
mento. Quando si fanno bocche di ricam- 
bio vi si possono fare i solchi da entram- 
be le parti, ed è ben fatto, poiché in tal 
modo possono volgersi quando si sono 
consumati* da un lato. Occorre in tal caso 
però che i fori sieoo a distanza ugualmente 
esatta nelle due bocche, imperciocché se la 
spalla della scanalatura è ad angolo rien- 
trante, come dicemmo, le bocche mutano 
lato necessariamente. Non occorre tanta 
esattezza se la spalla od impostatura è ad 
angolo retto, poiché allora si può volgere 
la bocca senza mutarla di ganascia. Le 
bocche devono farsi rinvenire al color di 
oro, mentre se fossero più dure sarebbe- 
ro soggette a sdentarsi od anche rompersi, 
quando si facessero forti ribaditure, o 
quando si lavorasse col bulino un og- 
getto di mezzana grandezza il quale noo 
fosse abbastanza pesante, per ripulsare il 
colpo del martello. 
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Abbiamo detto non doversi afferrare 
fra le bocche corpi, duri nei quali non 
potessero imprimersi i denti, poiché allora 
questi prontamente si smusserebbero ; oltre 
però a questi corpi duri altri ve ne sono 
che non possono essere stretti fra le boc- 
che ; un oggetto linamente limato, un pez- 
zo lavorato a vite ed altri simili non gua- 
sterebbero le bocche, ma ne avrebbero 
danno essi medesimi. In questo caso, co- 
me si disse nel Dizionario, ricorresi a boc- 
che di ferro, di rame, a di piombo. Per 
fare queste bocche di ferro o di rame si 
prendono due pezzi di grossa lamina di 
quei metalli, di uguale grandezza, cioè 
lunghi quanto sono luoghe le bocche ; la 
loro larghezza deve essere tale che sopra- 
vanzioo le bocche al disotto e risaltino al 
disopra di cinque a sei centimetri, da ri- 
voltarsi sulle ganascie. Mettonsi i due 
pezzi di lamina l'uno sull'altro, stringonsi 
in morsa al basso, si allontanano con uno 
scalpello, poi ripiegansi sulle ganascie a 
piccoli colpi di martello, obbligandoli a 
prender bene la forma delle parti sulle 
quali si sovrappongono, a fine che non 
cadano quando si apre la morsa. Nella 
stessa maniera possono farsi anche le boc- 
che di piombo con lamine di questo me- 
tallo ; ma si accostuma far queste diver- 
samente. In tutte le officine ben provve- 
dute si ha una forma di legno, di lamina 
di ferro, od anche di terra cotta nella 
quale colasi il piombo. Il tempo impie- 
gato a fare le forme di lamierino trova 
pieno compenso, attesoché quella dura 
indefinitamente e risparmia un tempo più 
lungo che occorrerebbe per rifare le for- 
me di terra o di legno, che assai presto 
si guastano. Se la bocca gettata di piombo 
non prendesse esattamente la forma della 
ganascia della morsa , facile sarebbe •- 
(lattarsela con due o tre colpi di mar- 
tello. 

Nel Dizionario si è detto come acco- 
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slumisi spesso impedir* eh* le bocche am- 
macchino gli oggetti che devono stringere 
mediante una pinzetta od una contram- 
morsa di legno. 

Dopo queste considerazioni sulle boc- 
che si merita principale attenzione la vile. 
Dee questa essere lavorata a vermi qua- 
drati, profondi ed a spigoli vivi, avendo 
gli spazii pieni uguali ai vuoti, se la ma- 
dre praticata nella morsa è lavorata a vite 
in tutta la sua lunghezza ; se però que- 
sta madre è lavorala a vite soltanto al- 
I’ orifizio anteriore, come per lo più suol 
farsi, gioverà che le parti cave della vite 
sieno alquanto più larghe di quelle pie- 
ne, e viceversa che le patti piene della 
madre sieno alquanto più larghe delle 
vuote (V. Madrevite). La testa di questa 
vite od anello i suole farsi sul tornio, ed 
è certo questo un perfezionamento nella 
fabbricazione per riguardo alla econo- 
mia. Ma pel miglior effetto è da preferirsi 
che abbia la forma di una uliva, sicché il 
maggior asse riesca nella direzione del foro 
in cui si infila il bastone. In tal guisa 
questo foro riesce più lungo ed è meno 
soggetto ad allargarsi per la compressione. 
La madre, pussibilmenle, deve essere fatta 
i con la macchina, ma di taro può aversi 
tale, e dà un buon servigio anche coi ver- 
mi saldati a forte, sempre che non sieno 
alterati e la saldatura sia bitta a dovere. £ 
da notarsi altresì al modo come la parte 
cilindrica della vite entra nell' occhio, do- 
vendo il moto esser libero e potersi aprire 
la morsa di tutta la sua portata, senza sen- 
sibile sfregamento. Anche nella parte in- 
feriore le ganasce debbono esser forti e 
ben dirizzate, al che pure deesi fare atten- 
zione, quantunque di raro le morse sieno 
difettose per questo conto. E su questa 
parte inferiore delle ganasce, che, come 
vedemmo, Vueltesi il pernio intorno al qua- 
le muovesi la ganascia anteriore. Se que- 
sto pernio è troppo vicino alla ganascia' 
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stabile, quella mobile nell’apHrsi si abbas- 
serà notevolmente e l’ oggetto afferrato 
non sarà tenuto in una posizione perfet- 
tamente orizzontale; se invece questo per- 
nio è troppo all’ innanzi, difetto che in- 
contrasi piu di raro, la gauascia mobi- 
le salirà ed il pezzo afferrato s’ incli- 
nerà in senso opposto, dovendosi per- 
tanto scegliere una posizione media. La 
morsa aprendosi a guisa di un compasso 
vi sarà sempre necessariamente UDa varia- 
zione che risulterà dalla curva che descrive 
la bocca della ganascia mobile i; ma que- 
sto inconveniente riuscirà meno sensibile, 
quando il pernio sia collocato convenien- 
temente. 

Si devono altresì esaminare le altre par- 
ti della morsa, come 1* alia J\ la molla e ed 
il piede l ; ma essendo meno importanti, 
un difetto di esecuzione che vi avesse non 
sarebbe difetto essenziale come quelli delle 
altre parti. II piede I deve essere forte ; 
ma essendo di ferro semplice ed esigendo 
poco lavoro, quando la morsa pagasi a 
peso, i fabbricatori tendono a farlo molto 
grosso per avere maggior guadagno, con- 
tro al quale artifizio dee anzi tenersi in 
guardia il compratore. 

L’ ordinario prezzo delle morse a pie- 
de varia fra i (r ,8o e a fr- , al chilogramms. 
Le morse piccole , quelle lavorate con 
qualche ricercatezza e polite, costano da 5 
a 4 franchi al chilogramma. 

Le morse a grappe o da banco , pre- 
sentano uoa varietà di forme maggiore di 
quelle a piede. Tengono il primo posto fra 
queste quelle dette da oriuolaio, fatte col 
metodo detto di Ginevra, una delle quali 
vedesi nella fig. a. Hanno la grappa supe- 
riore n posta al dissopra della vite b, e 
quella inferiore p attaccata stabilmente. Alle 
condizioni che abbiamo veduto richiedersi 
per la morsa a piede, altre se ne uniscono 
proprie di questo genere di utensili. Le 
bocche glt ben inacciaiate, devono essere 
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ancora più giuste, dovendosi stringere in 
questa morsa oggetti più minuti e più de- 
licati. Ora si rotonda la parte superiore 
di queste bocche, come si vede nella Ggu- 
ra: ina è un uso che non ci sembra per 
verno modo fondalo sulla ragione ; ultra 
volta faccvansi queste bocche inclinale a 
guisa di tetto, e tale disposisene era van- 
taggiosa in quanto che la lima quando con- 
veniva inclinarla non era suggella ad in- 
contrare la morsa e guastarsi contro le 
bocche o danneggiar queste, se le colpiva 
nelle loro parti meno dure : è probabile 
che si tornerà a quella (orma. L' occhio 
di queste morse è forato a freddo non 
essendovi in ciò granile inconveniente per 
quanto alla forra, atteso che queste morse 
non sono destinate a produrre grandi pres- 
sioni ; ma essendo questo foro perfetta- 
mente rotondo ne segue spesso che la vite 
tocca P ordino esterno del foro quando le 
ganasce allontanansi, sicché queste morse 
si aprono assai poco, né possono afferrare 
che oggetti di ussai limitata grossetsa, ciò 
che è assai grave difetto. E inutile fare una 
vite lunga 7 ad 8 centimetri, se la morsa 
non si può aprire che di a centimetri soli. 
Un' ultra cosa che merita attenzione nella 
scelta di queste morse è la grappa supe- 
riore n, poiché il ferro formaudo ivi uu 
angolo retto col corpo della morsa dce>i 
attentamente osservare se vi sicno screpo- 
lature o fenditure nell’angolo, guardando- 
si bene in ogni caso dal prendere la mor- 
sa se ve ne sono, imperocché è quello il 
sito dove cede più facilmente. Si dovrà 
quindi scegliere quella clic abbia questa 
parte più robusta e meno lavorala. Dee 
anche farsi attenzione all' altra grappa p 
per cui passa la vite o che serve a fissare 
la morsa sul banco, nonché a questa me- 
desima vite. La grappa p deve essere 
lunga, solirla, con madre a vermi pro- 
fondi ed anche la vite (leve essere la- 
vorata regolarmente ed entrare giusta 
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nella madre senza Irahallumento. Allor- 
quando una morsa è difettosa nei mezzi 
di fissarla, qualunque sia del resto In sua 
perfezione, non è di alcuna utilità. Que- 
ste parti sono quelle mediante le quali 
montansi le morie sopra una cerniera al- 
lorché vogliasi renderle mobili, nè si può 
mai invigilare abbastanza perchè zieno 
eseguile a dovere. 

Le morse dette alla francese , sono 
fatte ordinariamente con minor cura delle 
precedenti ; ma si aprono molto di più 
ed in generale le parli ne sono più solide. 
Quanto al mezzo di fissarle sono di gran 
lunga inferiori alle morse di Ginevra. La 
grappa superiore è mobile, come nelle 
morse a piede ; passa in un incastro (atto 
al disotto della cassa nel ritto posteriore, 
dopo avere attraversato il quale passa in 
un incastro fatto nella parte superiore 
della molla, unendosi il lutto con una 
bietta ; ne segue che questa grappa, de- 
bole di per sé stessa, non è assicurala so- 
lidamente. lu queste morse non arri 
grappa inferiore, essendo la parte più bas- 
sa del ritto posteriore medesimo che è 
curvata a squadra, quindi furato e lavo- 
rato con tre o quattro vermi di vite, 
firmando così una madre assai debole, 
dalla quale tuttavia dipende I' immobi- 
lità della morsa. Per tali molivi queste 
morse costano meno di quelle da oriuo- 
laio, e non è possibile determinarne il 
prezzo, che dipende dalla loro forza e 
dal modo come sono lavorate, sicché non 
si vendono a peso, ma a prezzi stabiliti 
d’ accordo. 

In quanto alle morse paralelle, sono 
queste tutte costruite al modo di Ginevra 
od all' inglese. Vedremo brevemente quali 
sieno i punti sui quali deesi fare speciale 
attenzione nel comperarle, oltre alle con- 
dizioni indicate per le morse comuni. La 
prima avvertenza consiste nell'esame del 
pezzo scorrevole che dee essere drizzalo 
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perfettamente. Questi pezzi c ie loro sca- 
nalature sogliono [arsi a sezione quadra- 
ta, ma sarebbe meglio che fossero roton- 
di. Matematicamente parlando il cilindro, 
è più forte del quadrato, e la fabbricazio- 
ne del primo non che il suo adattamento, 
liescuno senza confronto a miglior mer- 
cato. La sezione più conveniente però non 
sarebbe nè la quadrata nè la circolare, 
ma bensì quella d'un paralellogrammo po- 
nendo i lati più. lunghi in opposizione allo 
sforzo. Si dee verificare se i pezzi scorrono 
esattamente negl’ incastri. Bisogna inoltre 
assicurarsi se la coperta per impedire che 
la limatura cada sui pezzi mobili è driz- 
zata a dovere e non forma ostacolo al mo- 
vimento della vite, sia sofircgando all'in- 
terno della scanalatura , sia toccando al 
di fuori contro la parte immobile. A que- 
sto esame dee tener dietro quello delle 
parti che servono a fissare la morsa, ed a 
farla girare sopra se stessa ; queste parti 
devono essere forti, robuste, lavorate a 
martello, senza crepature nei gomiti, che 
devono essere rinforzati ; finalmente la 
vite di fissazione e il cappello di essa, 
hanno a farsi con tanto maggior diligenza 
quanto che sono dessi che regolano il mo- 
vimento tanto vantaggioso di girare sopra 
se stessa che è una delle qualità preziose 
di questa morsa. 

Le morse a mano o morselli, presen- 
tano moltissime varietà; le loro dimensioni 
sono assai diverse, fra le più piccole al- 
cune hanno un piede che si fa girare fra 
le dita volendo rotondare qualche oggetto 
con la lima. Non crediamo per altro do- 
verci qui occupare di questi utensili i 
quali nou sono veramente morse, ma 
piuttosto pinzette a vite, de) genere stesso 
delle pinzette ad anello scorrevole o simi- 
li. Non sono destinate a tener immobile 
la materia da lavorarsi, ma piuttosto a 
comunicarle un dato movimento. Null.i- 
nicno vi sono alcune di queste morsa cu- 
Suppì. Dii,. Ter.n. T. XX FI. 
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slmile per guisa da poter servire alterna- 
tivamente quali morse da. mano, e quali 
morse da banco, attaccandole a questo 
ultimo con grappe quando abbisogna. 

l'assale casi in rivista le diverse specie 
di murse sparse nel commercio, e insegnati 
i mezzi di farne una buona scelta, indi- 
cheremo adesso le imperfezioni, di questo 
strumento, il quale, se si eccettui la morsa 
paralella, rimase presso a poco tale quale 
era nei tempi più remuti quanto ai prin- 
cipi! della sua costruzione ; il progresso 
delle arti limilossi in tale proposito ad 
una esecuzione alquanto più diligente e 
ud un ribasso di prezzo, lo che è certo 
qualche cosa, ma non qnanto si doreva 
aspettarsi dal generale perfezionamento 
manifestatosi io tutte le arti. 

La morsa a piede, quale vedesi in tutte 
le ufficine presenta gravi inconvenienti. 
i.“ Se la si apre olire ad un certo limile 
più non comprime che con la parte in- 
feriore delle sue bocche, ed anche il con- 
tatto riducesi ad una linea da ciascun lato, 
donde ne viene che 1’ oggetto più grosso 
che abbisognerebbe d’essere tenuto più 
saldo è invece afferrato meno bene che 
P oggetto più piccolo. L’ oggetto essen- 
do all'errato solo dalla linea inferiore delle 
bocche, il punto pel quale è preso trovasi 
più lontano da quello che riceve 1’ azione 
della lima o dei colpi dello scalpello, sic- 
ché il male si accresce anche per questo 
motivo. Per riparare a questo difetto si 
tagliarono le bocche ad angolo rientrante, 
in guisa che quando la morsa è chiusa si 
tocchino con la linea superiore soltanto. 
Questa maniera di costruzione, abbenchè 
non riparasse interamente al disordine, era 
tuttavia più vantaggiosa ; ma venne ab- 
bandonata perchè la parte più alta delle 
bocche formando un angolo acuto facil- 
mente sdentavasi : inoltre al di là di un 
certo limile di apertura, ricompariva l’ in- 
conveniente di prima. Si provò a rolon- 
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dare la parta inferiore «Ielle bocche, ed 
era buon pensamento, poiché nelle grandi 
aperture non erasi più ridotti ad una sola 
linea di contatto, avendosi invece una par- 
te rotonda : era un piccolo perfeziona- 
mento ma non venne adottato dai fabbri-, 
catori, essendo anche (in meccanica come 
in tutto il resto che le buone idee vengono 
difficilmente apprezzate. Quand' anche, 



ancora raggiunto lo scopo. Il difetto è 
radicale, e fino a tanto che la morsa si 
aprirà come un compasso descrivendo 
una curva, sussisterà l’inconveniente, in 
pari tempo che quello della ineguaglian- 
za d’ altezza delle bocche, onde abbiamo 
parlato in addietro. 

a.° La morsa essendo formata di dne 
ganasce paralelle o quasi, diviene perciò 
impossibile stringere con essa un solido 
conico, piramidale o semplicemente trian- 
golare. Affinché la morsa afferri un oggetto 
è duopo che questo aia drizzato, ridotto 
■li grossezza uniforme, ed è appuntò per 
fare questa operazione che si ha spesso 
bisogno di stringere nella morsa un soli- 
do irregolare. Tutti gli operai sanno quan- 
to sia difficile fissare nella morsa una 
piramide la quale non essendo presa che 
alla base, da una delle estremità delle 
bocche, si trova pel rimanente sospesa, ed 
è impossibile che la pressione fatta alla 
base, quando anche fosse di tanta forza 
ila deformarla, possa reggere alla pressione 
della lima, massime quando questa avvi- 
cinasi al vertice. Per afferrare pezzi di 
questa forma si è costretti porre sulla 
parte inclinata della piramide, biette adat- 
tale, e ciò cagiona molla perdita di tempo, 
imperocché questa stessa bietta é anche 
essa angolare, nè può essere afferrata nella 
morta, per drizzarla, oitre di che è sempre 
soggetta a sdrucciolare. Questo difetto del- 
le morse è radicale. 

à." La morsa è attraversata alla sua 
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metà, al disotto delle bocche, dalla vile • 
dalla madre di quella, e questa disposi- 
zione è difettosa in quanto che limita la 
portata della morsa. Se in vero vuoisi 
afferrare con essa una tavola molto lar- 
ga per lavorarla sull’ orlo in coltello, 
sarà necessario o stringere soltanto con 
ona cima delle bocche, metodo assai dan- 
noso, perchè la morsa si affatica molto, 
corre rischio di rompersi, e stringe 
male, non toccando che la estremità della 
tavola con I' angolo delle bocche; oppure 
converrò porre la tavola in coltello fra le 
ganasce della morsa, sicché poggi sulla 
vite ; questa tavola sarà in questo ultimo 
caso bene all'errata, ma se è larga, come 
abbiamo supposto, sopravvanzerà talmen- 
te al di sopra delle bocche che 1’ orlo da 
lovorarsi sarà fuori di portata dell’ opera- 
io, e se qnesto pure si aiuta montando su 
qualche sgabello, la distanza che vi avrà fra 
la parte afferrata e quella ove si lavora, 
cagionerà una flessione ed un tremito che 
renderà il lavoro meno esatto, e forse 
anche impossibile se gingnerà ad un cer- 
to grado. 

4 .° Volendo assoggettare all'azione del- 
la macchina da forare, che agisce sempre 
in direzione verticale, un oggetto preso 
fra le ganasce della morsa, non si potran- 
no ollenere che forature più. o meno esat- 
tamente verticali ; ma se trattasi di forare 
nella diagonale d' un cubo, o dietro una 
data inclinazione qualsiasi, la morsa i im- 
possente, e bisogna ricorrere ad apparec- 
chi appositi e molto costosi. 

5 • Nella costruzione della vite della 
morsa e nella maniera come agisce, avvi 
un errore nel calcolo delle forze, eh’ è 
multo nocivo a quello che adopera qnesto 
strumento. La vite d’ una morsa a piede 
comune in generale è assai più forte del 
bisogno per 1' effetto che dee produrre; 
ma si è costretti farla cosi solida in quan- 
to che non è destinata soltanto a prò- 
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durre una pressione, ma altresì a servire ganasce con viti accecate : questa morsa 
di guida alle ganasce che nei loro movi- aveva già il grande perfezionamento della 
meati oscillatori! non sono contenute ab- apertura paralella ; faceva svanire la prima 
bastanza dalle alie attraversate dal pernio, imperfezione che abbiamo indicata, ma 
Anche il modo di pressione tirando con- lasciava sussistere tutte le altre, 
tro la madre non è molto favorevole, at- Evitasi del pari il primo inconveniente, 
teso che la impostatura della vite, che ha ed inoltre iu qualche parte anche il se- 
talvolta un diametro di sei a otto centi- condo e totalmente poi il quinto, con In 
metri, toccando soltanto alla parie supe- nuova morsa a doppia pressione che è 
riore contro la rotella od immediatamente una specie di morsa comune, cui al pernio 
contro alla ganascia anteriore della morsa venne sostituita una seconda vite alla parla 
che trovasi inclinata forma un ostacolo al luferiore. Questa ultima vite è quella che 
libero movimento di questa vite. Questa produce l’ eifelto principale, essendo che 
combioazione è tanto difettosa che per agisce alla estremità della leva la cui po- 
produrre pressioni medie di circa suo tenta viene ad aggiugnersi a quella del 
chilogrammi 1 ' operaio, cui più nou basta piano inclinato. La vite superiore non 
una leva di circa 4 decimetri, è costretto serve in qualche modo che a regolare 
di spingere col ginocchio contro al basto- I’ allontanamento delle ganasce della mar- 
ne e di fare sforzi grandissimi per ut- sa ed a riavviciuarle all' oggetto. Facen- 
tenere questa leggera pressione con una du agir poscia la vite [rosta alla parte 
vite la cui potenza sarebbe forse di óooo ioferiore ottiensi una tale pressione da 
chilogrammi se si dirigesse opporlunemen- poter tenere immobili anche gli oggetti 
te ; in tal caso quasi tutto 1 ’ effetto utile, più liscii e politi, benché l’ interna su- 
va perduto in attriti ed inutili resistenze. perflcie delle bocche della morsa, sia an- 
Tali sono le principali imperfezioni eh' essa polita. , 
della morsa, non credendo dover [tarlare Questa vite produce ancora un altro 
delle altre menu essenziali. Notando que- vantaggio in quanto che allontanando le 
ste imperfezioni non altro abbiamo fatto due cime inferiori della morsa, fa cessare, 
se non se riferire quello che prova gior- qualsiasi obbliquità e strigne regolarmente 
nalmente ciascuno operaio, nè avressi- gli oggetti sottoposti alla pressione, qua- 
nto compiuta che la metà più facile del luoque ne sia la grossezza, senza che rice- 
nostro impegno se ci limitassimo a prova- vano alcuna impronta, 
re che si fa male: ci rimane un altro do- La costruzione della morsa a doppia 
vere più importante, ma più difficile beasi vite ha il merito d’essere semplicissima, 
a soddisfarsi, cioè, d’ indicare come si po- componendosi unicamente di 4 pezzi, cioè 
trà far meglio. di due viti e di due leve ; vi si risparmia- 

li primo difetto che risulta dall’ apiirsi no la cerniera e la molla delle morse co- 
la morsa descrivendo un arco, venne già munì, cosicché chi si desse a questa fab- 
eorretta nelle morse da banco paralelle, bric.zione potrebbe dare la nuova morsa 
nè rimane che applicare lo stesso prioci- per un prezzo uguale od anche inferiore 
pio alle morse a piede. Fiuo dal 1834 alia vecchie. 

la Murinais aveva avuto idea di una mor- Può servire agli stessi usi di uua morsa 
sa stabilita dietro i principi! di quelle; comune, potendosene «oche avere effetti, 
da banco di legnaiuolo ( V. Bieco ), con simili a quelli di un torchio. Per poco cha 
bocche d’acciaio fissate nell' interno delle si rifletta su questa naova combinazione 
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•ù vedrà, « sarebbe facile dimostrarlo col 
' | 
calcolo, che la forza prodotta da quella 

morsa di cui daremo la descrizione e la 
figura io appresso deve essere circa dieci 
volte superiore a quello di uua morsa di 
egual dimensione, e potrebbesi accrescere 
Tiemmaggiormente ancora la forza allun- 
gando la leva sulla quale agisce la vite 
inferiore. 

Con questo utensile possono ottenersi 
sopra il cartone, sul piombo, o sul legno 
impronte nitidissime di medaglie. Con un 
punzone adattato si può forare del lamie- 
rino grosso quattro o cinque millimetri 
tagliare del filo di ferro di un diametro 
ancora maggiore, e tntto ciò senza la me- 
noma fatica, girando semplicemente la vite 
inferiore che compie tre offizii diversi : 
serve di guida alla parte mobile della 
morsa, mantiene il parallelismo delle due 
leve ed opera in pari tempo gli effetti 
della forte pressione. 

La nuora morsa sembra suscettibile 
di venire utilmente npplicata in molte arti, 
ma specialmente pei fabbricatori di mac- 
chine, per lavorare a scalpello pezzi di 
ferro di qualsiasi grandezza. Nelle figa- 
ro 3, 4, 5, e 6 della Tav. LXXXVIII 
delle Arti meccaniche vedesi disegnata 
questa morsa, tntte le cui dimensioni sono 
ridotte ad un decimo, sicchì I’ altezza to- 
tale dello strumento è di o ,n ,6. 

La figura 3 rappresenta la morsa ve- 
duta di fianco ; è da' notarsi che lavile 
superiore B è molto più grossa della in- 
feriore, avendo a sostenere una forza mol- 
to maggiore di quella. 

Le fig. 4 * 5 rappresentano le due 
parti della morsa veduta di facciata. Le 
madri che ricevono le due viti sono prati- 
cate nella parte stabile della morsa ; queste 
due viti debbono scorrere a sfregamento 
dolce nelle apertnre corrispondenti della 
parte mobile. Questa parte della morsa è 
semplicemente biforcuta nella cima infe- 
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riore, cosi da riceverà la vite più basso, 
che gli serve di guida. L’ apertura A 
( fig. 5 ) che presenta a tal fine deve es- 
sere fatta in modo da esercitare ua dol- 
cissimo attrito contro l'asse della vite che 
in quella parte è cilindrico, e da trovar- 
sene separata verso l' alto da un inter- 
vallo di due a tre millimetri, affinchè in 
verun caso non possa appuntellarsi d'alto 
in basso contro questa vite. 

Per agevolare P apertura della morsa 
.la lunghezza della vite inferiore è mag- 
giore di quella della superiore di circa 
un decimetro , e in questo tratto nel 
quale dee scorrere la parte mobile della 
morsa non deve essere lavorata a vermi 
ma cilindrica, polita con cara e di un 
diametro perfettamente eguale. Dee pure 
avere innanzi al principio della vite nn 
orlo o risalto contro al quale si fa la pres- 
sione. Questo risalto si cava dal ferro 
stesso della vite per non alterarne la soli- 
dità, e dev’ essere di figura un pò roton- 
dala dal lato della parte mobile affinchè, 
dia meno attrito. La fig. 6 rappresenta 
la forma interna del foro fatto nella parte 
mobile per ricevere la vite superiore. 
Questo foro verso il mezzo dev’ essere 
esattamente della grossezza della vite, ma 
è molto più largo verso gli orli interno ed 
esterno, affinchè la parte mobile possa fa- 
cilmente prendere una direzione alquanto 
obbllqua relativamente alla vite su cui si 
poggia ; è però cosa essenziale che non 
vi abbia alcuna sorta di movimento late- 
ralmente. 

Le due viti impegnate nelle loro ma- 
dri devono essere perfettamente paralelle. 
È pure indispensabile che, specialmente 
la vite superiore, cammini con la massima 
esattezza, da ciò dipendendo la regolarità, 
dello strumento, ed essendo inoltre que- 
sta vite che sostiene interamente il peso 
della parte mobile. 

Questa parte mobile della morsa è ob- 
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bligala di seguire il cammino della vite 
superiore per una parte dalla testa di 
questa vite medesima, per l'altra da un 
anello fissato all' interno con una bietta. 
L’ anello dev’ essere un poco rotondato 
e lasciare spazio bastante affinchè la parte 
mobile possa prendere una direzione al- 
quanto obbliqua. 

Volendo servirsi di questa morsa si 
comincia dal regolare 1' allontanamento 
della parte anteriore di essa, cosicché sia 
alquanto minore della grossezza del pezzo 
che si vuol afferrare ; poscia mediante la 
vite superiore prendesi 1’ oggetto fra le 
bocche della morsa : allora si fa agire la 
vite inferiore fino a che abbia fatto ces- 
sare la obbliqnità e che le superficie inter- 
ne delle bocche si applichino esattamen- 
te contro 1 ’ oggetto. Due a tre giri della 
vite inferiore con l' allontanamento che 
producono bastano a tenere 1' oggetto ir- 
removibilmente, quando anche eresse la 
superficie polite. 

Quando più si fa agire la vite inferiore 
tanto più forte è la pressione che si ot- 
tiene. Non si può liberare l'oggetto dalla 
morsa che allentando prima la vite infe- 
riore, senza di che sarebbe assolutamente 
impossibile di far girare 1’ altra vite. È 
inutile osservare che la costruzione di que- 
sta morsa deve essere più solida di quella 
delle morse comuni perchè possa sostene- 
re qualunque sforzo. 

Un’ altra morsa esente altresi dallu 
prima e della quinta delle imperfezioni, 
accennate in addietro, è quella senza vite 
descritta da K. Karmarsch, come costrui- 
ta a Neukirck ricino a Vienna nell’Austria, 
dorè fu inventata. Al vantaggio di avere 
le bocche le quali si muovono paralelle 
ne unisce parecchi! altri, il principale 
dei quali è la facilità di dare grandis- 
simo allontanamento alle bocche, potendo 
abbracciare cosi pezzi assai grandi: la 
semplicità della costruzione, il suo poco, 
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peto, « quindi il prezzo non molto alto 
e la sna dorata, sono altrettante buone 
qualità che distinguono questa morsa da 
quelle a vite. Le fig. 7 a 19 della Ta- 
vola LXXXVI 1 I, delle Arti meccaniche 
rappresentano nella scala di un ottavo 
quella che si è presa a modello. 

Tutta la morsa è di ghisa, ad eccezione 
delle lamine di acciaio che ne guerniscono 
le bocche. Si forma di quattro pezzi' in- 
dipendenti gli uni degli altri e che. posso- 
no levarsi separatamente : cioè il pez- 
zo principale AB che serve a fissare la 
morsa sul baoco, la ganascia mobile C il 
disco a spirale D e la chiave E. 

La Gg. 7 mostra la morsa veduta in 
alzata ed in prospettiva per dinanzi ; la 
fig. 8 mostra la stessa veduta per di 
sopra. La fig. 9 è una sezione trasver- 
sale della fig. 7 dietro la linea a b. La 
fig. iu mostra il pezzo AB veduto sepa- 
ratamente in pianta. La fig. 1 1 è una ve- 
duta laterale dello stesso pezzo dal lato 
dell’ operaio ; la fig. 1 3 rappresenta di 
facciata I’ interno della ganascia C, la 
fig. 1 3 la pianta della stessa ganascia, la 
fig. 14 mostra il disco a spirale D veduto, 
pure di sopra ; la fig. 1 5 mostra lo stesso 
veduto per di sotto ; quella 1 6 lo mostra 
lateralmente e quella 1 7 in sezione verti- 
cale-, finalmente le fig. 18 e 19 mostrano 
la chiave E veduta per di sopra e lateral- 
mente. 

La parte principale formasi di due 
parti A e B, la prima tiene un incastro 
rettangolare in cui si fa entrare la cima 
della seconda, che vi si fissa stabilmen- 
te con una bietta c d. Questa maniera 
di adattamento non è indispensabile e sì 
fanno morse dello stesso genere, le cui 
due parli A e B formano un solo pezzo. 
Quella B tiene tre orecchie efg nelle 
quali vi sono aperture in cui s’ infilano, 
^ delle viti con le quali si fissa lo strumen- 
, to sul banco, avvertendo che la base della 


Digitized by Google 



a 70 Munsi 

ganascia A, per maggiore solidità, venga 
ad appuntellarsi contro questo banco nel 
ponto c. 

A forma la ganascia immobile della 
morsa, la guernitura di acciaio h è inse- 
rita ai due lati a coda di rondine, in un 
incavo praticato a tal fine nella ghisa, ed 
è fissata ancora più stabilmente mediàute 
una piccola vite di pressione orizzontale. 

La parte supcriore di B è tagliata per 
un gran tratto e denti t, i quali l'anno P 
officio dei vermi della vite, scorrendo su 
questi denti la lumaca o spirale del disco 
D per muovere la ganascia mobile C e fa- 
re che si apra o si chiuda. 

Il pezzo G, al pari di quello A, è guer- 
nito alla bocca d’ un pezzo di acciaio k : 
tiene olla parte inferiore sulla sua lun- 
ghezza un incavo C (Gg. 1 a) per inserirla 
e farla scorrere sai pezzo B : alla sua par- 
te superiore tiene nn dente / piantato ub- 
bliquamente (6g. 1 3 ). Nella fig. 7 questo, 
dente è rappresentato da linee punteg- 
giate soltanto, imperciocché è allora co- 
perta dal disco a spirale D. 

Questo disco medesimo D tiene nel 
mezzo della sua superficie una testa esa- 
gona n scavata nell’ interno con un foro 
circolare m (Gg. i 5 e 17), che si adatta 
a sfregamento dolce sul dente o cavicchia 
/, e forma P asse intorno al quale gira il 
disco O. La faccia inferiore di questo di- 
sco i in parte scavata, cosicché un orlo 
sagliente o p q forma un risalto spirale di 
poco più che un giro, e la cui sezione o 
grossezza corrisponde all' intervallo che 
separa i denti ii. 

Allorquando, come vedesi nelle figu- 
re 7 e 8, il disco è posto sulla caviglia l 
del pezzo C e vien mosso circolarmente, 
con la chiave E che si fa entrare sulla 
testa dell' esagono n , ciscun giro com- 
piuto di essa fa avanzare o retrocedere, 
secondo che girasi a destra, od a sinistra, 
la ganascia C lungo il pezzo B di tutta la 
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distanza che separa due denti consecutivi 
1. Le bocche II e K della morsa riman- 
gono quindi paralelle fra loro. Mediante 
la chiave può farsi un sforzo considere- 
vole ed in conseguenza strignere con for- 
za gli oggetti da lavorarsi. Noo v’ è da 
temere che la morsa li abbandoni, at- 
teso che la lumaca o spirale del disco D, 
ingrana molto solidamente nei denti i, ed 
un capo della spirale é già impegnato, 
prima che P altro abbia abbandonato i 
denti. 

La massima apertura delle ganasce 
della morsa donde copiaronsi le figure è 
di circa 18 a 30 centimetri, potendosi «- 
dunque, come si vede, afferrare con questo 
piccolo utensile oggetti molto grandi. Si 
è tuttavia sempre assai limitali quanto 
all' altezza di questi oggetti, e ri sono 
pare molti casi nei quali la morsa di cui 
parliamo non può sostituirsi a quella co- 
mune. Volendo dare con risparmio di 
tempo una grande apertura alle ganasce, 
levasi, secondo l'inventore, la chiave E, 
prendesi in mano la piccola asta r pian- 
tata sai disco, e se ne usa come di un ma- 
nubrio per girarlo rapidamente. Questa 
maniera però non è comoda, essendo 
quell’ asta troppo piccola ; vai meglio as- 
sai levare il disco O, e dare alla ganascia 
C la voluta distanza; poscia riporre il 
disco con la sua chiave, avendo cure che 
la spirale ingrani in due denti consecu- 
tivi, e finalmente girare con la chiave per 
comprimere P oggetto. 

Boarery di Londra, per fissare i piccoli 
pezzi di legno da piallarsi e drizzarsi, i- 
maginò una piccola morsa formata dì un 
pezzo di tavola su cui sono solidamente 
fissati due regoli inclinati l’un contro 1 al- 
tro a guisa di un \J tronco di quà del 
vertice. Fra questi regoli scorrono due 
cunei di legno doro in guisa, che i loro 
lati interni mantengansi paralelli. E in 
mezzo a questi che strignesi P oggetto da 
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lavorarsi facendoli avanzare più o meno 
verso la parte più stretta del \/. 

La seconda imperfezione è combattuta 
vittoriosamente dalla ingegnosa invenzione 
di Prevost che consiste nel render mobile 
la ganascia esterna facendola girare sopra 
un pernio. Mediante questo movimento 
la morsa s' ioclina orizzontalmente secon- 
do la inclinazione delle faccie degli og- 
getti da stringersi tornando paralella se 
questa faccie sono tali. 

Il terzo ed il quinto rimprovero 
fatti alla morsa spariscono mediante un 
metodo recentemente immaginato a Parigi 
di una morsa che si apre paralellamente 
mediante una doppia sega dentata la quale 
di un solo colpo, e senza bisogno di far 
percorrere molti giri al bastone, si può 
aprire di due a tre decimetri ed anche 
più. Una piccola vite grossa un dito, lun- 
ga un decimetro, guerci la eoo un piccolo 
bastone lungo ra a 1 1 centimetri, impe- 
gnata in una madre praticata Della staffa 
che riunisce le due braccia della sega 
dentata viene ad appuntellarsi cuntro la 
ganascia anteriore della morsa producen- 
dovi una pressione maggiore di quella 
della grossa vite a vermi quadrati che si 
ommélte. Un’ altra sega dentata a carica- 
ta mantiene la morsa paralella alia parte 
inferiore. Mediante la omissione della vite, 
e della cassa di essa si può forare in testa 
nna spranga alla cima afferrandola nel 
mezzo delle bocche ; si può del pari fo- 
rare qualsiasi pezzo senza timore che ac- 
cada, come avviene con le morse comuni, 
che dopo eseguito il foro, la saetta del 
trapano cada sulla vite o sulla cassa di 
quella e si guasti. 

Circa al quarto difetto rimproverato 
alle morse l’applicazione fattavi da Desor- 
meaux della snodatura a ginocchio od a 
palla delle tavolette pegli ingegneri, evita 
questo inconveniente. Consiste di soli tre 
pezzi uno dei quali è una palla con un 


Morsa iy i 

braccio terminato diversamente secondo 
che dee fissarsi sopra una superficie oriz- 
zontale o verticale o sull’ angolo di un 
banco. I due altri pezzi sono due cavità, 
o ciotole lavorate sullo stesso diametro 
della palla dianzi menzionata e che ne 
abbracciano una parte. Contro 1’ una di 
queste ciotole preme la vite ond' è sem- 
pre guernita la morsa da banco, l’ altra 
ciotola tiene al disopra le due parti sa- 
glienti che s’ impegnano nella grappa del- 
la morsa la quale, è cosi invariabilmente, 
attaccata sulla palla stabilmente fissata. È 
chiaro potersi in tal guisa fissare la morsa 
sotto qualunque iucliuaziooe si voglia. 
Siccome però non è tenuta ferma in que- 
sta data inclinazione che dal solo attrito 
delle ciotole contro la palla e le bocche 
si trovano ad uaa certa distanza dal cen- 
tro di questa palla medesima, cosi non 
crediamo che questa morsa possa mante- 
nersi ferma abbastanza contro le pressio- 
ni un pò graodi e meno poi contro i col- 
pi di qualche forza. 

Combinando i vari! perfezionamenti, 
che abbiamo indicali, non sarà difficile, 
procurarsi forse uoa morsa la quale, se 
non potrà dirsi assolutamente perfetta, 
sara almeno più d’ accordo con lo stato 
attuale dell' industria di quello che noi 
sieno quelle comuni, tanto imperfette an- 
cora quanto lu erano al momento in cui 
vennero inventale, che risale all’ infanzia 
delle arti. 

Passeremo in silenzio alcuni altri per- 
fezionamenti, come quello a cagione d’ e- 
sernpio che consiste nell’ invenzione di 
un bastone che riducesi sempre verticale, 
locchè è del resto assai comodo, ciascuno 
eh’ ebbe occasione di adoperare le morse 
avendo veduto quanto sta difficile lavora- 
re allorché sospeudesi la pressione quan- 
do il bastone è orizzontale. Non vogliamo 
allungare di piò questo articolo che alcu- 
ni troveranno di già troppo lungo e ad 
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altri parrà troppo brave. La moria, ài All’articolo Toaci.viso indicheremo no 

fra quegli oggetti che , attesa la lorolaltro meato di freno pei cavalli analogo 


importanza nelle arti, non può nè trat- 
tarsi a fondo nè semplicemente sfiorarsi. 
Crediamo che i limiti cui ci siamo tenuti 
siano quelli più adattati al carattere di 
questa opera. 

(Piolo Desoiuseacx — A. Dasaoit- 
beaux — A. Riamaseli ). 

Mossa. Specie di compasso di legno o 
di (erro, fra le cui braccia pigliasi il lab- 
bro superiore del cavallo e si stringe per- 
chè stia fermo mentre si ferra od altro. 
Le braccia di questa morsa sono lunghe, 
circa un piede (d"*,555) e si possono av- 
vicinare più o meno legandone insieme 
le cime, con una corda, per quelle di 
legno, o, per quelle di ferro, con un 
anello obluugo fissato ad un braccio e 
che scorre sopra una sega dentala, che 
vi ha sull’ orlo esterno della cima dell' al- 
tro braccio. 

Avvi un’ altra morsa di questo genere, 
che dicesi morsa di Germania : consiste in 
una corda grossa un dito che s' impegna 
nella bocca al suo mezzo, appoggiandola 
contro la commettitura delle labbra, e le 
cui estremità risalendo lungo le ganasce, 
v engono ad unirsi sopra la nocca con un 
nodo diritto. Si passa quindi un bastone 
grosso a, a 3,5 centimetri fra una delle 
ganasce e quella corda, ed a questo ba- 
stone, che diviene un vero mulinello, si 
fa (are quel numero di giri che si reputa, 
necessario pel dolore che vuoisi produr- 
re. L’effetto di questo mulinello è di far 
risalire la commettitura delle labbra verso 
i denti molari superiori e di riavvicinaria 
tanto più quauto più si strigne. Questa 
maniera di tormentare un cavallo per ob- 
bligarlo a stare traquillo è assai possente ; 
ma se si adopera troppo spesso ha 1’ in- 
conveniente di rovesciare le labbra, alb 
commettitura e di rendere il cavallo meno 
sensibile al morso, o, come si dice, sboccato. 


alb morsa di Germania dianzi accennata. 

(E. Rmaolt). 

MORSO. Cosa intendasi con questo 
nome il vedemmo nel Dizionario, dove 
pare accennassi quali ne sieno le varietà, 
e io qual modo si abbia a stagnare per 
guarentirlo quanto è possibile dalla rug- 
gine. Considerando che per la esecuzione 
del morso più spesso si interroga il ma- 
gnano cha dee eseguirlo, che il veterina- 
rio, e che perciò al primo molto interessa 
di conoscere almeno la principali di que- 
ste forme, cosi crediamo utile, contro la 
opinione espressa da Lenormand, di de- 
scriverle, indicando alcune ulteriori av- 
vertenze in aggiunta a quelle date nel 
Dizionario, specialmente sull’ adattamento 
dei morti alla conformazione della bocca 
del cavallo : finiremo col descrivere un 
morso a molla che tiene sugli altri alcuni 
particolari vantaggi. 

La imboccatura del morso è spesse 
volte formata di un semplice cilindro di 
ferro od anche di legno rigonfio alle cime 
ed assottigliato nel mezzo, ove talvolta 
presenta una curva destinata a lasciare 
maggior libertà ai movimenti della lingua. 
A ciascun capo della imboccatura avvi 
od un anello destinato ad attaccarvi tatto 
insieme il resto della briglia e le redini, 
oppure una spranga di ferro unitavi ad 
angolo retto, che è quella cui dicesi brac- 
cio del morso. A questa attaccami alla 
parte superiore le cinghie del porta mor- 
so che vanno ad attaccarsi alb testiera 
della briglia, e alla parte inferiore due 
anelli destinati alle redini. Dopo aver- 
si molto variato le forme dei morsi tre 
principalmente se ne adottarono e diven- 
nero di uso comune e sono i seguenti. 
Quello rappresentato nella fig. a delle 
Tav. L della Tecnologia il quale è (or- 
mato o di un solo pezzo grosso alle cime 
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** assottiglialo nel mezzo, come dicemmo, 
o di due pezzi AA' uniti a snodatura nel 
mezzo, e questo forma la imboccatura più 
dolce. L'altra forma di morso è quella in- 
dicata dalla Cg. 3, ov’è formato di un solo 
pezzo leggermente curvato ad angolo ot- 
tuso, ed è molto duro; il terzo morso fi- 
nalmente è quello della fig. 4 , detto a collo 
di piccione , con la curva nel mezzo, che si 
va allargando affinchè la lingua possa col- 
locarsi nel mezzo di esso. La prima specie 
di morso (fig. a) adattasi con buon effet- 
to ai giovani cavalli non ancora assuefatti 
a sentirsi il ferro in bocca. 

Quanto alle braccia che si facevano un 
tempo di varie fogge ed assai complicate, 
ora ti fanno perfettamente diritte od al- 
r inglese. 

Bisogna del resto adattare il morso 
secondo l'interna struttura della borea 
del cavallo. Dee appoggiare sulle barbe, 
un dito al più sopra gli scaglioni della 
mascella inferiore ; perciocché se appog- 
giasse più sopra, farebbe increspare le 
labbra , tpiacendo molto all’ oechio ed 
anche contundendole. Perchè la imboc- 
catura sia ben libera, è necessario che 
si trovi in linea retta dalla stanghetta fino 
al principio ove è io libertà la lingua, 
cioè, per diciolto linee circa. Bisogna anco- 
ra che 1’ appoggio si faccia aJ un mezzo 
dito dal principio di questa libertà della 
lingua, altrimenti le barrre e la lingua ne 
verrebbero ferite ; che il labbro del ca- 
vallo sia in tale posizione che non si veda 
1' imboccatura ; finalmente che tutti i 
pezzi del morso sieno ben puliti e bene 
congiunti. Il barbazzale dovrà appoggiare 
a piatto immediatamente sopra I’ osso 
della barbozzo, perciocché se fosse più 
alto o più basso, non sortirebbe quasi 
alcun effetto. 

La forza del morso deve essere pro- 
porzionala all'ampiezza della bocca. Quan- 
do si dà troppo ferro, cioè un cannone 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXVI. ' 
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troppo grosso ad una bocca non troppo 
fessa, necessariamente forza le labbra ; se 
la contrario non è bastantemente grosso, 
per la fessura della bocca, si porla troppo 
innanzi, ed allora dicesi che il cavallo 
beve il morso. 

Sebbene una buona bocca non si of- 
fenda di alcun morso, pure è meglio 
dargliene uno dolce, per conservarla più 
a longo in buono stato. Quanto ai cavalli 
che hanno la bocca difettosa o che si ar- 
mano, è necessario correggere questi di- 
fetti con la forma particolare della imboc- 
catura del morso. 

Diconsi bocche false o troppo sen- 
sibili quelle che non possono sopportare 
P azione del morso. Questa eccessiva sen- 
sibilità, che proviene dalle barre troppo 
alte e faglienti, o da ferite prodotte da ana 
cattiva imboccatura, fa che al menomo mo- 
vimento della briglia, il cavallo la scuota, 
come per ^sbarazzarsene. Le bocche na- 
turalmente sensibili voglioao un morso 
snodato, col cannone un poco grosso, le 
aste diritte e lunghe, éd il barbazzale un 
poco lungo. Se questa sensibilità è ac- 
cidentale il rimedio noo abbisogna d’ es- 
sere indicato. 

La bocca forte è quella ebe resiste 
all’ azione del morso, sia perchè le barre 
essendo rotonde, carnose, e troppo bas- 
se, il morso appoggi più sulla lingua che 
sopra di esse ; sia che la eccessiva gros- 
sezza delle labbra e delle gengive ricopra 
le barre. Il morso a collo di piccione è il 
più adattalo per questo sorta di bocche, 
trovandosi con esso la lingua in libertà ; 
ed alio scopo di renderlo più sensibile, 
bisogna sceglierlo un pueo sottile, spe- 
cialmente vicino alle cime. 

Le bocche deboli, che prendono molto 
difficilmente appoggio sul morso , per 
quanto dolce esser possa, senza però sof- 
frirne, vogliono la stessa imboccatura del- 
le bocche troppo sensibili. 

35 
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i cavalli che hanuu la lesta carnosa, 
l’ incollalura grossa, le barre e la lingua 
grosse, si appoggiano molto sul morso. 
Bisogna fare l’ imboccatura del morso per 
questi a collo di piccione, con poco ferro, 
che lasci libertà proporzionta alla gros- 
sezza della lingua ; si usa di un barbazzale 
sottile ed un po’ stretto, perchè questa 
sorta di cavalli ordinariamente hanno la 
barbozza carnosa e poco sensibile. Inoltre 
sovente un cavallo poggia sul morso per 
naturale debolezza delle gambe, delle reni, 
« delle anche ; in questo caso procura 
di sostenersi sul morso, nè la confor- 
mazione della briglia può correggere que- 
sto difetto. 

Le bocche troppo fesse vogliono una 
imboccatura più forte, il cui barbazzale 
sia collocato un po’piò basso; senza que- 
st’ ultima precauzione, il barbazzale non 
produrrebbe alcun effetto, quando si vo- 
lesse trattenere il cavallo. 

I cavalli che hanno il collo lungo, 
e molto pieghevole, quelli che hanno la 
incollatura rovescia, la soggola tesa , i 
muscoli di questa parte grossi e le ga- 
nasce strette , sono soggetti ad armarsi 
in due diverse maniere, il che rende 1’ a- 
zione del morso quasi nulla : cioè, uel 
primo caso, fanno il collo di cigno, abbas- 
sano la testa ed appoggiano le braccia 
dei morso contro il petto ; e, nel secon- 
do, portano la testa in avanti senza ab- 
bassare la fronte, e si appoggiano contro 
la soggola il che allunga anche il bar- 
bazzale. 

Pei cavalli che si armano contro il 
petto, è necessario un'imboccatura molto 
dolce : agli altri occorre un morso con 
braccia molto diritte. La pressione troppo 
forte del barbazzale talvolta basta per far 
armare un cavallo ; nel qual caso basta 
torre la cagione per dissipare P effetto. 

Un morso male eseguito o malamente 
applicato può recare uon lievi danni al 
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cavallo. Se produce una pressione troppo 
forte, talvolta e, massime quando le stan- 
ghette della bocca sieno taglienti, può 
determinare o l' escoriazione della mucosa 
che le riveste o Io schiacciamento, con 
frattura dell’osso che ne forma la base. 
Le cime grosse dell’ imboccatura comprì- 
mendo le labbra possono ancb* esse ulce- 
rare la mucosa di quelle o indurirne il 
tessuto. Finalmente un morso troppo leg- 
gero e la cui curva non sia abbastanza 
arcuata per lasciar passare la lingua, là si 
che talvolta questa rimanga ferita. Se i 
porta-morsi sono troppo corti possono 
determinare o la ulcerazione della com- 
mettitura delle labbra raggrinzate e com- 
presse dalle grosse cime della imboccatura 
troppo vicine ai denti molari, od anche 
la compressione della testiera sulla nucca 
che può avere per conseguenza lo svilup- 
po di un tumore di carattere forse anche 
assai grave. 

E pur cosa da avvertirsi come interessi 
sciuquare il morso poi asciugarlo ogoi 
volta che se lo toglie di bocca al cavallo, 
imperocché, è bensì vero che essendo que- 
sto di ferro non può recar nocumento, 
ma gli avanzi di fieno rimasti nella bocca 
al cavallo e che si attaccano sul morso, 
per la materia viscosa che producesi nella 
bocca del cavallo, fermentando e corrom- 
pendosi possono recare all’ animale non 
lieve danno. 

Abbiamo veduto in addietro la poten- 
za del morso sul cavallo variare secon- 
do la forma di esso, e doversi mutare 
questa secondo l’ indole del cavallo. Ad 
oggetto però di avere un morso il qua- 
le non rechi alcuna offesa nè irritazio- 
ne nelle ciscostanze ordinarie, ma che 
possa occorrendo acquistare istantanea- 
mente una forza molto maggiore, Giorgio 
Oinggles di YVestuiinster, imaginò il mor- 
so a molla, pel quale domandò un privi- 
legio e che ora descriveremo. Ottenne 
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egli siffatto effetto mediante un pezzo 
scorrevole con un anello attaccato a cia- 
scun capo della imboccatura, al quale 
anello tono attaccate le redini o la briglia 
al solito modo : allorquando trovasi ne- 
cessaria una certa forza per frenare il 
cavallo, le redini possono tirare il pezzo 
scorrevole verso il fondo della guancia, 
allungando io tal modo la leva per gui- 
sa che il cavallo si trova arrestalo da un 
potere irresistibile. La fìg. 5 della Tar. L 
della Tecnologia , mostra di fianco que- 
sto morso migliorato applicato alla bocca 
di un cavallo e nella posizione ordinaria 
che prende quando si guida : le lince 
punteggiate mostrano la posizione delle 
parti allorquando si tirano le redini con 
molta forza. La fig. 6 mostra questo mor- 
so perfezionato veduto di fronte, a è la 
redine che guida o che tira, attaccata al- 
l'anello b , il quale, invece di essere fissato 
come al solito in un dato punto del uyjrr 
so, è attaccato ad un pezzo scorrevole c. 
Una molla spirale d agisce sopra il pezzo, 
scorrevole e lo tragge, insieme con l'anello 
b, a quella parte del braccio che è vicina 
alla imboccatura dove la leva essendo pic- 
cola la redine agisce per guidare il cavallo 
nel solilo modo. Allorquando poi diviene 
necessario di esercitare una forza straor- 
dinaria sulla bocca del cavallo, la redine 
viene tirata con forza all' iudietro col chè, 
il braccio del morso è rimosso dalla po- 
sizione perpendicolare ed il pezzo scor- 
revole e con 1’ aoello scorre fuori, verso 1 
la parte inferiore del braccio, come indi- 
cano le linee punteggiate. Per evitare 
che l' anello ed il pezzo scorrevole ven- 
gano fatti uscire soverchiamente avvi un 
fermo nel morso io e. Allorché si cessa 
dal tirare le redini la forza elastica della 
molla fa rientrare il pezzo scorrevole c, 
riavvicina l'anello b alla imboccatura, e la 
redine e trovasi al suo posto ordinario, 
come si vede nella fig. 5. Gli astucci i clic 
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contengono le molle si fanno scorrere su 
e giù in {scanalature praticate sui lati 
esterni delle braccia, così da potersi facil- 
mente levare per mutare , nettare od 
ugnere le molle. 

II filetto è una specie di morso sno- 
dato molto sottile, allestito senza braccia, 
senza museruola c senza barbazzale, il 
quale poggia piuttosto sulle labbra che 
sulle barre ; si usa pei cavalli che s’ inco- 
mincia ad ammaestrare, ed a cui non si è 
ancora messo il ferro in bocca. Il filetto, 
che generalmente in oggi si aggiunge alla 
briglia comune, è quasi indispensabile , 
perciocché, se la briglia vien meno, si 
ricorre tosto al filetto, e non si resta in 
balia del cavallo. Offre d' altronde un 
mezzo per alleviare la bocca , alternati- 
vamente usando delle briglia e del filetto. 

(Maillaru — II. Boui-et — Db 
La-Gceririere — Loca IIebebt). 

Morso. Diconsi anche certi denti del 
cavallo. Così ri chiamano primo morso 
i primi denti, i quali si mutano e sono 
due di sopra e due di sotto, sicché il ca- 
vallo che non gli ha ancora mutati dicesi 
puledro di primo morso : il cavallo muta 
poi gli altri quattro denti prossimi, cioè 
due di sopra e due di sotto, i quali si 
chiamano secondo morso od anche mez- 
zani, ed il cavallo che non gli ha anco- 
ra mutati si chiama puledro di secondo 
morso. 

(Alberti.) 

MORTADELLA , MORTADELLO. 
Specie di salsicciotto. 

(A i.berti.) 

MORTAIO. Luogo che contiene ma- 
teria ivi morta, e dicesi, per esempio, del- 
I’ orina vecchia d’ nomo che alcuni spar- 
gono intorno al tronco dell’ olivo. 

( Giunte veronesi al Toc. della 
Crusca.) 

Mortaio. Di quanto riguarda la febbri- 
cazione di questo slromento militare e 
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I’ oso ili esso si è abbastanza pallaio al lo XVI e dai quali trasse il cognome la 

P articolo Boccini di fuoco (T. Ili del illustre famiglia degli Obizzi. 

Dizionario, pag. aa) perchè occorra tor- Avendo altrove, come dicemmo a pan- 
nare su questo proposito. Solo noteremo cipio, parlato di quanto riguarda i mortai, 
quanto alla scoperta di esso i primi prin- finiremo questo articolo aggiungendo al- 
cipii esserne dovuti all’ Italia, impercioc- cune avvertenze intorno alla cassa od ap- 
chc in un manoscritto di Paolo Santini poggio di essi. 

di Lucca, del 1 33g o 1 34o, esistente nel- Essendo questa in condizioni affatto di- 
la biblioteca del re di Francia, si descrive verse da quelle pei cannoni destinati al 
nel modo seguente. « Questo carro, insieme tiro soltanto, è necessaria un'apposita vet- 
cou la bombarda, è utilissimo per caccia- tura per trasportare da un luogo all’ altro 
re pietre infuocate, con corde di canapa i mortai e le loro casse. Per la costruzione 
intonacate di pece e di zolfo mesciuti in- di queste ultime dcesi avvertire ai seguenti 
sieme, perchè abbrucino più facilmente, riflesssi. 

E questo carro posto nell' accampamento, i ° Un mortaio dee tirare sotto nn an- 
coperto di stoppia e di tavole, e può voi- golo di 45°, la quale ragione, e la piccola 
gcrsi all’ insù ed all’ ingiù. Sopra questo differenza fra il peso del mortaio e quello 
ceppo forato mettesi la bombarda col suo del proietto, rendono cosi grande la per- 
cannone, che nel mezzo è incavato a tubo cossa prodotta normalmente sul suolo cha 
ed in tutto il rimanente massiccio, con io- fa duopo sopprimere le ruote e far appog- 
cavo comune, ad oggetto di ben salvare ed giare in terra le cosce in tutta la loro lun- 
il ceppo e la bombarda, e venne inventato ghezza ; inoltre queste cosce devono esse- 
a sostituzione del mangano inviando pie- re basse, a motivo che gli sforzi cui devo- 
lve comburenti a devastare i tetti e le ca- no resistere tendooo piuttosto a schiac- 
se. » Oltre a ciò leggesi nel Muratori che ciarle che a farle piegare nel senso ver- 
i Pisani nel 1 364 andarono alle porte di ticale. 

Pescia e gittarono entro molte pietre con a." Il mortaio si scarica dietro un rial- 
la bombarda. Quando nel 1 4 39 i Fioren- zo senza feritoie, ed il peso delle bombe 
tini assediarono Lucca il Muratori narra è assai grande, sicché la cassa non dee es- 
che « con le bombarde si traeva in arcata sere molto elevata dal suolo, 
di lungi sei in settecento braccia dalla cit- 3.° La piatta-forma su cui posa è cora- 
ta, gran quantità di pietre vi si trasse. » posta di travi assai grossi, quindi riesce 
Dice pure che « nello stesso anno le genti molto pesante a trasportarsi e si dee cer- 
del papa intorno Bologna posero una care di renderne minimo il retrocedimenio, 
bombarba e tirarono nove ballotte, del 4-° Finalmente per dargli la direzione 
peso di libbre 1 1 5 P una, che arrivarono necessaria occorre che la cassa abbia alcun" 
lino alla piazza, e tale passò la piazza. «Fu punti cui si possano applicare leve tanto 
pure trovamcnto italiano il mortaio a alla testa come all’ indietro. 
pernice o perniciotto di otto pollici di ca- (Già* Francesco Rameei.i.i — Di- 
libro e con i3 piccoli mortari all’ intor- ctionnaire des Arti et Manufactures ) 
no, ciascuno dei quali poteva lanciare una Mortaio elettrico. Apparato di fisica 
granata, e lo rinvenne il Petri fiorentino destinato 0 mostrare gli effetti meccanici 
sulla Gne del secolo XVI, siccome è pu- della elettricità. Ila questo in piccolo la 
re italiana la invenzione degli obici che stessa forma dei mortai da bomba comu- 
già si adoperavano all’ aprirsi del seco- ni, ed è formato di legno duro, di pie- 
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Ira, di avorio o di altra sostanza che mal morte prima del taglio. Pare tuttavia che 
conduca 1’ elettrico. Uaa palla di legno diasi questo nome eziandio a quel legno 
leggero riempie un incavo circolare pra- di poco valore che è permesso levare 
ticato alla bocca del mortaio e nell’ io- dai boschi dei privali ed anche da quelli 
terno di questo avvi una piccola caviti, regii. Nei tempi passati pare si compren- 
Due fili attraversano le pareti del mor- dessero in questa categoria tutti i legni 
taio e terminano con le loro punte di bianchi ; ma io appresso la scarsezza dei 
contro a poca distanza nella cavità di quel- combustibili fece ristringere questa deno- 
ia. Quando si la passare una scintilla fra orinazione ai piccoli arbusti soltanto. 

queste punte la rarefazione dell' aria icac- (Bosc G.**M.) 

eia con forza la palla. Morto. Dicesi di un fornello, di una 

(Fasscis.) padella od altro che abbiano poco calore. 
MORTELLA. V. Mirto. (àlierti.) 

MORTI!. Specie di vivanda salata Morto. Dieesi morta una pietra are- 
donde tiene forse mortadella. naria, granosa e biancastra, abbondante di 

( Giunte veronesi al V oc. della particelle di mica argentina e molto atta a 
Crusca. ) resistere all' azione del fuoco. 

MORTICCIO. Parlando di colore, va- (Alberti.) 

le pallido, sbiadito. Morto. Parlando del carbone vale spen- 

. (Alberti.) to, per opposizione di vivo, acceso. 

MORTINA, MORTINE, MORTINO (àlsebti.) 

Lo stesso che mirto o mortella. (V. Mirto ) Mubto. Parlando di colore vale lo 
(Alberti.) stesso che Morticcio (V. questa parola.) 
MORTITO. Specie di gelatina, così (Alberti.) 

detta dall’ esservi infuso dentro coccole Morto. In marineria chiamasi opera 
di mirto o mortino. morta tutta quella parte della nave che 

(Alberti.) rimane sotto acqua. 

MORTO. Dicesi la parte morta dichec- (Stratico.) 

chessia, tanto di sostanze animali come ve- Morto. Si chiamano morti in marine- 
getali. ria que’ pilastri di pietra, di legno o di 

(Alberti.) ferro che sono posti nei porli e nei can- 
Mubto. I meccanici chiamano Jorua fieri per ormeggiarvisi , cioè assicurarvi 
morta quella che non produce azione ai- con funi il bastimento, 
tra che statica j tale si è, per esempio, la (Stbitico.) 

tendenza naturale di tutti i corpi a cade- Morto. Parlando dell’ acqua, vale fer- 
ve, cioè la gravità, quando i corpi sieno ma, stagnante, queta. 
sostenuti in modo che non possan cadere. (Alberti.) 

(G.**M.) Morto. Dicesi fondo morto quella por- 
Mobto. Dicesi peso morto il solo e zione del letto di un fiume dove l' acqua 
semplice peso assoluto per col le cose na- ristagna. 

turolmente premono una sull' altra. (Alberti.) 

(Alberti.) Morto. Dicesi fiume morto , od anche 
Morto. Col nome di legno morto par- morta di fiume, il fondo di un fiume le 
ebbe propriamente aversi ad intendere cui acque naturalmente o per arte sono 
uel legno che si è ricavato da piante deviate. ^(Alberti.) 
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Mosto. Nelle fortificazioni dlce«i ango- 
lo morto ovvero angolo rientrante quello 
che porla la sua punta nel corpo del la- 
Toro. 

(Alberti.) 

Morto. Il danaro morto è quello che 
non s’ impiega, non frutta, e perciò tener 
morto il danaro vale non trafficarlo, non 
ritrarne utile. 

(Alberti.) 

MORVIDO. V. Morbido. 

MOSCA. Genere d’ insetti che com- 
prende più di aoo specie, alcune delle 
quali sono tanto comuni nelle case che 
divengono spesso incomodissime e per 
l’ insudiciamento delle masserizie coi loro 
escrementi e pel venire di continuo sul 
volto alle persune, sulle vivande, sui liquo- 
ri : altre depongooo le uova loro nei car- 
nami ed altre vivaode destinate a cibo 
dell' uomo, e ne accelerano con ciò la pu- 
trefazione, altre finalmente nuocono per 
differenti ragioni. 

Le larve delle mosche sono vermi al- 
lungati, senza zampe, ordinariamente co- 
nici, la cui testa, collocata alla piccola 
estremità, è armata di due uncini che loro 
servono a lacerare le carni ed altri og- 
getti, donde succhiano gli umori. Quando 
arrivate sono all’ ultimo grado di cresci- 
mento, la loro pelle che prima era molle 
s' indura, e diventa un guscio, nel quale 
si trasformano in ninfe, ed in seguito in 
insetti compiuti. 

Ve ne sono alcune specie che non met- 
tono più di quindici giorni a percorrere 
tutte le fasi della loro trasformazione, e 
ciascuno insetto femmioa, di quasi tutte 
le specie, depone parecchie centinaia di 
uova. 

Tutte le mosche s’ accoppiano nel mo- 
do stesso degli altri insetti, eccettuata la 
più comune, vale a dire la mosca dome- 
stica, la cui femmina sembra fare 1' officio 
del maschio, poiché introduce la sua vul- 
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va nel corpo di esso. Quasi tutte sooo 
vivipari, le uova, cioè, nascono nel loro 
ventre. 

Moltissimi uccelli, insetti e pesci vivo- 
no a carico delle mosche ; la distruzione 
che ne fa uoa sola rondinella nel corso 
di una giornata, calcolossi ad un migliaio 
circa ; anche le variazioni atmosferiche ed 
altri accidenti ne fanno perire quantità 
immense, e nondimeno da per tutto alla 
fine dell’ estate si soffre 1’ incomodo della 
loro copia eccessiva. 

Ai primi freddi quasi tutte queste mo- 
sche spariscono -, un piccolo numero sol- 
tanto di femmine fecondate ha la fortuna 
di conservarsi durante l’ inverno, nascon- 
dendosi nelle fessure dei muri e degli sco- 
gli, sotto la scorza degli alberi, nelle case, 
nelle caverne, per propagare la loro specie 
in primavera. 

Venezia, per la sua posizione in mezzo 
alle acque e per la scarsezza degli alberi è 
quasi esente dal flagello delle mosche, sic- 
ché madama di Staci ebbe a scrivere non 
essercene affatto : ciò non è vero altri- 
menti, ma lo è bensì che ve ne ha sì scar- 
so numero da recare pochissimo o verun 
disagio. 

Gl' incomodi ed anche i {Ianni recati 
dalle mosche negli altri paesi condusse 
naturalmente a studiare i' mezzi di allon- 
tanarle o distruggerle, e variaronsi questi 
moltissimo, sicché ne basterà citare alcuni 
dei più usitati- 

Chiudendo le imposte delle finestre e 
le invetriate, e lasciando aperta la porta 
le mosche escono dalla stanza per andare 
a cercare la luce io un’ altra, ma vi ritor- 
nano beo presto quando si aprono di nuo- 
vo le imposte delle finestre, a meno che 
non si turi 1' apertura di queste con te- 
laio guernito di tela o di velo. 

Pei carnami i migliori mezzi di pre- 
servarli sono quelli di esporli ad una cor- 
rente di aria in luogo oscuro, o di porli 
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iu una stanza le cui finestre senza inve- 
triate sieno chiose eoo tela soltanto, od in 
una gabbia fatta con la tela medesima, ri- 
cordandosi che le carni che voglionsi con- 
servare hanno sempre a restare esposte 
all’ aria libera. 

Passando da queste semplici precauzio- 
ni agli artifizi! suggeriti per allontanare le 
mosche, si è detto nel Dizionario come 
l’olio d’alloro siasi con profitto adoperato 
dai macellai di Ginevra per difesa dei loro 
carnami, e come questo mezzo medesimo 
abbia con buòn effetto servito a guaren- 
tire le cornici e gli specchii. £ però da 
notarsi questo mezzo noo potere sovente 
adottarsi nelle stanze abitate, per l’ ingrato 
ed acuto odore che emana l’ olio d’ alloro. 
Miglior preservativo in tal caso, perchè 
scevro di tale inconveniente, è quello di 
bagnare i quadri u le masserizie con acqua 
in cui siensi fatti macerare per 4 a 5 gior- 
ni dei porgi : si pretende che sofifregando i 
cavalli od i buoi con foglie di zucca o cui 
succo spremutone, si salvino quelli dalle 
molestie delle mosche e dei tafani. 

Nelle stanze si suggerirono molti mezzi 
per attrarre le mosche o per ucciderle e 
così guarentirne le masserizie e scemare 
1’ incumudo che recano. Usano alcuni so- 
spendere al soffitto qualche mazzo di pa- 
ritaria cui le mosche volentieri si attac- 
cano ; quindi fanno passare destramente 
quel mazzo coperto di mosche in un sac- 
co e le soffocano nell’ acqua. Altri con- 
lentansi di disporre al soffitto tesi diago- 
nalmente due nastri di color oscuro sui 
quali di preferenza agli altri punti del suf- 
fillo vanno le mosche ad appoggiarsi. Al- 
cuni piatti spalmati di miele attraggono le 
mosche e le tengono poscia invischiate, ed 
alcuni vogliono che il pepe e lo zucchero 
fatti in polvere, mesciuti con latte e stesi 
sopra un piatto, sieno il miglior mezzo di 
liberarsi da questi incomodi insetti. Multe 
pure se ue fuuno perire con acquavite as- 
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sai debole ed «zuccherata messa m ima 
bottiglia in coi vanno ad annegarsi. Tal- 
volta però ricorresi a mezzi più violenti, 
sospendendosi a) soffitto un piatto con 
acqua inzuccherala ed avvelenata con ar- 
senico, oppure del latte con un poco di 
orpimento discioltovi. Finalmente prepa- 
rameli carte apposite per distruggere le 
mosche nel modo seguente. Prendesi una 
parte di arseniato di potassa o di soda, due 
parti di zucchero bianco, e ao di acqua, si 
fa disciogliere il tutto e tufiànsi nella so- 
luzione alcuni fogli di carta un po' grossa 
senza colla, i quali si sospendono poscia 
per farli asciugare. Quando si vuol ado- 
perarli se ne mette un pezzo sol fondo di 
un piatto e yi si versano sopra alcune 
gocce di acqua per umettarli. Le mosche 
vengono in vero assai presto uccise in 
tal modo ; ma dalla troppa attività stessa 
di questa carta ne risulta un inconvenien- 
te, imperciocché nel brevissimo intervallo 
che passa dal momento in cui prendono 
il veleno a quello in cui muoiono, le mo- 
sche hanno molte deiezioni con le quali 
lordano gli oggetti tutti sui quali si posa- 
no. E poi biasimevole il permettere che 
queste carte si vendano liberamente e sen- 
za alcuna avvertenza, e per I’ arma che 
possono prestare alla malvagità, e pel sale 
di arsenico che tuttora ritengono le mo- 
sche uccise in lai modo, malgrado le molte 
ed abbondanti evacuazioni. 

Finiremo questo articolo con un breve 
cenno su alcune specie di mosche le più 
incomode o dannose in generale o spe- 
ciali di alcune piante. 

La mosca carnivora depone i suoi pic- 
coli, essendo del numero delle vivipari, 
nelle carogne, e qualche volta nelle carni 
custodite per uso della cucina. La mo- 
sca turchina ha quasi ie stesse abitudini 
della carnivora : è però ovipara, e sicco- 
me entra più di frequente nelle case, cosi 
si ha motivo di lagnarsene di più ; è 
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di fallo quasi esclusivamente quella che 
depune le sue uova, da cui escono le lar- 
ve, le quali, accelerano di molto la de- 
composizione delle carni. Non è facile 
riconoscere tolto le conseguenze della 
sua fecondità, perchè nasconde le sue uo- 
va nelle cavità, dove tolte sono alla vista, 
e dove le sue larve esercitano per qualche 
tempo i loro guasti, senza che si possa ac- 
corgersene ; in seguito poi l' udore più 
infetto, e la sanie che scola da quelle ca- 
vità reode visibile la loro presenza. La 
mosca dorata depone anch’ essa le sue 
uova nelle carogne. Quella dei cadaveri è 
più comune di tutte le altre fin qui men- 
zionate, . e la sua larva forma almeno la 
metà di quelle delle carogne. La mosca 
delle larve ha la particolarità di deporre 
le sue uova nei bruchi, ed è quindi ne- 
mica dei nemici dei coltivatori. La mosca 
comune è quella che tanto abbondante si 
trova nelle case la state ed in autonuo, 
da diventarne il flagello : la sua larva vive 
nei letami e nelle immondizie : differisce 
poco dalla carnivora : il solo danno però 
che reca è di insudiciare le suppelettili coi 
suoi escrementi ; si rende poi anche in- 
sopportabile col volare audacemente sul 
volto, col gettarsi sulle vivande, con l’ af- 
fogarsi in lutti i liquori. La mosca sterco- 
raria è assai comune in primavera sugli 
escrementi degli nomini e degli animali ; 
la sua larva vive a carico di quelle mate- 
rie delle quali accelera la decomposizione. 
La mosca del formaggio depone le uova 
nel vecchio formaggio, accelerandone la 
decomposizione ; la larva , pervenuta a 
tutta la sua grossezza, abbandona il luogo 
dell' alimento per andare a trasformarsi in 
qualche angolo, e perciò la natura le ha 
dato la facoltà di saltare. La mosca del 
tartufo depone le uova nei tartufi, e le 
sue larve vivono a carico di questo vege- 
tale singolare : si riconoscono spesso i sili, 
che occupano nei tartufi, dalle mosche che 
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| escono dalla terra. L8 mosca delle radici 
depone le uova sulle radici del rafano 
nero, e le sue larve formano quelle nodo- 
sità che vi si osservano : lo stravaso del 
sugo cagionato, impedisce il crescimento 
di queste radici, ed il copioso loro nume- 
ro impedisce che si possano mangiare. La 
mosca del cavolo colloca le sue uova sul 
collare delle radici del cavolo, e la larva, 
mangiando la sostanza del tronco, impe- 
disce alle foglie di crescere e d’ impallar- 
si : queste larve tono bene spesso in tanto 
numero in uno di questi tronchi, che si 
spezzano al più lieve sforzo ; la mosca 
però, quantunque comune, non è ordina- 
riamente tanto abbondante che si ubbia a 
lagnarsi dei suoi guasti. Due o tre larve 
in un cavolo non recano danno sensibile ; 
ma una dozzina può nuocere molto al suo 
crescimento : 1’ uuico mezzo per liberar- 
sene è quello di strappare tutti i cavoK 
alla fine della stale, privandosene così 
per un inverno, a fine d’ interrompere la 
loro riproduzione. 1 danni cagionati da 
essa confusi essere non devono eoo quel- 
li prodotti dal punteruolo. La mosca del- 
le latrine depone le uova nelle materie 
fecali , e la sua larva vive nelle latri- 
ne, nei letamai e simili : infesta talvolta 
le case, ma ha vita breve, e ben di rado 
succede che si abbia motivo di lagnarse- 
ne per più di tre o quattro giorni. La 
mosca dell'aceto depone le sue uova nti 
vino e nell’ aceto ; basto lasciare un bic- 
chiere di questi liquori esposti all’ aria 
durante la state per vederne parecchie iv i 
affogarsi : contribuiscono mollissimo ad 
accelerare 1’ alterazione del vino. La mo- 
sca meteorica è assai abbondante nei paesi 
di bosco, ed osservabile si rende per l' in- 
sistente tenacità con la qnale perseguita 
gli uomini e gli animali ; circonda loro la 
leste volando, per potersi fissare intorno 
agli occhi e nutrirsi della umidità ohe ne 
scola. Quando è vicina la pioggia special- 
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mente dirotta iusopportabile : non li 13 
uve questa mosca deponga le sue uova. La 
nausea delle spighe dell’ orzo depone le 
sue nel grano dell' orzo ancora in pie- 
de sul suolo, grano che divorato viene dalla 
sua larva ; la mosca degli steli dell’ orzo 
depone le uova nella stoppia dell’ orzo, 
probabilmente in quella di alcune altre 
graminacee, e le larve che ne nascono, man- 
giando la midolla che vi si trova, impedi- 
scono alla spiga di formarsi : questa spe- 
cie è comunissima, ma i suoi costumi non 
sono stati ancora studiati abbastanza. La 
mosca dell' uliva depone le nova nella 
polpa dell' uliva quando questo frutto è 
ancor piccolo, e la larva che ne nasce lo 
fa cadere innanzi alla maturiti, ciò che 
in certe annate cagiona perdite assai con- 
siderabili ai proprìetarii d' ulivi. La mo- 
sca delle serratole di pone le sue uova nei 
ricettacoli dei Cori dei cardi, delle ser- 
ratole, dei carciofi ed altre piante di que- 
sta famiglia, pel che i loro fiori abortisco- 
no in tutto od in parie. La mosca dei 
cardi ha i costumi comuni con quella del- 
le serratole, ma è più comune. La mo- 
sca sosliziale è eccessivamente comune 
nelle paludi e si vede talvolta coprirne 
tutte le piante ; anche questa depone le 
uova nella testa dei cardi, e di altre pian- 
te della stessa famiglia, soprattutto delle 
bnrdere. La mosca del ciliegio depone le 
uova Delle duracine ancora giovani ; la sua 
larva penetra nel Doccinolo, ne consuma 
la mandorla, e la fa cadere immatura ; si 
trasforma nella terra, e perchè possa tro- 
vare un sito conveniente a questa ope- 
razione, la natura le ha dato la facoltà 
di saltare. In certe annate, queste larve 
sono tanto comuni da permettere a po- 
che ciliegie di buona qualità di riuscire 
a bene. 

(Bosc — J. Wislis — G.**M.) 

Moses Neo o macchia di pelo. Così 
chiamai ansi mosche altra volta que' due 
Snppl. D.t. Ttc.n. T. XXt'l. 
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pezzetti di barba che si lasciavano sul lab- 
bro supcriore olle due estremità. 

( Ai. berti — Giunte bolognesi al 
V oc. della Crusca.) 

Moses. Piccolo bastimento leggero e 
di corsa velocissima, il qnale pone» al 
seguito di una squadra, ad oggetto di po- 
ter osservare i movimenti di un nemi- 
co, renderne conto con prontezza e por- 
tare ordini rapidamente da una nave ad 
un’ altra. 

- (Sthstico.) 

MOSCADATO. Che ha odore di mo- 
lenda o di muschio. 

■ (Alberti.) 

MOSCADELLA , MOSCADELLO. 
Nome di una uva così detta dal suo sapo- 
re che tiene di moscado, non che del vino 
che ne deriva. 

(Alberti.) 

Moscsdello. Si dà pare questo aggiun- 
to a diverse frutta che hanno un odore 
simile al moseadello, come pere, pesche, 
fraghe, poponi, ciliegie e simili. 

(Alrehti.) 

MOSCADO. Lo stesso che Moschio. 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 

Moscibo. Parlando di vino o di uva, 
vale lo stesso che Moscsdello. (V. questa 
parola.) 

(Alberti.) 

MDSCADTNA. Francesismo col qua- 
le indicasi da alcuni quel male dei Fi- 
lugelli che dicesi più italianamente Cal- 
cinaccio 0 mal del Seguo. ( V. quelle 
[iarde. ) 

(G.*\M.) 

BfOSCARE. Sracciare le mosche. 

( Giunte veronesi al V oc. della 
Crusca. ) 

MOSCATELLO. V. Moscsdello. 

MOSCATO. V. Moscado. 

Moscato. Chiamasi quel .mantello dei 
cavalli eh* sopra il bianco ha sparse alcune 
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macchielte aere a guisa di mosche, e ili- negli afsedii, ove si adopera sul parapetto 

cesi propriamente leardo moscaio. per discacciare gli assedianfi dallo spalto. 

(Ause un.) Chiamasi allora moschetto di difesa o di 

MOSCHEA. Tempio dei maomettani, riparo. Fu anche detto moschetta. 

(Alberti.) Agli archibusi a cavalletto si sostitmro- 
MOSCIIETTA. Sorta di freccia sian- no i moschetti a forchetta e a ruota, e 
data con la balestra. , andarono anche questi in disuso dopo che 

( Giunte bolognesi al Voc. della il fucile venne ridotto alla sua giusta pro- 
Crusm.) [torsione di peso e di passata. 

MOSCHETTO. Arma da fuoco più _ (Giuseppe Gassai.) 

corta del fucile, che si porta dalla cavai- MOSCI AMA. Sorta di salume ditto del- 
leria ad armacollo Col calcio in sn. La la parte intercostale ossia del filetto del 
canna del moschetto ha in lunghetta dieci tonno tenuto in soppressa per alcuni gior- 
rmrie meno del fucile della fanteria, e tutte ni Gnchc sia bene assodato, 
le altre parti trovansi per conseguenza ri- (Alberti ) 

dotte a questa proporzione. Conserva per MOSCIONE. Insetto che sta intorno 
altro il calibro, e la bocca uguali a quelli alle botti o lini e nasce per lo più nelle 
del fucile, a bue di ricevere la stessa car- linde al tempo del mosto, 
tuccia, e la stessa baionetta: La maniera (Alberti.) 

con la quale il moschetto è portato dai MOSCO. Aggiunto ad una specie di 
soldati a cavallo, ed i soprassalti che per- Cervo (V. questa parola.) 
ciò riceve nelle mnreie, hanno fatto restrin- (G.**M.) 

gere di due punti il suo calibro interno, MOSCOLO. Voce antica e vale lo stes- 
oceli) la carica entri con maggior fatioa, e so che muschio, 
vi resti più calcata. Secondo le regole per (Alberti.) 

la fabbrica deiformi da fuoco, dovendo la MOSCOLO o MUSCOLO. Antica 
cartella dulia piastra essere cinque volte macchina militare a guisa di galleria sotto 
lunga la larghezza esteriore della canna alla la quale i soldati scavavano le muraglie 
estremità ove s’ incastra il vitone, quella dell» piazze assediate, 
del moschetto si trova perciò ridotta alla (Giuseppe Grsssi.) 

misura di 5 pollici, 8 linee e 4 punti. La MOSCOLEATO. Composto con mu- 
eassa ha la stessa lunghezza di quella della schio che ha odore di moschio. 
fanterìa, essendosi compensata la diminu- ' (Alberti.) 

zione della parte superiore con 1’ allunga- MOSCO VI A (Vetro di) V. Talco. 
re maggiormente il calcio, e l’ impugnalu- MOSCOV1TICO (Vetro) V. Talco. 
ra, per allontanare il faocu dello scudetto MOSER ( Imagini di ). Come ab- 
dal volto di chi spara. biamo annunziato agli articoli Lece e 

Anche i soldati d’ artiglieria vanno ar- Macchila elettrica, abbracceremo in 
mali di moschetto. questo articolo una serie di curiosi ed in- 

II moschetto della cavalleria è guernilo tcressanti fenomeni , osservati per la prima 
d’ un anello, per attaccarlo alla bando- volta con parlicolar diligenza dal fisico 
fiera. Moser, il quale diede il suo nome alle 

(Giuseppe Grsssi.) imagini che da quelli risultano, nome che 
MOSCHETTONE. Arma da fuoco più poi venne esteso ad altre che èrano o 
grossa del fucile, e fuori d’ uso, fuorché! parvero analoghe a quelle. Il prinei- 
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pale « generale carattere loro scè quel- 
lo di darti (opra superficie polite imagi- 
ni di alcuni oggetti, le quali per lo pjù 
abbisognano per comparire che deponga- 
si sulle superficie uno strato di vapore 
più o meno denso. Comincieremo dallo 
esporre 4 principali fatti ottenuti dal Mo- 
ser, poscia faremo vedere come, per no- 
stro avviso, si spieghino con tutta facilità, 
quindi, prendendo in esame le varie spie- 
gazioni date da altri e gli esperimenti da 
essi addotti in appoggio, vedremo come 
alcune di queste sieno insufficienti est 
abbiano volato generalizzare di troppo, e 
come altre evidentemente non reggano 
all' esame e debbano considerarsi assolu- 
tamente fallaci. 

Occupatosi il Moser molto a lungo e 
con qualche profitto della fotografia , 
come può vedersi - all'articolo Loce (To- 
mo XIX di questo Supplemento, p. 184), 
fu sulle stesse piastre iodurate per quel- 
1 ’ oggetto che fece i primi suoi sperimen- 
ti. Il fitto da «ui partì fu quello ben 
conosciuto che scrivendo con certe so- 
stanze sopra una lastra di vetro ben po- 
lita, poi cancellando i caratteri e polendo 
benissimo la superficie, si vedono sempre 
ricomparire i caratteri stessi quando si dà 
l'alito sulla lastra. Il Moser riconobbe 
aversi questo fenomeno su tutte le super- 
ficie polite e qualunque si fosse la sostan- 
za alquanto lasciatavi sopra ; osservò col 
fatto che dando 1 ' alito sopra una lastra 
di vetro e scrivendovi sopra con.uu pen- 
nello nettissimo, i caratteri ricomparivano 
anche dopo svanita la umidità quando si 
dava l'alito di bel nuovo alla lastra. Rico- 
nobbe potersi far ricomparir queste inva- 
gini, oltre che con l' alito, anche con altri 
vapori, e segnatamente con quelli d' io- 
dio e di mercurio, valendo ordinariamen- 
te il secondo, applicato dopo del primo, a 
produr questo effetto dove quello non 
fosse stato sufficiente. 


Messa 383 

■ Presa pot-il Moser un» lastra iodttrala 
come occorre pel daguerrolipo, postivi 
sopra parecchi ‘ piccoli oggetti metallici o 
09, e lasciandoseli alcun poco, riconobbe 
talvolta immediatamente il postoche ave- 
vano occupalo , il quale però appari- 
va più distinto esponendo la piastra ai 
vapori mercuriali, col che vedovasi an- 
che una imagine delle figure o delle let- 
tere che gli oggetti stessi tenevano in 
cavo od in rilievo. Queste medesime 
imagini apparivano altresì allorché, dopo 
levalo l'oggetto, la piastra indurala si 
esponeva Blla luce diffusa od al sole. Que- 
sti sperimenti riuscivano ugualmente sia 
che il contatto degli oggetti con la piastra 
indurata si facesse alla luce, sia che aves- 
se luogo all' oscuro. Sopra una lastra 
d'argento, iodurata in tempo di notte cd 
a compiuta oscurità, collocossi una meda- 
glia di agata intagliata, una lamina metal- 
lica, anche essa intagliata con alcuni ca- 
ratteri, un anello di corno ed altre so- 
stanze, e sottoponendo la piastra ai vapo- 
ri mercuriali comparvero ben distinte le 
imagini delle figure intagliate nell’agata, 
ilei caratteri della lamina metallica, della 
figura dell'anello e di tutti gli altri og- , 
getti del pari. Una piastra trattata allo 
stesso mudo lasciò apparire le imagini 
esponendola alla luce invece che ai va- 
pori. 

In appresso riconobbe il Moser potersi 
avere queste imagini sulle piastra iodurate 
anche senza bisogno del contatto, ponendo, 
cioè, gli oggetti a poca distanza da quella ; 
chiusi in una cassetta ed in una stanza 
oscura, formandosi le imagini talvolta 
in. capo a soli dieci minati, apparendo 
in qualche caso senza altro le imagini, oc- 
correndo, più spesso per farle comparire 
l’aiuto dei vapori mercuriali. 

Eliciti analoghi ottenne pure il Moser 
sopra lamine polite non iodurate, spe- 
cialmente sopra le piastre stesse che si 
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usuilo pel daguecrotipo che tono ossei diti- 
gentemoute polite , tanto ponendo gli 
oggetti n contatto con queste come a pic- 
colissima distanza, lasciandoveli per un 
certo tratto, quindi esponendo le piastre 
ai vapori d' iodio e di mercurio. Le di- 
stanze cui ebbersi questi effetti sono minori 
d'un millimetro, e, dietro esperimenti di 
Prater, sembrerebbe che si cessasse dal- 
1' avere 1' effetto quando la distanza supe- 
ra un millimetro e mezzo. Tuttavia pa- 
re potersi anche oltrepassare questa di- 
stanza prolungando il tempo della con- 
trapposizione, e di fatto Ilunter avendo 
posto sopra una lastra di argento vari 
quadrelli T uno sull' altro, in guisa che 
ognuno sopravanzasse di alquanto l'orlo 
di quello inferiore, il tutto chiuso in 
un cassctlino di abete il cui fondo rima- 
neva distante dalla piastra più che un 
centimetro e mezzo, e lasciate le cose in 
tal guisa per una intera notte, esponendo 
poi la piastra ai vapori mercuriali ride 
apparire il contorno di ciascun quadrel- 
lo e le venature del legno che formava il 
fondo della scatola. 

Il vapore acqueo, e massime quello da- 
to con l' alito, è fra i più sensibili per far 
comparire le imagini, anche quando talvol- 
ta non si avrebbero coi vapori dell’ iodio 
e del mercurio; ma questi ultimi le danno 
assai più permanenti. 

Per ispiegare questi fenomeni, ed altri 
che accenneremo in appresso, il primo 
elemento da considerarsi crediamo dover 
essere P effètto che danno i vapori con- 
densandosi sulle superficie polite, ed è 
l’aver trascurato questo esame che indus- 
se, a quanto crediamo, in errore molti di 
quelli che vollero indagare le cagioni de- 
gli effètti del Moser e di quelli ana- 
loghi, dei quali diremo più ionanzi. E 
primieramente conosciutissimo il fatto 
che qualsiasi vapore, allorquando viene 
a contatto di un corpo, il quale sia a tem-| 
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peratùra più bassa di quella che occorre 
perchè si mantenga allo stato aeriforme, 
ne condensa una parte, cioè lo riduce al- 
lo stato liquido, e questo vapore conden- 
sato vi. l'orma sopra un velo di umidità, il 
quale, per la sua tras{>arenza c sottigliezza, 
non risulta visibile te non se quaudo giu- 
gno a tale grossezza da coprire tutta la 
superficie, per modo da acquistare quel- 
la lucidezza che ì propria delia super- 
ficie di un liquido. Ciò è quanto si osser- 
va dirigendo il vapore dell’ acqua bollen- 
te o dell'alito sopra una piastra qualsiasi, 
liscia bensì, ma non pulita in mauiera che 
riesca lucida, ove a principio non vedesi 
indizio alcuno di vapore, il quale allora 
solo palesasi quando si è accumulato in 
tal copia che tic apparisca bagnata la 
superficie. Allorquando invece la poli- 
tura siasi condotta a tal punto che la la- 
mina sia lucida, se vi si condensa un leg- 
gerissimo velo di vapore, quello vi si 
depone in forma di minimi globali, in isla- 
to analogo a quello vescicolare, c questi 
globuli riflettendo in diversi modi la luce, 
tanno apparire la superficie fosca e appan- 
nata, come allorquando non è polita a lu- 
cidezza. In vero in tutti due i casi le circo- 
stanze sono quasi analoghe affai lo, essendo- 
ché nel primo la superficie è scabra per 
effetto delle sostanze con cui venne la- 
vorata, come pomice od altro, che la copri- 
rono d’ infiniti solchi paralclll o incro- 
ciati ; nel caso invece dei globuli del va- 
pore, questa superficie è come coperta di 
piccole sfere saglienti di una sostan- 
za semitrasparente che è il vapore vesci- 
colare. Oltre a questi due estremi, di una 
piastra polita che rimane appannata dah 
P alito o da altro vapore, e di una pia- 
stra scabra che non si appanna menoma- 
mente in tal modo, vi hanno, come è natu- 
rale, moltissimi stati intermedi!, ed in ge- 
nerale la superficie tanto maggiormente si 
appanna quanto più n* è finita la poli- 
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tura. Questo fatto è conosciutissimo da 
quegli artefici tutti che si occupano di po- 
lire diligentemente oggetti metallici : egli- 
no sanno potersi polire una superficie a 
pezzi più e pezzi meno, con differenze cosi 
leggere cbe non appaiano all' occhio, sic- 
ché tutta la superficie sembri lucida e- 
gualmenle e polita. . Sanno, per altro che 
queste differenze risultano sensibilissime 
allorché, dandovi Halite, quelle superficie, 
si appannano, e si valgono di questo mez- 
zo appunto per conoscere se la pulitura 
sia uniforme in tutte le parli. Questo fat- 
to dimostra che la minima differenza 
nella lucidezza di una piastra si può 
render sensibile coi vapori. Tale si è, a 
quanto crediamo, il principio fondamen- 
tale delle iinagini di Moser e di tutte 
quelle analoghe che si fanno comparir 
coi vapori, non escluse forse neppur quel- 
le del daguerrotipo, e sembro derivi da 
ciò che i globuli del vapore, attesa la 
estrema loro piccolezza, si anniccbiano 
forse nelle menome cavità prodotte dalle 
scabrosità della piastra, o vi penetrano 
più o meno, modificandosi in entrambi i 
casi il modo come riflettono la luce. Si 
sa di fatto dagli sperimenti di molti, e 
specialmente da quelli di Hunt, avervi 
differenza assai grande nelle imagini che si 
ottengono coi metodi del Moser, secondo 
il grado cui sono polite le superficie. Una 
lastra dì rame diligentissimamente polita 
in parte, c in parte un po' fosca, non 
tanto però da non potervisi specchiare 
benissimo, diede nella prima imagini che 
ricomparvero fino a quindici volte di se- 
guito, e nella seconda invece imagini de- 
boli, e che appena per due volte si ri- 
produssero. In appoggio di questa ipo- 
tesi viene pnre l’altro fatto del modo 
come gli operai confrontano due politure 
fra loro ; danno eglino 1’ alito ad entram- 
be, e giudicano meglio polita quella su cui 
l' offuscamento svanisce più presto. È 


Mussa aX5 

evidente doversi i globuli dissipare tanto 
più presto quanto maggiore è la parte di 
essi che rimane isolata all' intorno ed 
esposta al contatto dell'aria, cioè, in altre 
parole, quanto minori sono le scabrosità 
offerte dalle superficie, perchè vi si pos- 
sano dentro annicchiare, o, insomma, 
quanto più è perfetta la politura. Non 
è adunque vero altrimenti , come cre- 
dettero la maggior parte di quelli che 
cercarono spiegare i fenomeni del Moser, 
che il vapore in alcune parli delle pia- 
stre si condensasse ed in altre no, o per 
una azione ripulsiva esercitata da queste 
ultime, o per una modificazione nella lo- 
ro proprietà del modo di condensare il 
vapore , come vedremo meglio più in- 
nanzi allorché confuteremo queste spie- 
gazioni medesime. Bensì è conseguenza del 
principio posto qni sopra, che : qualun- 
que circostanza altera , anche leggerissi- 
mamenle, in qualche parte una superficie 
polita , vi produce una impronta che i 
vapori Janno apparire quando vi cada 
sopra la luce ; che se la alterazione è i m 
po' grande, la luce la J'a apparire anche 
senza i vapori. Tale si è la vera causa 
delle imagini permanenti o no del Moser, 
e siccome è evidente potersi le superficie 
polite alterare in molte maniere e per di- 
verse cagioni, così in diverse maniere e 
per diverse cagioni altresi possono pio- 
d ursi le imagini del Moser, c fu altro gra- 
ve errore quello di molti,- i quali vollero 
tutte attribuirle ad una sola cd unica causa. 

In generale pertanto a tre possono ri- 
dursi le maniere di alterare le superficie 
polite, cioè : i.° intaccandole, ossia ren- 
dendole scabre con mezzi meccanici; a.° 
alterando la chimica composizione di esse ; 
3.° finalmente sovrapponendovi qualche 
cosa. Mostreremo adesso brevemente co- 
me all'uno o all'altro di questi effetti si 
possano ridurre tutti quei casi in cui si 
hanno le imagini di cui si tratta. 
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Gli agenti, i quali si possono aonslde- 
rare come alti a produrre il primo di tali 
«■fletti, sono l'attrito e la pressione ; dan- 
no il secondo gli agenti chimici, l'ossige- 
no dell’ aria, la elettricità, il calorico, e 
forse anco la luce ed il magnetismo ; le 
cause che operano nella terza maniera 
sono gl’ intonachi, le polveri, i vapori, 
la elettricità, il calorico, e forse l’ irradia- 
mento di alcune sostanze. 

I .° Mediti meccanici. — Sfregamento . — 
A quella stessa maniera che si è veduto 
produrre la condensazione dei vapori un 
offuscamento sulle superficie lucide e. non 
altrimenti su quelle che lati non sono, e 
servire auzi tale proprietà qual mezzo di 
saggio a scoprire le minime inuguaglianzc 
nella politura, a quella stessa maniera, di - 
damo, egli i chiaro che se si altera in 
parte una superficie polita facendovi sol- 
chi con una lima o con polveri du- 
re di smeriglio, pomice o simili, questa 
alterazione se sarà molto profonda appa- 
rirà quando cada la luce sulla superficie ; 
se invece è leggera si paleserà al con- 
densarvisi dei vapori, pel diverso modo o 
grado d'intensità come questi rifletteran- 
no la luce. Crediamo inutile insistere su 
tale proposito, non potendo le piastre 
spolite in alcuni ponti condursi in modo 
diverso da quelle che furono meno per- 
fettamente polite in questi punti che negli 
altri a principio. 

Se però le piastre polite, invece di es- 
sere nette perfettamente, saranno coperte 
di un velo, per quanto si voglia leggero 
di polvere, di materia organica, di umi- 
dità, di vapori di iodio od altro, egli, è 
ben naturale che basterà il menomo sfre- 
gamento in alcuni punti, per produrre 
in quelli un cangiamento sufficiente, a 
palesarsi in appresso con la deposizio- 
ne dell’ alito o di qualche altro va- 
pore . Allora disegnandovi sopra con 
qualsiasi oggetto si riamerà la polve-] 
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re od i vapori, a ti avrà poscia una inta- 
sine. 

Pressione. — Allorquando si preme 
con qualche forza sopra un corpo cedevo- 
le è conseguenza necessaria il (asciare su 
questo corpo la impronta di quello che 
lo ha premuto c ciò mediante una serie 
di depressioni e risalti prodotti dal- 
le parti taglienti e da quelle incava- 
te. Cosi col torchio da coniare si fan- 
no le monete, le medaglie e simili, e la 
luce con le ombre e la diversità dei ri- 
flessi ci mostra la iraugùie di quelle 
impronte. Affinché tuttavia diventi que- 
sta visibile è duopo che abbia un certo 
rilievo, e ben si comprende potersi pro- 
durre con la pressione una impronta tan- 
to leggera che nonne apparisca all'occhio 
nessun indizio. Inviando però su questa 
impronta i vapori, il diverso angolo sotto 
al quale dlspongonsi basta a mutare le con- 
dizioni in cui rlfletton la luce ed a far 
comparire in tal modo la invagino che era 
dapprima invisibile. Il Pacinotti, il Rì- 
dolfi ed il Ruschi, negli studi! fatti sui 
fenomeni del Moser, dei quali avremo oc- 
casione di parlare più estesamente in 
appresso, premendo una . moneta di ar- 
gento sopra una lastra sottilissima di ot- 
tone ne ottennero un disegno nettissimo e 
permanente. Ripetendo la stessa espe- 
rienza, caricando la moneta con no peso 
di sole sei libbre, sopra lamine più grosse 
di argentana o di placche, la imàgioc non 
appariva che quando si dava 1’ alito sulla 
lamina. Attribuiscono eglino alla pressio- 
ne quelle impronte che sogliono scorger- 
si nella superficie interna della cassa de- 
gli orinoli da tasca in corrispondenza agli 
intagli che sono nel doppio fondo, il qua- 
le assicura Breguet essere ordinariamente 
distante dalla cassa t/io di millimetro al 
più. CiUvasi dal Breguet questo fatto a 
conferma dei risullamenti di Moser otte- 
jnuti a distanza; ma i fisici toscani avendo 
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osservato diligentemente col microscopio 
queste impronte in molti orinoli, dicono 
essersi sempre assicurati che dipendeva- 
no dagli orli rilevati degli intagli che 
premendo sulla superficie opposta, vi ave- 
vano lasciata la loro impronta. Vedremo 
più innanzi potersi spiegare benissimo 
anche senza il contatto questa formazione 
delle imagini nelle casse degli oriuoli, e 
perciò sarebbe forse troppo arrischiata 
proposizione il volerle attribuire sempre 
alla pressione soltanto ; ma è facile bensì 
che molto spesso da questa causa de- 
rivino. 

Se la piastra avrò un velo di qualsiasi 
materia, e massime se questa sarà poco 
aderente, basterà anche senza pressione 
la semplice sovrapposizione di un ogget- 
to a superficie ben netta per togliere al 
tutto od in parte il velo anzidetto e pro- 
durre così una differenza nello stato della 
superficie bastante a dare una imagine. 

II. Alterazione delle' superficie. — 
Agenti chimici. — Quasi tutte le sostanze 
conosciute hanno la proprietà di poter 
essere da alcune altre intaccate e corrose, 
e, sia per la imperfezione generale di 
omogeneità, sia pel modo particolare di 
agire del corrosivo, c certo che 1’ azione 
di questo tende a distruggere la politura, 
e lascia la superficie scabra. Io che non 
dovrebbe avvenire se la sua azione si 
esercitasse da per tutto uniformemente. 
Allorché quindi si disegni, per esempio, 
sopra nna lastra polita di metallo o di 
vetro con un tal acido che intacchi que- 
ste sostanze, se l'acido è forte abbastanza 
e vi si lascia per un tempo sufficiente, 
darà una imagine visibilissima pel modo 
diverso come i punti corrosi rifletteranno 
la luce. Se però l'acido sarà debole o Don 
si lasci abbastanza per dare una imagine 
visibile e permanente, non meno per que- 
sto eserciterà egli una azione cd altererà 
alquanto le politura, sicché i luoghi dove 
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ha operalo daranno una diversa apparen- 
za degli altri qunndo si condenserà sulla pia- 
stra il vapure. Egli è bensì vero che in tal 
caso doppia sarà 1' alterazione avvenuta 
nella superficie e per la corrosione che vi 
ebbe luogo e pel sale formato dall'acido con 
la materia onde essa è composta e che vi 
è rimasto al disopra. Ma se questo sale è 
solubile si potrà levarlo con lavacri, c ciò 
malgrado la alterazione dell' acido appa- 
rirà evidentemente con la condensazione 
del vapore, ciò che prova bastare la cor- 
rosione da esso prodotta all’ effetto. E in- 
credibile quanto leggera azione occorra 
perchè l'effetto di essa coi vapori divenga 
poscia visibile. Se scrivasi, per esempio, 
con inchiostro comune sopra una lastra 
di vetro, e, lasciatovi alcune ore P inchio- 
stro asciutto, si cancelli poscia con acqua e 
si soffreghi anche con qualche forza con 
un pannnlino, i segni fatti appariranno to- 
sto che si darà Palilo sulla lastra e questo 
effetto potrà durare più o meno secondo 
la qualità d’ inchiostro che si è adope- 
rato. Parimenti se si bagna con acido 
leggero un suggello qualunque di pietra 
dura o d’ altro non intaccabile da quel- 
l’acido, poi lo si asciuga imperfettamen- 
te, lo si pone sopra nna lastra polita di 
materia intaccabile da quell' acido e vi si 
lascia anche per tempo assai breve, dando 
P alito sulla piastra si vedrà comparire la 
imagine del siiggelIo,'tu!tochè questo non 
sia rimasto abbastanza a contatto quan- 
to occorrerebbe per dare imagini se 
non fosse stato umettato con P acido ; e 
quello poi che prova maggiormente es- 
sersi prodotta sulb lamina una leggera 
chimica alterazione si è che queste ima- 
gini ricompariranno anche dopo averle 
cancellale con leggero sfregamento men- 
tre erano apparenti, nel qual caso invece 
si sa svanire interamente le imagini ordi- 
narie di Moscr. Il Ruschi ebbe questo 
effetto mediante una moneta di argento 
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bagnata con succo di limone e posta so- 
pra una lastra di ottone, avendo in tal 
modo una impronta nettissima c perma- 
nente, il quale fenomeno egli attribuiva ad 
azione elettrica, osservando che accadeva 
soltanto fra metalli eterogenei. E bensì 
probabile che nn" azione elettrica coadiu- 
vasse in tal caso quella dell' acido, ma 
non avesse altro effetto cho di ridurla 
più attiva. Pacinotti, Ridolfi e lo stesso 
Ruschi provarono eziandio a porre sopra 
lastre di rame, di argentana e di argento, 
varie monete di argento bagnate con am- 
moniaca liquida, e dopo un giorno trova- 
rono solo insudiciate le lamine di ar- 
gentana e «li rame, mentre invece su 
quelle di argento appariva l’ impronta 
con l 1 alito. 

Nel caso che la superficie polita si tro- 
vasse coperta di un velo di sostanza qual- 
siasi potrebbersi avere imagiai anche da 
tali agenti chimici che non valessero ad 
intaccare la piastra, ma solo quelle mate- 
rie onde essa è coperta. 

Ossidaiiont. — Un’ altra causa che 
mutando lo stato della superficie può al- 
terarne il grado di politura è la ossida- 
zione, e non dubitiamo che questa pure 
non sia frequentemente una delle cagioni 
cui si debbono le imagini delle quali trat- 
tiamo in questo' articolo. Moltissimi me- 
talli in vero che facilmente si combinano 
con T ossigeno stando esposti all' aria si 
ossidano più o meno ed in tempo più o 
meno lungo. Così se si hanno lamine 
con molla cura polite di piombo, di zinco 
di stagno, di rame e si lascino all' aria, si 
vedranno perdere la loro lucidezza ed 
offuscarsi, in un tempo che, a cisoostanxe 
uguali per tutto il resto, sarà assai breve 
pel piombo e per Io zinco, meno per lo 
stagno e più lungo ancora pel rame. Que- 
sta ossidazione in tulli i casi comincia ap- 
pena esposte all' aria le lamine e progre- 
disce gradatamente, cosicché quand'anche 
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'Occorrano alcuni giorni di tempo perché 
produca un sensibile offuscamento, tutta- 
via è certo potersi affermare che ad ogni 
minuto trascorsola superficie è, leggeris- 
siinaincnte sì, ma più ossidata di prima. 
Se adunque per alcuni punti di questa 
superficie si mulino le circostanze o to- 
gliendole dal contatto dell' aria od altri- 
menti, è certo che in questi pupti la ossi- 
dazione procederà diversamente ; che in 
capo ad un certo tempo la lamina sarà 
dove più ossidata o dove meno, e per 
conseguenza anche la politura dove più 
c drive meno alterata; se la differenza 
sarà molto sensibile apparirà al ri flettersi 
semplice della luce snlla superficie mede- 
sima c la imagrne in quei punti sarà per- 
manente ; se invece la differenza saranno 
assai piccole non appariranno se non se 
quando vi si condensino sopra i vapori. 
Tale può essere la cagione per cui una 
piastra di metallo polita coperta con altra 
a traforo e lasciata esposta all' aria, ma 
guarentita dalla polvere, dia in capo ad 
un ccrtò tempo imagini visibili con 1' ali- 
tò od anche senza di quello, sapendosi 
generalmente come una lamina polita «li 
metallo ossidabile mantengasi lucida mol- 
to più a lungo ravvolta in carta od altro 
che esposta all' aria liberamente. Le par- 
ti coperte dalla lamina traforata essendo 
meno esposte all' aria il loro grado di 
ossidazione deve essere differente da quel- 
lo delle altre. 

Allorquando invece che una lamina 
traforata si mette sopra una piastra un 
suggello intagliato di vetro, di agata o 
simili, questo guarentisce intanto dalla os- 
sidazione le parti con cui viene a contatto: 
in quelle incavate non avendovi che una 
aria stagnante, mi si permetta questa pa- 
rola, o mutabile solo in parte pegli alternali 
innalzamenti ed abbassamenti della tem- 
peratura, la ossidazione potrà essere pili 
pronta che nelle parti a contatto, piu 
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lanta che in quelle all’ esterno, e perciò dilà dell' alitoinmaniera diversa dalle altre, 
anche in tal caso la ossidazione potrà Inoltre facile era provargli che molle ul- 
produrrc benissimo imagini visibili per- tre imagini non potevano venire dalla 
luancn temente o con 1’ alito. Se, questi ossidazione, come quelle prodotte in tein- 
suggclli posti sulla piastra metallica invece pi brevissimi al solo dar 1' alilo su la- 
che delle precedenti sostanze saranno di mine polite coperte di altre a traforo o 
metallo essi pure, potrà allora avvenire meglio dal lasciar cadere so queste lami- 
che formando copia con quello della pia- ne coperte in tal guisa nn polverio leg- 
stra, coadiuvino invece che impedire la gerissimo invisibile da sè, ma visibilissimo 
ossidazione di essa, ed allora per ciTetto dappoi con la condensazione dell' alito, 
opposto si avranno tuttavia imagini come Esclusa cosi la generalità della spiegazione 
nel primo caso, solo che potranno cs- del Praler possono gli esperimenti di lui 
sere di effetto opposto, rimanendo cioè giovare a far meglio conoscere gli eliciti che 
più lucidi quei punti che nell' altro caso paiono principalmente dovuti alla ossida- 
erano più appannati. zione. Egli credette osservare tanto me- 

La umidità dell' aria e delle superficie no i metalli essere suscettibili di riceve- 
a contatto dee aneli' essa influire sulla re imagini quanto meno sono ossidabili 
prontezza relativa della ossidazione, e vi esposti all'aria', ciò clic per altro gli espe- 
può forse influire anche la luce, la quale rimonti in generale suno ben lungi dal 
se la vediamo aver tanta influenza sullu confermare, dappoiché si ottennero bei- 
sviluppo dell’ossigeno nei vegetali, è prò- lissime imagini sull’argento, metallo che 
babile non rimangasi inerte nella combi- non é al certo dei più ossidabili, ed an- 
noziouc coi metalli di quello dell'aria, ma die sull' oro, ed invece dice lo stesso 
valga secondo tutte le probabilità a rnl- Piati r, non aver ottenuto imagini o solo 
tentarla. Finalmente non vi ha dubbio debolissime sopra l' acciaio, che é pure 
clic il calorico aneli’ esso non influisca su tanto facilmente ossidabile. Slanuo però 
questi fenomeni, ben sapendosi da tutti, a favore della ipotesi della ossidazione le 
e vedendosi per prove continue, quanto imagini ottenute sopra lamine di stagno, 
la elevazione della temperatura giovi a di zinco o di rame amalgamato alla su- 
facitilarc la couibinaziune dei corpi al- perfide. In queste ci paio doversi am- 
1’ ossigeno. mettere senza dubbio la alterazione della 

Dietro queste condizioni il Pratcr at- politura che fa comparire le imagini do-, 
tribuiva sempre a questa causa tutte le versi talvolta ad una inuguaglianza nella 
imagini «lei Musor e spingeva cun ciò ossidazione di quelle, 
troppo oltrela cosa, dimenticando che, se, Sevi avesse alla superficie un velo 
come egli notava in conferma di sua opi- di tale sostanza che potesse combinar- 
nionc, non avevansi imagini sul talco, se si all’ ossigeno dell’ aria o abbandona- 
ne avevano però sopra altre sostanze non re invece a questa aria medesima una 
ossidabili, c fra queste specialmente sul parie del proprio ossigeno, la ossidaziu- 
vetro, cosicché èra costretto egli medesi- ne o disossidazione di questo strato, ino- 
nio ad ammettere per queste ultime clic dificatc nei punti dove fosse a contatto 
si producesse una lieve alterazione nella o a distanza con qualche oggetto che 
affinità per quelle parti rimaste a con- lo guarentisse più in alcuni punti che in 
tatto coi pezzi di metallo o con altre so- altri dal contatto e dalla aziona dell’aria, 
stanze, sicché condensassero poi la unii- è chiaro che potrebbero dare imagini 
Siipyl. Dii. Tr.cn. T. XXr/. ly 
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facili ad esser rese visibili dal deposito 

di un vapore. 

Elettricità . — Rimettendo più innanzi a 
considerare l’azione della elettricità in tutti 
quei casi nei quali agisce soltanto sovrap- 
ponendo meccanicamente qualche sostanza 
sulle superficie polite, la sola parte che ora 
prendiamo ad esaminare sta nelle altlra- 
zioni prodotte dulia elettricità sulle super- 
ficie polite. Si è superiormente veduto 
come si possa ritenere a ragione che la 
elettricità coadiuvi in molti casi ad agevo- 
lare la ossidazione. Quello che indurrebbe 
ad ammettere questa influenza più fre- 
quente che noi si creda, è I’ aversi da 
molti osservato un grande rantaggio quan- 
do gli oggetti che dovevano dare le ima- 
gini erano di metalli dissimili da quello 
onde era fatta la piastra. Ciò è quanto 
risulta dalle esperienze di Ilunt « da pa- 
recchie ancora di quelle di Praler, il quale 
trovò giovare questa differenza, massime 
con 1’ aiuto del calore, ed aversi sul rame 
imagini più distinte e più forti cou oggetti 
d’ oro, d’ argento o simili che con oggetti 
anch' essi di rame. Da questa causa me- 
desima può derivare 1' aversi in molti casi 
assai facilmente la imagini puneudo due 
metalli a contatto, difficilmente se vi è la 
minima distanza fra essi. 

Sopra alcune altre sostanze, come sulla 
mica, sul vetro e simili, la elettricità poi 
agisce intaccando le parti elementari di 
esse e decomponendole. All'articolo Mac- 
chi*». elettrica in questo Supplemento 
(T. XIX, pag. 3 * 4 ) riferimmo le espe- 
rienze fatte in proposito da Riess sul ve- 
tro, ottenendo quelle figure da lui dette 
ranche , e vedemmo dipendere queste 
da una separazione della potassa del ve- 
tro, come aveva osservato Piuaud, e rife- 
rimmo pure le belle esperienze di Karstcn 
sullo stesso oggetto. Le prove eviden- 
ti che in quelle esperienze il vetro ri- 
mane intaccato si hanno, e dalla osscrva- 
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zione fatta da Pinaud aire in capo a 
qualche tempo quelle imagini divenguoo 
più visibili, e dal tatto stesso di Karsten 
che protraendo ad un certo punto la 
azione dell'elettrico si hanno le alterazioni, 
e quindi anche le im 3 gini, permanenti evi- 
sibili senza i vapori. Evidentemente adun- 
que allorché occorre il sussidio di questi 
è solamente per ciò che la alterazione fu 
troppo leggera per riuscire visibile in altro 
modo. Sono da attribuirsi alla medesima 
causa le imagini ottenute con la elettricità 
su varie lastre di vetro sottoposte, fra le 
quali 1 ' elettrico si va propagando di una 
in altra progressivamente, sempre più de- 
crescendo di forza e dando quindi imagini 
sempre meno sensibili. 

Ad un’ altra alterazione prodotta dalla 
elettricità sulle superficie polite vollero 
alcuni attribuire gli effetti tutti delle ima— 
gì ni di Moser e di quelle analoghe, cioè 
ad un cangiamento iudotto da quell'agente 
nella facoltà di attrazione e di ripulsione. 
Sono io vero conosciute da lungo tempri 
dai fisici quelle figure dette di Lichten- 
berg, che si producono passando sopra 
una stiacciata di resina il bottone di una 
boccia di Leida, a quel mudo che si disse 
all" articolo Macchisi elettrica ( T. XIX 
di questo Supplcminento, pag. 034)1 8 
quegli sperimenti mostrano all' evideuza 
rimuncre in alcuni punti delle sostanze non 
conduttrici, una certa quantità di elettrico 
accumulato che palesa in appresso la sua 
presenza. Nulla era dunque più naturale 
quanto il supporre che la elettricità si 
trasmettesse attraverso gli oggetti sovrap- 
posti sulle piastre di vetro e desse ad al- 
cuni punti di quelli la facoltà di respin- 
gere in oppresso i vapori. Musson dimo- 
strò poscia piò direttamente questa pos- 
sibilità osservando gli effetti che avevano 
luogo sopra una piastra di resina, ponen- 
doti sopra alcune medaglie <: dirigendo la 
elettricità sul rovescio di. queste. Abbiamo 
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veduto net luogo sopraccitato (pag. 3a 7 ) 
quale sia stalo l’ effetto, come, cioè, com- 
parissero le imagini spargendovi sopra 
una polvere assai leggera. Ciò può quindi 
coodurre a ritenere che in alcuni casi le 
elettricità possa benissimo agire in siflàtto 
modo; ma probabilmente allora soltanto 
quando venga artiGcialmente applicata e 
quando si dieno i vapori prontamente 
dopo l’ azione dell’ elettrico, non essendo 
probabile nè che la elettricità si accumuli 
spontaneamente sugli oggetti da copiarsi, 
nè che lo squilibrio da essa prodotto 
nella superficie polita sussista per lungo 
tempo, malgrado le continue dispersioni 
prodotte dall'aria umida e dall’ imperfetto 
isolamento della sostanza, medesima on- 
d’ è composta la superficie. Di Catto esa- 
minate attentamente da Riess e da Iiarsten 
quelle piastre sulle quali la elettricità ave- 
va prodotte imagini, non vi trovarono 
alcun indizio di essa. Si ha inoltre l’ e- 
sempio di analoghe Ggure ottenute da 
Riess con la elettricità sulla mica e che 
sussistettero per lunghissimo tempo, mal- 
grado anche un lungo contatto con so- 
stanze assai conduttrici, come si vide allo 
stesso articolo Macchi** elettrica (pagi- 
na 3 a 5), pel che si è indotti a supporre 
più ragionevolmente che nel maggior nu- 
mero di questi casi, se nou forse in tutti 
la elettricità agisca piuttosto alterando la 
lastra di vetro o di mica a quel modo che 
qui addietro notammo. 

Se le saperGcie tengono al di sopra 
noo strato qualsiasi di polvere, vapori od 
altro, la elettricità può agire allora mec- 
canicamente o chimicamente su questo 
velo, staccandone una parte per la ripul- 
sione che esercita, e portandola sull' og- 
getto sovrappostovi a contatto od a breve 
distanza. Può agire chimicamente su que- 
sta sostanza con la sua forza di decomposi- 
zione, trasportando parimenti soli’ oggetto 
uno dei priocipìi della sostanza medesima. 
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£ questa pertanto un' altra maniera come 
può dare imagini la elettricità per altera- 
zione della superficie. Si supponga di fatto 
questa coperta di un velo di polvere elet- 
trizzala e che le si presenti a piccola di- 
stanza un oggetto metallico r è certo che 
nei luoghi dirimpetto la polvere si stac- 
cherà dalla piastra per portarsi sull'oggetto, 
ed in proporzione diversa secondo la di- 
stanza delle varie parti di questo oggetto 
medesimo, produceodosi così con 1 ’ alito 
una imaginc di tutte le parti saglienli od 
incavala Ji quello. Se vi saranno invece 
sostanze vaporizzanti tutte od in parte, 
come nelle piastre indurate, la elettricità 
accelererà queste evaporazioni, e princi- 
palmente in quei punti dove la vicinanza 
di un oggetto condutture farà che si sca- 
richi di continuo ; per tal guisa indurrà ’ 
uno stato differente in quei punti della 
superficie, e vi si produrrà una imagine 
dandovi l’alito. 

Calorico. — Non crediamo che il calo- 
rico possa altrimenti contribuire a cangiare 
intimamente lo stato della superficie polita 
che coadiuvando la ossidazione, come in 
addietro notammo, al qual' effetto può 
contribuire o di per sè solo od anche 
unito alla elettricità. Per sè solo può gio- 
vare in quanto che i corpi sono più facil- 
mente ossidabili quanto più sono caldi, e 
quindi le differenze nei gradi di ossida- 
zione dianzi notate si manifestano a caldo 
e danno le imagini più prontamente. £ 
per tale motivo che riscaldando tanto la 
piastra come gli oggetti si possono avere 
le imagini in un tempo più breve. 

Inoltre se un velo di umidità o di sostanza 
vaporizzagli è steso sulla superficie polita, 
il calorico tenderà di continuo a farne ema- 
nar dei vapori, ed è chiaro che questa 
emanazione sarà minore nei punti coperti 
da un oggetto qualsiasi, se questo oggetto 
sarà alla stessa temperatura di quella della 
piastra. Se invece l’oggetto sarà più caldo 
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o più freddo ikjla piastra medesima, e si 
poti;;# a contatto con essa o<l a poca di- 
stanza, potrà contribuire inrece ad au- 
mentare la evaporazione nei punti che gli 
stanno di contro, o per l'aumento di tem- 
peratura indotto in quelli, o per la pronta 
condensazione dei vapori che si sollevano 
da essi, la quale farà che 1’ aria sovrappo- 
sta meno presto si saturi di questi vapori 
medesimi. Anche in questi casi pertanto 
le condizioni varieranno e si formeranno 
nella piastra polita differenze sufficienti 
ad appalesarsi con P alilo. A questa causa 
sono dovute le imagini che danno gli og- 
getti posali sulle piastre indurate o tenuti 
a poca distanza da quelle. 

Siccome poi è ben noto gli effetti della 
elettricità aumentarsi con la temperatura, 
cosi è ben naturale dovere il calorico ve- 
nire ad essa in aiuto pegli effetti di ossi- 
dazione, e moltissime sono le prove che 
convalidano questa ipotesi. Il Prater cre- 
dette avere osservato, per esempio, che 
P usare metalli dissimili per P oggetto e 
per la piastra aveva bensì molta influenza 
quando operava a caldo, ma non a fred- 
do, il che veniva certamente perchè in 
in questo ultimo caso la azione della elet- 
tricità era molto più lenta. Ponendo sopra 
lastre di rame riscaldate medaglie d’ oro, 
di argento, di bronzo, la intensità delle 
imagini fu nello stesso ordine di questi 
metalli, in quello cioè in cui stantio nella 
scala elettrica relativamente al rame. Con 
medaglie di rame invece non ottennersi 
imagini se non che aumentando di molto 
il calore della piastra o con una dimora 
mollo più lunga, nel qual caso probabil- 
mente il rame agiva soltanto pel ritardo 
della ossidazione nei punti da esso coperti 
c sottratti cosi al contatto dell’aria : di più 
le imagini dell’oro e dell'argento sul rame 
ernno permanenti, quelle del rame fugaci 
ed apparivano solo con P alito. Parimenti, 
operaudo su piastre di argento a caldo, 
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avevansi con facilità imagini da medaglie 
d’ uro o di rame, difficilmente da meda- 
glie di argento. ITunt, che indarno aveva 
provato a scaricare la elettricità sn meda- 
glie poste sopra piastre metalliche a freddo, 
operando a caldo ne ebbe imagini che 
comparvero coi vapori mercuriali. Da tolti 
questi fatti si può quindi dedurre il calore 
poter concorrere con la elettricità a pro- 
muovere I” ossidazione, e dare in tal modo 
imagini più o meno apparenti. Prater e 
Karstcn verificarono il semplice calore au- 
mentare I’ effetto con oggetti di metallo 
anche sul vetro ; ma tanto questo fatto 
come quello delle imagini osservate da 
Know con oggetti di vetro riscaldali, di- 
pendono evidentemente da vapori solle- 
vati dalla piastra o depostivisi. 

Luce. — Abbiamo già notato in addietro 
come, secondo ogni probabilità, influir deb- 
bo la luce anche sulla ossidazione dei me- 
talli, come influisce per certo sullo svilup- 
po dell’ ossigeno dai vegetali ; tuttavia 
poche prove si hanno di sua efficacia 
sulle lamine polite a superficie ben nette. 
E bensì vero avere il Muser veduto com- 
parire le imagini di ima lamina traforata 
posta dinanzi a piastre d’ argento o di 
rame, esponendo il tutto per più giorni 
ai raggi del sole, quindi 1’ argento ai va- 
pori mercuriali, il rame a quelli di iodio. 
Ma in questi casi evidentemente oltre alla 
luce aveavi anche il calore, e resta dub- 
bio se ad esso non fosse in parte o forse 
anche al tutto dovuto I’ effetto. Pacinotti, 
Ridolfi e Ruschi verificarono non formarsi 
imagine alcuna sulle lastre polite poste 
nella camera oscura, sicché ricevessero 
l’ imagine degli oggetti esterni e lasciatevi 
per molte ore. Parimenti non si è mai 
osservato differenza alcuna fra le imagini 
ottenute da oggetti sovrapposti su lamine 
polite, a contatto od a piccolissima distan- 
za, sia che si operasse sotto la luce piti 
viva o nella oscurità più perfetta. Fioal- 
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mente Ilnnt, il quale attribuiva al calorico 
i fenomeni tatti di Moser, credette ricono- 
scere che quei vetri colorati che lasciavano 
passare i raggi calorìfici della lnce dessero 
effetti maggiori e più pronti. Dietro tutti 
questi fatti può dedursi o non avere la 
luce influenza alcuna sulla formazione 
delle immagini su superficie di metalli o 
di vetro, od averla cosi leggera da po- 
tersi trascurare senza inconveniente. 

Se per altro le piastre invece di essere 
nette e polite contengono sostanze stra- 
niere, può la luce avere su queste una 
azione, facendole combinare con la male- 
ria delle piastre medesime, facendole vola- 
tilizzare od altrimenti, e se ne ha una pro- 
va nei begli effetti che si ottengono sulle 
piastre preparate con vapori di iodio soli, 
od uniti a quelli di bromo od al cloro 
negli sperimenti daguerriani. Non abbia- 
mo indagini sufficienti per istabilire da 
quale di queste cause derivino veramente 
le imagini in quelli ottenute, ed è possibi- 
lissimo che, come ritengono la maggior 
parte de’ fisici, 1’ azione della luce sia 
quella di far che l'iodio si combini all’ar- 
gento ; ma quanto dicemmo sull’ apparire 
che fa coi vapori ogni menoma alterazio- 
ne nelle superficie polite induce per lo 
meno a dubitare che la lnce possa agire 
più semplicemente, sollecitando soltanto la 
evaporazione nei punti da essa colpiti ad { 
un grado proporzionato .alla sua forza. 
Rimanendo in appresso le parti dove più 
dove meno coperte di iodio, questa diffe- 
renza di condizione potrebbe bastare be- 
nissimo a dare differenze visibili pel modo 
come riflettono la luce i vapori che vi si 
condensano sopra. 

Magnetismo. — — Tuttoché non si ab- 
biano altri fatti in proposito eccetto che un 
esperimento del Karslen, che, per quanto 
sappiamo, non venne ripetuto nè confer- 
malo da altri, tuttavia poniamo - anche 
questa causa fra quelle suscettibili di pro- 
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durre imagini per 1’ alterazione delle su- 
perficie, siccome quella che non ripugna 
con quanto è conosciuto dai fisici, nè pre- 
senta carattere alcuno d’impossibilità mani- 
festa. Avendo il Karslen collocato sopra uno 
specchio d’ acciaio una medaglia di ferro 
e passato per alcuni istanti sul rovescio di 
quella una calamita, vide comparire l’irna- 
gine dell’ orlo della medaglia, con 1’ alito. 
Quantunque nasca grande sospetto che 
siasi questa prodotta per qualche sostanza 
deposta sulla specchio o sulla medaglia, e 
che senza pure I’ aiuto della calamita si 
potesse produrre l’ imagine, non è nulla- 
meno impossibile che 1’ azione del magne- 
tico parzialmente applicato abbia abba- 
stanza mntato la posizione delle molecole 
dell’acciaio perchè questo cangiamento in- 
fluisse sul modo di disporviti sopra il va- 
pore e di riflettere la luce per conseguenza. 

III. Sovrapposizione. — Intonachi. — 
Se abbiasi una superficie qualunque ben 
lucida e diligentemente polita, e se ne 
coprano alcune striscie o tratti a dise- 
gno con un intonaco permanente qua- 
lunque, come vernice, gomma, olii o simi- 
li, e sieno pure quanto si voglia queste 
sostanze scolorite e trasparenti di loro na- 
tura, ove Io strato non sia tenuissimo, 
produrrà una differenza sensibile nel mo- 
do di riflettere la luce che paleserà il 
1 luogo dove si fecero que’ segni e ne mo- 
strerà la figura ; io una parola si avranno 
imagini permanenti dei segni a questo 
modo eseguili. Di più se sulla superficie 
così trattata si darà f alito o si dirigeran- 
no altri vapori, la differenza nella rifles- 
sione della luce si farà ancora più mani- 
festa, ed i segni non solamente appariran- 
no più distinti, ma si vedrà sul loro con- 
torno un tratto che li circonderà a guisa 
di aureola, e nel quale la luce si rifletterà 
come quasi se non vi fossero vapori. La 
ragione dei segni permanenti sta nell'avere 
gl’ intonachi resi più scabri quei siti co- 
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perù da essi ; la imagioe non permanente 1’ acqua stessa deposto un sedimento sulla 
dell’ aureola che apparisce visibile me- piastra il quale ri forma appunto un into- 
nante i vapori, deriva da una porzione naco, non potendo mai esser l’acqua tanto 
dell' intonaco col quale quei segai si fece- pura che ciò non avvenga, bastando pro- 
ro, espantasi cd allargatasi all’ intorno, de- babilmente una breve esposizione all’ aria 
ponendovisi in quantità così lieve da non di essa perchè riceva una parte di quelle 
dare imagini di per sè sola, ma tale da varie sostanze che nell' aria stessa si aggi- 
modifìcare abbasstanza la superfìcie per- rano allo stato di polveri o di vapori, 
che i vapori palesino la differenza. Egli è Da ciò si vede quanto più di frequento 
chiaro adunque che se in qualunque modo che noi si creda debbansi forse ad intona- 
si applichi quell' intonaco tanto legger- chi le imagini moseriaoe. 
mente quanto lo è nell'aureola anzidetta, i Siccome intonachi possono a rigore 
luoghi coperti da esso non daranno indizio guardarsi anche i depositi che vi formano 
che condensandovi sopra un vapore. le polveri ed i vapori, dei quali però se- 
Spesso succede che si applicano di sif- paratamente diremo per alcune speciali 
fatti leggeri intonachi senza farvi atten- circostanze che essi presentano, 
rione. Se, per esempio, sopra una lastra Polveri. — Avviene assai spesso nelle 
polita di metallo o di vetro si fa scorrere case, sulle masserizie poco accuratamen- 
un dito, basterà la leggerissima untuosità te tenute , veder apparire il contorno 
di quello a lasciare un velo d’ intonaco, di qualche oggetto postovi sopra e non 
il quale, invisibile per la sua tenuità, si rimosso da qualche tempo, solo per ciò che 
farà palese dando 1’ alito sulla lamina, la polvere si è deposta dappertutto eccet- 
Non è già, come Fizeau ed altri ritennero, to nel luogo da esso occupato. Siccome 
che questa untuosità rispingendo 1’ umido è ben noto avervi sempre nell’aria di que- 
nclle parli ove si trova impedisca la con- sta polvere in sospensione, cosi era ben na- 
densazione dei vapori. I vapori si conden- turale il supporre anche questa come una 
sano su tutta la lamina ad un modo; ma delle cause probabili in alcuni casi di un 
i globuli da essi formati diversamente vi si cangiamento nello stato delle superfìcie 
dispongono secondo che la trovano più o polite e delle conseguenti produzioni di 
meno scabra, e diversamente riflettono la imagini visibili da sè, cioè permanenti, o 
luce. Perciò anche molte sostanze non tali da non rendersi sensibili che coi va- 
grasse nè untuose, purché suscettibili di pori. Facile del resto è verificare questo 
deporre sul vetro un intonaco quanto si fatto ponendo sopra una piastra polita un 
voglia leggero, danno un consimile effetto, traforo di qualsiasi materia, quindi espo- 
La umidità stessa, che certo non ha ri- nendola in un recipiente nel quale siasi vo- 
pulsione alcuna pei vapori, palesa la sua Utilizzata una polvere molto leggera, la- 
presenza all* alto della condensazione di sciando per qualche tempo che questa 
quelli. Se in vero si facciano segni con acqua depongasi. Levando poscia la piastra e 
nettissima sulla piastra polita appariranno togliendo via il traforo si vedrà apparire il 
questi se ri si dia l’alito in appresso, luogo occupato da esso, spontaneamente se 
prima che quell’ acqua sia evaporata. Di la quantità di polvere è alquanto conside- 
più anche dopo la evaporazione dell’acqua, Irevole, o solo con l’aiuto dei vapori se la 
sicché tutta la piastra sia asciutta, i segni polvere era assai tenue e vi ti lasciò de- 
fatti con essa appariranno ugualmente nel porre solo per un tempo assai breve. Non 
darvi 1’ alito ; lo che mostra avere quel-l vi è adunque alcun dubbio che io qualche 
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caso non pone per quella tota cauta con oggetti dì rame e di argento ben net-* 
averti la imagine dei contorni degli og- tati bollendoli nell’ acqua, tenendoli poi 
getti posti tulle piastre polite. coperti in una stanta posti soprauna lastra 

Sembra più difficile supporre che que- di argento o di vetro, donde concluse nun 
sta causa possa contribuire a dare riprodotti averti effetto, tnatsime sul vetro, a picco- 
gli incavi od i risalti che tiene 1’ oggetto io lissima distanta quando si impedisca ogni 
quella parte di esso che poggia sulla pia- azione della polvere. Molte volte però attri- 
stra polita : ciò per altro riuscirà meno buironsi al polviscolo dell’aria o degli og- 
sorprendente quando si rifletta al modo getti fenomeni che più naturalmente ci 
come la polvere penetra dappertutto, ed sembrano derivare da altre cause, corno 
alla maggiore facilità con coi dee penetra- altrove vedremo. 

re in più copia dove sono gli incavi, più Sapori. •— Se si ha una lastra polita 
difficilmente ed in minor quantità dove coperta di un traforo in alcuni punti, e le 
sono i risalti, dove cioè la distanza fra si dia 1’ alilo o la si esponga ai vapori di 
1' oggetto e le piastre, e dove le cavità iodio o di mercurio secondo la sua natura, 
tono maggiori; potendo benissimo da que- levando lotto il traforo ti vedrà eviden- 
ste differenze venirne la imagine anche temente la imagine del luogo da etso oc- 
di questi incavi e risalti coi vapori. cupala, come è ben naturale, poiché ivi 

Oltre però alla polvere volatilizzata non potè condensarsi come sul rimanente 
nell' aria è chiaro del pari doversene tro- della superfìcie il vapore. Lo stesso av- 
vare ano strato sulle lamine polite o sul- viene se mettesi un oggetto sulla piastra, 
r oggetto di cui si vuole la imagine, ed è poi vi si dà l’alito, che levando tosto l’og- 
naturale che se questo ultimo ne tiene getto si vede il sito da esso ocoupato. 
maggiore quantità la deporrà sulla la- Questi effetti uulla avrebbero in sè che 
mina di cni viene a contatto e vi prò- meritasse nota, se non fosse che dopo 
durrà in tal modo una imagine. Se io- svanito 1' offuscamento dell' alito, dandolo 
vece è la piastra polita quella che è cari- di bel nuovo ricomparisce la imagine. 
cala maggiormente di polvere, l'oggetto ne Gli stessi effetti hanno pur luogo espo- 
toglierà via una porzione e darà anche in nendo la piastra coperta da traforo, per 
tal caso una imagine, ma che sarà in senso brevissimi istanti al vapore dell' iodio, 
opposto dell’ altra. Se poi I' oggetto sarà riuscendo visibile 1' imagine con la espo- 
cuperlo di polvere e la piastra no, e dopo sizioue posteriore all’ alito od al vBpore 
averlo sovrapposto vi si diriga sopra la mercuriale. I Osici toscani Pucinotli, Ili- 
elettricità, questa obbligherà la polvere a dollì e Ruschi, i quali facevano dipendere 
passare in maggior quantità dall' oggetto quasi tutte le imagini di Moser duU'efTetto 
allo piastra, ed anche in tal modo si avrà ilei vapori, avevano stabilito che nei punti 
quindi una imagine, più chiara o più ove in diverso grado ebbe luogo la con- 
pronla che non si avrebbe senza l’ elettri- dentatone di un vapore qualunque , la 
trico. Il Prater attribuiva assai spesso alla successiva condensatone di quello o di 
polvere la produzione delie imagini di un altro vapore si facesse in modo dif- 
Moser, e ne adduceva in prora il non fetente , ed a questa differenza attribui- 
averne ottenuto alcuna da oggetti di rame vano la formazione delle imagini. Veniva- 
c di argento posti sopra una lastra beo no con ciò ad accordare al vapore una 
polita, coperti di carta c tenuti per quat- proprietà nuova ed ignota di agire sulle 
tro giurui nel suo gabinetto, e neppure piastre, cd a queste suscettibilità aifatto 
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ipotetica di condensare in differente mudo mente dimostra la insussistenza della spie' 
i vapori. Ne pare tuttavia noti esserci guzioue data dal Pacinotti e compagni e 
bisogno di ricorrere a queste nuove azio- la giustezza di quella che abbiamo esposta, 
ni e reazioni per un fatto che assai nalu- si è lo sperimento fattosi con un prisma 
i almente si spiega da se medesimo. I va- di vetro da Morren, il quale avendo pro- 
pori non sono mai tali che dopo essersi dotto uua imagine sopra una faccia di 
disposti sulle lamine dileguimi compiuta- quello mediante uba medaglia riscaldata 
mente senza lasciar un qualche residuo, o sovrappostavi, non la vedeva apparire se 
della sostanza stessa onde sono formati, non dandovi 1’ alito : ma giunse a «cur- 
cume quelli di iodio, o di sostanze che gerla anche senza ciò collocando il pri- 
tcnessero sciolte o meccanicamente sospe- sui» vicino ad una Guestra c facendovi 
se, come quelli dell' acqua e priucipal- sifletler sopra la luce con particolari av- 
meute dell’ alito. Questo residuo , pei vertenze. £ ben evidente che un sedi- 
quanto vogliasi tenuissimo, pur basta a mentu leggero può bensì rendersi visibile 
cangiare lu stato della superfìcie pulita, per la riilessiun della luce, ma non una 
a dure insomma queU'eifetto che presenta modificazione di proprietà, 
una differenza allorquando si condensa Compreso pertanto in qual modo agi- 
sulla piastra un vapore alio stato globulare, scano i vapori, a nostro credei e ed anche 
Che ciò sia veramente lo provano, come secondo quanto aveva in parte accennato 
vedremo, tutti i fatti delle varie maniere Regnatili, facile sarà ora mostrare come 
come si hanno imagini dai vapori. Una spessissime volte possano da analoghi va- 
prova che ci sembra evidente sene ha pori dipendere le imagini osservate dal Mo- 
ia particolar modo dal fatto che se si ser e da quelli che dopo lui si occuparono 
cancellino con leggiero sfregamento le delle stesse ricerche, attesoché siamo d'ac- 
imagini prodotte nei modi qui sopra in- cordo coi fisici toscani nel credere che, se 
dicati meotre sono apparenti, più non si non sempre, il più delle volte abbiano 
riproducono, e che questo leggero sire- questa derivazione. Se in vero si prende 
gamenlo medesimo invece è inefficace a un oggetto a rilievi ed incavi, Come una 
tal uopo se lu si pratica dopo che le ima- moneta, una medaglia, un suggello e dalo- 
gini sono scomparse. Non sapressimo in ci l'alilo se lo mette sopra una superfìcie 
qual modo potessero spiegare questa dif- polita, poi levasi hen tosto, si vede avere 
lcrenza secoudo la loro ipotesi i fisici fio questo oggetto lasciato la sua imagine sul 
ventini, mentre invece non è che natu- luogo ov' crasi collocato. Se la umidità 
tale conseguenza della spiegazione da noi data all'oggetto con l'alito fu troppo bar- 
data del modo come formaronsi quelle te non si avrà sulla lamina che una mac- 
imagini. Mentre la imagine c ancora oppa- chia uguale all'esterno contorno ) ma se sì 
lente, la umidità che aderisce alla piastra sarà dato 1’ alito con moderazione all’og- 
facillta con leggiero sofìregamento il logli- getto si vedranno sulla piastra riprodotti 
mento del tenue deposito lasciato in pii- esattamente gl'incavi ed i risalti di esso, 
ma dal vapore. Dappoiché invece questa La cagiune evidentemente risulta da ciò 
umidità si è dissipala, ii sedimento lui a- che la superfìcie più fredda della piastra, 
cquistato sufficiente aderenza alla piastra, condensa una parte dei vapori che ema- 
perchè quel leggero attrito non valga a nano dall' oggetto, in proporzione gtada- 
levarlo, donde la successiva riproduziuue tinnente minore, quanto più sono lontani 
dell imagine. Quellu perù che vilturiusa-ji [muli di quello. Se invece si dà l’alilo^ 
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stdla piastra, poi tosto ri si sovrappone io <^el rapori ; finalmente ottenersi assai 
I’ oggetto, questo condensa alla sua volta più facilmente imagini dagli oggetti lievc- 
una parte dei rapon che si aliano da mente inumiditi dapprima, 
quella, e sollevandolo prontamente si ha Dietro questi principii, facilmente si 
parimenti una imagine, ma in senso op- spiegano alcuni fatti i quali vengono evi- 
posto. In entrambi i casi dopo dissipati i dcnlemeute a loro conferma. Si com- 
vapori P imagine ricomparisce sulla pia- prende a cagione di esempio, per qual ra- 
nni dandovi P alito. ' gione non siensi ottenute imagini so pia- 

Questi semplici esperimenti dimostrano sire Coperte di un traforo metallico e<l 
adunque che se dei due corpi posti a esposte per brevi mnmenti alla luce del 
contatto I’ ano è più umido, o contiene sule, od anche all’ artificiale riscaldamento, 
più sostanza vaporizzarle dell'altro, gli e siasi invece ottenuta benissimo Pimagine 
cede una parte di questa sostanza, prò- nelle medesime circostanze quando il tra- 
ducendosi con ciò una differenza nella foro era di carta. Si sa in vero quanto 
superficie capace di rendersi sensibile per questa sostanza sia igrometrica e poro- 
la riflessione della luce allorché vi si con- sa; quindi depooeva dov’ era a contatto 
densa un -vapore. Per tale motivo riscàl- con la piastra, vopori pel sedimento dei 
dando l’oggetto si hanno Imagini, più quali mota vasi lo stato della superficie 
pronte ma negative. Se si rifletta allo polita. Si comprende del pari cerne si 
quantità di vapore che sempre si trova potesse avere P imagine da un pezzo di 
nell* aria è cosa ben facile immaginare vetro afiumnto, e da una medaglia riscal- 
che vi abbia sempre un poca di umidità, data ad una lampada, entrambi questi ug- 
gitila lamina o sull'oggetto nnitn a snstpn- getti dovendo di necessità contenere, so- 
ie volatili. A questa deposizione di so- stanze oleose ed empireumatiche tali da 
stanze sugli oggetti ed al trasporto di esse emanare vapori continuamente, 
dall’ un corpo all’ altro attribuiva le ima- A questa cagione medesima dei vopori 
gini di Moser sempre il Pizeau, nella cui crediamo doversi spesso attribuire, la 
spiegazione si accordavano celebri fisici, causa di quelle copie di pitture o stampe 
come Iirewstcr e Grove ; ma egli ritene- poste in una cornice, sotto lastra di vetro, 
va che queste agissero variando la maniera alcuni esempi delle quali narrarono primo 
come i vani puuli condensavano poscia il il Dizio nel 1827, poi il Cini nel 1841, 
vapore. Le esperienze di Pacinotti e suoi il Ranch ed altri in appresso. In cosi 
compagni provarono aversi imagini de- fatti, accidenti può talvolta semplicemente 
boli o nulle nell' aria secca e nel vuoto ; avvenire che la stampa si metta in corni- 
quelle di Fizeau e del-Prater mostrarono ce prima che sia ben asciutta, e venendo a 
lo stesso oggetto usato ripetutamente , contatto col vetro vi deponga materiai- 
dare imagini snecessivamente più deboli mente una parte del suo inchiostro o de’ 
e rianimarsi quando lo si soffrega col suoi colori, a quel modo che vediamo 
dito deponendovi con ciò dell’ umidità tuttogioroo avvenire io alenai libri legati 
e dell' untume che forse coadiuvano al- prima che ue fossero ben asciutte le pa- 
1’ effetto; una imagine poterne dare altre gine. Stando adunque in guardia contro 
di secondarie ; -aversi grande svantaggio questa circostanza, che nulla avrebbe che 
polendo gli oggetti sul momento e con fare con le imagini di coi parliamo, e 
istraordinaria diligenza, così da scema- supponendo le stampe ben asciutta all'ai- 
re almeno se nou togliere affatto lo stru-Uo di incorniciarle e poste « leggera di* 
Sappi. Di ». Tecn. T. XX fi. ~ 58 
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stanza dal vetro, crediamo poter facil- 
mente derivare dall’ azione dei vapori la 
riproduzione su quello della itnagìne, sot- 
toposta. Ciò può avvenire, a uostro pa- 
rere, in due modi : o perché la stampa o 
la pittura Don abbiano compiuto il di- 
seccamento dell' inchiostro o dei colori, 
il quale sembra procedere assai lentamen- 
te, ed emanino quindi vapori oleosi o si- 
mili : cosi nell' esempio addotto dal Bizio 
notava questi essersi prodotto l' effetto 
maggiore in quelle tinte che penano a 
diseccarsi. O perchè ’ la carta sia umida 
o possa ricevere umidità, e questa in 
modo diverso nei punti bianchi ed in 
quelli dall’ inchiostro, coperti trasmetten- 
doli quindi alla lastra. In tal caso questi 
vopuri lascerebbero il loro sedimento di 
preferenza nei punti bianchi, ed appunto 
in quelli notava il Cini aver osservato 
sul vetro un pulviscolo bianchiccio che 
formava i lumi. I fisici toscani, più volte 
citati, ottennero l' imagine di una stampa 
umettandola leggermente, punendola so- 
pra una piastra polita e riscaldando il tut- 
to, e la imagine era tale che si poteva 
fissare stabilmente mediante i vapori del- 
l’ iudio. 11 Prater anche esso ottenne ima- 
gini da stampe di caratteri o disegni solo 
usando una carta alquanto umida, e di- 
chiara a questa umidità aversi dovalo 
l’effetto che con altra carta non aveva 
potuto riuscire. Anche il metodo per co- 
piare le stampe indicato da Ilout concor- 
re a far credere che i vapori della carta 
sicno la causa dell’ imagini formatesi a 
caso sui vetri dei quadri. Riferiremo que- 
sto metodo di Ilunt tanto più volentieri 
quanto che ci sembra capace di qualche 
utile applicazioue. 

In una serie di esperimenti parve a lui 
osservare che una carta annerita produ- 
cesse la imagine più forte di una bianca, 
donde gli venne la idea di tentare la co-| 
pia della stampe, e, dopo parecchi tenta- 
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tiri fatti cun poco buon successo, giunse 
ad ottenere lo scopo mediante I’ uso di 
lastre di rame amalgamate alla superficie, 
col mercurio e ridotte a grande politura. 
Accuratamente preparando la superficie 
amalgamata del rame, giunse Hunt a co- 
piare stampe in rame, litografie, o stampe 
in legno con molta esattezza, ed ecco in 
qual guisa descrive il metodo da lui se- 
guito, il quale dichiara egli stesso essere 
beo lungi dal potersi ritenere perfetto, 
ma che pure dice dare imagini assai de- 
licate. 

Soffregasi col nitrato di mercurio una 
piastra di rame ben pulito, poi lavasi 
diligentemente per levarvi il nitrato di 
rame che vi si fosse formato ; quando è 
ben asciutta, vi si distende con una pelle 
morbida o con un panQolino un poco di 
mercurio, fioo a tanto che la superfide è 
divenuta uno specchio perfetto ; il foglio 
da copiarsi vicoe posato dolcemente sulla 
superficie amalgamata e dopo avervi so- 
vrapposti due o tre fogli di carta bian- 
ca e morbida, lo si sforza ad un unifor- 
me contatto col metallo, premendolo con 
un vetro od una tavola piana, e si lascia 
in questo stato per un’ ora o due. Que- 
sto tempo può esser abbreviato d' assai 
applicando per pochi minuti alla faccia 
inferiore della piastra un debole calore, 
che non dee essere mai tale però da vo- 
latilizzare il mercurio. Dopo si pone la 
lastra metallica in una cassetta chiusa, 
per la formazione dei vapori mercuriali, 
che si devono far isvolgere lentamente. 
In pochi minuti comincia ad apparire il 
disegno, sembrando, dice Hunt, il vapore 
di mercurio attaccarsi a quelle parti che 
corrispondono ai bianchi della stampa, 
dando un' imagine assai fedele, ma ancora 
poco distinta. Togliesi la lastra dalla cas- 
setta del mercurio, e la si espone per 
| qualche momento ni vapori dell’iodio 
contenuto iu uua altra cassetta; si cono- 
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»ce subito che questi occupano le parti i 
lasciate libere dai vapori mercuriali, e le < 
anneriscono. Ne risulta un disegno per- 
fettamente nero, che contrasta col fondo 
grigio formato dai vapori mercuriali. Ma 
il disegno che risulta. dai vapori di mer- 
curio e d’ iudio è presso a poco nello 
stato di una imagine del daguerrotipo, e 
però se si strofina viene prontamente di- 
strutto. La profondità però cui Hunt tro- 
vava le impressioni penetrate nel metallo, 
gli dava speranza di riuscire a dare a que- 
ste singolari e belle produzioni un con- 
siderevole grado di permanenza, tale che 
gli intagliatori potessero adoperarle per 
lavorarvi sopra. 

Elettricità. — In due maniere, per 
quanto crediamo, questo agente può dare 
delle imogini per sovrapposizione sulle su- 
perficie polite quando venga espressa- 
mente a tale olii?. io applicato; agevolando 
o sollecitando il trasporlo di alcune so- 
stanze dall' oggetto sulla piastra o vice- 
versa ; o trasportando dall’ oggetto alla 
piastra o da questa a quello una parte 
della materia stessa onde sono quelli com- 
posti. Esamineremo partitamente ciascu- 
no di questi due casi. 

La elellriciàt artifizialmcote applicata 
può produrre, n per lo meno coadiuvare a 
produrre, le imngini, trasportando oggetti 
polverosi o vaporosi deposti sull’ oggetto 
alla piastra, e gii sperimenti di Morren rife- 
riti nell' articolo più volte indicalo Macciii- 
as elettrica (pag. 5 a 6) non lasciano alcun 
dubbio su tale effetto e mostrano potersi 
trasportare in tal modo anche i vapori. 
Ora, dietro quanto abbiamo detto essere 
nostra opinione che il più delle volte le 
imagini del Moser dipendano appuoto da 
polveri o vapori aderenti agli oggetti de- 
posti o trasportali sulla piastra netta, ci 
pare che nulla osti al credere che la elet- 
tricità faciliti questo trasporto. , 

Quanto alla seconda maniera di agi- 
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re dell'eletlrrco, alla disaggregazione cioè, 
ed al trasporto di una porzione delta ma- 
teria medesima eh’ esso attraversa, quan- 
di anche non si avessero infinite prove di 
trasporti di materia a siffatta causa dovuti, 
gli sperimenti stessi ripetutisi con I’ elet- 
trico per queste imagini del Moser ci par- 
rebbero sufficienti a mostrarli. Allorquan- 
do in vero ri ottennero imagini da oggetti 
di metallo sopra lamine parimenti metal- 
liche, operando a quel modo che fece il 
Iiarsten (T. XIX di questo Supplemen- 
to, pag. 3a8 e 339 ) si ottennero imngini 
visibili solo con 1’ aiuto dei vapori o sen- 
za, secondo che I’ azione era stata pili 
o meno forte, prolungata più o meno. In 
una lamina di diorite di Svezia l’ imagine 
si produsse soltanto sulle particelle me- 
talliche di essa. Di più in una esperienza 
fatta da Hunt vidersi le imagini fatte sul 
placche rimanere evidenti sul rame anche 
dopo levato' 1' argento. Se a tutto ciò si 
aggiugne il vedere le scintille elettriche 
produrre macchie iridescenti sulle piastre 
d' argento ed annerire le piastre indurale, 
e la scarica di una boccia di Leida for- 
marvi macchie circolari analoghe a quelle 
di Priestley regolarissime, sembra non 
[lussa rimaner dubbio che una gran parte, 
se non tutte, le imagini prodotte sopra so- 
stanze conduttrici della elettricità artificial- 
mente applicata, provengano da un tra- 
sporto di materia dalla elettricità stessa 
eseguito, ed è perciò che siffatte imagini 
sono più stabili delle altre e più facil- 
mente divengono permanenti. Non cre- 
diamo però che questi effetti di trasporto 
possano avvenire per le scariche naturali 
e spontanee. 

Calorico. — Se abbiamo veduto l’ e- 
vaporazione e la condensazione essere 
una delle cause probabilmente più attive 
nella formazione delle imagini di citi par- 
liamo, non può n meno certamente il ca- 
lorico di avere grandissima patte nella 
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formazione di qlteslo. Infarto se l’ogget- 
to si riscalda più della piastra darà eslu 
in maggior copia i vapori della umidità 
od altro che tiene alla superfìcie, e questi 
essendo a più elevata temperatura più fa- 
cilmente si condenseranno sulla lamina 
polita. Avverrà P opposto 'se si riscalderà 
la lamina anziché P oggetto. Perciò il 
calorico potrà aiutare possentemente la 
deposizione dei vapori. 

Irradiamento. — Alcuni esperimenti 
fatti dai fisici, e principalmente quelli 
ultimamente eseguiti dallo Zautedesehi, 
sembrehbero inoltre provare OcLealuricn 
la facoltà di agire altresì al modo della 
elettricità, col trasporto , cioè, di una 
parte della materia eh’ esso attraversa. 
Lo Zanledeschi dice avere veduto un 
disegno fallo con ossidi metallici sopra il 
fondo d’ un piatto trasportarsi mercè il 
calure e riprodursi sulla invetriatura di 
altro piatto postovi di contro a qualche 
distanza, e lo stesso effetto essersi prodotto 
anche quando fra i due piatti ne slava un 
terzo privo d' invetriatura su ambe le 
facce. Dice aver posto nel fuoco di un 
grande specchio concavo un pezzo di 
rame arroventato, e nel fuoco di altro 
specchio concavo, posto di contro al pri- 
mo, ad esso paralello e distante undici me- 
tri, una fiamma e dell'acido nitrico puro, 
ed avere veduto inverdirsi la fiamma e 
trovata poscia del rame nell'acido. Av- 
verte altresì di avere avuta la cautela in 
questa ultima esperienza, di pone intorno 
all' apparato, fuoii dalla linea di rifles- 
sione dei due specchi, altre ciotole con 
acido nitrico puro, il quale nota essersi 
conservato tale anche dopo l'esperimento. 
Questi fatti mostrerebbero potere il ca- 
lorico ridurre irradianti le mulecule dei 
corpi, od almeno portarle seco, e quan- 
tunque occorra forse granile forza di 
fuoco e di affinità di combinazione per 
avere da questa causa effetti permanenti 
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c sensibili, pure, ove la esistenzn di essa 
confermata venisse, dar si potrebbe che 
eziandio un mite calure bastasse a porla 
in azione, ma con effetti si tenui da non 
palesarsi che con 1’ aiuto di delicatissimi 
mezzi di saggio, ccm’ è appunto la con- 
densazione dei vapori e la riflessione della 
luce su quelli. Abbiamo creduto notate 
questa probabilità per non tacere nulla di 
tutto ciò cui può ragionevolmente attri- 
buirsi quella alterazione delle superficie 
polite, che, come dicemmo, riteuiamo il 
solo effetto geuerale che costituisce la for- 
mazione dell' hnagini di Moser e di quelle 
analoghe. Agli articoli Raduziuke e Tzu- 
mogiufia, diremo delle conferme e dei 
progressi che avessero queste interessan- 
tissime, ricerche. 

Giunti al termine delle nostre investi- 
gazioni sulle cause più o meno probabili 
o più o.meno frequenti,, ma che tutte ci 
sembrano possibili, delle imugiui di Moser, 
finiremo col far breve cenno delle spiega- 
zioni che dar vi vollero alcuni, le quali ci 
sembrano assolutamente inammissìbili. 

Cominciando primieramente dal Moser, 
condotto a queste oxservaziuui, come ve- 
demmo, dagli sludii suoi sulle cose di Da- 
guerre, volle attribuire ' alla luce anche le 
iinagini avute nella oscurità, imaginando 
perciò una luce latente, dimenticandosi 
cosa s* intenda per luce , e come a rigore 
non potesse darsi questo nome all’ agente 
che desse questi effetti senza riuscir lumi- 
noso, quaud' anche andasse sempre unito 
alla luce. Cust quantunque spessissimo il 
calore spinto ad un certo grado dia luce, 
e la luce calure, si potè bensì dedurre che 
tanto I' una che 1’ altra sieno effetti di una 
medesima causa, ma non si sognò mai di 
chiamare luce il calorico uon luminoso, nè 
calorico la luce che nun riscalda. Il suppor- 
re questa luce latente si può intendere 
in due sensi. O si vuol dire non darsi iu 
verno punto oscurità totale, cioè assoluta 
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mancanza di luce, e forse dò ti potrebbe 
anche sostenere con qualche argomento ; 
ina quanto più fitta apparisce fa oscurità, 
tanto , minore dee essere in tal caso -la pro- 
porzione della luce, e tanto più deboli sa- 
ranno gli effetti di essi. Ora abbiamo ve- 
duto tpag. 392) una piastra esposta per 
jjÌù ore uella camera oscura nuo dare po- 
scia imagini con 1’ alito. O si vuole iurece 
supporre che i corpi possano assorbire e 
rendere latente una quantità di luce alquan- 
to considerevole sottraendola ai sensi, ma 
per ammettere un fenomeno di tale novità, 
e d-ti permetta pure, stranezza, non basta 
il voler seri irsene per ispiegare alcuni fatti, 
quand'anche fossero questi di la! natura da 
nun potersi interpretare altrimenti. Abbia- 
mo invece veduto potersi que’ fatti attri- 
buire a cagioni molto più semplici e stret- 
tamente dipendenti dalle leggi più cono- 
sciute della fisica e della meccanica, e per- 
ciò tanto più Cessa il bisogno di stabilire 
nuove ipotesi. Inoltre, anche accordando al 
Moser la esistenza di questa luce, eh' egli 
chiama latente , non perciò rimangono] 
spiegale le sue intagiui, non sapendosi 
come poi agisca sulla lustra. -Egli vuole 
che pio luca un cangiamento nella forza 
attrattiva o condensati ice delle molecole 
da essa colpite della piastra, ed ecco altri 
nuovi fenomeni affatto ipotetici venire in 
campo- Ecco una piastra ugualmente fr ed- 
da condensare inugoalmeute il vapore, 
e perdere questa sua proprietà, se la si 
umetta e ripulisce, la condensazione di- 
venendo allora uniforme. Allorché l'og- 
getto du copiarsi invece che a distanza 
mettevasi con la piastra a contatto, riusciva 
ancora più strana E azione della luce laten- 
te, sicché in tal raso lo stesso Moser sup- 
poneva esservi altra causa, la quale produ- 
cesse modificazione analoga a quella della 1 
luce, vale a dite facesse che una superficie 
toccala da un corpo acquistasse la pro- 
prietà di condensare io appresso diversa- 
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mente i vapori. In fine, si hanno imagini 
capaci di rinnovarsi più volte dando l’ali- 
to sopra una piastra coperta di un traforo 
o di varii oggetti : queste imagini sono af- 
fatto analoghe a quelle del Moser, e nulla- 
nteno non si possono assolutamente at- 
tribuire alla luce palese o latente, e pel 
modo e per la istantaneità cun cui si pro- 
ducono. Nessun fisico in fatti convenne 
nella spiegazione del Moser, della quale ci 
siamo sulo un po' a lungo occupali, perciò 
che dovuta al primo indagatore di questa 
serie di effetti. 

Non meno strana, e piò ancora infonda- 
ta perché contraria ai principii della fisica, 
é la spiegazione data da Knorr, il quulu 
vorrebbe che un corpo posto a contatto 
di ttn altro o ad esso assai prossimo pro- 
ducesse nei punti vicini un cangiamento 
di temperatura, pei' effetto del quale in ap- 
presso la condensazione dei vapori avve- 
nisse iu modu diverso, volendo così elio 
una certa quantità di calorico permanen- 
temente, per mesi ed anche anni, potesse 
rimanere concentrata in alcune parti seuza 
disperdersi comunicandosi alle vicine per 
togliere lo squilibrio. Inoltre anche con 
questa irragionevole supposizione nou si 
spiegavano soltanto che alcuni dei fenomeni 
di Moser, ma non quelli lutti prodotti nei 
casi in cui i coi pi a contatto fossero alla 
medesima temperatura, nè quelli in cui evi- 
dentemente T azione era dovuta ai vapori 
semplicemente. 

Delle spiegazioni date dal Majocchi non 
parleremo, siccome quelle che sono incr'r- 
te e spesso variarono, poiché mentre dap- 
prima accordava doversi spesso queste 
imagini a polveri o materie trasportale da 
sé 11 con T elettrico, veniva poi ad attri- 
buii le a modificazioni nella utlraùone 
nwlcculare , che poi chiama dijfercniu di 
adesione , in prova della quale adduce il 
grossolano sperimento ilei passaggio di 
bastoncelli di cera o di sevu appuntiti 
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sulla piastra potila, scordandoti I" intona- 
co lasciato da quelli. 

Finalmente il Bizio volle spiegare in 
modo diverso dagli altri i fenomeni di cui 
parliamo. Supponendo le molecule tutte 
dotate di una forza di ripulsione per cui 
tendono reciprocamente od allontanarsi, e 
mostrando questa forza vittoriosamente 
combattuta dalla attrazione delle molecule 
fra loro, ne dedusse essere queste in con- 
tinuo stato di vibrazione, e mostrò come 
quelle poste alla superficie dei corpi ed agli 
spigoli principalmente dovessero essere 
trattenute con mitior forza. Vorrebbe per- 
tanto che i corpi, posti a contatto gli uni 
degli altri modificassero reciprocamente il 
moto vibratorio delle loro molecole nei 
punti ove si toccarono, sicché queste re- 
spingessero poscia in quei punti maggior- 
mente i vapori. Effetti analoghi di altera- 
zione io questo moto vibratorio stimava 
potesse produrre l’ influenza del calorico 
e della luce. Senza entrare a discutere 
su questo stato dì vibrazione anziché di 
equilibrio per efletto di due forze opposte, 
e sulla influenza di corpi a distanze gran- 
dissime in confronto a quella minima che 
vi ha fra ogni molecula di uno stesso cor- 
po, ne pare abbastanza risulti la insussi- 
stenza di questa spiegazione dal solo ap- 
plicarla ai fenomeni di cui si tratta. Riflet- 
tendo al tempo per cui occorre prolungare 
il contatto perché si formino le itnagini in 
alcuni casi non si comprende perchè oc- 
corra una azione così prolungata per in- 
fluire abbastanza sulle vibrazioni ; non si 
comprende perchè un leggero polimento 
basti a togliere le itnagini mentre sono ap- 
parenti, dopo non più ; nè si comprende 
poi a (Tatto come questo mutamento indot- 
to nella facoltà vibratoria delle molecule 
possa durare nelle piastre per fino a qual-; 
tr'anni, iti capo al qual tempo vi si vi- 
dero ricomparire le iraagini. Questi fatti 
basterebbero a mostrare la insussistenza 
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di una tale spiegazione se non si potesse, 
a nostro credere, farla più evidente con 
una esperiènza di fatto. Se realmente in 
alcuni punti il moto vibratorio delle mole- 
cule è eccitato più o meno vivamente che 
in alcuni altri vi si dovrebbe produrre una 
forza di ripulsione anche per altri corpi 
leggeri oltre che pei vapori, ed un potvi- 
sculo che si lasciasse cadere sulle piastre 
dovrebbe manifestarvi l’ imagine del pari 
dei vapori, come avviene di fatto con 
l' elettrico negli sperimenti di Masson : 
ciò negli altri casi però non accade. Non 
si spiegano neppure con questa ipotesi le 
itnagini prodotte dall’ alito dato sull' og- 
getto o sulla piastra, non essendo suppo- 
nibile che quella semplice circostanza pro- 
duca in un istante quella alterazione «lei 
moto vibratorio per la quale occorrono pa- 
recchie ore. 

Riassumendo, crediamo abbiano troppo 
voluto generalizzare Ilunt gli effetti del 
calorico ; i fisici toscani quelli del vapore ; 
Uiess, Masson, Karsten, Morrcn e Bertot, 
quelli della elettricità ; Prater quelli della 
ossidazione ; Regnanti e Fizeau quelli del 
polviscolo e dei vapori dell’aria: potendo 
tutte queste cause del pari, indipendente- 
mente T una dall’ altra, dare I’ alterazione 
di politura donde si hanno le imagini di 
cui parliamo. Essersi avviali per fallace 
cammino d’ ipotesi nuove ed inamìssibili 
il Moser con la luce latente, il Knorr con 
lo squilibrio della temperatura, il Majoc- 
chi con 1' attrazione molecolare o adesio- 
ne, il Bizio col moto vibratorio delle mo- 
lecole. Tennero questi ultimi condotti in 
errore dal voler troppo sottilizzare intorno 
a questa serie di fenomeni, trascurandone 
la causa più ovvia e veramente generale, 
quale si è l’ alterazione della politura , 
per cercare invece astruse e recondite ca- 
gioni, ricorrendo od ipotesi di nuovi feno- 
meni e nuove leggi. Siamo pur troppo 
convinti dell' imperfezione della scienza 
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circa ni conoscere le proprietà tutte dei 
corpi, ni ci sorprenderebbe menomamente 
che se ne scoprissero di nuove, non sospet- 
tate nemmeno. Ma vediamo con dispiacere 
troppo spesso e con soverchia facilità vo- 
lersi ammettere proprietà nuove per «pie- 
gare quei fenomeni che a primo aspetto 
non si possono conciliare con le proprietà 
conosciute delle sostanze. Benché anche 
questo modo di spiegazione dei feouoieni 
richieda certo di molto ingegno, e taluni 
ne appalesino moltissimo nel cercar d' ap- 
poggiare con altri argomenti le proprietà 
da essi ammesse, pure è certo valere assai 
meglio studiare con tutta la cura dappri- 
ma se i fenomeni si possano spiegare 
altrimenti dietro le Gsiche leggi che si co- 
noscono. Diversamente operando ricadre- 
mo facilmente in quelle quistioui di astrat- 
te teoriche e di sofismi ingannevoli, i quali 
per tanto tempo ritardarono i progressi' 
delle scienze. Giova piuttosto accumulare 
dei fatti, spiegarli in quanto la loro por- 
tata il consente, e se vi sono proprietà 
ignote ed influenti, scaturiranno queste 
senz' altro, e con 1' evidenza, non dalla 
circostanza di un solo fenomeno, ma di 
molti che, collegandosi iosieme, non tace- 
ranno più dubbiu sulla esistenza della 
nuovo proprietà che sarà allora ammessa 
senza contrasto da tutti ed utilmente ap- 
plicata a spiegare i fenomeni osservati che 
ne dipendono, e forse anche a suggerire 
il modo di averne di uuovi. 

MOSSA. Dicesi il luogo donde si muo- 
vono a corsa i cavalli che corrono al 
palio. 

(Alberti.) 

MOSTACCHIO. Barbetta arricciata. 

(Albehti.) 

MOSTACC1UOLO. Specie di pane o 
di pasta, forse così detta perchè a prin- 
cipio era impastala con mosto o sapa per 
filila dolce, io vece di essate condita con 
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droghe, zucchero cd altre cose, come si 
presente accostumasi. Alcuni si dicono per 
la loro forma mostacciuoli imbottiti ; altri 
per la provenienza od origine loro mo- 
stacciuoli di Napoli. 

(Albehti.) 

MOSTAIA. Sorta di uva molto dolce. 

(Albehti.) 

MOSTARDA. Chiamasi un posposto 
che mangiasi specialmente al Natale, e si 
prepara nel modo seguente. Tagliansi in 
pezzi delle mele cotogne, e si fanno bol- 
lire nell' acqua fino a che questa siasi in- 
teramente consumata. Copronsi allora di 
zucchero raffinato, si fanno bollire dime- 
nandole continuamente, e quando il com- 
posto è cotto meltesi in vasi, e si chia- 
ma conserva. Si macina quindi deila se- 
napa insieme con altra dose di zucchero, 
con cannella, garofano e noce moscada, e 
si mesce il tutto con quella dose di con- 
serva che si vuole. Alcuni vi aggiungono 
della scorza di arancio, sottilmente raschia- 
la, od anche dei pezzi di cedro. Un'altm 
specie di mostarda ci giugne da Cremona 
nella quale invece delle mele cotogne 
e cedri mettonsi frutta intere condite con 
zucchero, poi mesciute con senapa e zuc- 
chero. 

( Calendario Italiano .) 

MOSTERA. Aggiunto di varie qualità 
di uve : forse lo stesso che Mostiu. 

(G.**M.) 

MOSTIMETRO. Istromento destinato 
particolarmente a conoscere la quantità di 
zucchero coqtenuta nel mosto, deducendo- 
la ordinariamente dalla sua densità. Non 
è che un areometro con una particolare 
gradazione, e può vedersi descritto all’ar- 
ticolo Gledcombtbo, al qoale rimandiamo 
i lettori. Qui solo accenneremo come a 
torto venga sovente attribuita a Cade! de 
Vaux la prima idea di valersi di areome- 
’ tri con iscala apposita per conoscere la 
i densità del mosto e del vino, e dedurre 
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«l.illa densità loro In misura dello zucchero 
|icl primo e dell’ alcole , pel secondo. Fi- 
no dall’ anno 1789 il padre Giambatti- 
sta da san Martino di Vicenza, in una 
sua Memoria presentata per concorso alla 
Società patriottica di Milano intorno ai 
metodi migliori di fare e di conservare i 
tini della Lombardia, aveva proposto e 
■lescritto il gleucometrn, di r,ui può ve- 
dersi anche la Ggura nel T. IH degli Alti 
di quella Società. Fu solo nell’ anno 1 804 
che Cadct pubblicò in Francia, e come 
un suo ritrovato, il medesimo strumento, 
e lo pubblicò appunto nel T. VI della 
, Bibliothcquc des proprie'taires ruraux. 
ou J ornai tf economie rurale et. dome- 
tlii/ue. A questi si diede « torto il vanto 
d’ inventore, meqtre solo ne cangiò appa- 
rentemente la scala dividendola in minor 
numero di gradi, cioè io 16 gradi invece 
di 4° 5 e diciamo apparentemente, per- 
chè nel fondarla partì dallo stesso prin- 
cipio adottato dal nostro italiano , cioè 
dalla quantità zuccherina che nel mosto 
si contiene. Quindi partendo amendue le 
scale dallo zero che indica P acqua pura, 
8 gradi di Cadct corrisponderebbero a 20. 
eia a 5 o dell’altro. Sembra però che 
io seguito P inventore francese abbia ine- 
dificato la propria scala, oppure che gli 
artefici che poscia hanno cuslrotto questo 
strumento P abbiano alterata, poiché leg- 
giamo Del Trattato sul vino di Dnndulo, 
che il numero dei gradi del gleucometrn 
di Cadet venne ridotto, alla metà di quelli 
del padre cappuccino, cioè che due gradi 
del primo corrispondono a quattro gradi 
del secondo, di modo che >6 equivalgo- 
no a 5 a, pel che si vede, essere la nuo- 
va scala francese 'quella da molto tempo 
conosciuta, cioè di Baumè, che serve pei 
sali, o, a meglio dire, pei liquidi più pe- 
santi dell’ acqua : in una parola è costrui- 
to sui priocipii stessi dell’ areometro di 
llaumè. 


Mostri; ositi 

Su questo proposito siaci permesso sog- 
giungere che Adamo Febbroni, nella sua 
opera dell' Arte di fare il vino, fino dal- 
P anno 1786, ne aveva già indicato P uso 
c fallane P applicazione per conoscere la 
densità del mosto, e perciò la bontà, del 
vino che ne doveva derivare ; pel che rie- 
sce indifferente l'adoperare uno piuttosto 
che P altro. 

(Francesco Gens.) 

MOSTO. Il succo spremuto dell’ uva 
od ottenuto da altre sostanze per farne 
vino con la fermentazione che mula in al- 
cole la parte zuccherina di esso (V. Viso, 
Biura, Sidro e simili.) 

(G.**M.) 

MOSTB AMESTO. Pennello di piume 
che con le sua agitazione mostra il vento. 
. (Stratico.) 

MOSTRO, MOSTRUOSITÀ. Si dà 
questo iqome a qualunque produzione 
organizzala, nella quale lo conformazione 
di alcune parti si allontana dalla regola 
ordinaria ; si trovano adunque mostri e 
mostruosità nel regno animale e ne! regno 
vegetale. 

Esistono mostri e mostruosità, tanto 
per eccesso, quanto per difetto : un agnel- 
lo che nasce eoo due teste, un puledro 
che nasce con cinque piedi, sono mostri, 
ugualmente che no vitello nato con un 
«echio solo, un porco mancante dei piedi 
anteriori e posteriori. Questi errori della 
natura non venoero -ancora spiegati ; il 
più delle volte nuocono, me qualche vol- 
ta diventano anche qtili, quando si pro- 
pagano con la generazione. 

Cosi nel regno animale il montone con 
la coda larga, la vacca senza corna e si- 
mili sono mostri utili ; il cane senza peli, 
la gallina a piume rovescie, sono mostri 
singolari. Mostro si chiama anche ciò che 
esce dalle proporzioni ordinarie : un bne 
d’Olanda, più grosso al doppio d’ un bue 
di .Fi ancia, Coinè anche il bue del Ben- 
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gala, la metà più piccolo del nostro, sono 
qualificali spesso con questo epiteto. Il 
mulo ordinario, e tutti gli altri animali 
provenienti dall' accoppiamento delle due 
specie vicine, classificati essere possono 
anch' essi nella stessa categoria. 

Prescindendo da queste razze straordi- 
narie nate per accidente, e propagate con 
qualche facilità per via della generazione, 
l' uomo non ha veruna influenza sulla 
formazione o nun formazione dei mostri 
fra gli animali ; non è adunque necessario 
che qui ci diffondiamo sopra tale materia, 
essendo questo 1' oggetto di un trattato di 
fisiologia ; e quelli fra questi mostri che 
interessare pussono l’ agricoltura , citati 
essendo negli articoli relativi alle specie 
cui spettano principalmente. 

Nè più facile di questa si è la spiega- 
zione di quei mostri che si fanno osser- 
vare nel regno vegetale : la divisione me- 
desima poteudo essere applicata anche 
ad essi. 

Tutte le parti dei vegetali sono suscet- 
tibili di risultare mostruose. Il solo cavo- 
lo ne dà un gran numero d* esempi, vale 
n dire che le sue radici nel cavolo-navone ; 
il suo stelo nel cavolo-rapa e nel cavolo- 
arboreo ; le sue foglie nel cavolo d’ au- 
tunno, nel cavulo-milano, nel cavolo-pa- 
Tonazzo ; i suoi picciuoli nel cavolo a 
coste larghe ; i suoi peduncoli nel cavolo- 
fiore, souo molto più grossi dell’ ordina- 
rio. Tutti i fiori doppi sono altrettanti 
mostri. Le fruita perfezionate dalla colti- 
vazioue lo sono anch' esse. I fiori e le 
frutta prolifere sono una delle mostruo- 
sità più singolari ; un altro mostro diremo 
le fronde del frassino-parasole'; mostri, 
tante specie di foglie e di fiori screziali 
di varii colori, e cosi citare potremmo le 
mostruosità a mille a mille, se vi avesse 
uno scopo. 

Non parleremo delle mostruosità pro- 
dotte da malattie, come quegli steli tanto 
Sujipl. Dn. Tccn. T. WVl. 
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larghi e tanto piatti che si osservano in 
molte erbe ed alberi ; quelle lupe che na- 
scono sul tronco degli alberi ; o quelle che 
provengono dalla puntura d’ un insetto, 
come d’ un diplolepide , d’ una tipula, 
d'uoa mosca, e simili, delle quali sarà fatto 
menzione a suo luogo quando interessino 
I’ agricoltura o le arti. 

Le mostruosità di alcnoi vegetali sono 
spesso vantaggiose a propagarsi, e l’uo- 
mo è pervenuto ad appropriarsele, se pos- 
siamo servirsi di questa espressione, o per 
la ria ordinaria della riproduzione, co- 
me la semina, o per via dell'innesto, dei 
margotti, delle barbatelle e simili. S' igno- 
ra perchè i semi del cavolo-fiore ne die- 
no altri, come anche perchè una ariete 
a cuda larga ne riproduca uno che abbia 
la stessa particolarità. Non cercheremo 
d’ investigare questo mistero, rimettendo 
alle opere di fisiologia vegetale queglino 
che volesseru conoscere le diverse opinio- 
ni emesse su tale argomento. 

(Bosc.) 

MOTA. Terra quasi fatta liquida dal- 
l’acqua, alla quale dicesi loia. 

(Alberti.) 

MOSTACCIO. In qualche luogo del 
contado fiorentino indicasi con questa voce 
un terreno molto molle di sua natura. 

(Alberti.) 

MOTIVO. Vale che muove od è atto 
a muovere checchessia, e dicesi più comu- 
nemente Motore. (V. questa parola.) 

(Alberti.) 

MOTO. La più esatta e precisa idea 
che si possa formarsi del molo è quella 
di guardarlo come lo stato di un corpo 
nel momento in cui passa da un luogo 
in nn altro. Varie specie di moto cono- 
sconsi, e gioverà qui annoverai le e de- 
finirle prima di farci a parlare delle sue 
leggi m aggiunta a quanto si disse nel Di- 
zionario. 

Il moto è primieramente semplice o 
3g 
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composto, dicendoti semplice quando ri- 
sulti dall' azione di una sola potenza, od 
anche se si voglia di varie, tali però che 
tendano concordemente a portare il corpo 
verso ad un dato punto. Si dice composto 
allorquando due o più forze spingono nel 
tempo medesimo dietro varie direzioni uno 
stesto corpo, il quale, per conseguenza di 
questi sfotti riuniti, si muove per una li- 
nea che dicesi la risultante. Alcuni chia- 
mano naturale quel movimento che deri- 
va dagli «fletti della gravità o della forza 
centrifuga prodotta dal movimento stesso 
della terra. Il moto è poi assoluto o re- 
lativo : assoluto è quello che si considera 
indipendentemente da qualsiasi altro mo- 
vimento o resistenza, ed in questo senso 
generale non può mai cadere sotto le no- 
stre osservazioni, imperciocché tutti quei 
movimenti che sogliamo chiamare assoluti 
sono realmente soltanto relativi quando 
riferisconsi alla terra, la quale è anche essa 
in movimento. Nullameno si è convenuti 
«li considerare come movimento assolu- 
to un cangiamento di luogo da un pun- 
to all’ altro «Iella superficie della terra. Il 
movimento relativo è la mutazione di luo- 
go fra due oggetti in moto relativamente 
uno all’ altro. Cosi, trascurando il moto 
della terra, potrà dirsi assoluto il movi- 
mento di una vettura o di una barra che 
corra in un dato senso, c se su questa 
vettura o barca vi sarà un uomo seduto 
immobilmente questo sarà in quiete relati- 
vamente alle parti della barca o dello car- 
rozza insieme con le quali si muove, in 
moto in vece relativamente allo spazio da 
lui occupato. Se questo uomo, nell’ alto 
stesso che avanza la barca o la vettura, 
camminerà su di quella, sarà allora io mo- 
to tanto relativamente allo spazio, come 
alle parti delta barca o della vettura me- 
«lesirae. Il moto può essere inoltre unifor- 
me «> variabile: uniforme quando in tem- 
pi uguali percorra sempre spazii ugnali, 


Moto 

variabile quando gli spazii percorsi nello 
stesso tempo noo sono uguali ; ed in tal 
caso distinguesi con gli aggiunti di acce- 
lerato o ritardato , secondo che va cooti- 
nuatnente aumentando o diminuendo di 
velocità. Rettilineo è il molo quando de- 
scrive sempre linee rette, curvilineo allor- 
quando descrive linee curve. /Ingoiare si 
dice il moto di un corpo che percorre 
un arco di circolo, cioè gira intorno ad 
un punto che gli serve di centro. In que- 
sto cas<« non misurasi il movimento dalla 
distanza diritta fra il punto donde il cor- 
po in moto è parlilo e quello cui giun- 
«e, ma dall’ angolo che ha percorso ; due 
corpi possono avere lo stesso moto an- 
golare, e tuttavia le loro velocità reali 
possono essere molto diverse, in propor- 
zione dai raggi dell* arco da essi descrit- 
to. Il moto riflesso è quello che ha luogo 
quando un corpo in movimento viene a 
battere contro un altro il quale non ce«)a 
che imperfettamente all’ azione dell' urto. 
E allora legge generale che il corpo in 
moto rimbalza o si riflette sotto ad un 
angolo ugnale a quello della sua inciden- 
za. Finalmente si dice moto rifratto quel- 
lo di un corpo che, animato da una certa 
forza, passa da un mezzo in un altro obbli- 
quamente, nel qual caso per la maggiore 
o minor resistenza che trova, il corpo de- 
via dalla direzione primitiva. 

Premesse queste definizioni, passeremo 
a considerare le leggi del moto. 

Abbiamo già detto all’ articolo Forza 
nel Dizionario essere legge prima ed uni- 
versale che se un corpo è in quiete e 
nulla lo eccita a muoversi, rimanesi in 
quiete eternamente. Che cosi debba esse- 
re di necessità facilmente eoroprendesi at- 
teso il non esservi ragione alcuna perchè 
si muova piuttosto in un senso che oel- 
I’ altro. Questa tendenza dei corpi allo 
quiete dicesi inertia. Allorquando per 
conseguenza un corpu passa dallo stalo 
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di quiete a quello di moto conviene che 
una causa qualunque lo abbia sollecitato 
a portarsi da una parte piuttosto che 
dall' altra, ed è a questa causa che si dà 
il nome di fona. 

Una seconda legge del moto è quella 
che : quando un corpo comincia a muo- 
versi in una certa direzione e con una 
data velocità, continuerà a muoversi nel- 
la stessa direzione , e con la stessa velo- 
cità indefinitamente se non incontra ve- 
nta ostacolo. Il corpo, in vero, che ha ri- 
cevuto 1’ impulso non ha ragione alcuna 
di rallentare o di accelerare il suo moto 
io fino a che nessun’ altra causa viene a 
togliervi una parte di questo impulso o 
ad aumentarlo. Questa seconda legge tut- 
tavia non si può mai veriGcare nella pra- 
tica, e perchè il solo attrito del corpo con- 
tro 1’ aria da cui trovasi circondato basta 
a scemargli poco a poco l’ impulso, e per- 
chè nessun corpo può girare senza essere 
sostenuto da un altro, contro al quale pre- 
me quindi con tutto il suo peso e sul 
quale soUrega. Perciò allorquando si dà 
ad un corpo qualunque un impulso, si 
vede il moto del corpo stesso andar grado 
a grado scemando e Gnire col distruggersi 
affatto, e ciò si vede avvenire tanto piò 
tardi quanto minori sono gli ostaculi che 
con la loro resistenza vanno poco a poco 
scemando l’ impulso. Per conseguenza al- 
lorquando si voglia praticamente ottenere 
uu moto continuo, conviene ad ogni istan- 
te aggiugnere ai corpi che si pongono in 
movimento nuovi gradi di forza. Quando, 
per esempio, abbiansi dei pesi da traspor- 
tare sopra un piano, non basta dar loro un 
primo impulso a principio, ma conviene 
ad ogni istante tornarvi ciò che le resi- 
stenze fanno perdere, e le quantità da 
nggiugnersi saranno tanto maggiori quan- 
to più grandi saranno queste resistenze 
medesime, le quali sono in tal raso lo sfre- 
gamento sulle sale e le scabrosità della 
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strada. Per tal motivo la forza da aggiu- 
gnersi è tanto minore nelle strade ferrate 
dove queste scabrosità sono ridotte le mi- 
nori possibili. Perciò la somma delle for- 
ze impiegate in capo ad un dato tempo è 
uguale alia somma delle forze perdute per 
causa delle resistenze in quel tempo me- 
desimo. 

Se le forze che si aggiungono ad ogni 
istante sono precisamente uguali alle for- 
ze perdute dal corpo in moto per le re- 
sistenze, il corpo percorre sempre spazi! 
uguali in tempi uguali, vale a dire si man- 
ticlle uniforme. Se le forze aggiunte ad 
ogni istante sono minori di quelle perdute 
per le resistenze, il corpo percorrerà suc- 
ccssivumente in tempi in uguali spazi! sem- 
pre minori, cioè il moto sarà ritardato e 
finirà con 1’ estinguersi. Finalmente se le 
forze che si aggiungono ad ogni istante 
saranno maggiori di quelle perdute per le 
resistenze, il corpo percorrerà successiva- 
mente spazii sempre maggiori in tempi 
uguali, vaia a dire il mutu sarà accelera- 
to, e lo sarà uniformemente se ad ogui 
istante si accrescerà in uguale proporzio- 
ne l’ impulso rimanendo uguali le resi- 
stenze. All' articolo Accelkhahehto esa- 
minaronsi gli effetti di questa ultima spe- 
cie di moto, e più estesamente ancora al- 
I’ articolo Caduta, attesoché appunto un 
corpo che cade è nella circostanza di ave- 
re una resistenza costante nel mezzo che 
dee fendere, ed una forza che agisce co- 
stantemente e supera queste medesime re- 
sistenze nella gravità : si vedrà ivi la ve- 
locità crescere in questo caso come i qua- 
drati dei tempi. 

luteressaudo grandemente di farsi una 
giusta idea del movimento accelerato dei 
corpi, inoltreremo come si possano anche 
mediante la geometria rendere sensibili i 
risultamenti accennati agli articoli che ci- 
tammo qui sopra. 

Sia (tig. i della Tav. LXXXIX della 
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Arti meccaniche ) la linea verticale OX 
divisa in ispazii uguali, ciascuno dei quali 
rappresenti 1’ unità di tempo t, e sia l'oriz- 
zontale OY divisa in ispazii uguali, cia- 
scuno dei quali rappresenti lo spazio s 
percorso durante il primo tempo t. 

Conducendo pei punti di divisione li- 
nce orizzontali e verticali, si formerà una 
scala i cui gradini avranno per lunghezza 
gli spazii i, as, 3 s, 4 J, ... percorsi nei tem- 
pi successivi tutti uguali a l. La superficie 
dei differenti gradini, essendo questi tanti 
rettangoli, sarà 

OAxr, ABxas, BCx3i,CDx4 I v 

Ma OA— AR— BC=CD=: ... Si fac- 
cia questa larghezza di ciascun gradino 
uguale all' unità ; allora la superficie dei 
gradini sarà semplicemente : 

s, a s, 3 s, 4* 

e la superficie totale della scala rappre- 
senterà semplicemente Io spazio totale 
percorso dal corpo. 

Si supponga che la forza impulsiva sia 
ridotta alla metà, ma che in un tempo 
dato raddoppi il numero dei suoi impulsi. 

Conservando sempre la stessa unita di 
estensione , i gradini della nuova scala 
(fig. a) che rappresenterà questo nuovo 
movimento, non avranno che la metà di 
larghezza, ma saranno in doppio nume- 
ro. Nello stesso modo, gli spazii percorsi 
non avrauno a ciascuna metà del tempo 
che una metà dell’ accrescimento primiti- 
vo, ma vi sarà un doppio numero d' ac- 
crescimenti. 

Nello stesso modo si potrebbe suppor 
re che la forza impulsiva (fig. 3) fosse ri- 
dotta al terzo, al quarto, al quinto .... del- 
la sua grandezza primitiva, ma che rinno- 
vasse i suoi impulsi, tre, quattro, cinque,... 
volte, mentre la forza primitiva non li 
rinoova che una. Allora i moti sono rap 
presentati da gradini la cui larghezza è 
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ridotta al terzo, al quarto, al quinto, tee. 
della larghezza primitiva, ed il cui accre- 
scimento di lunghezza non è che il terzo, 
il quarto, il quinto, ecc. dell’accrescimento 
primitivo. 

Se dal vertice all’ estremità inferiore 
della scala si conduce la linea retta OZ 
(fig. s) passerà per tutti i punti I, II, 
III, IV .... che terminano la parte inferio- 
re dei gradini della scala, e si avranno pei 
tempi /, a /, 3/, t\l 

spazii percorsi A I, B II, C III, D IV, .... 

La relazione tra i lai) del triangolo OAI 
non cangia prendendo e la metà del la- 
to OA— /, e la metà di AI — t ; il terzo 
di OA ed il terzo di AI ; il quarto di OA 
ed il quarto di AI, per formare le scale 
(fig. a) che rappresentano gli altri movi- 
menti che si sono spiegati. 

Così la direzione della linea O I, II, 
III, IV .... non cangia, se si suppone che 
la forza diminuisca di grandezza nella 
stessa proporzione in cui moltiplica i suoi 
impulsi in un tempo dato. 

Se gl’ impulsi fossero talmente molti- 
plicati, e<la forza tanto piccola ad ogni 
impulso che si dovessero dividere OA=t, 
ed AI— s in parli uguali tali che ciascuna 
sfuggisse ai nostri sensi, allora il profilo 
delia scala il all 3111 4IV ... (fig. 1 ) di- 
verrebbe ai nostri occhi una semplice li- 
nea retta OZ (fig. 4). La superficie poi 
della scala Oli all ... ZX (fig. 1 ) che 
rappresenta lo spazio totale percorso dal 
corpo , durante il tempu rappresentato 
da OX, diverrebbe semplicemente quella 
del triangolo OXZ (fig 4)- 

La velocità essendo proporzionale allo 
spazio diviso pel tempo n. 3, che qui si 
prende per unità, le lunghezze dei gradi- 
ni A I, B II, C IH, ... rappresentano le ve- 
locità acquistate dai corpi alla fine di un 
tempu uguale alt, a /, 3/, ... 

Dunque questa velocità è la stessa in 
capo ad uno stesso tempo, suppouendo 
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che la fona ridotta ad i, y, A, A, agisca 
a, 3, 4, 5, ... volte, mentre la forza pri- 
mitiva non agiva che una volta. 

Quando il numero degl' impulsi, in un 
tempo dato, è così grande che i nostri 
sensi non possano più distinguerne la suc- 
cessione pel cangiamento subitaneo delle 
velocità acquistate, mentre OX rappre- 
senta i tempi sconti, e b superficie della 
scala che diviene allora quella del trian- 
golo OX/, rappresenta gli spazii percorsi. 
Per conseguenza in capo ad un tempo 
rappresentato da OX, la velocità acqui- 
stata è rappresentata da una lunghezza 
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XZ, a lo spazio percorso da una super- 
fide OXZ. 

Si chiamino t, e T i tempi rappresen- 
tati da Or, e da OX (Gg. 5) ; v e V le 
velocità rappresentate da xs, XZ ; in fine 
s ed S gli spazii rappresentati dalla super- 
ficie dei triangoli Oxt, OXZ. 

Si avrà Ox : OX : : xs : XZ 
o sia t ; T : : v : V. 

Dunque, nel moto che si considera, le 
velocità o, V, acquistate nei tempi t, T, 
sono proporzionali a questi tempi. 

Si ha dalla geometria : 


Superficie Oxi : superficie OXZ : : Ox» : OX* 
o sia s : S : : <* : T* 

Adunque. Gli spaiti sono proponionali ai quadrati dei tempi impiegati a per- 
correrli 

Così essendo i tempi il , a /, 3 1, 4 1 , 5 1, 6f, ... 

gli spazii percorsi saranno ts, f\s. gs, ifis, a Ss, 36s, ... 

I triangoli simili Ox», OXZ danno pure 

Superficie Oxi : superficie OXZ : : xs* : XZ* 
o sia s : S : : v» : V*. 

Adunque. Gli spaiti percorsi in tempi dati sono proponionali ai quadrati delle 
velocità acquistate alla fine di quelli. 

Per conseguenza ... 

in fine del tempo if, a t, 5/, 4 St, Gf, ... 

Ic velocità acquistate sono n>, av, 3o, ^ f, 5v, Co, ... 

gli spazii percorsi ss, 4 S > 9 s, i6s, a5s, 36s, ... 


Si supponga che alla fine del tempo T, 
rappresentalo da OX (fig. 5), la forza im- 
pulsiva cessi all’ improvviso la sua azione ; 
il corpo seguiterà a muoversi con la velo- 
cità acquistata costante V, rappresentata da 
XZ. Allora le orizzontali uguali XZ=rx' 
rappresenteranno questa velo- 
cità costante. 

La superfìcie del triangolo OXZ rap- 
presenta In spazio totale percorso durante 
il tempo T, con una serie di forze impul- 
sive estremamente piccole, e che ripro- 
ducano ad ogni istante uguale la loro azio- 
ne costante. 


La snperficie del rettangolo XZZ'X', 
doppia di quella del triangolo OXZ, rap- 
presenta lo spazio totale percorso durante 
un secondo tempo T, con la velocità co- 
stante acquistata infine del primo tempo T. 

Cosi, quando nna forza costante estre- 
mamente piccola rinnova i suoi impulsi 
ad intervalli di tempo uguali, pure estre- 
mamente piccoli, lo spazio totale che ha 
fatto percorrere ad un corpo durante un 
tempo T, è la metà dello spazio che nello 
stesso tempo T percorrerebbe questo cor- 
po, se conservasse l'acquistata velocità e la 
forza cessasse di rinnovare i suoi impulsi. 
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Rimandando a questo medesimo arti- 
colo del Dizionario ed a quelli Ponza per 
quanto riguarda la distinzione fra le furze 
morte e quelle vive, cioè fra gli effetti sta- 
tici e quelli dinamici, ricorderemo aversi 
ivi dimostrato qual generale teorema della 
meccanica che quanto si guadagna di po- 
tenza nell’ effetto ottenuto da una data 
forza altrettanto si perde di velocità, cioè 
della durata di questo effetto quanto a 
spazio ed a tempo. La importanza tutta- 
via di questo principio e il vederlo troppo 
spesso male inteso da molli, ne induce a 
tornare su questo argomento, ed a stu- 
diarci di mostrare gli effetti di quella leg- 
ge in modo quanto piò è possibile facile 
e piano. 

La velocità è la relazione che esiste fra 
tino spazio uniformemente percorso, ed il 
tempo impiegato a percorrerlo. 

Quando il tempo impiegato a percorre- 
re uno spazio è costante, la velocità si 
raddoppia, ti triplica, si quadruplica come 

10 spazio, oppure com’ esso diventa metà, 
un terzo, nn quarto, è insomma diretta- 
mente proporzionale allo spazio. 

Quando lo spazio percorso è costante, 
più è grande il tempo impiegato a per- 
correrlo, più è piccola la velocitò, e ciò in 
proporzione esattamente inversa, cioè, se 

11 tempo si raddoppia, si triplica, si qua- 
druplica, la velocità diventa metà, un ter- 
zo, un quarto. 

Ora nel moto sano da aversi presenti 
le considerazioni che seguono. 

Se fa di bisogno uua certa forza per 
movere un corpo con una certa velocità, 
cioè a dire, per trasportarlo ad una data 
distanza in un tempo dato, in questo stes- 
so tempo la metà di questa forza non por- 
terà lo stesso corpo che alla metà di que- 
sta distaoza -, la terza parte di questa forza 
non porterà lo stesso corpo che al terzo 
di questa distanza ; la quarta parte di 
questa forza non porterà lo stesso corpo 


Moto 

che ad nn qnarto di questa distanza, e cosi 
di seguito sempre nella stessa proporzione. 

Al contrario, supposta sempre costante 
la durala del tempo, il doppio di forza 
porterà Io stesso corpo al doppi» di di- 
stanza ; il triplo di forza lo porterà a tri- 
plice distanza ; il quadruplo a quadrupla 
distanza, e così di seguito. 

Quando la forza rimane costante, e la 
massa del corpo varia, ecco ciò che suc- 
cede. 

Durante lo stesso tempo la forzo co- 
stante trasporta una massa doppia ad una 
distanza metà minore, una massa tripla 
ad una distanza d’ un terzo, una massa 
quadrupla ad una distanza d' un quarto, 
e cosi di seguito. Nello stesso modo la 
forza costante porla la metà del corpo ad 
una disianza doppia, il terzo del corpo 
ad una distanza tripla, il quarto ad una 
distanza quadrupla, e cosi sempre nella 
stessa proporzione. 

' Da ciò si vede che le grandi masse so- 
do più difficili ad essere mosse delle pic- 
cole, e che la loro resilienza £ precisa- 
mente proporzionale alla massa : in ma- 
niera che con la stessa forza impiegala a 
muovere lo stesso peso, la resistenza è 
sempre proporzionale alla massa. 

Ti è dunque uella materia una opposi- 
zione al moto ed alla velocità che è diret- 
tamente proporzionale alla massa e dee 
superarsi per porre i corpi in moto, ed è 
ciò che si chiama T inerita. 

Questa inerzia si sente benissimo, quan- 
do si paragonano gli sforzi che abbisogna- 
no per muovere corpi grandi o corpi pic- 
coli. Un fanciullo getta lontano da sè un 
piccolo sasso o grani di sabbia, mentre nel- 
lo stesso tempo uomini piò robusti, riu- 
nendo insieme le loro forte, possono ap- 
pena far progredire della grossezza di un 
dito un enorme carico, per esempio, un 
grosso ceppo di marmo. 

Osservisi ora come, da ultimo, una «les- 
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sa Torta possa produrre, con metti diffe- 
renti, un medesimo i isolamento. 

II corpo che si vuole trasportare si può 
tagliare io 7, 3, 4 parti uguali -, poi ap- 
plicare a ciascuna di queste parti tutta la 
forta. Se si taglia in due parti uguali, cia- 
scuna metà sarà traspurtata due volte più 
|>resto : adunque le due metà saranno tra- 
sportale nello stesso tempo totale. Se si 
taglia io tre parti eguali, ciascun tenn sa- 
rà trasportato tre volte più presto ; quin- 
di i tre terzi saranno trasportati nello 
stesso tempo totale. 

Suppongasi ora che si abbiano ao ca- 
richi uguali di massa, e che convenga tra- 
sportare ciascuno ad una data distanza con 
30 forze uguali. Se si uniscano questi ca- 
richi 3 a 3 , e si facciano tirare dalle for- 
ze unite anch’ asse 3 a 3 , si avranno i o 
sistemi di trasporto invece di ao ; ma 
però i ao corpi saranno sempre traspor- 
tati alla stessa distanza nello stesso tempo. 
Succederebbe lo stesso se i carichi si fos- 
sero nniti 3 a 3, 4 a 4? ecc., e si fossero 
fatti tirare dalle forze congiunte similmen- 
te 3 a 3, 4 8 4> e cc - 

Per tal motivo si vede essere indiffe- 
rente, sottoTaspetto teorico, il trasportare 
lo stesso peso tutto ad un tratto od in più 
volte. Risulta inoltre come, se i corpi in 
moto trovano un ostacolo che gli arresti 
ad un tratto, F Usto o Corro che produ- 
cono contro questo ostacolo debba essere 
tanto maggiore quanto più grande era la 
massa del corpo stesso e maggiore la ve- 
locità onde era quella animala (V. Urto). 
Tedesi parimenti potersi in tre maniere 
distruggere il moto di un corpo, cioè : 
i.° lanciandogli incontro nn altro corpo 
della stessa massa, e che si muova con 
uguale velocità ; 3.° slanciandogli contro 
un corpo più pesante animato da minore 
velocità ; 5.° finalmente opponendovi nn 
corpo più leggero, ma che si muova con 
maggiore velocità. Occorre iti ogni casol 
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che le velocità dei corpi che vanno ad 
urtarsi, moltiplicate pel loro peso, dia un 
uguale prodotto. 

Negli articoli sopraccitati si è veduto 
come nella pratica sia da aversi riguardo 
nel calcolo degli effetti delle macchine alle 
perdite di effetto utile cagionate dalla resi- 
stenza degli attriti od altro, prorenienti 
dai meccanismi stessi e non dal lavoro 
qualsiasi pel quale si impiega la forza. 

Fino a qui abbiamo sempre considera- 
to quanto si riferisce al moto semplice, a 
quello cioè che è prodotto da una sola 
forza o da più cospiranti nella stessa dire- 
zione, e che pertanto si sommano. Tutta- 
via ben si comprende potere il corpo stes- 
so essere spinto al moto in direzioni con- 
trarie da più forze ad no tempo ; ma pnù 
vedersi negli articoli Forzi del Dizionario 
(T. VI, png. 33 1 ) e di questo Supplemen- 
to (T. IX, pag. 369 ) come tutte queste 
forze dieno un effetto unico e complessivo, 
e tale da potersi considerare come pro- 
dotto da una forza unica, la cui potenza e 
direzione dipende dalla potenza e direzio- 
ne di quelle donde deriva, e che perciò 
dicesi la risultante di esse. 

Nel Dizionario venne in questo articolo 
dimostrato F errore di quelli che credono 
potersi da un8 fot za avere un effetto mag- 
giore di questa forza medesima, e quin- 
di una sorgente di movimento perpetuo. 
Motti corrono dietro a questa chimera, spe- 
cialmente di quelli che avendo ricevuto 
solo i primi elementi di una educazione 
scientifica recano poi nell’ industria i pre- 
giudizi! di questa educazione incompleta. 
Nelle semplici applicazioni la pratica degli 
operai coi quali hanno che fare li metta 
in avvertenza contro i loro pregiudizi! ; ma 
applicano spesso nna imaginazione, disgra- 
ziatamente troppo feconda, a progetti o 
creazioni meccaniche nelle quali non po- 
trebbero penetrare i semplici operai a mu- 
jtivo della poco loro coltura teorica. E in 
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questo osso che ti spingono ciecamente irò, mentre invece la forte che lo tollera 
ad imprese nelle quali perdono i propri avrà dovuto percorrere uno tpazio di tre 
averi e talvolta ancora gli altrui. centimetri ; le quantità di moto prodotte 

Il radicale difetto della pubblica iatru- adunque ad ogni estremità della leva, 
zione, sempre limitata a mire speculati- quantità che danno la vera misura della 
ve contribuisce nua poco a queste cala- resistenza superata e dello sforzo detti- 
strofi che hanno cosi funesta influenza nato a vincerla, sono rigorosamente uguali, 
sullo sviluppo dell’ industria. Le perso- L' errore di quelli i quali credono che 
uè unicamente teoriche, le quali dirigono mediante la leva ti vinca una resistenza 
questa ittruzioua e la danno, non com- tripla della potenza viene da ciò che con- 
prendono quanto sia importante di mette- fouduuo le condizioni statiche di equili- 
re sempre a canto a quelle speculazioni brio della leva con le condizioni dinami- 
teuriche, le quali devono formare la base di che, alle quali soltauto deesi avere riguar- 
una buona educazione, ■ semplici priucipii do uella applicazione, la pratica anzi le 
della pratica, i quali modificano le leggi due opposte potenze non saranno neppu- 
che si dedncouo da queste mire tpecu- re uguali, attesoché per vincere 1' attrito 
Jative. della leva sul punto d’ appoggio che Coni- 

Due circostanze mal valutate sono le prime con una forza uguale a aofio chi- 
principali cagioni del grave errore di quel- logrammi converrebbe aggiungere ai 5oo 
li che perdono tempo e fortuna uel cer- chilogrammi della potenza una forza pru- 
care un moto perpetuo della cui impossi- porziunale. In fatto adunque la potenza, 
bilità potrebbero assai facilmente convin- considerata con la sua velocità, é più grau- 
cersi con semplicissime rifiessioni. L' una de «iella resistenza, considerata con la ve- 
di queste cause si è il nou considerare la lucila pure sua propria, 
intensità di una forza che relativamente ed Qunuto al secondo esempio relativo al- 
un solo de’ suoi modi d’ azione, cioè alla I' ultra causa di errore die couducc multi 
massa posta in molo, senza considerare la alla licei ca del moto perpetuo serv iranno 
velocita di questa massa. L'altra causa i fatti seguenti. 

di errore è il confondersi la quantità di Per produrre un dato effetto qualsiasi, 
resistenza superata col lavoro industriale, come, per esempio, il sollevamento di un 
q con 1’ effetto utile prodotto. peso ad una data altezza, il miuimo di fur- 

Alcuni esempli faranno meglio com- za che si potesse teoricamente impiegare 
prendere quanto diciamo. Siavi uua leva sarebbe quello pei fellamente uguale, come 
ilei primo genere, il cui ceutro di gravità in addielio vedemmo. Ma la meccanica 
calla sul punto d’appoggio ; uno dei bracci non giugne mai a questo «stremo, impei - 
della leva abbia tre piedi, mentre l'altro ne ciocché i mezzi che s' impiegano pieseu- 
abbia uno soltanto. Mediaute questo or- tauo nuove cause di resistenza e cagiona- 
gano meccanico si può iiiualzare uo peso no dis[>crsioni di folza: può pei tanto 
di i5oo chilogrammi eoo uno sforzo equi- avvenire benissimo che lo stesso dfe Ilo 
valente a 5ou chilogrammi. Non per que- possa ottenersi con impiego di forza molto 
sto può dirsi che la resislcuza superata sia minore mediaute un dato meccanismo di 
tripla della forza impiegata pei vincerla, quello che con un altro. Non è già per 
attesoché il peso di i óoo chilogrammi alla questo che nel secoudo meccanismo la 
estremità del braccio corto di leva non avi à| fui za uua debba essere sempre uguale eil 
descritto che uno spazio di un ceuliuie-, aulì. maggiore dcU'effctlu utile da utleueisi. 
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presenta meno resisterne accessorie, o dr-Tchi lu-sua forza a tirare una barra con una 


(perde meno forza 'del primo, $ questo j 
appunto 1‘ unico scopo cui sMe» tendete 


nel migliofare i congegni che trasmettono, pacenzà, un effetto totale di 55 ooo unità 

I- r .a -J . ,1: ! . • * 


la forza,' procurare, cioy, che aumentino 
meno che sia possibile le resistenze ac- 
cessorie d» vincersi. 

; 'Malamente pertanto s’ illudono .quelli 
che cedendo occorrere una. forza molto 
minore ad avere tin dato' effetto' da u'h 
macchina più perfetta, credono con ulte- 
riore perfezionamento potere aver qilfcl 
l’ effetto da una potenza minore della re- 
sistenza, poiché ogni congegno, per quin- 
to sia semplice, '•unioni»'’ sempre questa 
ultima anziché diminuirla, come abbiamo 
notato. ’• • * 

.•Se poi invece che calcolare 1 ’. effetto 
utilg dell' innalzamento di iui peso, cioè 
della resistenza reale, si confonde questa 
con altra apparente soltanto, maggiori an- 
cora saranno le illusioni in coi i poco 
esperti saranno esposti a cadere. 

- ■ Suppongasi di latto un uomo applicalo 
a girare qn argano, mediante una cinghia 
per Innalzare nn peso; eserciterà quésto 
ùpo sfono costante di 1 8 chilogrammi, e 
dando atteso una velocità di salita .di 
o, m G, potrà dare otto ore di lavogp in a4, 
e per conseguenza produrfe.ua lajroro lo 
tafe di 398. unità dinamiche. • 

' . Lo «tessa mimo Sppliea.lo a trascinare 
on peso mediante un é&rrelto a braccia, 
tira una carica totale di' 100 chilogrammi 
con una vdoiità di o m ,5 è lavogu per jo 
ore.; quindi produce un lavoro totale, ap- 
parentemente, di 1800 unità dinamiche.. 

. . Lo stesso uomof applicando la sua for- 
za. con lo stesso strumento sopra* rotaie di 
ferro darà la stessa velocità ad una inalza 
di 444 chilogrammi e continuerà il lavoro 
per lo sterno tempo, producendo, apparen- 
temente, un lavorò, totale- di 8qoo unità 
dinamiche. , . | 

Sappi. Di*. Tean. T. XX fi. 
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l'tMahbente lo stesso- uomo die appli- 


relocità di o ?, 5 potrà contmuère il lavo- 
ro perdo stesso t esigo, e produrrà, in.ap- 


dinamiéhe. 

• Si vede adunque lo stesso motore, ap- 
plicando la -sua fòrza nella stessa maniera, 
produrre quantità di lavoro tanto diverse 
in apparenza che; la relazione della prima 
di queste quan fila alle altre tre, è come 
il nun;ero 1 a 9, a 5 g", a 360. Non 
per questo si -ileo credere che i tre vani 
congegtì».meccaoicl moltiplichino la forza 
del motore 9 volle; volte, 360 vol- 
te ; ina soltanto che diminuiscono sempre 
più* le resistenze accessorie contro le quali 
dee Spiegarsi la fjprza del motore. Se 
suppongasi in vero che l'uomq applichi 
la propria forza pei Un istante*' bitevissimo 
al peso che fa ranyuiqare mediente 1' àr- 
gano, già che questo peso sia sopra un 
piano perfettamente orizzontale é t>on pre- 
senti alcun alfrilo, lo "Sfòrzo istantaneo 
dell’ uomo non, essendo distratto-* tiè dal- 
rantagooiimo «Iella gravità,*. nè da quello 
dell’ attrito^ basterà a produrre on lavoro - 
dinamico infinito, atteso che il peso pp- 
Isto. in (noto continuerebbe a camminare 
[«emprc. con la stessa velocità. Se l’ uomo 
agirà suH’ ai gano Invece per innalzare il 
peso, lo sforzo die esercita si. dividerà, ìa 
due, I’ uno di ctrqqs i 7 chilogrammi .de- 
stinato a. vincere' .la grtfvilò ■ dèi peso dà 
sollevar^, l’altro 'di un chilogramma per 
fare equilibrio agli attuti . dell* apparito, 
alla rigidezza delle cpssie e ad alfrc ràn- 
stenzo. passire : sie'étfoie! Je qppnsirioni 
della gravita e dflglbóJtritisrrlprpiUiitMi. 
no ad ogni istanle,po»i ah ogni’iiJahte al- 
tresì dov.rà riprerfuij dal. motorie lo sfor- 
zo de 1 8 chilogrammi,' sp qua si* vuole* che . 
si alteri fi velocità. In taf fuso; la.’àera re- 
sistenza contro cui. si, eroicità là Torzà ‘del' 
motore' compone*? ; i .•' Oell'-gffClùj-'Vtile, 
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cioè dell’ innalzamento del peio ; al* deU 
1' effetto passivo, cioè delta resistenze che 
nascono dalla macchina stessi. 

Quando invece deesf trascinare un peso 
«òpra un piano orixzoolàle, essendo di- 
strùtta la gravità, ed avendosi Veduto non 
occorrere teoricamente alcuni aggiunta di 
fona per mantenere in moto - il'curjjo se 
non vi avessero resistenze, lo sforzo "pe 1 
cessarlo per I’ edotto utile riesce nullo, e 
soltanto si hanno da sincère le resistenze- 
passive che consistono nell' attrito della 
sala e dèlta bronzine delta ruote, nell'attri- 
to prodotto sulle strade da queste ruote 
medesime e nelle inugnagfianze che le stra- 
de stesse presentano. Egli è chiaro per- 
tanto potersi queste resistenze passive 'di- 
minuire notevolmente perfezionando il 
piano zu^.qiialc trascinasi il peso, e le'parti 
soOV eg.lnlL della sala è (fella bronzina, -sen- 
za che resti diminuito , l'effètto, utile pel 
quale, come' vedemmo, la furia .necessaria 
assolutamente è def luito' nulla.' . • - - 

Quinto più adunque .prevarranno in 
un datò ’faVbró' le resistenze ppssive.su 
quelle utili veramente, . tantp più pollò 
la meceonie» vantaggiarsi, senza però mai 
sognare di poter far uso di uno sforzo mi- 
nore di quello voluto dall’effetto utile con- 
siderato isólalbmentc. ' 

Non è da. cunfundérsì la cfiimcra del 
moto perpetuo "Che abbiamo combattuto 
finóra, d’ un moto làl*,.droè, da votare che 
per «fletto del meccanismo stesso si ge- 
neri forza, coi movimenti perpetui che si 
'possono in tnolte gnise ottenere^ mediante 
forze naturali e costa np. La terra stessa gira 
continuamente, e nulla' sita superficie vr 
sono molti ri rovimcntr eh tornai non cessano 
cotpe le Córrenti di alcuni fiumi. Egli è 
certo, per esempio-, che 'una ruota Idraulica 
a paté chi •pescasse ih ono di questi fiumi 
continuerebbe , A givate senza altro limite 
cjie'qiiello del logorarsi delle materie on- 
de fui sé compost», massime nei punii che 
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soffregassero insieme, quindi in- tal mòdo 
*1 avrebbe -un vero rpoto perpetuo. Inol- 
tre Vi sono alcuni effetti nella- natura, i 
qtalì, senza èssere continui, «.succedono 
ani intervalli con bastante regolarità per 
potarli adoperare, a caricare’ di tratto in 
tratto meccanismi, i quali per la' forza ricé- 
vuta si mantengano poi in moto più tempo 
die rum occorra probabilmente al rip*e- 
terli degli stgssi fenomeni : tali sono da ca- 
dmia delle piogge, il soffiare dei venti, le 
v ariazioni eli temperatura o di pressione 
dell* atmosfera, ed altre simiiq per le «gitati 
i imaudiamo all’ orticolo Mogfcat-, e che tut- 
te 'dar possono movimenti continuali to 
perpetui che dTr si cogitanti. Finalmente 
alfcuue forze, apparentemente- statiche sol- 
'onto, possono cuolipportuni Vpedjenti n- 

diirsi dinamiche, quali sono ' In elettricità * 
ed il magnetismo'; ma in queste pure ha 
sempre luogo I’ azione di una forza nalu- - 
rate; -sicché non rispondono alla soluzione 
del vagheggialo problema del moto per- 
pètuo, il quale nel senso rigorosa è asso- 
lutamente .impossibile- Ì 

Esaminate cosi le leggi fondamentali 
del 'moto; sempre riferendosi a quanto al- 
trove si disse su tale argomento, passeremo , 
adesso a Considerare i diversi cangiamenti 
di un movimentò in uh alleo che può dar 
là meccanica, in aggiunta a quanto si ditye 
su tale proposito itèl Dizionario. 

1. Jtfutaiiorie di un motto rettilineo cbn -, ' 
tingo od allerna0vq'. in , molo rettilineo 
pure continuo od altcrpativo. Diversi so- 
no gir oggetti pei quali può occorrere un 
siffatto genere di mutazioni. Talvolta pori 
si tratta che di trasmetterà semplicemente 
a distanza il molo rettilineo continuo- od al- . 
tematico, ‘ senza varia'me la direzione ni la 
vefocità; ed in tal caso semplici spranghe 
o funi bastano' all’ uopo. Talvolta invece 
occorre Cangiare le direziopi, oppure le 
velocità od anche le upe e le alpe ad un 
tratto. A tal fine serve quel meccanismo 
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di 4 ne piani ' inclinati .gcòrreroli .1’ uno fisserà qualcuno di quelli dtef,}* propor- 
si!’ altro .eh# indicalo venne nel-Dizio- zinne fra il.'mpviatento dèli’ asta h e quel- 
imtìo e disegnalo nella fig i delia Tavo- loedelfyla h an^a conlinòtmieòle Val 
la XXXV delie Arti meccaniche di esso, ciandoj -ed anzi..' allorché sarà Gssafo il 
Le còrde ravvolte sopra carrucole o ta- pernló^/qcoorferà un molo assai grande 
glie si prestano- ^nire allo slesso scapo pgr dell’ i»ta a per av ere uu leggerq movi- 
le «orde, -e si- possono annoverare fra qiie# rnsnlodi sjnella h. •. 
sio genere di congegni anche quell» «qua- - Un meno Capile di trasmcilproin qy af- 
ri re, formale di ride braccia unite solfo a un siasi direzione, od anche in molte, ad un 
certo angolo ed imperniate vefso al ver- trattò, con qualsiasi, proppriiiMte di forza 
ticf di quello, tuttoché, rigorosamente par- e . velocità, movimenlf rellilinef, è qiféllo 
landò, quel motO.noifsiajrettilioeo assoluta- di una coUnna .di liquido compressa 'da 
mgnte,. atteso il. percorrere le (traccia delle ntty stantuffo ih -un vaso che ira* mette ad 
squadre piccoli arpiii di circolo. Se però altri stàntufii la ricevuta pressione. Se, in 
gli Archi di circolp còsi percorsi sono di vercr. abbiasi jl vaso A B C D E F (Gg. j) t 
pochi gradi, e le sprenghe o fili che ne di qualsiasi forma, tàtaramente riempiuto 
ricevono il mota sonò assai lunghe, hanno diocquiT o di aìtro .liquido. neLquale en- 
movimento pressoché rettilineo. Può qne- trino a tenuta parecchii slnutòfìr a h c d, c 
sto del resto , ridursi tale «rigorosamente ridarti non ; potersi spinare pift innanzi 
adattando alle cime delle braccia defhi nessuno di questi senza trasmettere la pres* 
squadra archi di circolo con una gola, se sione su lutti gli al^i : così cacciando innau- 
sc tratta di fili, oppure .dentati s,e si (ratta linei vaso quello a si avrà quello b eh# 
di spranghe, adattando allora seghe dea- camminerà nella stessa direzione, quello c 
tale alle estremità di queste ultime. Si che camminerà' in direzione opposta, e 
giegue eziandio aitò stesso scopo. mediati- quello d che camminerà in altra direzionar 
te I' uso del Psrui.Ei.LoGiiAioto di Watt o ipeiinata* sotto’ qualsiasi, angofo ii desideri, 
con altra. analoghe disposizioni, che posso- La proporzione fra gli spaili che percor- 
ro .Vedersi indicate a quella porola. In rerà il primo stantuffo a e ciascuno (fogli 
questi casi, malgrado che il movimento altri, tre, supposto che , s’ impedisca di 
delle braccia a squadra interposte sia^real- muoversi .» due di essi,-, starà nella stessa 
mente circolabe, la trasmissione di un imito relazione come lo sezione di quello a alla 
rettilineo .ne produce uu -altro rettilineo seziono dello stantuffo, che cede 'al moto, 
del pari. ' . < ‘ Questa maniera di- trasmissione del moto 

•Una maniera di .trasmettere un mo- torna particolarmente utile 4 per agire a 
violento rettilineo variandone' in grande grandi distanze eoa piccoli movimenti, cd 
proporzione la velocita si ottiene mediali- è a quésto scopo precipuamente che re- 
te quella unione divarie leve cui si dà niva proposti! molli- anni ur sono dui 
anche il nome di Ziq Kzg (V. questa pa- Buadcr. 

rola), .e che vedesi disegnata nella fig. G ìì. illoto rettilineo continua in circola- 
della Tav. LXXX1X delle Arti mecca- re continuo o viceversa. Gli esempi citati 
niche. £ chiaro che se muuvesi, per esem- nel Dizionario di^jucsta specie di trasmis- 
pio, il regolo a e si fissa irremovibilmente sione del motoria quale dol resto può faYsi, 
il pernio c, 1’ asta h attaccata al pernio ", » senza difficoltà, in. mollissime altre guise, 
ne riceverà un movimentò molto più lei f.i credere sufficiente quanto iti 'si è detto, 
grande. Se invece di fissare il pernio c si «inutile essendo del tesfo,. ed altresì quasi 
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impossibile I’ enumerare tutti impili- che importati»:; e ch^ esigono torta minore, 
ai hanno per ottenere quatto intento. > Quanto SU’ riletto è chiarO-che allorquan- 
Ci limiteremo a descrivere Sospinto una do si lira la covila a in tra senso o n«L- 
ingeguosa maniera di cangiare.)] molo eir- l’ altra di stia lunghetta ai agisce sulle 
colare continuo in rettilineo etiotipuo au- pulegge/ e g in direzioni opposte cfcn la 
mentendo grandemente la velocità di que- s(essa forza, <na con leve proporzionali ai 
sto ultimo, proposta 'vari anni atldietro raggi reialiti dì queste pulegge. -A pplìaasi 
deli' americano Saxton e da lai chiamata quindi qua linea proporzionale alia dille-, 
puleggia differemmle. V oggeltó per cui tenia di questi raggi perfar -girare le due 
In proponeva era per le strade ferrate, ac- pulegge sol. loro asse cotenne nel senso in 
ciò (caselli andando del passo piò utile cui girerebbe la grande se fosse sola. L‘?t~ 
all^ipipiego di loro- forza i.icewn u commi- trito essendo Instante ad impedire Che la 
nare la vettura molto velocemente, cusì corda scorra sulla piccala puleggia, fe forza 
che facendo i ctvalli,- per esempio, una tende a far girare sulla .corda le- dii e .pu- 
lega all’ora, la vettura ne percorre undici, legge riunite, « siccome jn un dato nòtne- 
La fig. 8 (Jella'fav. LXXXIX delle rtrti rodi 'giri la piccola puleggia- fa mefto stra- 
mcccanicke rappresenta questo meccani- da sul suo lato della corda che non pe 
smo. Avvi dna corda eterna a a tesa su abbia fatto la grande sdii' 'altro lato, cosi è 
due pulegge li £ i cui assi sono verticali e duopo che la «orda stessa ideila percorso la 
flautati nel suolo fra le rotaie c c. Un cer- differenza di queste strpde, vale*a djre la 
chio di ferród attaccati in e alla vettura metà di questa differenza da ciascun lato, 
non un gancio & djje a tirili dello stesso IiJ. Mpvirmnto rettilineo alternativo 
metallo, porta I’ asse comune- de] le due in circolare alternativo a viceversa. Quei 
pulegge f g di diametri diversi e fissate mezzi stessi ebe* si indicarono nel primo 
insieme -per guisa che non possano girare paragrafo per trai in elitre un mòto retlHi- 
se non che insieme. Ciascun la’lo della. lari) 'conservandolo tale malgrado la intq 1 - 
corda eterna ravvolgevi di - ira giro sulla posizione di squadre od altri congegni 
puleggia che- irovasi dalla sua parte. Al- mobili intorno un pernio, e iè cui eh- 
lorqtiando si' tira la corda 4 in guisa da me percorrono quindj archi circolari, quei 
làr girare le pulegge b, la vettura camini- mezzi stessi, -diciamo, cioè la sezione di 
na. più rtJpiibmeot», che un punto dato pòleggie o di ruote dentate, il parafello- 
d. Ila corda, e avanza nello stesso senso granarne di Watt o simili, possono realmen- 
in cui cammina il lato -di questa. che ah- le servire alla trasmutazione di cui qui si 
braccia Ir piccola puleggia g. Un mecca- tratta, «d àrtri. esempi se ne citarono nel 
niemo- semplice che «epaia lo due pu- Dizionario. Molte altre disposizioni sareb- 
legga fa ti che queste girino iò «ensu ho -tacile addurre, ed anzi può dirsi che 
opposto, e ché la vettura si fermi. In pra- quasi tutte quelle nelle quali un moto cir- 
tica molte difficoltà si oppongono all’ uso colare continuo ne produce uno alternati- 
di questo sistema per 1’ oggetto proposto vo di retl.ilineo, produrranno ugualmente 
dall’ iqVtnture, come la distruzioni delle anche quest’ ultimo effetto quando il moto 
corifee dei rotoli, il vapore di lunghezza circolare <11 essi sarà alternativo invece di 
dette prime perla umidità e pel seceo ed essere continuo. Tale si è, per esempio, 
altro ; ma questo congegno merita di es- la condizione del manubrio, del boctiuo- 
sere conósciuto perchè ingegnoso ed ap- lo, delle mote a . curve e. simili. . • 
pticabife forse ad- alcuni usi di minore IV. Moto rettilineo contintm in retti- 
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Jinro alternativo o viceversa. Il- cangiare 
il movimento rettilineo" Continuo in retlì- 
lineo alternativo può farti in multe ftia- 
hiere-, così, per esempio, attaccando - tu 
di un regola parecchii piani inclinati ti- 
tolili a quitto A della fig. t della Ta- 
rola XXXV delle Arti meccaniche ' del 
Diri innario, e facendo quindi scorrere il 
regolo sotto all' altro piano inclinato B 
nello - direzione a b, è chiaro che tanto il 
piano B coipe il corpo sovrapposto .C sa- 
rebbero 'innalzati e ricadrebbero continua-' 
ipepte. La fig. Q biella Tav. LXXXlX 
delle Arti meccaniche' di questo Supple- 
ro euto non è in fine che una applicazione 
di quello slesto principio, ove le scanala- 
ture inclinale fatte nel regolo a b, e nelle 
quali entra il dente e, corpunicano a que- 
sto e quindi al regolo C d sul quale i fis- 
sato un moto rettilineo alternativo me- 
diante quello continuo del regolo a b. ■ 

■ Per cangiare il moto rettilineo alterna- 
tivo in rettilineo contimi# potrebbe a ri- 
gote servire lo stesso' congegno della figu-‘ 
tu 9, purché i piani inclinati del tegolo a b 
si avvichiassero jnolto più che non fanno 
nella figura a<f essere perpendicolari alla 
direzione del moto. Qualsiasi Carco Air ha 
può del resto servire a questa trasmuta- 
zione, facendo si che il corpo che si urna-' 
ve alternativamente spinga 1’ altro cammi- 
nando in un senso p ostia retroceda libei 
rumente. • 

V. Moto circolare continuo in rettili- 
neo alternativo o viceversa. Qnesto ge- 
nere di cangiamenti di moto è uno dei piò 
importanti per lp molte spoliazioni che 
di confidilo riceve nelle arti, e specialmen- 
te nella seconda circostanza, quando, cioè, 
è il moto rettilineo alternativo che deesi 
ridurre in circolare continuo, essendo np 7 
punto tale la prima comunicazione d’ ef- 
fetto che ha' luogo nelle macchine mosse 
dal vapore, le quali danno un movimento 
alternato di ascesa ,e discesa di uuo staù- 
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loffia, che, con uno degli artifizi! dà quali 
in appresso diremo, può ridursi in circo- 
lare continuo, come occorre quasi sempre 
pei meccanismi che dee condurre. 

Non tutti que’ congegni che possono 
cangiare il moto circolare continuo in ret- 
tilineo alternativo, possono però valere del 
pari a fare 1’ opposto, cioè a cangiare il 
moto rettilineo alternativo in circolare con- 
tinuo. Alcuni danno il primo soltarfto di 
questi effetti, altri solamente il secondo ; 
ve ne sono finalmente di quelli che si 
prestano tanto nell' una che nell’altra ma- 
niera. ‘ 

La prima e più semplice disposizione 
per cui un moto circolare continno ne 
dà.uno rettilineo alternativo, è quello dà 
Bocciuom, esempli dei quali, oltre che 
Dell'articolo apposito, possono vedefsi-e 
nella fig. 1 8 della Tav. XXXV delle Arti 
meccaniche del Dizionario, e nella fig. 8 
della Tav‘. LVII della stessa serie. Al boc- 
cinolo si avvicina quel meccanismo che 
vedasi- nella fig. 8 della Tav. XXXV. M»-" 
praccitata, ed anche quello rappresentato, 
nella fig. ta della medesima Tavola. 

. - Il Masobhio (V. questa parola) è an- 
eli' esso un altro dei'più semplici mezzi 
di trasmutare in rettilineo'alternato il moto 
circolare continuo, bastando per ciò attac- 
care l’estremo di essè pna spranga od, 
una fuqe ebeiofta passare lìberamente 
per 1 ’ asse <£ Votazione, cicche si oliiefle 
o piegando a gomito l'asse medesimo, cò- 
pie, nella" fig. ,10 delli Tav. XXX V^déllè 
A rii' -meccaniche del Dizionario, p facen- 
do che il oianubrio sia adattato òlla cima 
dèli’ asse, e che il dente di es*o che porta 
la spranga risalti al. di là di questa cima 
medesima. Nella sopraccitata figura si sup- 
pose che si trasmettesse il moto ad un pe- 
so sostenuto da una corda' Con un anello 
infilato nel gomito dell' asse. Nella §g. 10 
della Tav. LXXXIX delle Arti mecca- 
niche di questo Supplementi} si Vede iu 
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vece il manubrio a trasmettere, mediante 
una spranga b, il moto ad un* asta c man- 
tenuta fra due guide. Questa disposi* ione 
del manubrio può servire, Gno ad un certo 
punto, anebe a mutare il moto rettilineo 
alternativo in circolare continuo : dicem- 
mo fino ad nn certo pupto, essendovi due 
momenti agli estremi della corsa rettilinea 
nei quali il manubrio è nella stessa dire- 
xinne della spranga b e dell’ asta c, sicché 
tutta la forra con cui si tira o si spinge 
quest’ ultima si esercita contro l' asse uni- 
camente. Si ripara agl'inconvenienti di 
questi così detti punti morti , non che alla 
irregolarità d’ azione che ha luogo in tutti 
gli altri punti (V. Msacaaio), con l’ aiuto di 
un volante che compensi queste differenze 
e mantenga il movimento incominciato, 
o col disporre sopra uno stesso asse due 
O più manubrii, i quali facciano un certo 
angolo fra loro, sicché gti altri sentano 
I’ azione mentre I’ uno è ai plinti-morti. 
Con questo artifizio zi ba un efTettó abba- 
stanza regolare nelle macchine a. vapore 
delle barche e delle locomotive, dove l’us<£ 
di nn volante sarebbe incomodissimo e 
quasi impossibile. All’ articolo Mmnsno in 
questo Supplemento (T. XXI, png. 177J 
diedesi un esempio del manubrio appli- 
cato a dare un moto rettilineo alternato di 
qualche estensione mediante uivm^to cir- 
colare continuo.. ’ ■ * ... 

• I.'Egcfvtrìco circolarcela effetti ana- 
loghi a quelli del mahqbfio per mutare 
il indio circolare continuo in rettilineo al r 
ternato, ma non si presta per 1’ óppo- 
sta trasmutazióne. Le curve eccentriche 
di varie forme .onde parlossi a quell' ar- 
ticolo stesso cangiano il moto circolare 
continuo iu rettilineo, serbandb quelle re- 
faziuni che si desiderano fra .le velocità 
dell' uqo c dell* altro ; ma anch’. gssc non 
possono Service all’ effetto inverso. Venne- 
ro queste curve adoperate, primieramente 
da Desargues, che rie fissava però la forata 
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piuttosto dietro prove ripetute cjte me- 
diante considerazioni teoriche. Secondo 
De Prony, La Ilire fu il primo a risol- 
vere, dietro sicuri principii, il piohlénrvs 
della uguaglianza dello sforzo, adattando 
al movimento degli stantuffi- eurve ondu- 
lale, la idea delle quali -eragli stata sugge- 
rita dalle ricerche spile epicicloidi. Ih ap- 
presso De Parciey* s’crijse uno memoria 
molto particolareggiata snlle curve che 
hanno la proprietà di far percorrere al 
motore spatii circolari proporzionali agli 
spazii rettilinei percorsi- dàlia resistenza 
nel medesimo tempo. Il iegqace queste 
curve è di una estrema facilità e si posso- 
no modificare all’ infinito, secondo le ap- 
plicazioni alle quali si jnìra. Negli arti- 
coli Eccerthicp sopraccitati ( T. V del 
Dizionario, pag: 5 o 6 e T. tll del Sup- 
plemento,- pag. 181) indicossi il modo di 
segnare la curva phe diceria cuore, e che 
ha la proprietà di' fare che ad uguali por- 
zioni di giro dell’ asse su -cui é posta 
-corrispondono uguali porzioni della corsa 
rettilinea., che si produce. Nell’ articolo 
Moto del Dizionario si ì indicalo come 
si possano mediante questi curve ottené- 
re parecchi movimenti rettilinei alternati 
durante -uno stesso giro. -La fig. -1 1 della 
.Tav. LXXXIX delle Arii meccaniche 
di questo Supplemento farà meglia com- 
prenderg i vantaggi che si p.oasono trarre 
dalle curve in questo modo. Supponga- 
si che nel primo quarto di giro il pun- 
to B dovesse camminare uniformemente 
fino in A ; che nel secondo quarto B 
dovesse ■ rimanere fermo e vi avesse così 
intermittenza ; che nel terzo quarto di gi- 
ro il punto B avesse a retrocedere unifor- 
memente da A in B, e che finalmente net- 
I* ultimo quarto di giro 6 dovesse reftare 
fermo, cioè vi avesse di bel nuovo inter- 
mittenza. Le parti BD, CE segnerebbersi 
a quel modo che si fa della curva a cuo- 
re pel movimento uniforme, e le parti 
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DC, SE farebbero archi di. circojo che 
bWebbèro il loro centro ior O, e per con- 
seguenza non potrebbero comunicare al- 
cun movimento die risultasse dalla eccen 
trièilà. ' 

Gli eccentrici opefaoo per lo più sol- 
tanto spegnendo e s! adoperano molle od 
il peso dèlie parti stèsse dèi meccanismi 
per farli tornare alla Toro posizioni di pri- 
ma. Volendo obbligar, il muto mediante le 
curve eccentriche soltanto, adattami sull» 
ruota animata da un movimento circo- 
lare continuo 'scanalature (ielle quali en 
tra qn dente, il quale conduce i pezzi che 
devono ricevere, da quella un moto ret 
tilineo alternato dietro una certa leggi 
qoalaitfii. 

"Analoga parimenti . all’ azione di queste 
curve si è quella- di un cilindro sulla coi 
circonferenza' siensi praticati solchi incli- 
nati a guisa dei vermi d* una vite, che va- 
dano come quelli da un capo all’ altro 
quindi si uniscano all’altro verme in. sen- 
so. opposto. È chiaro-che un dente fatto 
eòtrare in qùelti solchi avanzerà prima in 
un senso Tacendo girare il cilindro, e ciò 
per tanti giri quante saranno- le spire 
in uu senso che tiene ; seguitando poi 
a girare nello stesso verso il cilindro, il 
(lente retrocederà, e continuerà a -cammi- 
nare in quel verio per altrettanti giri e 
cosi via seguitando. Affinchè i punti ove' 
le due spirasi tagliano e incrociano 'non 
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|di più che questo moto puè ottenersi per- 
fettamente rettilineo senza bisogno di gui- 
de che lo riducano tale, le quali sosten- 
gono spesso grandissimi sforzi e cagiona- 
no perdite notabilissime pegli attriti. 

l’er intendere come abbiasi questo effetto 
si esaminino le ffg. i a e i5 della Tavo- 
la LXXXIX delle Arti meccaniche di 
questo Supplemento, che rappresentano il 
sistema imagujato da La Hyre. Consiste 
questo in «ina piccola ruota dentata a che 
maovesf in altra grande rqota -dentata al- 
l’ interno b e di nn diametro doppio .di 
quello della prima. Supponendo la picco- 
la mota a imperniata alla cima d’ qn ma- 
nubrio c che abbia lo stesso centro della 
grande ruota- h, e metà del raggio di quella, 
girando questo manubrio ciascuno dei 
quinti della cirtonferenza della piccola mò- 
ta a descrive un diametro, della prima, e 
può in conseguenza comunicare nn moto 
di v> e vieni rettilineo qd un'asta «/che 
siavi fissata come èt sarà facile dimostrar- 
lo. Sia m vero't) (fig. nj un' punto qua- 
lunque preso sql . diametro della ruota 
grande, ed 'O D E ima circonferenza che 
passi per q'ùeslo punto ed abbia per dia- 
metro G, E,, cioè la metà di A B. Perchè', 
sussistala proprietà che abbiamo annun- 
ziata conviene che, essendo E il pnnto di 
contatto della piccola circonferenza, 1’ ar- 
co D E sia uguale a quello A E, imper- 
ciocchèt allora la piccola circonferenza' ro- 


dente destinato ad entrarvi abbia una se 1 
rione di figura ottangolare alqéanto più 
lunga in ni» senso che nell’altro 1 . E inuti- 
le -il dire che questo dente dovrà essere 
tenuto da guide, le quali non gli permet- 
tano 'muoversi che in onu data 'linea pa*j 
rateila all’ asse del cilindro. • . * 

Quella specie $i ruota che dice|? piane 
taria è anche essa un. mezzo di cangiare 
il moto Circolare continuo ij) rettilineo al- 
ternativo, e questo sistema ha il vantaggio 


riescano d^mbepyamento, giovc^t che il listando nella grande e partendo dal pun- 

- A — : - Lt: ■' to' e, avrà trasportato questo punto in D. 

. ìn fatto si ayrà . . 

l’arco ; À E = angolo AOE X R ■ 

Parco • E P angolo ECÓ X ìfi- ' 

Ora J’ angolo AOE '== ~ aiuolo ECD, 
poiché il triangolo QCO è isoscele, « l’an-» 
gole tjbello in D ; adunque 1’ ar- 

co AE ■= l' arcò ^t>, 'la cui misura è dr ■ 
dire angqli -A.OE X t Hf. o.' precisamente 
angolo AOE X‘ R- - . 1 ->*. 
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Ub altro meccanismo dotato dello «tet- 
tò vantaggio del sistema di La 'llire, di 
mantenere, cioè, rettilineo il movimento 
senea bisogno di guide, é quello ditCart- 
wrigljt descrittosi a questo' articolo del 
Dizionario, e rappresentalo nella fig:'i 3 
dette Tav.'XXX,V delle Urti meccaniche 
di'quelhi. Allorché le doe mote dentate 
P Q hanno il medesimo diapiro, è chia- 
ro chtf P atta H R trovandosi ugualmente 
trascinata da ambe le parti pel girare dei 
manubri! m s, non ba ragione alcuna, per 
pendere piuttosto dell* una .palle che dal- 
l' altri. Questo Materna venne adoperilo 
recentemente eoo grande vantaggio da 
Erfètia per trasmettere direttamente 1* a- 
rione delle macchina a vapore alle siti di 
gran diametro appaiate che imaginò per fer 
camminare le barche a vapore, gli assi 
delle quali sono alloca quelli alesai delle 
due ruote che ingranano. In questo caso 
la trasmissione del molq viene lattò vera- 
mente dai manubri e gl’ ingranaggi eervo- a 
no soltanto in qualità di guide- e rego- 
latori 

Parecchi altri artifizi! perMrasforinare 
il molo circolare continuo io rettilìneo al- 
ternativo o viceversa, si fondano sulla pro- 
prietà della ruòte di avere -qno\ imenli 
opposti elle -estremità .di ciascuno dei loro 
diametri, cosicché mentre P una ascende 
P altra necessariamente discende. Ben si 
vede in tal -caso che se si abbia* per e- 

• sempio, una sega 'dèplata e si faccia iti 

. granire con. una ruota parimente -dentata, 
se no avrà un moto oeltilioèii continuò in 
un dato verso ; ma se ad' uà trttto' portisi 
questa sega ad ingranire alla estremità op- 

* posta' del diàmetro cui era applicata dap- 
primo, continuando .la ruota % girare in 
uno . stesso yerso, la tega' camminerà in 
.direzione opposta di prima. - Se ir avrà 
àpmdó di trasportare questa sega ora . da 
tana .pòrte, ora dall’ altra della ruòta, si dt- 
tem l’effetto di avere op muto rettilineo 
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alternato. prodotto da.uno circolare con- 
tinuo o viceversa. Ad analogo spedjcnte si 
ricorse di fiiUo, se non che, acciò la stra- 
da da percorrersi dallàtega. fosse minore, 
se. ne legarono, insieme due -in uòp. stesso 
telaio, ponendole ciascuna a piccola distan- 
za' dai due diametri opposti di una ruota 
dentata,, e facendo in modo che il telaio 
medesimo si trasportasse óra da una parte 
ed ora dall’ altra. Le figure 13 ri 3 della 
Thv. LYlI delle /Irti meccaniche del Di- 
zionario relative all'articolo Seca, mostra- 
no due esempi di telai così trasportàbili, 
e l' applicazione di uno di simili meccani- 
smi, può vedersi nell’ articolo M4K&SR0 di 
questo Supplemento (T.XXI, pag. 178). 
Questi pezzi valgono a mutare il moto 
circolare continuo In rettilineo alterdativo, 
mg nyn giovano nel baso opposto. Alio 
Stesso articolo Ssga sopraccitato chi cam- 
pila questa opera descrisse un meccani- 
smo da Ini imsginato per riparare alla po- 
ca pólidilà che presentano quei telai cosi 
(nobili, facendo in .guisa qhe abbiano in- 
vece soltanto a girare sopra due pernii, 
a -quél modo, che rappresentano le figu- 
re n, a e 3 della. Tav. LIX delle Arti 
meccaniche del Dizionario. 

Talvolta, invece di /are queste seglie 
mubili .sicché ingranino successivamente 
ura P una ora i 1 altra, si léce in mudu che 
(olle due avessero ad iogranire* costante- 
mente. Siccome per altro in tal osso ogni 
moto sarebbe stato impossibile per le re- 
sistei! zelili senso opposto presentato da 
èsse, cosi talvolta fecersi i denti di .qugsle 
seghe inabili e spinti da molle, a -guisa di 
nottolini, 'sicché quelli di una cedessero 
ed operassero invece quelli dell’ altra, se- 
condo che si s^iitìgeve in un senso o oel- 
P nitrii il telàio portatore delle due. séghe. 
Quésto meccanismo può servire a mutare 
il rettilineo alternativo m circolare conti- 
nuo, ina. non viceversa. ' - ’ 

.‘Molto anàloga a questa disposizione, 
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ma assai più semplice, è quella rappreseli- logorarsi, iinperatocchè 1' asta che cede 
tata dalla Cg. 14 della Tav. LXXXIX sfrega contro la ru$tt E con velocità rad- 
delie Arti meccaniche di questo Supple- doppiata, uguale, cioè, alla somma della 
mento imaginata da chi compila questa velocità sua propria e di quella di questa 
opera, la essa un teluio A li con due ruota che le gira contro, 
aste C B, tenute opportunamente da gui- Talvolta invece di fare che le seghe 
de, riceve* un moto rettilineo alternativo, cedano ora 1' una ora 1' altra, secondo il 
Sui suoi lati sono fissate, con braccia a, li. verso nel quale si spinge il telaio su cui 
c, d , di uguale lungheria, due spranghe e /j sono (issate, infìlansi sull’ asse due ruote e 
unite a quelle con pernii, in guisa da si fa che una delle seghe ingrani nell’ una 
muoversi paralelle ai lati del telaio A B. ed una nell’altra di esse, come si vede 
Fra queste due aste e,J" avvi una pic r nelle Ggure i5 e 16 della Tav. LXXXIX 
cola ruota E, la quale è di tal diame- dianzi citata, dove a è il telaio, b c sono le 
tro da non permettere mai che le brac- seghe e d e le due ruote nelle quali ingra- 
cia a, 6 , c, d riduco osi perpendicolari alle nano separatamente ciascuna. Queste due 
ast et,/ Due molle g tengono queste aste ruote sono munite di nottolini f g che si 
appoggiate continuamente contro la cir- Impegnano coi denti a sega di una ruota h. 
conferenza della ruota E. Considerando Le ruote d e sono semplicemente infilate 
attentamente la figura ti vedrà che se il sull’asse », e la ruota a sega invece è sla- 
telaio A B si spigne all' insù 1’ asta e ten- bilmente assicurata su quest' asse roedesi- 
derà ad appuntellarsi contro la circonfe- mo. Ogni qualvolta il telaio a ascende o 
renza della ruota E, e la farà girare nel discende fa muovere le due ruote de in 
senso indicato dalla freccia, mentre invece senso opposto, quindi per P una di esse il 
l’asta f cederà, piegandosi alquanto di più nottolino cede risalendo lungo i denti a 
le braccia a , h. sicché non farà impedì- sega, mentre invece il nottolino dell' altra 
mento a quel moto. Quando invece il te- appuntellandosi contro i denti a sega me- 
lato A B discenderà sarà 1’ asta J che si desimi conduce l’asse in giro. Questo effet- 
nppuntellerà contro la circonferenza della tu si produce dall’ una delle ruote quando 
ruota E, e la farà girare pure nel senso sale il telaio e dall' altra quando discende, 
dalla freccia indicato, cedendo alla sua cosicché 1 ’ asse i viene a girare sempre in 
volta 1' altra asta e. In tal guisa il succes- un medesimo verso. Adottando per le ruo- 
sivo alzarsi ed abbassarsi del’ telaio A B le d e invece della caricatura col nottolino 
farà sempre girare la ruota E nel medesi- e denti a sega quella sd appuntellamen- 
mo verno. Affinchè l’ attrito riesca efficace lo del Dobo (V. Caricatcra) si evita lo 
giova coprire di piombo la circonferenza strepito che produce il balzare del nottoli- 
delta ruota E, e le facce soffreganti delle no sui denti ed il piccolo scosso che può 
due aste e,J~. Questo meccanismo oltre al- dare la mutazione del moto quando il not- 
1 ’ essere molto più semplice di quello a tolino non sia poggiato sul fondo del den- 
sega coi denti .mobili, ha sopra di esso te. Si comprende con questi tre ultimi 
il vantaggio di non fare uno strepito con- meccanismi potersi bensì cangiare il moto 
tinuo e di camminare senza scossi, agen- rettilineo alternativo in circolare continuo, 
do ciascuna delle aste e, /"immediatamen- ma non questo in quello, 
te allorché muta direzione il moto al* Dna maniera analoga a quella in addie- 
ternativo rettilineo ; ma non conviene rlis- tro accennata della sega a denti mobili o 
simularsi che va soggetto a prontamente a nottolini, ma molto più semplice per 
Sappi Dii. Tee ». T. XXF1. 4« 
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avere un movimento jcircolare continuo 
ila uno rettilineo a*n iato, è quella de- 
jcrilta a questo inesimo articolo uel Di- 
zionario e disegnata nella Gg. 1 5 della 
Tav. XXXV delle Arti meccaniche di 
esso, dove i due denti ni n fanno appunto 
1’ oOizio di nottoliui sulla ruota a corona 
cui denti a sega b d. Una ruota orizzonta- 
le contro i cui raggi spinge coi piceli un 
uomo seduto è un caso analogo molto a 
quello testé accennato. 

Que' mezzi che servono a cangiare il 
movimento circolare continuo in circola- 
re alternatole! quali più innanzi diremo, 
possono tutti naturalmente con facilità da- 
re il moto rettilineo alternativo in appresso. 

Mutasi pure talvolta il moto circolare 
continuo in rettilineo alternativo con denti 
simili ai bocciuoli o con sezioni di ruo(e 
dentate. Nella Gg. 1 1 della Tav. LVII 
delle Arti meccaniche del Dizionario, per 
esempio, il braccio a Gasato sull’ asse A, 
fa T ofliziu assolutamente di un bocciuolo 
per ispignere in un senso il telaio B C ; 
poscia l’ altro braccio, trovando il dente 
alla parte opposta, spigne il telaio in senso 
contrario di prima, e così ad ogni giro del 
P asse A il telaio B G e 1 ' asta S T han- 
no tre movimenti alternati in senso oppo- 
sto. Una ruota dentata sulla metà di sua 
circonferenza soltanto, iugranendo con una 
sega dentata, a quel modo che si vede nel- 
la Gg. 7 della Tavola medesima or ora 
citata, procura parimenti un moto rettili- 
neo alternato mercè uno circolare conti- 
nuo, sollevando un peso poi abbandonan- 
dolo e lasciandolo ricadere. Questa stessa 
ruota posta fra due seghe dentate portate 
da uno stesso telaio, come si vede nella 
Gg. io della medesima Tavola, produce 
tanto l' avanzamento che il retrocedimen- 
io, cioè il moto rettilineo alternativo com- 
piuto senza bisogno, come nel caso pre- 
cedente, che il peso faccia una parte del- 
P effetto. 
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VI. Circolare continuo in circolare 
continuo. Come si è già accennato net 
Dizionario i mezzi più comunemente ado- 
perati a tal Gne sono quelli di coregge 
eterne che passano con qualche tensione 
su due pulegge e trasmettono all' una il 
moto dell’ altra, accelerato o ritardato se- 
condo la relaziooe dei loro diametri. Una 
sostituzione alle coregge per trasmettere 
movimenti circolari di uguale velocità ven- 
ne descritta all' articolo Mskubbio (To- 
mo XXI di questo Supplemento, pagi- 
na 5 go). Le ruote dentate che ingranano 
I' una con I' altra producono gli stessi ef- 
fetti, ina trasmettono il moto a distanze 
minori, e ad esse è pure da aggiugnersi la 
combinazione di una vite cun una ruota 
a denti inclinati nel senso dei vermi di 
essa, la qual vite, a cagione del moto con- 
tiuuo che produce, si nomina Yit* eter- 
na. Suno da aggiugnersi pure quegli in- 
granaggi senza denti a solo sfregamento, 
unde abbiamo parlato all' articolo Ibgra- 
UMIO. 

Le coregge eterne trasmettono il moto 
nello stesso senso o iovertito, secondo 
che sono paralelle o incrociate : mediante 
pulegge di rinvio trasmettono poi questo 
moto fra assi disposti sotto qualsiasi ango- 
lo fra loro. Le ruote dentate godono an- 
eli’ esse di questa ultima proprietà, facen- 
dosi loro i denti sul piano, come nelle 
ruote a corona, o sopra un cono come 
nelle ruote ad angolo. Non crediamo do- 
ver qui parlare delle diverse maniere di 
unire insieme le cime di due assi, sicché 
formino un tutto oè 1’ uno possa girare 
senza dell’ altro, essendo che queste sono 
piuttosto Gicrtche, e come tali si de- 
scrissero a quella parola, come pure quale 
semplice giuntura si dee riguardare la Suo- 
ni tori universale di cui trattossi nel Di- 
zionario. 

Regolando opportunamente il numero 
di denti delle ruote e dei rocchetti pos- 
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soasi medinole gl' Ikors'aggi, come ve- 
demmo a quella parola, darsi a due assi i 
quelle relazioni di velocità che si deside- 
rano. Può nullameno accadere che uno > 
dei numeri dati pei denti di una ruota : 
non possa essere decomposto in fattori, nel 
qual caso si sostituisce alla esatta relazione 
delle velocitò una relazione assai prossima, 
i cui termini sieno decomponibili in fatto- 
ri. In tal guisa si giugne a risultamene 
che presentano piccoli errori per correg- 
gere i quali conviene di tratto in tratto 
ristabilire I' esatto accordo fra le indica- 
zioni e i rotismi. Fino dal 1818 Pequeur 
erasi dato a cercare la soluzione del pro- 
blema di produrre in due ruote velocità 
relative espresse da due numeri qualun- 
que. In appresso Perrelet presentò una 
memoria sn tale proposito alla Società d’ in- 
coraggiamento di Parigi e la importanza 
di questo problema ne induce a riferire 
(a descrizione di questi ariifìzii ed i cal- 
coli ad essi relativi dati da Francoeur nel 
Bulleltino della medesima Società. 

Allorquando il circolo A B (Gg. 1 della 
Tav. XC delle Arti meccaniche) rotola 
sopra la linea retta A L, uno de' suoi ponti 
qualunque, come A, descrive una curva 
A M che si chiama cicloide, la cui proprie- 
tà si è che la lunghezza A N, compresa fra 
il punto di partenza A, ed un altro punto 
qualsiasi di contatto del circolo generatore 
con la retta A L, è lo sviluppo dell’ arco 
di circolo M N, cioè A N ~ arco M N. Si 
supponga ora che il circolo A B trovisi 
posto fra due regoli paralelli A L, B K, 
il primo fisso, il secondo mobile nel senso 
di sua lunghezza e scorrevole da B ver- 
so K. In questo movimento l'attrito del 
circolo A B sui due regoli lo obbligherà a 
girare sopra A L, ed il ponto A descrive- 
rà la cicloide ACMP Q ; ma in pari 
tempo il punto B descrìverà un altro ra- 
mi) di cicloide B B', uguale atta seconda 
metà P Q dell' altra curva. 
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Quando il punto A è salito cot rotolo 
fino in M il diametro A B prese la situa- 
zione M O B , cosicché il punto B' è nno 
di quelli della seconda cicloide che corri- 
sponde alla situaziune M O'B' del circolo 
generatore. Si vede che quando il regolo 
B K scorre da B verso K, il punto B di 
questo regolo arriva in K, quando il pun- 
to B della circonferenza arriva in B’, con. 
la condizione che i varii punti di I K 
siensi successivamente applicali sul rotolo 
da B fino ad I, e che in cunseguenza 
la parte I K dell’ asse sia lo sviluppo del- 
l’arco I B', ossia I K ararci! I Bf. Ma sic- 
come 1 ’ arco MNè uguale all’ arco I B’, 
a motivo degli angoli M O' N, I O’ B’ op- 
posti pel vertice, così se ne deduce anche 
i primi numeri delle due equazioni dover 
essere . uguali, cioè I K “ A N ~ B I. 
Quindi I è la metà di B K, lo che indi- 
ca il centro O del rotolo aver percorso 
una strada metà minore di quella percorsa 
dal regolo mobile B li, ossia la velocità 
deW uno essere la metà di quella del- 
r altra. 

Se piegansi i due regoli ad anello si for- 
merà il sistema che rappresenta la fig. 3 
della medesima Tavola, e si vede che se 
il piano circolare superiore B K gira sul- 
I’ asse X Y rimanendo fisso il piano infe- 
1 riore A Q, l’attrito sul cerchio verticale 
: I N gli farà descrivere intorno a questo 
1 asse X Y una circonferenza, con la stessa 
condizione che il braccio O V camminerà 
! con una velocità metà minore di quella 
> della rotazione del piano B K : questo ul- 
1 timo avrà descrìtto un circolo intero quan- 

- do il braccio O V avrà percorsa soltanto 
I una mezza circonferenza. Si sottintende 
1 che il movimento del cerchio I N snl pia- 

- no stabile A O, siipponesi prodotto uni- 
i cemento rotolando, mediante uno sfrega- 

- mento detto di seconda specie. Per ren- 
1 dere sicuro P effetto, come noi lo inten- 
diamo, può adoperarsi quell’ ingranaggio 
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Se $i fanno girare le ruote BK, A (J 
in sensi opposti, ragionando alla stessa ma- 
niera si vedrà il trasporta del cerchio I N 
farsi con una velocità uguale alla semi- 
differenva delle velocità delle ruote B K 
mero che dipenderà dal suo raggio, il quale ed A Q e nel senso di quella che è più 
essendo ad arbitrio fa che si possa dare veloce. 

a questa ruota. I N qualsivoglia numero di Bene inteso c,he siasi tutto ciò prende- 
denti, purché sia possibile e facile l' in- remo un esempio numerico per far me- 
granaggio di essa con B.K ed A Q. glio intendere come abbia a formarsi un 

Se le due ruote B K ed A' Q hanno la sistema d’ ingranaggi, le cui velocità sieno 
* stessa velocità trascineranno seco la ruo- tali che due assi compiano i loro giri in 
ta I N con la velocità comune, come se il tempi, uno dei quali sia espresso da un 
sistema fosse formato di parti legate insie- gran numero primitivo, 
me e che prendessero un movimento co- Suppongasi che 1’ uno degli assi faccia 
mune. La ruota I N non ingrana più in un giro in i a ore mentre I' altro dovesse 
allora, nè gira sul proprio braccio O V, il fare un giro in una lunazione, cioè a <j s ia° 
quale soltanto è trasportato con la veloci- 44 / e 3" di tempo medio : il primo di 
tà comune. questi assi compirà il suo giro nella metà 

Ora suppongasi che le due ruote B K, di un giorno, ed il secondo in una rivo- 
A Q girino nello stesso verso, ma con ve- Unione sinodica della luna ; P uno potrà 
locità inuguali V ( V , la prima, per escori- segnare le ore sopra una mostra divisa in 
pio, girando più presto dell'altra. De- i a parti uguali ; l'altro i giorni della luna 
compongasi la velocità V di B K in due e le sue fasi sopra un' altra mostra. La 
parti ; 1’ una uguale a V, cioè a quella di relazione fra queste velocità è 

A Q ; I’ altra, che è I’ eccesso di velocità^ 7‘>8“ 44 3" a55 ■ 44^ 85n48i ^ 

cioè V — V': in forza della prima la velo- ia' 43aoo 14400 ' 

cita del braccio O Y sarà la velocità co- produrre 1’ effetto voluto, il numeratore 
mune V’, ossia quella di A Q ; in forza del- essendo un nomerò primitivo, converreb- 
la seconda, siccome la ruota A Q è sup- he fare ingranire una ruota di 85o48t 
posta immobile, così il braccio O V pren- denti con una di i44°o, lo che sarebbe 
derà una velocità metà minore dell'eccesso impraticabile attesa la grandezza dei nu- 
di cui si tratta V — M': riunendo queste meri. Ecco in quid modo sarà da operarsi, 
due parli si ha (V — \') ; cinè,^ Si decomporrà il numeratore in due 

(Y-|~Y'), vale a dire che il braccio O V numeri non primitivi, e si sceglieranno tali 
girerà con la velocità media delle due che formino col i 4 4 00 frazioni riducibili. 
ruote o con la metà della somma delle Si potrà, per esempio, porre 85o48s “ 
velocità loro proprie. 800000 — 5o48i e si avrà 

850481 8oonno 5 o 48 r aooo 5 Gr> 4 n Xóo 7 *X 7 J) 

14400 14400 ' 14400 3 G * 1G00 ~ ” GxG ' 5 ox 3 a* 

E siccome il sistema che si vuol adot- che si vuole produrre, co.ì si raddoppie- 
tare darà una velocità metà della somma ranno queste due frazioni, e trattando cia- 


che vedesi nella 6g. 5. Le ruote B K ed 
A Q avranno lo stesso numero qualsiasi 
di denti ; la ruota O, mobile nel suu cen- 
tro O sul braccio O V, avrà denti uguali 
a quelli delle altre due ruote ed in tal nu- 
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«cuna separatamente «i farà affatto come [separati destinali a dare le relazioni di ve- 
«e si trattasse di produrre due ingranaggi [loqità : • 


71X79 
GXO aax3a 


- Lo che si farà come teglie : 


Primo sistema . . . 
Secondo sistema .. 


8ox5o 

6 XC' 

7 'X/O 

a5x3a 


i 


ruote conduttrici 80 e 5 o denti 
ruote condotte 6 e 6 

ruote conduttrici 71 e 79 
ruote condotte 3 a e a 5 


Cosi nell’ asse X Y che dee fare il snoi 
giro in una lunazione si uniranno due 
ruote A a (Gg. 4 ) a che saranno le origini 
di ciascuno dei due sistemi e compiranno 
il loro giro insieme e nello stesso tempo ; 
poi si disporrà l’ ingranaggio tuperiorepel 
primo sistema e quello inferiore pel 1 se- 
condo ; cioè : 

1 .° A di 80 denti ingranirà con B di 6 ; 

Sullo stesso asse di B e fissato con essa 
si porrà una ruota C di So denti che 
iogranirà con D di 6 ; in tal guisa si sarà 
certi che le ruote A ed avranno le velo- 
cità relative prescrìtte pel primo sistema. 

a. 0 a di 79 denti ingranirà con b di 3 a; 

Sullo stesso asse di b, e legata con esso, 
si porrà la ruota c di- 7 1 denti che in- 
granirà con d di aS. 

Si sarà certi così che le ruote a e d avran- 
no le velocità relative volute dal secondo 
sistema. 

Di modo che la rotazione dell'asse X Y 
obbligando a girare tatto il sistema, comu- 
nicherà alle ruote A ed a velocità uguali 
che, distribuendosi iuugualmeote nelle ruo- 
te D ed, comunicheranno loro velocità 
inuguali nelle relazioni stabilite dalle fra- 
zioni sopra indicate. 

Ora si ammetta che le ultime ruote D, d 
di questi due sistemi sieno montate sullo 
stesso asse T Z, ma liberamente mobili so- 
pra di esso, avviluppandolo con un cannon- 
cino, e su quello cannoncino di ciascuna 


{ruota suppongami fissate due ruote a co- 
rona E, e, per modo che È! sià fissata con 
D ed e con d, ciascun cannoncino por- 
tando in tal guisa due ruote animate da 
una stessa velocità, differendo però la ve- 
lociti) del cannoncino superiore da quella 
del cannoncino inferiore. Nel mezzo O del- 
l’ intervallo lasciato fra le due ruote a co- 
rona E, e si assicuri sull'asse indipenden- 
te T Z un braccio F O, il quale porti alla 
cima una ruota verticale F. I numeri dei 
dcnli delle tre ruote E, e, F sono arbitra- 
ri!, e quanto alle loro grandezze non van- 
no soggette ad altra condizione tranne 
quella che possano ingranire fra loro: 
così E, e sono ruote uguali e dello stesso 
numero di denti ; F ha i suoi denti uguali a 
quelli di E e di e, ed il loro numero è 
quale risulta dalla grandezza del suo dia- 
metro o dallo spazio arbitrario che separa 
le due ruote a corona anzidetto E ed e. 

Da quanto si è dimostrato precedente- 
mente risulta che tasse T Z, il quale sem- 
bra essere indipendente dal resto del si- 
stema, è tuttavia trascinato dal braccio F O 
e prende una velocità media fra quella 
delje ruote E ed e, oppure D e d, velo- 
cità che è uguale alla metà della somma 
di queste ultime. Ora, secondo la teorica 
degli ingranaggi, queste essendo paragona- 
te a quelle dell' asse X Y sono nelle rela- 

. . 8"X5" 71X79 . 

noni e— : la meta-somma 

tiXG a5XSa 
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7'X79 


velociti delF as- 


5ox3a 

se T Z, quella di X Y essendo t. 

Adunque avendovi due indici sugli assi 
T Z ed X Y, se un motore P determina 
il movimento dell’ asse X Y, I’ asse T Z 
si porrà in moto ; 1’ indice N segnerà le 
ore del tempo medio, e quello M le ri- 
voluzioni sinodiche della luna. Ciascun 
giorno N fura due giri, e M ne farà nn solo 
in ag* i a 0 44' e 5'', come si era richiesto. 

Se le ruote dei due sistemi superiore 
ed inferiore fossero in numero pari dal- 
l’una parte, ed impari dall’altra, le ultime 
ruote a cannoncino E, e girerebbero io 
sensi opposti, ed allora 1’ asse T Z non 
avrebbe per velocità che la semi-differen- 
za delle velocità dei cannoncini medesimi, 
come risulta da quanto si è detto. 

Se, per esempio, si vuole produrre 
un ingranaggio le cui velocità degli assi 

estremi sieno nella relazione— lo che e 


aiG 


U 


3 1 5 44 35 ^ 

^ ai6 a«6 24 ’ 

raddoppieranno queste frazioni e si com- 
porranno due rotismi le coi velocità sieno 
35 1 1 

date dalle frazioni — e — , che vadano 
12 2 1 

in senso opposto, cioè che 1’ uno abbia 
una ruota di più dell’ altro, come indica 
lo fig. 5 nella quale la ruota b è destinata 
soltanto a mutare la direzione del movi- 
mento del sistema inferiore. Questa ruo- 
ta A ha un numero di denti ad arbitrio al 
pari che quelle D, d, F. 

A ha 35 denti, e conduce B che ne 
ha 1 a. 

a ha 1 1 denti e conduce b che alla 
sua volta conduce c che ha 27 denti. 

D è saldato a B e gira sopra un can- 
noncino indipendente dall’ asse T Z. 

Lo stesso è a dirsi di d c. D e d sono 
due ruote a corona affatto uguali ; F è 
una ruota verticale la cui dentatura ingra- 
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oisce con quelle di E e d\ F è assicurata 
all’ asse T Z col braccio F O. 

Quando gira l' asse X Y gira anche 
quello T Z trascinato dal braccio F O, e 
le velocità di questi due assi sono fra loro 

precisamente nella relazione voluta -^1 . 

a»6 

Invero, quando A fa 1 a giri B ne fa 35 
al pari che D, almeno quando F O non 
esiste. Moltiplicando questi due numeri 
per 1 8 le velocità di A e D sono tali che 
A fa 216 giri quando D ne fa 63o ; pa- 
rimenti a fa 27 giri quando c ne fa 1 1 ; 
moltiplicando per 8, a fa a 16 giri quando 
d ne fa 88. 

A ed a sono saldate sullo stesso asse 
X Y e quando questo asse gira, i cannon- 
cini e le ruote BD,cd girano in senso 
opposto e a 1 6 giri dell’ asse X Y ne pro- 
ducono G3o in B D, 88 in c d ; ma es- 
sendosi aggiunta la ruota F O uno di 
questi sistemi reagisce sull’ altro e sull’as- 
se T Z, e ne segue che questo asse prende 
la semi-differenza delle velocità ; l’asse T Z 
percorre adunque la mela di (63o — 88) 
giri, cioè 5i5 — 44°» a °i-' a 7> giri, come 
si era richiesto. 

Rimane ora ad indicare quali regole ab- 
biansi in generale $ seguire per produrre 
le decomposizioni di velocità delle quali 
abbiamo riferito alcuni esempi. 

Primo caso. — ■ Suppongasi che il de- 

. , n t 

nominatore della frazione j sia decom- 
ponibile in fattori, ma che il numerato- 
re n non lo sia. 

Sia il denominatore d “ a b c la fra- 
zione proposta che rappresenta la relazio- 
ne delle velocità — - — . Si osservi che so- 
a bc 

vente il denominatore si potrà decomporre 
in tre fattori in varie maniere, lo che darà 
altrettanti sistemi di soluzioni pel proble- 
ma, salva una condizione della quale ora 
parleremo. 


Digitized by Google 


Moto 

Vogliasi decomporre 


r be 


, in due fra- 


zioni riducibili, e per conseguenza mettasi 
n • a x | • by 

a bc 


cioè n = 


ab c ' ab c 

a x b y. E facile risolvere questa equa- 
zione in numeri interi per leJye trarne 
ma infinità di valori di x e di y, i quali 
uddisferanno al problema e daranno : 


" * . X 

\ b c b c ' a e 
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1. 'sogna tuttavia che a e b sieno pri- 
mitivi fra loro , poiché n è primitivo, ed 
è questa la condizione necessaria onde 
abbiamo parlato a principio. 

Per esempio, sia proposta la frazio- 
271 

oe — siccome 216 = 4X9X0, 
aio 

cosi si può stabilire 271 ~ 91 -J- 4 7 > 
a ~ 9 ; b “ 4- 1 calcoli ordinarii di que- 
sto genere di equazioni danno ; x “ 3 1 — - 
b t-, y—q t — a, t essendo intero posi- 
tivo o negativo e qualunque, c 6 ^ 24 ; 
a c = 54 - 


Se ne deduce x ~ 27, 23 , 19 . . . 3 i, 35 , 3 g 

y = 7, 16, 25 ... 2,— II, 20. 


che corrisponde a t : 


271 


Così si potrà stabilire che la frazione data è : ... . 

r ai6 

= 7 b + 5 ? oppure - +. 54’ oppure *4 + 54’ ecc - 

3 i a 35 1 1 39 

Oppure = — gy oppure = ^ ^ oppure = ^ ■ 


54 ’ 


La prima serie si riferisce al caso in cui 
le ruote a corona girino nel medesimo 
senso, il secondo al caso che le ruote gi- 
rino in senso opposto ; vi si ritrova l'eseiu- 
pio numerico che abbiamo impiegato qui 
sopra. 

Ma poi che 8 e 3 non hanno fattore comu- 
ne, si avrebbe ugualmente potuto decom- 


porre il denominatore 2ì6in8X^X9 
e stabilire 271 ” 8 x -f- 3 y, si sarebbe 
trovato x ” 3 t — 1 ; y ” 93 — 8 f, 
donde 

x — 2, 5 , 8 1, — 4 s — 7 

yrr 85 , 77, 69.. .93, 101, 109... 
e le decomposizioni 


^,W^ 77 j^ Go 93 

27 I* 72’ 17 T 72’ 27 ’ 72 ’ ’ * ' 72 


— , ecc. 
*7 


le quali tutte danno la soluzione del pro- 
blema proposto. 

In generale converrà decomporre il de- 
nominatore proposto in fattori primitivi 
sotta la forma m a , n 4 , pr, .... prendere 
due qualunque dei divisori di questa quan- 
tità per a e b, purché sieno primitivi fra 
loro, e risolvere la equazione n ~ a x 


-f- by in numeri interi ; le frazioni com- 
. x T 

ponenti saranno 1- —, c essendo il 

c b ' a e 

prodotto di tutti gli altri fattori del deno- 
minatore eccettuali a e b. 

Altro esempio. — Si sa il tempo medio 
essere a quello siderale molto approssima- 
jtivamente come 8424 a 8401; ma si ha: 


8401 3i X»79 *7* , 7> io® 19 aS 

84 a 4 39 x 316 ’ * a 16 ’ aiti • 216 24 •* 54 
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Questi risultamenti numerici conduco- 
no all’ ingranaggio della fig. G, dose I’ as- 
se X Y fa il suo giro in un tempo sidera- 
le qualunque, un giorno, la ore o simili; 
e 1 ’ asse T Z fa in pari tempo un giro 
nella slessa durata espressa in tempo medio. 
La ruota A tiene 3 i denti, B nella 39. 
Sullo stesso asse si saldarono le 3 ruo- 
te B, C e c, le quali girano insieme e con 
la stessa velocità. 
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C ha 19 denti, D ne ha la, c ha a 5 
denti, d ne ha a 7. 

Le ruote D ed E sono saldate insieme 
sopra un cannone indipendente dall' asse 
T Z ^ è lo stesso pure di d ed e. E ed e 
sono ruote a corona perfettamente uguali 
che ingranano nella ruota verticale F, e 
questa gira sul braccio F O che trascina 
seco 1 ' asse T Z che vi è adattato. 

Ecco I’ analisi dell’ effetto prodotto : 


C fa 13 giri quando D ed E ne fanno 19 X 18 

c fa 57 giri quando d ed e ne fanno 7 5 X 8 

Oppure C fa a 16 giri quando D ed E ne fanno 34 a. 
c fa 2 16 giri quando D ed E ne funno 200. 

E siccome C e c fanno corpo -col loro asse, cosi 2 1 G giri di questo asse ne produ- 
cono 342 nell’ alto e 200 nel basso del sistema ; adunque I’ asse T Z ne fa la metà 
somma, ossia' j 542 ~ 271. 

Adunque 216 giri di B ne producono 27 1 dell’ asse T Z ; 

Ma 3 g giri di A, o dell’ asse X Y, producono 3 1 giri di B. 

Moltiplicando per 3 i i due numeri della prima linea e per 216 quelli della se- 
conda, si vede che 

qiG X 3 i giri di B producono 5 i X 271, 0 sia 8401 giri di T Z, 

2 1 G X 3 g o sia 8424 giri di A producono 216 X 3 * giri di B. 

Adunque 8424 giri di A o dell’asse X Y j - 

'Producono 8401 giri dell'asse T Z 


come si v oleva. 


Secondo caso. — Ci rimane a trattare 
il caso in cui le velocità relative che si vo- 
gliono produrre sieno entrambe espresse 
da numeri primitivi ; poiché quanto si 
disse suppone che il denominatore sia de- 
componibile in fattori semplici. 

Sia - la frazione proposta, n e des- 
d 


sendo i numeri primitivi. Si formeran- 
nd 

no le due frazioni 7- e — •> A essendo 


una quantità arbitraria e comodamente 
decomponibile in fattori ; se la sceglie tale 
che i calcoli susseguenti e le qualità di 
rotismi che ne risulteranno sieno semplici, 
come vedremo. 

Si comporranno separatamente due ro- 
tismi tali che gli assi estremi abbiano per 


velocità relative n ed A da . una parte, 
d ed II dall’altra ; A rappresenterà la ve- 
locità dell' asse motore, quello che non 
tiene i due cannoncini e la ruuta verti- 
cale di trasporto. Siccome qtiesli due assi 
motori hanno la stessa velocità, è chiaro 
che se mettonsi in moto mediante un mo- 
tore comune che non cangi questa pro- 
prietà, le ultime ruote condotte dalle due 
parti avranno le velocità ned che si de- 
siderava. Basterà quindi riunire i due si- 
stemi in un solo facendo comunicare i 
loro assi motori con una ruuta uguale per 
ciascheduno. Ciò si comprenderà meglio 
dall’esempio che segue. 

Si domandi che un asse faccia 17021 
giri mentre un altro asse ne farà 1 174 3 : 
questi due numeri sono primitivi, e la 
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frazione — è irriducibile e indecom- 

'• "743 

pooibile in fattori. Prendesi un divisore 
tale che 5o4o == 718.9. 1 o, e si for- 


Moto 

tpano separatamente i rotismi le cui velo- 

... inìai 1 1943 

cita sono. rappresentate da — e — <—— • 

•5o4o 5i>4o 


Primo sistema. 


esposto 


*73# 1 .'470 7*3 . . . * , ' . 

-'"-rr— -+■ , decomposizione che si fa col metodo 

osò 1 730 


5o4° 


rr rp-, donde risultano- ^ e ^ 

63 1 ou 


63 


<- "743 83o , 739 83 81 

fecondo sistema. — ~y- ~= ..,- -1 — —r- -+- —— 

. ,. • . S040 63 o . 1 730 63 • 1 80 


166. 81 
63 4®" 


Se riunisconsi adunque i due sistemi 
fra té due' stesse cartelle, e un motore 
ccimunifhi la smessa velocità alle ruote mo- 
trici, le ruote condotte in ciascun sistema 
saranno mosse con le velocità date 1733.1 
e 11743, vale-ja dire -che uno itegli assi 
estremi farà 1 7 3 s 1 giri, mentre* l’altro 
ne farà 1 1 743» come si era richiesto.' 

Quanto.al modo di far comunicare ve- 
' locità eguali agli assi motori, ciò si.puO 
io varie guise : • 

' 1 .•'Facendo portare le quattro ruote 
motrici sopra un medesimo asse ; le ruote 
estreme trovaosi allora girare in senso op- 
posto,- al che può . senza difficoltà ripa- 
rarsi. 

Se si vuole che gli assi Y e X girino 
nello stesso verso,, si decomporranno le 
• . .. 166 . 3 . 83 ' 6 .83 • . 

frazioni in *— ~ 'e si 

63 7X9 '9X21 

formerà l' ingranaggio che vi si riferisce 

\ j ' . . 81 ... .9X9 

(fjg. 7), dove pure caugiossi — ■ in — — - 
* 4 ® 5 X 8 

_ 9X36 .. ' 

8 X 20 

a. 4 Si può ancora far portare a£li assi 
motori U e T supposti differenti, una ter- 
za ruota, che sia loro fissata ed abbia lo 
stesso numero di denti, sicché la rotazio- 
ne dell' una si tragga dietro quella dell’al- 
tra con la stessa velocità ) e«i eviteranno 
S UI >f>l. Dii. Tecn. T. XX FI. 


|ì movimenti contrarii dei due assi estremi 
V e X sia 'col metodo precedente, iia fa- 
cendo girare queste ruote addizionali con 
ima terza ruota intermedia che condurrà 
l’ Una e 1’ altra. ' 

Daremo qui un altro metodo di decom- 
posizione delta frazione proposta 
preadendo il denominatore 12000 ~ A- 

IZiìl — 1£Ì . 61 

* i aooo ,a ^ 96 . , 


t>?43 • 107 

12000 q6 


ia5 


Il rocchetto M (Gg. 8) è destinato A 
cangiare il senso- dei movimenti à cagiotfe 

del segoo — • della frazione 


’7 

126 


. L’asse'T fa 12000 giri mentre quello 
X ne fa 17321 . •• ».-** - - 

L’ asse 1 ) fa anch’esso fjoeo giri irgjn- 
Jre quello V ne fa 1 1 7,43, ' ; " ' 

Adunque'una fotZB.-motrjcé cìtAfÒ^mu^ 
nica la. ste$sa. velocità ài rTneiùsi ’£ cittì, 
fa descrivere all’ asse.5fc' t 7 : 3 ^t gi/f ifl -pa- 
ri tèmpo che V he. descrive iljf-tfy. r ' 
'La comunicazione dalla forza che dà la 
stessa velocità agli. assi T ed U ài stabili- 
sce come qui sopra.’- ‘ " 

4 » 
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■ Il di vi ture Jk qualunque che li prende grave difetto di cosiffatti congegni consiste 
per fare questa decomposizione dà luogo nella difficoltà del passaggio da una ruota 
a calcoli più o meno lunghi od a risulta- all’ allea, non potendo i denti delle varie 
menti più’ o meno complicati, secondo fa ruote animati da differenti velocità ingra- 
scelta fattasi. Conviene osservare che si nicsi nello stesso t.etnpo'senza colpi tali da 
potrebbero prendere due -divisori dille- distruggere i . fltfnti, non corrispondendo 
Tenti X ed A' per ciascnpa delle frazioni ; più ie nuove circonferenze a quelle di pri- 
poiche . allora basterebbe dare àgli assi ma. Fa duòpo quindi lasciare un certo 
UeT velocità doppie I’ una dell’altra, se intervallo fra questi pezzi di ruote, sicché 
A fosse doppio di A', e cosi negli altri casi, facciasi il passaggio dall’uno all’altro attesa 
Nelle figure della Tav! XC delle Arti la continuazione del molo per l’ impulso 
meccaniche -si supposero tutti gli assi iu ricevuto dalle parti ‘della- macchina ; tnà 
iih medesimo piano ma questa condizio- al momento in cui entrano in azione ue 
ne è inùtile, bastando che i ràggi delle risalta un urto necessariamente.* 

Vuote sieno relativi, al numera, dei denti j Una maniera di comunicare il moto 
Jo che determina* la. distanza degli assi circolare continuo mutandone la velocità 
s.enza fissarne assolutamente la posizione è quella che si produce mediante là com- 
sulle cartelle. * binazione’ di due movimenti riuniti, il più 

’ In questo medesimo articolo nel Dizio- semplice esempio del quale si ha nella così 
nerio si è detto, e mostrato eziandio con detta ruota Pi.ivetssu che può vedersi 
% figura, tome di (lue ruete dentate che in- descritta nel Dizionario (T. X, pèg. 19») 

gràpino insieme Tona possa essere non e rappresentata nella Tav. XLV della Tec- 
cvcolare, ma ellittica od altro, variando- oologia di quello, alle fig. re 3. In questa 
si dosi le relazioni di -velocità fra le due disposizione- per ogni giro thè compie la 
ruote nei varii punti del giro dell’ una ruoty £> intorno a quella c, questa ultima 
di esse. La fig. 17 della Tav. LXXXIX viene a fare due giri, acquistando in tal 
delle Arti meccaniche .mostra una coni- guisa il volante d velocità duppia di quel- 
binaziqne d’ ingranaggi che si potrebbe la che avrebbe se I’. asta a fosse invece 
■adoperare volendo ottenere qualsiasi va- applicata' ad un manubrio posto Sull' asse 
finzione, fra le velocità dei due assi per di esso. Fecesi una applicazione di analo- 
tffeuna data pofzione dèi giro. 'Come irf go sistema aprile alle pulegge, -sicché una 
essa si ve|Ie le due ruote A,B sono-ta- di esse trasmetta raddoppiato ilmovimen- 
g fin te per’ una patte della laro circonfe- lo-’che riceve : .vedesi questa disposizione 
reoza, e vi si sostituirono segmenti è, c,rf, e ntUe fig. 18 e 19 -della Tav. LXXXIX 
di alice vuole montate' sugli stessi assi i delle Arti meccaniche. La coreggia c che 
.dii raggi sono .in -ragione inversa delle ve- passa sopra una puleggia fissala sull’asse 
Inciti che si vogliono stabilire. Fino a tap-i motore è quella che trasmette il movimen- 
ta cb^ ingraneranno insieme i denti delle to, e in d vedesi Ip guida di questa coreg- 
' due ruote A, B, è chiaro che la velocità- 1 già: e è una puleggia folle obbracciata dalla 
dei due assi sarà uniforme. Quando in- coreggia c ; una puleggia stabile g porta 
graneranno. visieme i segmenti c, per fissata nel centro itna piccola ruota ad an- 
-quel traflo la velocità dell’ asse A' sarà golo h. Upa puleggia folle i, dello stesso 
•molto, maggiore di quella 1 dell’ asse B, ed diametro dei|e due prime, serve 0 produr- 
.. accoderà l’ opposto quando invece ingra- re la doppia velocità, portando a tal fine 
berannu insieme' i due. segmenti d, e. Il una ruota ad. angolo A fissata trasvèrsal- 
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mente, coli che. possa girare liberamente 
«granendo con I' altra ruota A; finalmen- 
te avvi una terza ruota ad angolo .1 con lo 
atesso nùmero .di denti della -ruota A che 
ingrana, con la seconda k, ed è liberamen- 
te iufilatn sull’ asse b ; m è un freno.che 
fissa la ruota ad angolo ./ rendendola im- 
mobile. Quando la coreggia c passa dalla 
puleggia folle e su quella fissa g, trasmette 
a questa ultima velocità che riceve dalla 
- puleggia c ; ma quando la coreggia passa 
sull’ altra puleggia folle i, l'asse b gira con 
do ppja. velocità. Sedi fatto si trascuri U 
ruota l e si supponga per un momento la 
puleggia /..fissata sull' asse, si vede che le 
due pulegge g ed i gireranno insieme con 
la stessa velocità, e le due ruote dentate 
gireranno, senza agire, insieme con esse; ma 
quando, mediante il freno, la ruota l viene 
posta in azione senza girare con *1’ asse, la 
velocità della puleggia alla circonferenza 
rimane costante, la ruota k gira e trasmet- 
te a quella h una rotazione supplemcnta- 
ns che è precisamente di Qn giro intero 
per ciascun.’ giro della puleggia, imperoc- 
ché dopo ogni giro cfascun dente trovasi 
allo, stesso posto ; avvi quindi una’ rota- 
zione dell' aste piovuta alle ruote d’ ingra- 
naggio, oltre a quella dovuta alla puleg- 
gia : perciò la velocità dell' asse b risulta 
doppia. Se in luogo di essere jmohile la 
ruota ( avesse Ulta velocità angolare o*, la 
velocità dell’asse diverrebbe '-f; v + ó'(o 
essendo la velocità angolare dell’ asse co- 
municata dalia puleggia g) secondo ciré il 
movimento iniziale della ruota. I fosse in 
senso opposto o nello stesso senso di 
quello trasmesso dàlia coreggia. Allorché 
si incomincia la doppia velocità il freno m 
dee lasciare scorrere alquanto la ruòta l 
quando lo^forzo è un po' grande,- ad og-- 
gètto di evitare il cangiamento istantaneo 
di velocità' e ie rotture che ne potrebbero 
risultare..'...*- > *' i 

É. Gallpway, ingegneresti \ ile inglese, 
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imagi nò una ingegnosa disposizione mecca- 
nica per mostrare come si possa comuni- . 
care pd un asse» una velocità minore o 
maggiore ' di quella dell' asse che lo con- 
duce. Comincieremo- dall’ esporre il prin- 
cipio su Cui si fonda /questo mezzo di tra- 
smissione, poscia indicheremo il modo, 
proposto per darti esecuzione pratica- 
mente.. . 

Abbiamo veduto qui addietro chq se 
due ruote o due dischi, l’.uno di diametro 
doppio dè[P altri), sono posti nella dispo- 
sizione dei circoli rappresentati dalia figo- * 
ra 20 della Tav. LXXX IX delle A rii 
inccqmiche, vale a dire in guisa ehe il 
centro d’ uno sia a contatto con la cir- 
conferenza dell’ altro, e si facciano girare 
io maniera che il circolo più piccolo fac- 
cia un doppio numero di giri del grande 
in un tempo dato, un punto qualunque . 
della circonferenza del circolo piccolo de-* 
scriverà una -linea diritta sulla superficie 
del grande. Ciò ammesso, se p’rendonsi r 
punti opposti è/, perchè segnino di’ aff- 
lai te linee, quelle Che essi daranno si ta- 
glieranno l'ima con l'altra ad angolo retto 
nel centro g del circolo grande- Ora se 
suppone che tonto il punto e come quelj- 

10 J «eoo impugnature di manubrii qp- 

puce colli di uh.a£e a. gomitq, a quel 
mudo che indica In fig. a3, e che v’ ab- 
biti un meccanismo qualunque, ma adat- 
tato a tal line, stabilito sul grande circolo 
o. disco, per guisalché i detti mapubrii o 
gomiti non possano fare ohe un movimen- 
to rettilineo rbbtjsauiento al gran disco, 
dietro,* per e$<ùnpioj /; {? e '4 <v allora 
l’asse in g farà ila giro mentre l'asse in A 
ne -farà du«. > . i" 

.Le figtire 2 > e 22 rappresentano quifl- 
di> veduto in alzata lak-jrale e il tintevi' ire, 

11 meccanismo. atto a dare 1’ effetto che 
abbiamo indicato, « la fig.‘ • a 3. .mostra la 
pianta' del' .manubrio e Jh* Sull’ asse prin- 
cipale grs* è- - viabilità un manubrio mnto- 
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ri » al cui dente venne sospesa la leva 
triangolare i. Alle cime di questa vi tono 
d.enti o bottoni c d che risaltano tulle due 
faccie opposte in guisa "da riutcire nei 
. piani del gomito e e del dente f della figu- 
ra a8. A quésti bottoni sono attaccate 
le spranghe/' Ar che servono a legare in- 
sieme ì quattro punti c, d, t,f. Nel mesto 
delia spranga j avvi un foro io bui si muo- 
ve .liberamente un altro dente s solida- 
mente montato ad una delle eitne di una 
spranga /ir unione o raggio r. La staffa 
praticata all’ altro. capo di questa asta ab- 
braccia un petso che continua l'asse prin- 
cipale g-' Ora ti comprende che se la 
spranga j hp doppia lunghezza di. quella r, 
■misurando da centro - a centro, il punto J 
pan potrà descrivere che la linea retta d c , 
ed inoltre che supponendo 1$ spranga le- 
gata alla sua cima al dentejfJ e .che sia lo 
stesso per la spranga relativamente al 
gomito "a, e si ritenga che gli assi g k gi- 
rino sópra appoggi opportuni, • i quali si 
«Anisero nelle figure,' allora g farà uri giro 
nfcntre h ne farà dite. • 

\}n diverse maniere si possono produrre 
(•('linee rette c c e d d, e per consegucn- 
ja i movimenti multipli che sono lo scopo 
Impostosi dall' inventore, il quale ritiene 
pi* altro. quella che orbiamo descritto, es- 
srrq ;la migliore da adottarsi nella prati- 
ca. $gli osserva che queste linee diritte 
pnlsouo. prodursi dalla maggior parte di 
quii^ meccanismi che s’impiegano per ave- 
re ifànovienento para! èlio, i quali fossero 
Qttacmjtjp ad uq .Adisco, rkppresentatd. dal 
circoli» 4,’ g rT in guisa che le 

rette genera té ria lti meccanismi si po- 
tessero étglijW' ad angolo retto nel cen- 
tro g.. Allorquando, accórre che gli assi 
sieno disposti io * maltiera da. agire sofia 
un cerio angolo tym.o relativtuneqle ali" al- 
tro si potrà - adottare' la disposizione rap- 
presentala nell*-" figure x4 ehft. Questa di- 
s[«»si*iori» costituisce. uri altro messo pei 
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produrre un movimento multiplo appros- 
simandosi al principio stabilito per la figu- 
ra _ 30 . Il pezza poligono t è fissato sopra 
ito asse gf e tiene quattro colli u, u e v, v 
alle cime dei suoi due diametri rettangolari. 
Ai colli v, v è attaccato un arco di circolo ve 
(figi 3 5) che tiene' alle curie, come nel 
mezzo in v\ alcune gole.' Avvi pure un'al- 
tro arco più piccolo x . montato del pari 
sopra i colli u, u che presenta del pori una 
gola n'al suo centro.' In questa disposizio- 
ne il manubrio non è 'più foratalo da 
braccia diritte, come* nella fig. a 5 ma 
queste braccia . sono curve come y y, e 
latito queste quanto quelle degli archi 
x e iv >ono segnate partendo da un centro 
comune i (Gg. a 3). È facile comprendere 
adunque. che sf gli assi poggiano sopra 
gugncialellt comuni in guisa da formare un 
angolo frò loro, a quel modo che'iudica la 
fig. 3 5, il movimento, di. questi assi sarà 
nella relazione di due ad uno. 

Descriveremo ora una modificazione ap- 
portata alla disposizione indicata primiera- 
mente per produrre i cangiamenti di velo- 
cità, e cita è soltanto una approssimazione 
del principio stabilito relativamente ■ aMa 
fig. 3 o. Sierio le linee a’, a*jed«® (fig 17 ), le 
quali rappresentino i manubrii e la spran- 
ga corrispondente (Gg. 36 ). È chiaro che- 
facendo girare il braccio d nella direzione 
indicata dallo freccia, il manubrio à* gire- 
rà sul proprio asse con velocità doppia di 
quella di d . Questa disposizione s'r potrà. 
Comprendere più facilmente, supponendo 
che consista in una modificazioRe-di quel- 
la rappresentata rielle-figure 33- e s3; ma 
che invece dell’ appaiato ‘di movimento 
paralello, la spranga a* che corrisponde a 
quelle j e k siti attaccata direttamente alla 
'impugnatala del manubrio a. Si vede ma- 
nifestamente (xrò che quando i manubrii 
satanno sulla medesima Iru'eu, come nella 
fig. , 36 , a non avrà più la fucilili di muo- 
vere 0 *, e eh* in conseguenza, sarà nécefr- 
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sazio collocare un villanie tuli' asse di a*. 
Finalmente è da .notarsi che lo potenza 
della macchina a vapore si dee ‘applicare 
attaccando direttamente K asta' delh» stan- 
tuffo o la spranga che parte da quel- 
la, al gomito ai, per guisa che la direzio- 
ne di questa forza sia quanto è possibile 
perpendicolare a questi pezzi. Come in- 
dicano Le figure, cioè alle linee dei cen- 
tri degli assi e delle impugnature dei ma- 
nubrio 

Ben - si comprende potersi ugualmente 
applicare queste disposizioni tanto per 
iscemare, come per moltiplicare la velocità 
del molo degli assi, e potersene servire in 
tutti quei casi nei quali un asse dee Tare 
nell* stesso tempo un numero doppio di 
giri dell’ altro asse coL quale è immedia- 
tamente legato.- Finalmente che la ripeti- 
zione di queste disposizioni può far sì che 
un asse faccia un numero di giri di 4 » 
di 8, di 1 6 volte maggiore che quello.del- 
}’ asse motore, popendolo in. comunica- 
zione con esso mediante una serie di altri 
assi interposti. 

Prima .di abbandonare questo argo- 
menta, dei mezzi, cioè, di ottenerti un moto 
circolare continuo da un altro pure circolare 
continuo, vogliamo notare un ingegnosis- 
simo artifizio usato dafireguct per vincere 
uo ostacolo.che a primo aspetto pareva in- 
sormontabile. Avendo a costruire una mac- 
china nella quale uno specchio deve esse- 
re mo'sio con immensa velocità per deci- 
dere sperimentalmente la difficile quistione 
se la luce provenga dà emanazioni' o da- 
semplici, vibrazioni, trovò che a quella 
grande velocità che si richiedeva non era 
' possibile ’ resistessero se noti per brevissi- 
mi! tempo le cime dei perni, e gli incavi 
in cui quelle mnveransi. Per evitare que- 
sto scoglio! il Brcguet fece 'dapprima che 
due assi .fa una stessa linea si movessero 
in up dato Yenso Con velocità molto mi- 
nore del bisogno. Sulle cime {sciali questi 
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assi fece poggiare i perni di altri due assi, i 
quali con opportuni ingranaggi riceveva- 
no ut» moto nello stesso senso più - veloce 
der primi. Combinando, successivamente- 
così varii assi di seguito, con velocità sem- 
pre gradatamente crescenti, gingneva ad 
ottenere da ultimo la’imtneosa rapidità di 
motó che gli occorreva ; ma siccomfe tutti 
i pernii non avevano che un discreto au- 
mento di velocità per riguardo a quella 
dei guancialetti contro ai qnaK. giravano, 
essendoché questi li seguivano id parte 
nel loro movimento, così, resistevano be- 
nissimo all’ attrito. 

.VII. Mòlo circolare continuo in- cir- 
colare alternativo e viotversa. Quasi tutte' 
qaei movimenti che uccenòaiùmo per can- 
giare in circolare continuò II rettilineo al- 
ternativo si possono ridurre a questa' ca- 
tegoria : una leta in bilico, per esempio, 
le cui cime hanno un motp circolare al- 
ternativo, ne dà uno rettilineo- se vi si 
attacca comunque una spranga : a questo 
modo la calcola' a moto circolare alter- 
nativo, dà molo rettilineo alternato alla 
sprangò connessavi, e questa, mercè it ma- 
nùbrio, conducti una ruota a inotb circo- 
lare continuo ; dn asse a boccinoli che 
• • •, 
muova un martello è all’ opposto un mo- 
lo circolare continuo 'che ne dà uno cir- 
colarti alternato, e però noo parlerzmò di 
queste combinazioni, già accennate del re- 
sta nel . Dizionario. Del pari se una- ruota 
a moto circolare alternativo ingrana Con 
altra fissata sopra pn asse mediante ufi» 
caricatura, sicché lo tragga seco intuì' 
senso e giri, liberamente in senso opposto, 
è chiaro che si avrà un moto, intermittente 
si, ma sempre nello stesso verso. Uo «tem- 
pio di questo congegno ei ha nella fig. ty 
della Tav. XXXV delle A fli meccaniche 
del Dizionario, dove il moto ; trasmette*! 
con. unti corda Invece che'con ingranaggio 
dall’ arco a moto alternativo Q atta ritrita 
a moto continuo C. Si ha lo stello effetto 
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fissando il nottolino «ut pepo a moto al- 
ternativo e la. mota coi denti a suga su 
quello cui vuol darsi il moto continuo, a 
quel modo, che rappresenta la Cg. a8 del- 
la -Tav. LXXXIX. delle Arti meccani- 
che. Ponendo due nottolini uno per 
parte del pernio sul- pezzo a moto alter- 
nato si ha purè il moto circolare continuo 
senza iglermillenze, come nella Gg. ai 
della Tav. XXXV delle Arti meccani- 
che del Dizionario. Il congegno rappre- 
sentato nella fig. 26 della Tav. LXXXIX 
delle Arti meccaniche di questo Supple- 
mento procura lo stesso effetto dietro un 
princìpio analogo a quello delle Cìrics- 
?crb del Dobo (V. questa parola}. In 
esso 'due spranghe b, c fissate una ..per 
parte del pernio- intorno al quale gira una 
leva a , portano. alt|i cima unite a snoda- 
tura due altre .spranghe»» d, e r terminate 
con un anello il quale abbraccia il cer- 
chio della ruòta A, essendo aperto in gui- 
sa da lasciar passare le braccia’ che costi- 
tuiscono i- raggi di essa. Dite molle spirali 
tengono gli anelli delle spranghctte d, e 
appoggiate contro la ruota A.' Si vede 
che quando le spranghe b, c ascendono, le 
sprbnghelte d, e cedono all' attrito e sof- 
fregano contro. la ruota senza darle il mo- 
to ; quando all’ opposto le spranghett* b c 
-discendono, quelle d e tendono ad ascen- 
dere, si appuntellano contro la ruota A e 
* la fanno girare,. Siccome pel triodo come 
.sono- collocate, una dell? spranghe b, c 
ascende sempre, mentre 1' alita discende, 
così la prima conduce sempre la. ruota A, 
la quale dal moto circolare alternalo della 
leva a riceve un moto circolare continuo. 

. Gli IjcippfXERTi peglì OriuoM, dei quali 
.tratteremo a quell* parole, spno altrettanti 
Casi-di questa .tramuti azione di movimen- 
to dpi la quale ora parliamo. Nella fig. 9 
deHa Tav LVlI delle Arti meccaniche} 
del-piziooorio si vede disegnato un mec- 
canismo ger mutare il moto circolare qòn- 
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tinti» in circolai e- alternativo col meato 
di un dente fissatd sul campo di una ruo- 
ta e di una spranga a fenditura. 

- Anche in questo caso, come in quello 
del molo circolare Continuo iu rettilineo 
"alternativo, si ricorre all'uso di ruote den- 
tate solo peli un tratto di loro circonfe- 
renza, facendo ohe . ingranino con altee 
ruote invece che con 'seghe dentate. La 
fig. aa . della Tav. XXXV delle Arti 
meccaniche del Dizionario basta a .far 
comprendere questa disposizione* Si ap- 
profitta pure ogivalmente della proprietà 
delle ruote di dare movimenti in senso op- 
posto alle estremità dei lóro diametri, po- 
nendo, per esempio, sotto ad una ruota a 
corona o ad angolo uu asse che porti due 
ruote o due rocche!!! che ingranino con 
essa in punti opposti del diametro. Se tutte 
e due queste ruote o questi ronchelti id- 
granissero a un punto e fossero fissati sul- 
I’ asse, è chiaro che ogni movimento sa- 
rebbe impossibile ; ina facendoli scorrere 
sicché uno solo dì essi ingrani con la ruo- 
ta motrìoe, si avrà il moto ili un senso, e 
disunpegnando poi questo e ingranendó 
l’taltro, si cangerà U direzione in cui gira 
I’ asse, e facendo questo trasporto a tempi . 
stabiliti l'asse riceverà un moto circolare 
alternato. Si avrà lo stesso effetto lascian- 
do sempre ingraniré tutli e due i rocbtielli, 
ma fissando ora l’ uno, "ora 1' altro di essi 
sull 1 asse ebe li porta, e lasciando sempre 
che uqo vi giri supra liberamente. Allor- 
quando il moto trasmeUesi da un aste ad 
un altro mediante co'regge eterne se vo- 
gfiasi che quello continuo dell* uno diven- 
ga per l’altro alternato, si adattano su| pri- 
mo due-coregge 1’ una paralella l'altra in-- 
crociirta, e si fa passare 1’ una 'o I' altra di 
queste sulla puleggia conduttrice dell’altro 
usse,' passando intento 1’ altra sopra una 
puleggia libera, o, conte dicesi d’olle. E facile 
imagingrà secondo i casi meccanismi i girali 
eseguiscano quando occorre questi tras- 
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porjo dei roochelli o dell» coreggia per 
invertire a tempo i movimenti. • 

• Un’ ingegno»» disposizione crediamo qui 
meritevole di' essere descritta quale la ve- 
demmo eseguita io'ana fabbrica iti panni- 
inni feltrali. A fine ‘di assòggeltere questi 
ad un lungo attrito * stiramento occorre- 
va dare a fio rotoli un molo circolare al- 
tetmativp, con- questa condizione per*6 che 
facessero sempre aìquanto pìù di cammino 
in sin senso ohe bell’ opposto ; per tal 
modo il panno avanzando, per esempio, di 
i o, poi retrocedendo di 9, avanzava real- 
mente sòl tanto di 1, e subiva cosi mollo 
a tnngo ed 'ugualmente l’ azione di questi 
cilindri 0 di un’ acqua saponacea con la 
quale aspergevasi. -.Per avere così da un 
moto circolare continuo ttn moto eiaculare 
alternato a corse disuguali il congegno 
adottatosi era quello che si vede nelle figu- 
re 3 ò e 3 t della' tav. LXXXIX dello 
Arù meccaniche di questo Supplemento 
ed ora ne darenpo la descrizione. La pu- 
leggia a che riceveva il moto dalla ca- 
reggia 'eterna m, èra legata. ad nna 'ruota 
dentata b insieme con la quale girava libe- 
ramente sull’ asse eh» èra cilindrico. Con 
la ruota dentata 6 ingraniva nn’ altra più 
grande -c, che portava sul proprio asse nn 
rochello d. L’asse della ruota c e dei roc- 
chetto era alla rima di un braccio di levae 
che. aveva il centro di nioto nell’ asse della 
p'uleggia e veniva alzato ed abbassato da, uh 
eccentrico ed una spranga n. Sì vede che 
qoando il braccio' e discendeva la ruota c 
stava ferri», camminando nello stesso senso 
che quella b ; quando invece il braccio e 
ascendeva la ruota c aveva moto retrogra- 
do e. doppio. Il rocchello d ingranila con 
la ruota J stabile sull’ asse g che dava mo- 
to, mediante nna ruota ad angolo A, all’asse 
sul quale erano tutti i rotoli donilo così a 
questi un moto circolare alternato e inu- 
guale, sicché il panno avanzava più che 
non retrocedesse. 
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Vili, Molo rettilineo confinilo in. cir- 
colare alternativo e viceversa. Vennero 
ricordati nel Dizionario quali esempi! di 
questa trasmutazione il Bilsscizre idrau- 
lico descritto a quella paróla .e rappresen- 
tato nelle figure 4 i 7 e 8 della Tav. V. 
delle Arti meccaniche di esso, e si de^ 
scrisse con Ggure if congegna conosciu- 
to col nome di leva di La Gargusse che 
sì vede nella Tav. XXXV delle stessè 
Arti meccaniche. fig. a. 3 , la quale, come 
ivi pure notammo, non è che Ima modifi- 
cazione dell’ortifizio delta fig. 2 1 deità me- 
desima Tavola,, per mutare in circolare 
continuo il circolare alternativo. Siccome 
vedemmo qui addietro a quel congegno es- 
sersene sostituito un altro a pressióne, die- 
tro i pr incipri del Dobo, cosi osserveremo 
essersi fatto' lo stesso anche in questo 
caso, mercè la disposizione rappresentata 
dalla fig. 3 a della Tar. LXXXIX delle 
Arti meccaniche di questo Supplemento, 
Un’asta rotonda a può scorrere in due 
occhii fi, c clle le servono di guide. Fram- 
mezzo a questi occhii è fissato un pernio 
sul quale si muove la leva d che ha .nn 
moto' Circolare alternativo. Ad un capo di 
questa leva n’ è fissata un’ altra piccola e 
che porta nn anetto in- coi passa 1’ asfa a, 
e tiene un peso alla cima. Un’altra piccola 
leva f fissata ' alla intelaiatura della mac- 
china tiene aneti’ essa nn anello in cui 
passa ' P asta a ed è caricata di ab peso. 
Allorché s’ innalza la impugnatura della 
leva (/, la cima .ove ì quella e discende, 
avvicinandosi il suo centro di moto al- 
l’asta a. sicché tende ad allontanare l’anel- 
lo che H solo peso vi tiene poggiato con? 
Irò, perciò, non la spinge aM’ingiù efie con 
leggerissimo attrito : siccome poi I’ altra 
leva J non pnò permettere che l’asta a di- 
scemla, senza che, per lo sfregamento cóntro' 
l’anello tenda ad appuntellarvisi, così l'asta 
a rimane ferma : quando iuvece hi impugna- 
tura della leva d si abbassa la leva e tenda 
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ad ascendere, e il tuo anello appuntellan- 
dosi allora contro l' asta.u la solleva e trae 
aeco, non essendovi più d’ ostacolo la le-, 
va_X che» tendendo qier l’attrito ad essere 
alzata, disimpegno ansi l’ asta a, la quale 
viene a ricevere cosi un inoto rettilineo 
sèmpre nello stesso verso, ma iutermilteo- 
te. Disponendo invece le leve e J una in 
. senso opposto dell' altra e fissandone le 
cime di entrambe alla leva d una da una 
parte una dall’altra del pernio, si avrebbe 
up moto rettilineo continuo, poiché una 
delle leve sarebbe sempre in aiiune. 

Un meccanismo assai semplice per mu- 
tare il molo rettilineo continuo in circo- 
lare alternativo è quello adoperato da 
.Erone alessandrino per v;yii dei suoi nu- 
tomi,., il quale potrebbe forse io alcuni 
* casi adoperarsi utilmente, i che tuttavia 
nen troviamo altrove ricordato. Consiste 
questo nel piantare sopra un- cilindro pa- 
recclpi piuoli, quindi ravvolgere una cor- 
da per uno o più giri in un senso pasiar- 
la- sopra uno di questi pinoli,- pòi ravvol- 
gerla per uno o più giri in senso opposto, 
quindi passarla sopra altro.piuolo e rav- 
.- volgerla in altro senso. “E chiaro che ti- 
rando questa corda con uo peso o.altri- 
. metili, essa farà percórrere al cilindro tanti 
giri fn un senso per quanti vi si ravvolse 
la corda fino al primo [duolo; poi tanti giri 
ia senso oppósto, per- quanti è ravvolta 
la corda Gno al secotido jiiuolo, e così di 
ieguito,av^ndósi pcrlanto.dabn moto retti-* 
lineo continuo uno circolare alternativo io 
quelle proporzioni e con quelle successi- 
ve modificazioni che più si brama. girone, 
per eserppio, applicava questo artifizio ad 
aprire e. chiudere successivamente .due 
. sportelli. 

IX. Mòto circotare alternativo in cir- 
colare alternativo. Agli esempii else ven- 
nero addotti net Dizionario aggiugneremo 
solo il riflesso òhe - tutti quelli adoperali 
per fare che un rno’to Circolare continuo 


Muto»» 

tre .dia uno circolare còutinno possono 
prestarsi a-lal fine ugualmente. * 

" Come già dichiara vasi nel Dizionario, 
cosi qui pure avvertiamo non essere alata 
nostri tnlepziorie di dare tutte le maniere 
di ottenere le trasmissioni e mutazioni di 
moto sovraccennate, assunto che sarebbe 
piasi impossibile, essendo che ad ogni 
tratto 'ciascun meccanico uè imagi irta di 
nuove secondò il bisogno. Abbiamo solo 
Voluto notare quelle Che credemmo più 
spesso utilmente applicabili* qnajr sono.o 
con lievi modificazioni (<r). • 

(Ciano Devia — Nrcaoi.Co* — - Q. 
Metilica — Da Panar — - ¥ aiscozca 
Cb. Ls»oci.ste — E. G innovai —t Na- 
turai Philosophy G,**JKI-) 

MOTORE. . Tutti sanno abbastanza 
quale sia il significato di questa , parola, ed 
inoltre ti ne diede Una definizione, a que- 
sto medesimo articolo nel Dizionario, la 
quale può sembrare a bella* prima molto 
analoga* a quella ebeti dà della forza; se 
non che il motore può riguardarsi come 
il principio o, la causa della forzar Senza 
fermarci a discutere Su quest» ..distinzione 
ed entrando a bella prima nell’ argomento 
che più interessa «ll’industria,. osservere- 
mo in due grandi classi potersi .divìdere i . 
motori, cioè in aminoti ed inaminati Trat- 
teremo- separatamente di-ciascuna classe 
di essi. 

*, Motori animati. Q fi està classe snddivi- 
desi- in altre due, *1' una delle quali com- 
prende la forza dell’ uomo, .feltra, quetla- 
dclle bestie che ei teppe rendere soggette 
al proprio dominio. 

Rimandando agli articoli Uomo del Di- 
zionario e di questo Supplemento per 
quanto* riguarda la forza materiale di es&ò, 
e considerandolo qui, unicamente in con- 

* (a) Nell’ articolo del Dizionario si è omes- 
sa di scrivervi a piedi il nome dell’autore 
di esso che è Fraacoeor. 
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flronto agli altri motori, ricorderemo quan- 
to si disse nell’ articolo sopraccitato del 
Dizionario sulla dignità della destinazione 
di esso , per coi dee riguardarsi come 
sventura ogni qualvolta sia condannato al- 
1 l'impiego delle sole di lui forze fisiche, la- 
sciando inoperose quelle della sua mente; 
vedemmo quanto 1’ astenersi da faticosi la- 
vori rimiti, per P evidenza dei fatti, utile 
alla salubrità delle popolazioni, e questi 
«lue motivi dovrebbero di per sè stessi ba- 
stare u far sì che solo nei casi di estremo 
bisogno si dovesse ricorrere alla forza mo- 
trice dell’ uomo ; oltre a ciò avvi un altro 
motivo che parrà a molti, pur troppo, più 
degli altri importante per condurli a que- 
sta determinazione, ed è il molto costo 
della forza dell’ uomo in confronto a quel- 
la di tutti gli altri motori. 

La forza adunque dell’ uomo allora so- 
lo dee adoperarsi quando si destini a la- 
vori i quali, pel non ripetersi sempre allo 
stesso modo o per qualsiasi altra causa, 
escludano le altre forze motrici. E princi- 
palmente nelle operazioni svariale che esi- 
gono discernimento che diviene indispen- 
sabile la forza intelligente, ed allora sol- 
tanto trovasi questa al suo posto. Ogni 
qualvolta impiegasi^iltrove, avvi malti di- 
sposizione del lavoro, mentre si adopera, 
1’ essere ragionevole lasciando inutile la 
più preziosa sua facoltà, a produrre sfor- 
zi che potrebbero e dovrebbero essere 
fatti da agenti meno costosi e più energici. 
Checché adunque possa dirsi contro i 
pretesi inconvenienti delle Macchiar, è 
certo, come dimostrassi a quell'articolo ed 
in parecchi altri luoghi del Dizionario e 
ili questo Supplemento, che i progressi 
della scienza meccanica sollevando l'uomo 
dalle fatiche più gravi per serbarne l'azio- 
ne ad opere degne di sua natura, tendono 
tutto insieme ad aumentare il suo ben es- 
sere fisico ed a migliorare la sua condi' 
zione. 

SuppL Dk. Tecn. T. XX ri 


Motore 35 7 

Allo stesso articolo Uomo del Diziona- 
rio ed a quello Forza si è veduto quale 
sia 1’ etlétto che può dare un uomo con 
la sua forza motrice, e quanto influisca 
in tale proposito la differenza del clima, 
della età e del sesso, non che il modo di 
applicare questa forza medesima; qui uè 
basterà il dire potersi a termine medio 
valutare a i3o chilogrammi la potenza 
istantanea che può fare un uomo e sti- 
marsi a ao chilogrammi innalzati ad un 
metro ogni tre secondi, lo sforzo continuo 
al quale può reggere per varie ore di se- 
guito. All'articolo Misuratore della J'orza 
e capacità dei palatone in questo Supple- 
mento si è detto come si possa cou quello 
strumento valutare, fino ad un certo segno, 
la forza materiale degli uomini. 

Prima di abbandonare quanto riguarda 
ia forza dell’ uomo crediamo utile ricor- 
dare, ove altro non fosse che per semplice 
curiosità, un semplicissimo ed ingegnoso 
mezzo usato da Rumford per mantenere 
sempre caricato un oriuolo senza darsene 
alcun pensiero. Dappoiché molti sognatori 
di moto perpetuo vedono I' apice di ogni 
loro speranza in questo risullamentu ; poi- 
ché vedremo in appresso essersi ricorsi a 
molti, ed nuche più o meno complicali, 
congegni per aver questo effetto, non sarà 
discaro il vedere con quanto poro lo otte- 
nesse il dotto fisico inglese. Aveva egli adat- 
tato alla imposta di un uscio di sua casa 
che multo di frequente si apriva e chiude! a 
nel corso del giorno un meccanismo cari- 
catore, il quale ad ogni volta che In impo- 
sta girava sui propri cardini rimontarsi in 
parte 1' oriuolo. Un freno impediva che il 
mcccauisuio agisse più oltre quando l'o- 
riuolo era caricato interamente. Questo 
mezzo ci pare loderete e da citarsi, per- 
che semplice quanto lo scopo che si pro- 
pone. 

Desile. - — Meritano veramente ammi- 
razione c riconoscenza queglino che sco- 
43 
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persero il meno di domare animali do- 
tati di una potentissima volontà e di can- 
giare il naturale stesso delle famiglie e 
delle specie, sicché 1' innato loro caratte- 
re d' indipendenza e di libertà si mutas- 
se in sentimenti di riconoscenza, di amore, 
di rispetto e di obbedienza verso 1’ uomo 
Se si paragonano gli individui addome- 
sticali a quelli delle stesse famiglie che 
da varie generazioni vivono lungi dalla 
società umana, si vedrà ben presto di 
quanta destrezza, pazienza e coraggio ab- 
bia dovuto usare la debole .nostra specie 
per sottoporre al suo giogo tanti esseii 
animati che ci superano nella forza e nella 
ferocia. 

F ra gli animali, dalla cui forza l’ uomo 
tragge più generalmente grande profitto, 
è certamente primo da citarsi il Cavallo, 
e di fatto a quella parola ed all’ altra For- 
za si parlò molto a lungo nel Diziona- 
rio ed in questo Supplemento della misu- 
ra della sua forza e delle variazioni cui va 
questa soggetta, secondo le varie razze, la 
statura ed il genere di vita di quegli ani- 
mali ; le modificazioni che vi reca e la ve- 
locità del moto, e le qualità del meccani- 
smo al quale si applica ; finalmente all'ar- 
ticolo Bus in questo Supplemento si fece 
un confronto dei vantaggi e discapiti che 
presenta il lavoro di esso in confronto a 
quello del cavallo. Ilimandando pertanto 
a quegli articoli il lettore, ei limiteremo 
ad inserire il risullamento di ulteriori spe- 
ranze fatte da Sims ingegnere inglese e 
da altri sulla forza del cavallo applicata a 
varii lavori, i quali fatti vengono a dar 
compimento alle osservazioni anteriori ri- 
ferite nei luoghi sopraccitati. 

Dovendo il Sims estrarre dell’ acqua 
da pozzi scavati nella costruzione di una 
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gallerìa o tunnel di Saltwood sulla strada 
di ferro detta South-Eastern, vi stabili un 
apparato mosso da cavalli con secchi, cia- 
scuno dei qpali conteneva 455 litri di 
acqua, e pesava quando era pieoo S94 
chilogrammi. Iucominciò dapprima a far 
lavorare ciascun . cavallo 1 a ore, poscia 
8 ore al gioruo, con un' ora destinata pel 
cibo e pel riposo. Ma siccome l' acqua au- 
mentava non si tardò ad essere costretti 
a lavorare notte e giorno, ed allora il la- 
voro di ciasdun cavallo fu ridotto ancora 
a 6 ore e talvolta a 3 ore al giorno. Sic- 
come questi cavalli erano pagali a nolo in 
ragione di franchi 8,75 per ogni giorno, 
così l’ ingegnere Sims, che aveva la dire- 
zione dei lavori, ordioò che si tenesse un 
registro giornaliero del lavoro fatto da 
ciuscun cavallo, al doppio scopo d' assicu- 
rarsi se facevano tutti il medesimo lavoro 
e nella speranza di raccogliere alcuui fatti 
utili relativamente alla forza dei cavalli. 

Sims stabili dapprima che la valutazio- 
ne conveniente della forza d’ uo cavallo 
sarebbe quella misurata dal peso che que- 
sto innalzerebbe da un pozto, agendo 
dietro mia linea orizzontale di trazione 
convertita in una linea o direzione verti- 
cale mediante una semplice carrucola, nel- 
la quale lo sfregamento fosse diminuito 
al più possibile. Annunzia altresì che la 
maniera con cui si i fatto il lavoro si 
approssimò per quanto si è potuto, a 
queste condizioni; e dopo aver dato le 
principali dimensioni dell'apparecchio im- 
piegato a tale scopo, analizzò ciascuna se- 
rie d’esperienze. Prendendo una media 
di tutte quelle che gli sembrarono me- - 
glio fatte, giunse ai . risultamenti che se- 
guono : -v 
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La forza d’ un cavallo lavorando S ore al giorno eguaglia chilogrammi 

3484 innalzati ad 1 metro in un minuto 
Lavorando 6 ore . chilog. 36 ? 4 • • • idem 

4 i/a . . . 4oa6 . . . idem 

4 4903 . . . idem. 


Fra quelli rimila menti, egli pema che 
quelli per 6 e 3 ore possano essere adot- 
tali nella pratica, presentando gli altri al- 
cuni inconvenienti. 


L' autore mette a confronto i suoi ri- 
sullamenti con quelli di alcuni fisici ed in- 
Igegneri distinti, nel quadro seguente : 


Nome begli osservatori 

Chilogrammi 
innalzali ad un me- 
tro in un minuto 

Dosata 
del lavoro 

Boultoo e Watt 

. . 4910 . . 

. . 8 ore 

Tredgold 

. . 4093 . . 

. . 8 — 

Desagulier 

. . 6546 . . 

. . 8 — 

Idem 

. . 4910 . . 

non indicate 

Sauveur 

. . 5 o 6 a . 

. . 8 — 

Muore per la Società delle art! . 

. . 5 i 4? . . 

non indicate 

Smeaton 

. . 3374 . . 

. . idem 


\ 


Parecchi di questi risultamenti sono 
superiori alla media di quelli ottenuti da 
Sims, e ti accorderebbero piuttosto cogli 
estremi esposti nel suo quadro ; ma sotto 
una fatica così eccessiva, i cavalli non tar- 
derebbero a soffrire ed anche a perire. 
Ilelle sperienie della galleria, si sono im- 
piegati circa 100 cavalli, tutti in buono 


stato, della statura media di metri I, 5 u 6 e 
del peso di Sa 5 chilogrammi, ciascuno 
dei quali costava da 5 oo a 1000 franchi. 
Ricevevano tanta avena quanta ne pote- 
vano mangiare, ed erano governati con 
diligenza. 

La quantità di lavoro eseguilo dai ca- 
valli e il suo prezzo furono come segue : 


Quantità d' acqua estratta, secondo i registri da una profondità ine- 
dia di 3 1 metri chilog. 138307099 

Quantità di terra estratta, a 6 a 5 metri cubici a 1700 chilogrammi 

ogni metro cubico 446 a 5 oo 

Peso totale innalzato alla superficie 133669599 

Spesa totale del lavoro dei cavalli, compresa quella dei fanciulli per 

condurre ciascun cavallo franchi 396 { 4 t>o 

Tale a dire circa franchi o, 3 o per ogni tonnellata di 1000 chilogrammi innalzata 
all'altezza di 3 i metri. 
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Aveudo il Sims letta all' Instiluto degli 
ingegneri civili di Lundra una memoria 
su questi suoi lavori e sulle valutazioni 
che ne aveva dedotto della forza dei ca- 
valli, insorse una discussione cui parecchi 
distinti ingegneri presero parte, e la quale 
fa conoscere molli altri studi! fattisi in 
tale proposito, e che meritano di essere 
riferiti. 

Palmer fece osservare che. stabilendo 
la misura della forza d’ un cavallo a 3484 
chilogrammi innalzati all’altezza d'un me- 
tro in un minuto, che equivalgono a 5 3 ooo 
libbre inglesi ad un piede pure'inglese di 
altezza, iioullon e Watt non avevano pre- 
teso di Gssare questo lavoro come il valore 
di quello medio che i cavalli sono alti a 
compiere, ma che avevano preso i risulta- 
menti più grandi che possano fornire ani- 
mali vigorosi, a fine di convincere coloro 
che comperavano macchine a vapore, che 
queste erano dotate della forza indicata. 
Palmer coglie questa occasione per annun- 
ciare di aver egli pure istituite alcune spe- 
lienze sulla quantità di lavoro eseguilo dai 
ravalli nel tirare un battello sopra i canali. 
Aveva collocato alla sommità dell’ albero 
una carrucola, sulla quale passava la fune 
di alzaia di- cui si serviva per sospendervi 
alla estremili dei pesi dati, in modo da 
contrabbilanciare la forza esercitata dal ca- 
vallo. I risultamenti, ai quali giunse con 
questo mezzo, furono talmente variabili, 
che non ho potuto dedurne veruna me- 
dia conclusione. La forza esercitata variò 
fra chilogrammi 10,60 e 4 1 c dimi- 
nuì proporzionalmente alla velocità. Egli 
crede che la velocità di 4 000 metri al- 
1’ ora sia una media troppo grande, e che 
questa non dovrebbe eccedere i 3 aoo 
metri. 

Ilawkins partecipò d’ avere intrapreso 
numerose spei lenze sul lavoro dei cavalli, 
«he tirano pesi sulle strade selciale del- 
1 Inghilterra, e d’ aver trovato che quat- 
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tro buoni camalli tiravano una diligenza 
ordinaria interamente carica di viaggiatori, 
ad una distanza di metri 13872 al giorno 
con una velocità di 1G000 metri all’ora. 
Quésti cavalli hanno bisogno di riposarsi 
un giorno per ogni settimana. Anche quelli 
buoni non sostengono che per Io spazio 
di cinque anni un tale lavoro, nel quale 
ciascuno non ha a tirare che il peso di 
5 oo chilogrammi. Carrettieri esperimen- 
tati lo assicurarono che i buoni cavalli 
camminano facilmente con la velocità di 
4ooo metri all’ora durante la ore so- 
pra 24, percorrendo così 48 chilometri 
al giorno, e che questi cavalli possono so- 
stenere siffatto lavoro tutti i giorni per 
molti anni, tirando ciascun cavallo 1000 
chilogrammi, purché non fossero stati mal 
governali nella loro gioventù. 

Cubiti disse che sarebbe molto a de- 
siderare che si conoscesse la velocità con 
la quale conveoisso eseguire ogni genere 
di lavoro. Gl’ imprenditori pel trasporlo 
dei viaggiatori in Inghilterra calcolano che 
con una velocità di 16000 metri all’ ora, 
bisogna un cavallo ogni 1600 metri per 
andata e ritorno ; talché si attaccano al- 
trettanti cavalli quante volte vi hanno 
1600 metri, od un miglio inglese da per- 
correre fra il punto di partenza e quello 
dell’ arrivo: Ora, supponendo che una di- 
ligenza inglese a quattro cavalli pesi, a ter- 
mine medio, carica per intero, a 000 chi- 
logrammi, si hanno 5 oo chilogrammi per 
ogni cavallo ; mentre per le condotte or- 
dinarie delle merci la carica totale ascende 
spesso a 2000 chilogrammi per ogni ca- 
vallo, riducendo la velocità a 4 00 ° ®e- 
Iri ; velocità per la qoale pensa che una 
corsa di 2 5 a 26 chilometri al giorno sia 
un lavoro sufficiente. Nelle condotte delle 
merci quindi si raddoppia la distanza e si 
trasporta un peso quattro volte più gran- 
de, vale a dire si fa un lavoro otto volte 
maggiore, ma con cavalli di maggior mas- 
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sa. La legga con In quale fi vorrebbe che 
la (politila di lavoro folto (tesse come il 
quadrato o come il cubo delle velocità in 
tempi uguali, è limitata al lavoro eseguito 
sui canali o ai corpi che si muovono nel- 
l’acqua. 

Ut noie ha fatto recentemente alcune 
sperienze intorno alla forza di trazione 
dei cavalli sulle barche del canale detto del- 
la grande congiunzione ; 1' alzaia era at- 
taccata al dinamometro, che si era pre- 
viamente verificato con pesi. Il cavallo, 
incalzato un poco al momento della par- 
tenza, fu poscia abbandonato al suo passo 
ordinario, che era di 4ooo metri all’ ora, 


Motore 34 < 

sopra una distanza media di Sa chilome- 
tri. La velocità massima fu di 6400 me- 
tri, quella minima di 3 aoo. Il dinamo- 
metro indicava una trazione media di 49 
chilogrammi, che bastava per vincere la 
resistenza d' una barca carica di a 5 ton- 
nellate, vale a dire che la forza non era 
che z/ 5 oo della carica. Il peso del caval- 
lo era di circa 55 o chilogrammi. Hennìe 
ha altresì tentato alcune sperienze con ona 
barca a grande velocità : questa aveva it 
metri di lunghezza, i m ,ao di larghezza e 
pescava nell’acqua per o m ,aa 5 . La tra- 
zione iodicava col dinamometro la resi- 
stenza seguente : 


Con una velocità di 4 ooo metri Bifora la resistenza fu di chilog. 

4800 

56 oo. . : 

6400 

7J00, 

8000. 


9,68 

ia,a4 

10,60 

aa,6 7 

a 7 ,ao 

3 a,oo a 34,00. 


Un solo cavallo impiegassi in questa prima serie d’ esperienze. 


Con una velocità di 9600 metri all* ora, la resistenza variò da chilogrammi 43,65 

a chilogrammi 96,30 

1 1 aoo zi a. 5 o 

12800 1 5 x ,20 

i5 7 oo i 65 ,oo 

16000 1 6 8,7 5 

1 8000 i 7 6,4o 

* m m - 

Media . . . chilog. 1 4 8 , 36 . 


In questa seconda serie d’ esperienze 
inipicgaronsi due cavalli. 

Alcuni pali fissali presso le rive del ca- 
nale hanno seri ito ad indicare il solleva- 
mento e la depressione dell’ acqua pro- 
dotta nel passaggio della barca. Quando 
questa avevo una velocità di 6400 a 9600 
metri all’ ora, I’ delazione dell 1 acqua era 
di metri 0,126 e la depressione pure di 
metti 0 , 125 , ciò che produceva un’onda 


dell’ altezza di metri o,a 5 o. Quando la 
velocità era portata a 18000 metri, l’ele- 
vazione dell’ acqua si riduceva a metri 
0,062 e la depressione pure a metri 0,062, 
o ad uu’ onda dell’ altezza di metri 0,1 24. 
Esistono del resto grandi differenze nella 
forza dei cavalli, nel loro peso e nella loro 
energia ; ed i grossi cavalli dei fabbrica- 
tori di birra di Londra fanno nn lavoro 
uguale a quello adottato da Boulton e Watt. 


Digitized by Google 



54 3 Motors 

Ma considerando la Corsa media dei ca- 
valli, Cubiti anauosia che in tutti i lavori 
intrapresi sotto i suoi ordini, egli ha adot- 
tato il numero di 3375 chilogrammi in- 
nalzati ad 1 metro in un minuto. Nei cal- 
coli, bisogna tuttavolta aver cura di tener 
conto della natura del lavoro che fa varia- 
re questa cifra. 

Wood fece notare d’ avere osservato 
nella pratica cbe se vi sono casi in cui sia 
necessario dare ai cavalli il lavoro indica- 
to, trovò sempre essere più acconcio di 
ben nutrirli e di non far eccedere la loro ve- 
locità, il peso trascinato e il numero del- 
le ore di lavoro. Nelle recenti speran- 
ze fatte da Pusey e lord Dacie, venne 
dimostrato che in alcune opere un aumen- 
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to di velocità diminuiva il lavoro in pro- 
porzione ben più considerabile di quello 
che con nn accrescimento del carico. Nel 
lavoro degli animali il loro peso ha certa- 
mente una paite importante ; ma quando 
si tratta di sviluppare un' energia musco- 
lare straordinaria, osservò cbe più i ca- 
valli ti avvicinavano al tipo di paro san- 
gue, più i risultamenti erano considerabili. 

Davidson presentò il quadro seguente 
del lavoro giornaliero dei cavalli in una 
grande fabbrica di birra di Londra: le 
spese di nutrimento, di consumo e del 
ribasso di prezzo per ogni cavallo in ogni 
anno sono dedotte dall' esperienza diretta 
di sette anni. 


Assi 

Peso trasportato a chi- 
.lometri io, 5 o da un 
cavallo in un giorno. 

Peso nel ritorno per 
chilometri io, 5 o in un 
giorno. 

Peso medio trasportato 
1 si chilometri da un 
cavallo in un giorno. 

Spese di nutrimento e 
di paglia per letto di 
ogni cavallo in nn armo. 

Ribasso di prezzo 0 dif- 
ferenza sui cavalli com- 
perati e venduti ogni 
anno. 

■H 

Chilogrammi 

Chilogrammi 

Chilogrammi 

Franchi 

V 

JOB 

a 3 i 6 

779 

«544 

1078,30 


■ma 

3383 

768 

i 5 a 5 

1095,60 


i 83 7 

— 

— 

— 


■V; 

i 838 

3376 

764 

i 5 ao 

1047, 5 o 


1 83 g 

3579 

783 

1 58 1 

io43,3o 

■igi 9 

1840 

3604 

819 

1712 

1 i 64,45 


1841 

3390 

.787 

r 588 

1 135,10 • 


1843 

a 368 

7 83 

1575 

1 175,90 

■III 

Medie dei 7 






anni 

a 373 

783 

*577 

1164, i 5 
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Beardmore io fine citò uoa cara di pie- periore di furia, ma meno atto a grandi 
tre vicino a Plymouth, la quale dà un velocità, e pertanto preferibile al cavallo 
elemento eretto del lavoro del cavallo, al- in qualche genere di lavori, ad esso molto 
l' appoggio di documenti che abbracciano inferiore in alcuni altri, 
di già un tempo abbastania considerabile. Al poco che dicemmo intorno all' Astio 
Un carro da trasporto per le cave, del a quella parola aggingneremo breti con- 
peso di chilogrammi a 5oo, trasporla, a siderazioni intorno a questo animale, ri- 
termine medio un carico di pietre di 5?5o guardato specialmente sotto l’ aspetto dei- 
chilogrammi, il tutto tirato da un solo ca- la iorta motrice che esso procura, 
vallo sopra una strada di ferro lunga a 88 I deserti sabbiosi dell' interno dell’ Asia 
metri, di cui 78 metri orixiontali e gli al- sono la vera patria degli asini. Colà vi- 
tri aio hanno una inclinazione di 1 so- vooo in numerose truppe, che emigra- 
pra 1 38. Durante 48 giorni il numero no a certe stagioni per recarsi nei climi 
dei viaggi fu di i3oa, o, a termine medio, più asciutti, dove la temperatura è molto 
viaggi a 7,1 per ogni giorno. Il tempo di alta ed eguale. Da quei deserti passarono 
ciascun viaggio fu di 4 minuti, o con la nell’ Arabia, dall' Arabia nell’ Egitto, dal- 
velocità di 43ao metri all’ora; il peso l’Egitto nella Grecia, dalla Grecia nel- 
totale trasportato nei i3oa viaggi, com- l'Italia, dall'Italia nella Francia, dalla 
presovi quello dei carri, fu di chilogram- Francia in Alemagua e di là in Ingioi- 
mi io, 74 >> 5 oo- terra, ecc. 

Esperienze moltiplicate dimostrarono Fino a questi ultimi tempi, la preaente 
che in una pendenza di 1 sopra 1 38, i specie ci era solamente nota allo stato di 
carri col loro carico ordinario rimane- domesticità. Gli antichi parlano di asini 
vano giustamente stazionari! o in equili- selvaggi, sotto il nome d’ onager, ma, so- 
brio. Col calcolo si è trovato che ogni ca- condo il loro uso, nou ue danno la de- 
vallo innalzava 585 1 chilogrammi ad uo scrizione, e solo riferiscono su questi ani- 
metro d' altezza in un minuto, o in peso mali qualche particolare circostanza, poco 
di aole pietre 3a34 chilogrammi ad un propria a farli conoscere. Alcuni moder- 
nsetro in un minuto. Questa differenza fra ni viaggiatori parlano egualmente di asini 
il lavoro eseguilo e 1 ’ effetto utile provie- selvaggi, senza darcene maggiori notizie 
ne dallo sfregamento e dalla necessità di degli antichi. Dapper ne cita nelle isole 
fare i carri molto robusti e quindi molto dell' Arcipelago, e Lione 1' africano e Mar- 
pesanti. L’ animale impiegato in questo molle fanno parola di quelli che si trova- 
servigio è un cavallo ordinario di Devon- no io Africa. L'Oleario, Pietro della Valle 
ahire dell’ età di 8 anni, della statura di ed altri, non hanno lasciato dubbio sulla 
metri i,5o e del peso di 5jS chilogram- esistenza di questi animali in Asia, senza 
mi. Esso fece questo lavoro durante tut- averli però descritti. Il solo Pallas, nel 
ta P estate ed è rimasto in buono stato, suo viaggio del 1773 , nelle parti meri- 
Un cavallo meno pesante non ba potuto diooali dell' impero di Russia, ci ha fatto 
resistere a tale fatica. conoscere con qualche esattezza l' asino 

Analoghi al cavallo, considerati quali selvaggio di quella parte del mondo, ara- 
motori, sono l'asino ed il molo, il primo mettendo però, coi moderni naturalisti, 
di forza minore del cavallo, ma di mag- che il koulan sia veramente l’ asino abban- 
gior resistenza al lavoro a di mantenimen- donato alla natura e mancante di qnalun- 
to assai meno dispendioso : il secondo su- que vestigio di domesticità. 
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Generalmente parlando gli asini sono 
più vigorosi e di (tatara più grande nei 
climi caldi ; si fanno più piccoli e meno 
forti a misura che se ne allontanano, e 
difficilmente vivono nei paesi freddissimi. 

Se ne conoscono più rane, come è 
proprio dei cavalli, e ciò per la differente 
del clima, e più ancora delle cure che lo- 
ro vengooo prestate. Nell’ Arabia sono di 
alta statura elevata, di bella corporatura, 
coperti di un pelo liscio, netto, lucente : 
hanno gli occhi vivaci, un movimento no- 
bile e fiero, un’ andatura leggera, celere, 
sicurissima : vengono colà governati re- 
golarmente, e nudriti di paglia tagliata, di 
orto e di favella. Da tale ratta procedono 
quelli d’ Egitto, ove costituiscono un og- 
getto di lusso, si vendono a carissimo prez- 
zo, e servono per la cavalcatura a tutti gli 
individui non militari, ed alle signore più 
ricche. Quelli di Persia, molto lodati dai 
viaggiatori, discendono pure dalla ratta 
medesima. Parimente belli e forti sono 
nella Barbaria, nella Nubia, nell' Abissinia 
ed altri paesi dell' Africa. Nella Grecia sa- 
rebbero ancora molto stimati, come lo 
erano anticamente, se vi fossero tennti 
con migliore governo. Si lodano pure gli 
asini di Malta, quelli di Spagna e di alcu- 
ni dipartimenti della Francia ; piccoli, ma 
forti, vivaci ed agilissimi sono quelli alle- 
vati in Sardegna, ove servono a quasi tutti 
i trasporti dei prodotti dell’ isola, ed a gi- 
rare le macine. In America dopo che vi 
furono trasportali dagli Spagnuoli, si mol- 
tiplicarono grandemente, ed ora si trova- 
no colà in molti luoghi asini selvaggi che 
si aggirano in truppe, e vengono presi 
come i cavalli ond’ essere domati. Celebri 
erano pure gli asini d’ Italia, e massime 
quelli di lUeti. Yarrooe aveva veduto pa- 
garne uno 40000 sesterzii, pari a 8000 
franchi, un altro 60000, pari a nono 
franchi, ed in Roma nna muta di quattro 
asini 400,000, cioè 80,000 franchi. 
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Tatti del resto conoscono P osino e i 
principali distintivi pei quali si caratte- 
rizza, e che costantemente conserva. I 
suoi sensi in generale sono eccellenti, e 
[lare che tutte le impressioni* che ne ri- 
ceve sicno precise e chiare, alla quale felice 
facoltà attribuire bisogoa la sicurezza del 
suo passo e, se osiamo azzardare questa 
espressione, la saviezza della sua condot- 
ta ; ma, quanto le impressioni intellettuali 
del cavallo sono pronte e vive, tanto pare 
che sieno lente quelle dell’ asino ; ed è 
inoltre assai timido, lo che è causa di quel- 
la specie di prudenza che vi si riconosce, e 
specialmente delta resistenza che tal volta 
ci oppone, e che noi ingiustamente con- 
fondiamo con la caparbietà. 

Questi animali, presso di noi almeno, 
hanno una robustissima costituzione -, van- 
no soggetti a pochissime malattie, e ne è 
estrema la sobrietà, le quali buone qualità 
certamente provengono dalla grossolana 
educazione che ricevono. Non vi è ani- 
male domestico che sia più trascurato ed 
esposto a tanto cattivi trattamenti quanto 
P asino ; il cibo che le altre bestie da so- 
ma rifiutano, è per lui riserbalo, e si op- 
prime con la fatica e coi colpi. 

Quantunque P asino non abbia la fie- 
rezza, P ardore, P impeto nobile del ca- 
vallo, nè la forza del bue, tuttavia fa duopu 
considerarlo come un animale di qualche 
importanza e degno di una sorte migliore 
di quella cui generalmente semiira riser- 
vato. Non è privo d’ intendimento, ed è 
fornito di alcune buon» qualità. Può es- 
sere educato come il cavallo e sottoposto 
a diversi esercizii. Nessuno ignora quanto 
generalmente venga apprezzato per la ca- 
valcatura. Sonami dice che i viaggiatori 
conoscono le poste itegli asini che s'in- 
contrano a diversi tratti delle grandi stra- 
de di Francia, e che era stato veduto po- 
chi anni addietro un officiale superiore in 
una vettura tirata da sei bellissimi asini 
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obbedienti alle redini, i quali andavano di 
(rollo e galoppo con grazia pari a quella 
dei cavalli. Anche in Italia veggónsi su 
molle strade gli asini destinati alla caval- 
catura ; s’ impiegano nel trasporlo dei 
grani ai mercati, degli ortaggi e di altri 
prodotti alle città ed ai borghi ; dei letami 
da questi luoghi, dai villaggi, dalle cascine 
agli orti ed ai campi ; i pastori se ne pre- 
valgono pel trasporto dei necessari uten- 
sili e degli agnelletti da un sito all’ altro ; 
i carrettieri gli attaccano qualche volta 
alle vetture, alle carrette, e in Gne di loro 
generalmente si servono i venditori di 
frutta e di merci girovaghi. Si pretende 
da alcuno che nei paesi montuosi costi- 
tuiscano altresì l' aiuto principale, il più 
fermo sostegno, la forza più attiva per 
l’ agricoltura ; e che nelle terre leggere 
possano per anco essere attaccati all’ ara- 
tro. Non ostante che dai suddetti scrittori 
molti elogi si facciano all' asino, e purti 
vero dispiacere lo stato di avvilimento cui 
trovaci ridotto, pure, fatta astrazione dai 
servigi nei quali viene impiegato come 
somiere, non sembra che nei lavori ru- 
stici di altra natura, e massime in quelli 
che concernono la' coltivazione del ter- 
reno propriamente detta, utile e idoneo 
riesca quanto il cavallo ed il bue, i quali 
adattati alla località, alla natura del suolo 
e degli alimenti che questo produce, gli 
devono essere in qualunque sito a tale sco- 
po preferiti. 

A qualunque uso poi si voglia impie- 
gare questo animale, fa duopo che idoneo 
sia a sostenere il servigio cui viene desti- 
nato, e che si usino nell" adoperarlo quelle 
diligenze che convengono perchè riesca 
a dovere. Se abbisogna per la cavalca- 
tura, cercasi piuttosto allo e snello ; se 
come somiere, forte, robusto di reni e 
ben conformato nelle gambe ; se per le 
vetture, 1’ aratro, 1’ erpice, dee essere al- 
to, toroso e robusto. Più comunemente 
Sappi. Dii. Tccn. T. XX/'/. 
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si adopera a portare pesi ; ed è fra tutti 
gli animali quello che, relativamente all» 
sua corporatura, regge meglio a tale fati- 
ca. Avendo un'andatura lenta, corta e 
dolce, non meno che franca e sicurissima 
anche nei luoghi scoscesi, e per sentieri 
stretti, sassosi e dirupati, torna assai van- 
taggioso per la cavalcatura alle donne, ai 
ragazzi, e pel trasporto dei prodotti del 
suolo e di altri geoeri in luoghi di simil 
natura. Bisogna però caricai lo sulla grop- 
pa, che ha più forte del dorso, e adattare 
il peso alla statura e robustezza del corpo. 
Coloro,! quali lo sottopongono troppo gio- 
vine a- tale fatica, o non pratici il carica- 
no sul dorso, o ngn sanno limitare il peso 
alla capacità delle forze, lo rendono ben 
presto deforme ed inetto a prestare lun- 
gamente e del pari qòei servigi che go- 
vernato in altra maniera presterebbe-: la 
spina dorsale si avvalla, le gambe si stor- 
cono, e si fanno curve e serrate di dietro. 

Gli stessi alimenti dei quali si nutre il 
cavallo convengono anche all’ asino. Ge- 
neralmente il suo mantenimento è poco di- 
spendioso, imperciocché mangia anco vege- 
tali duri, erbe abbiette’, riGutate dalle bestie 
bovine e dai cavalli, come sono i cardi sel- 
vatici, i rovi, i carici, la ferula e simili. La 
paglia stessa, massime tagliata, gli è un cibo 
grato c Io ingrassa. Tuttavia, se. gli si dà 
di quando in quando un poco di foraggio 
buono, ' di biada, di farina o almeno di 
crusca che ne contenga, diviene bell», 
forte, e dura più a luugo. Essendo natu- 
ralmente sobrio, non mangia oltre il biso- 
gno ; ma importa dargli almeno bastevo- 
le alimento, perchè non senta la fame. La 
sola cosa per la quale mostrasi delicato, è 
il beveraggio : infatti, poca acqua gli può 
bastare anche per un intero giorno ; ma 
spcgne la sua sete unicamente con la più 
limpida e pura, e rifiuta costantemnle 
quella imbrattata di faugo, torbida o di» 1 - 
gustosa. . 
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Comunemente si reputa l'asino un ani- 
male ignorante, restio, malizioso. Qualora 
tale si mostra, è una conseguenza della 
trascuratezza nell' educarlo, dellu stato ab- 
bietto in cui viene tenuto, e dei cattisi 
trattamenti die gli si fanno. Il modo erti- 
ti de come viene assuggettalo al lavoro, 
dee naturalmente renderlo stizzoso o quasi 
s'upido. Se le persone rozze, alle quali 
ne è allidato il governo, usassero maniere 
dolci e un poro di pazienza, anzi che villa- 
nie e percosse, giungerebbero certo a 
correggerlo. Sia trattato bene e nudrito 
meglio ; gli si abbiano i riguardi e le cure 
che si prestano al cavallo ; lo si apprezzi 
in fine come animale veramente utile, e 
perderà il carattere rozzo e la stupidezza 
di cui viene accusalo. 

Se in fatto questo animale si disprezza 
In Europa, gli Orientali, come’ vedem- 
mo, lo stimano assai, e lo trattano con 
riguardo; perciò le loro razze sono di 
bella statura ; lo adoperano come i ca- 
valli, e lo fanno servire al basto, al 
tiro e alla sella ; è eziandio presso di 
loro la cavalcatura più in uso, e la sola 
permessa ad una certa classe di uomini, e 
specialmente agli Europei. L'asino sareb- 
be oltremodo suscettibile di educazione, 
ed ha infatti tutte le qualità necessarie, 
sensi multo delicati cd -un' eccellente me- 
moria ; ri ricorda tutte le strade per le 
quali è passato, e la sua timidità gli insi- 
nua di non seguirne' mai altra, allorché lo 
può fare ; egualmente gli fa temer l’acqua, 
alla quale però facilmente si abitua; quan- 
do gli si coprono gli occhi, si ferma c 
ricusa di proseguire ; se viene sopracca- 
ricato, accelera il passo, e continua a 
camminare finché cade. Senza il cavallo, 
sarebbe certamente divenuto il primo, dei 
nostri animali domestici ; le nostre cure 
avrebbero in. esso sviluppate nuove quali-] 
tà, ed aumentate quelle che ha ricevute 
dalla natura. Il cavallo e l’asino selvaggi 


Motori 

hanno presso a poco la medesima statura ; 
la loro forza è uguale, ed il naturale « 
poco diverto ; 1’ asino medesimo ha qua- 
lità più solide del cavallo. 

Del Mvlo ci riserbiamo a discorrere a 
quella parola. , 

Al cavallo tien dietro immediatamente 
fra i motori animati 1’ uso del Bue, ed a 
quella parola, non che all’articolo Forza, 
si disse quale sia la misura dell’ effetto 
che può dare e quale il costo dei lavo- 
ri da esso eseguili ; si esaminò parimenti 
quali vantaggi e discapiti presenti in con- 
fronto al cavallo, massime pegli agrarii la- 
vori, e si disse Gno a qual segno possa 
tornar utile l' uso della forza motrice della 
vacca, coufron landò il guadagno che si 
ha da una parte con lo scapito che vi ha 
dall' altra per la diminuzione del latte. 
Allo stesso articolo Forza sopra citato si 
è parlalo delle proprietà del bufalo, ani- 
male molto analogo al bue, ma di esso più 
forte, ed a quell’ articolo stesso, e più al- 
1’ altro Cammeu.o in questo Supplemento, 
si disse degli utili servigi che presta in 
molti paesi questo robusto animale. Per 
alcune altre bestie che prestano la loro 
forza in alcuni paesi in ispecialità, come 
I’ Elefante, la Rema, la Zebra e simili, 
non possiamo se non se rimettere a quegli 
articoli che trattano in particolare di cia- 
scuna di esse. 

Oltre ai grandi animali, talvolta anche 
da quelli di minore importanza si tragge 
profitto adoperandoli quali motori come 
è, per esempio, del Cane. Qualche cenno 
intorno ai lavori che si fanno eseguire da 
questo animale in alcnni paesi diedesi a 
quella parola nel Supplemento: aggiugne- 
remo alcune più particolareggiate nolieie 
a quanto ivi si è detto. In America redolisi 
i cani applicati alle macchine per la datura 
del cotone in mòlle fabbriche. In Germania 
si vedono questi docili animali affaticati cd 
intenti al movimento dei piccoli mantici, 
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particolarmente nelle fucine , fabbriche 
di chiodi e trombe d’ acqua ; nelle case 
poi, nelle cncine, negli alberghi e tratto- 
rie, dappertutto, sono ogni giorno ansan- 
ti e sbuffanti impegnati nella importan- 
te faccenda di far girare gli arrosti. Nel 
settentrione della Germania ed' in molte 
parti della Francia è frequentissimo il ve- 
dere un numero grande di cani tirare per 
le strade le carrette del carbone, quelle 
degli ortolani, de’ beccai, de’ pescivendoli, 
de’ panaltieri, de’ mereiai ambulanti, e di 
ogni altro genere di minuto commercio. 
Queste vetture vengono tirate da un solo 
cane, e siccome cadauna di esse porta 
senza sforzo un peso di alcune centinaia di 
libbre, cosi il servizio che i cani prestano 
è considerabile. 

In Siberia ed in Lapponia, dove le 
nevi ghiacciate certo equivalgono in iscor- 
revolezza alle migliori strade di ferro,, e 
dove basta il peso che sta sulla slitta a 
mandarla innanzi, per modo che una slitta 
carica di tre personè ed alcune centinaia 
di libbre di merci può essere mossa da un 
peso di 4 libbre, in que’ paesi impiegami 
due paia di cani a tirare una carrozza senza 
ruote, per la quale fra uoi sarebbero neces- 
sàri! due cavalli. Il peso distribuito a cia- 
scun cane è tale che tocca ad ognuno di 
essi una libbra di resistenza, il che fa si 
che possono correre con velocità, mentre 
i cani esercitati equivalgono correndo al 
trotto serrato di un cavallo, cioè io piedi 
di spazio ogni minuto secondo, velocità 
che è doppia di quella delle diligenze 
più celeri. I cavalli più veloci delle dili- 
genze inglesi percorrono circa 1 1 piedi 
ogni minuto secondo, e perciò in Siberia 
la corsa postale quasi eguaglia le migliori 
diligenze inglési in velocità. 

Le specie dei cani sono estremamente 
varie di grossezza e di forza, e persino 
d’indole: perciò è difficile lo stabilire un 
principio o massima generale sulla utilità 
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che ptTÙ ottenersi dall’ uso delle loro for- 
ze. Siccome però agli usi! che esigono 
fòrza non possono adoperarsi se non le 
specie di cani le più grosse e forti, così si 
può stabilirne il péso medio, e da questo 
dedurre la celerità media del peso da tirar- 
si. il peso di uno dei cani più grossi può 
calcolarsi essere di 4° libbre, pel che il 
peso che con la sua velocità media può 
vincere è di 8 libbre, qualora questa, 
siccome è solito calcolarsi in proposito 
delle altre bestie da tiro, si stabilisca esse- 
re la quinta parte del peso del loro corpo. 
La velocità media del cane potrebbe però 
andar del pari col trotto corto di un ca- 
vallo. 

La fatica ed il lavoro che si riuscì 
lino ad oggidì a far eseguire dai cani fra 
noi, fu quello di girare ruote ; ina ciò 
finora si è fatto, e si fa troppo in picco- 
lo, quanto alle ruote ; poiché il diametro 
più grande che siasi dato loro non su- 
pera gli 8 piedi, mentre questo diametro 
dovrebbe essere lungo 5 volte quanto fi 
cane : per un passo lungo 5 piedi, vi 
vorrebbe adunque un diametro alla ruota 
rii i S piedi, mentre, adoperando ruote del 
diametro di 8 piedi, circa tre quarti della 
forza dell’animale ranno perduti. - 

Finalmente nell’ Inghilterra, dove nulla 
sembra mai strano o ridicolo di ciò che 
può presentare qualche speranza di utile, 
vullesi trarre partito eziandio dalla forza 
dei topi, nè la cosa limi tossi ad un sem- 
plice progetto, ma costruissi una macchi- 
netta per filare fi cotone , cui due di 
quegli animateli! davano la forza motrice. 
Si trovò che la quantità che De filavano, 
torcevano e. compivano in un giorno giu- 
gneva fino a aao fili di a5 pollici di lun- 
ghezza, e si calcolò quindi che fi lavoro 
di quei due topi desse ogoi giorno un gua- 
dagno di o f, ',5o e che facessero nella mac- 
china per tal fine una corsa non minore 
di io miglia e mezzo ogni giorno. L’ io- 
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venture meditava già di erigere una gran- 
de manifattura dietro quésto principio. 
Aveva calcolato la spesa pel nutrimento 
dei to|>i, valutandola ad-uo soldo di farina 
d’orzo per 5 settimane, e riteneva che in 
questo tempo potesse filarc-585o fili lun- 
ghi a 5 pollici. Progettava collocare in un 
vasto edilizio, lungo ino piedi ed alto al- 
trettanto, io,ouo macchine a topi, e dalla 
manifattura così regolata vedeva scaturire 
un guadagno di 16,000 franchi all’anno. 
In questo caso era veramente il topo che 
partoriva un iqonle ; ma questo esempio 
meritava di essere citato, come la prova 
dell'estremo limite cui siasi voluto portare 
P uso dei motori animati. 

Motori inanimati. Per quanto utili rie- 
scano alla meccanica le forze dei motori 
animati, e quella delle bestie principal- 
mente, tuttavia gli eiTctli che possono dare 
tono sempre assai limitati, e se ottima- 
mente si prestano per alcuni lavori nei 
quali si esige urta moderata potenza, inetti 
riuscirebbero affatto per certe gigantesche 
operazioni nelle quali occorrono forze 
grandissime applicate al movimento di un 
asse o ad altri consimili effetti. Conver- 
rebbe in tal caso far agire tanti animali 
ad un punto che sarebbero di grandis- 
simo ingombro, oltre di che difficilissimo 
riuscirebbe farli agire tutti con tale con 
certo e regolarità che una gran parte degli 
sforzi loro nop andasse inutilmente per- 
duta, sicché sì venisse ad averne da ul- 
timo un effetto molto inferiore di quello 
che si aveva diritto di attenderne. Final- 
mente anche la forza delle bestie, tutto- 
ché assai meno costosa di quella degli 
uomini, lo riesce pure abbastanza perchè 
quelle grandi operazioni venissero a risul- 
tare di costo soverchio, massime attese le 
grandi dispersioni di forza pel poco ac- 
cordo dei motori dianzi notato. Per tutte 
queste ragioni i motori inanimati si devono 
considerare come i più importanti ili tutti, 
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come P anima veramente della industria, 
la quale senza di essi non sarebbe mai 
giunta a quell’apice dì prosperità e di 
grandezza cui la vediamo. 

A quella stessa maniera che dicemmo 
suddividersi in altre due classi quella dei 
motori animati, si hanno a dividere anche 
quelli inanimati del pari, dovendosi distin- 
guere quelli che dir si possono naturali , i 
quali, cioè, ci vengono presentati in tuttala 
attività lo*u dalla natura, e producono già 
senza intervento della mano dell' uomo 
notabili forze che basta raccogliere, da 
quelli che chiameremo ùrtifiiiali , i quali, 
cioè, si producono da certe proprietà na- 
turali dei corpi messe opportunamente in 
azione dall’ ingegno dell' uomo. 

, I motori naturali possuno ridursi a cin- 
que soltanto, e sono : le acque, i venti, te 
piogge, le variazioni di temperatura e 
quelle di pressione dell’atmosfera. Li con- 
sidereremo separatamente ciascuno. 

Acque. Fra i più mirabili effetti di con- 
tinua attività che si ammirano nella natura, 
è certamente dei più importanti e gigan- 
teschi il continuo trasporto che avviene 
■Ielle acque, le quali, accumulate in gran- 
dissime quantità nei mari e nei laghi, e 
sparse dovunque sulle terre, continuamen- 
te si riducono in vapore e si. mescono al- 
l’ uria, sollevandosi in quella, radunandosi 
in nubi e discendendo poi pel variare della 
temperatura condensate in pioggie," nevi o 
gragnuole. Mentre in tal guisa una parte 
di queste acque Tiene restituita ai mari, ai 
laghi, alle terre direttamente, un’altra parte 
di esse, cadendo sopra i punti elevati del 
glubo, accumulandovisi, sono poi costrette 
a discendere per la forza di gravità, for- 
mando rigagnoli, che riuniti in gran nu- 
meri! danno que’ fiumi maestosi, quegli 
impetuosi torrenti che travolgono tanta 
massa di acqua, animata di velocità più o 
meno grande, che va a sboccare nei mari 
o nei laghi, Talvolta a queste masse di 
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•eque accumulale manca sotto ai! un tratto 
il terreno e sbaccano già ila una balta 
formando cascate ; tal altra camminano e 
si accumulano per vie sotterranee, quindi 
riescono ad uno sfogo e danno una fonte. 
L’immenso peso di queste acque che per 
tal modo discendono, alcune continue, al- 
tre intermittenti, è una possentissima azio- 
ne che opera di continuo e cui basta op- 
porre una resistenza per averne un effetto 
Nessun altro motore si presenta più favo- 
revolmente in generale quanto alla econo- 
mia di costo della forza ed altresì quanto 
alla semplicità dei meccanismi necessarii 
| 5 er trarne partito. Nell’ Inghilterra stessa 
di fatto, dove le circostanze più propizie 
si riuniscono per le macchine a vapore, si 
la sempre gran conto della forza delle 
acque, e, per citarne qualche esempio, e 
per mostrare eziandio quanto importi ben 
dirigere siffatte applicazioni , narreremo 
brevemente la storia di quanto ivi fece 
anni addietro Roberto Thom. 

Nel 1 816 egli assunse la direcione della 
filatura di cotone di Rothsay nell’ isola di 
Rute in Iscozia, il cui fon dature era prece- 
dentemente andato in rovina. Per un primo 
saggio datasi per lo iooanzi ad essa il mo- 
viménto mediante una debole cascata di 
acqua, la quale, non bastando all’ uopo, fu 
sussidiata da due macchiae a vapore, ap- 
plicate anche questa con poco • discerni- 
mento. Il nuovo direttore, guidato da più 
sani principii, escluse le dette macchine, e 
traendo partito da tutte le acque delle vi- 
cine alture, le quali si dipendevano sul 
pendio dellecoste, seppe raccoglierle lun- 
go quelle in canali scavati con modera- 
ta pendenza, sopra una lunghezza svi- 
luppala di oltre dodici miglia, e quindi 
.condurle in nn ampio serbatoio donde 
con cascate dell' uniforme altezza di sette 
metri passavano ad animare i diversi mec- 
canismi dello stabilimento. Citasi siccome 
esempio unico che dopo la memorabile sic- 
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cita del 1836, mentre tutti gli altri stabili- 
menti simili della Gran Bretagna mancava- 
no d'acqua, quello di Rothsay ne possedevi 
ancora una provvigione per oltre cinque 
settimane., , . . 

La vicina città di Greenock trovavasi 
in somma penuria di acqua pei bisogni 
de' suoi abitanti, al seguo di doverla fare 
trasportare da loolano in caso di pro- 
lungata siccità, e da un ingegoeae di 
molto credito, il quale ne aveva esplorati 
i contorni, crasi dichiarato non potersi in 
alcun modo migliorare la sua condizione 
circa all’ aumentare la copia delle acque. 
In vista degli ottimi rrsultamenti otte- 
nuti da Thom a Rothsay, fu questi con- 
sultalo oel 1830 intorno alla possibilità di 
fare altrettanto per la città -di Greenock; 
nel 1831 praticò una prima ispezione, ma 
soltanto nel 1834, dopo un più attento 
esame di quella località, con la relazione 
3 3 giugno del detto anno fatta a Michele 
Sh.iw Stesvart, uno de' principali propri e- 
tarii dei terreni circostanti, dimostrò come 
sarebbe stato facile procurare 1 ’ acqua ne- 
cessaria per quegli abitanti raccogliendo 
quella soltanto che si poteva ottenere dalle 
vicine altare, e come, estendendosi a mag- 
giore distanza, fosse possibile di accumu- 
larne Ionia che bastasse per ottenerne una 
forza meccanica superiore a quella di tutte 
te macchine a vapure impiegate in allora 
a Glascow e ne’ suoi dintorni. 

Il progetto del Thom consisteva in 
quest' ultimo caso nel guidare le acque 
provenienti da una superfìcie di 44 & a acri 
imperiali (ao >6 ettari) fino ad un punto 
chiamato Whin-Rill prossimo a Greenock 
alto per oltre piedi 5 oo (i 5 a” > , 4 ) sul 
piano più basso della città, e nel distri- 
buirle dal .punto stesso sopra due linee, 
una detta dell’est e l’altra dell'ovest, con 
Irentatrè salti destinati a dare il movi- 
mento ad altrettante ruote idrauliche. A 
questo effetto duvet ausi mettere a profitto 
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le acque del fiumicello Shavr, utfraverson- ( 33 " * ,97) per ogni minato primo da- 
dolo nel sao corto con un argine o diga rante dodici ore in ciasebednn giorno e 
che si aitasse di piedi 60 (i 8 m ,a 4 ) sul per giorni 5 io all'anno. Ritenuta poi 
fondo del medesimo al disotto delle così un’ alletta media di piedi 3 o per ogni 
dette praterie della Shaw, le quali per salto, Tbom calcola l’ effetto utile di que- 
tal modo si convertivano in un ampio ser- sta forra corrispondere a quello di cin- 
batoio della superficie di 396,73 acri quanta cavalli, perdo che si avrebbe in 
(1 33 ettari) e della capacità di piedi cubici complesso da tutti questi salti uoa forra 
384,678,500 (8, 041, 169"'*')* Da que- meccanica equivalente pel suo effetto a 
sto grande serbatoio passavasi od un se- quella di mille seicento cinquanta cavalli, 
condo, detto di compensationr, e dal La capacità complessiva di tolti i ser- 
medesimo devienti le acque del mento- batoi ascende a piedi cubici 3 1 0,000,000 
Tato fiumicello con od canale artefatto (8, 757, 5 oo"' ). Tbom calcolò sull'occor- 
ebe guidavasi lungo la costa per una svi- venta annua di piedi cubici’ 600,000,000 
luppata lunghetta di miglia 6 i/a con la d'acqua, e I’ esperienza di due anni hh 
moderata pendenza di quattro piedi per provato che la quantità effettiva ottenibile 
miglio, fino all' indicato ponto di Wbin- superava i piedi cubici 700,000,000. Coi 
Hill, aggiungendo ai primi, altri serbatoi soli serbatoi si provvederebbe perciò ai 
sussidiarli di minore capacità. bisogni di oltre sci mesi. 

Pubblicava il Tbom una memoria cor- Per I' acqua potabile si è riservala una 
redata di tavole, nella quale dava una idea quantità annua di piedi cubici i 8 ,a 5 o,ooo. 
generale delle opere e degli artifiiii da lui’ Questa sì ottiene da serbatoi ed acquidotti 
proposti per regolare la uniforme eroga- separati per averlo più pora, e quindi si 
■ione delle acque, applicandovi un siste- conduce ai filtri uè’ quali lo stesso Tbom 
ma di porte o saracinesche a movimento ha intrudono un perfezionamento irapor- 
spontaneo di sua invenzione, da lai chia- tantissimo, quello cioè di farli attraversare 
mate Self-aclirtg Slaices, delle quali da- dall' acqua con movimento ascendente, 
va nove diverse combinazioni, essendo opppre discendente secondo l’ occorenza, 
sempre in esse un contrappeso idraulico col che vengono esportati i sedimenti, i 
il principale motore. 1 quali si fossero dapprima deposti nei meati 

Appena pubblicata la citata Memoria del Gltro medesimo. La totalità della spesa 
del Tbom si formò una società di azionisti di queste opere, escluso il pagamento dei 
la.quale, durante la sessione del 1734,01- terreni da occuparsi, fu calcolata iu lire 
tenne dal Parlamento 1 ’ atto d’ autorizza- 16000 sterline. 

ziooe per effettuare un tale progetto. Le L' uso dei motori idraulici io Inghil- 
opere s’ incominciarono nel successivo terra deve essersi io seguito notevolmente 
anno i 8 a 5 , e col i6aprile 1837 si diede aumentato ; giacché nel i 835 , per le sole 
solennemente corso alle acque pel nuovo manifatture di cotone, si calcolava la forza 
canale, e quindi per la linea dell’ est del- dei medesimi equivalente ad undici mila 
le menzionate cascale compiute fino alla' ('avalli e nel z 8 5 4 dalla sola officina dei 
Clyde, mettendo in movimento i mulini! Faiibairn e LiRje a Leeds, si fabbricarono 
dei fornai, i quali eransi collocati ad uno ruote idrauliche per la forza di settecento 
dei salti più depressi. Alla linea stessa Ucl j cavalli, essendosene da' medesimi costrutta 
relativo capitolato d’investitura si assi- alcune della forza perfino di 100 cavalli e 


curavano piedi cubici isoo di acquadel diametro di Co piedi (t8"',ag). 
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Gl! Stati Uniti d’ America non poteva- 
no rimanere addietro in tulli questi per- 
fezionamenti ai quali mirabilmente si pre- 
stava la natura del loro territorio, per lo 
che non esitarono a mettere a profitto Te 
naturali cascate di molti dei loro fiumi per 
istabilirvi opifizii, quando le altre circo- 
stanze locali erano a tal fine favorevoli. 
Limitandoci all’ esame di alcune delle più 
singolari ed importanti di queste opere, 
osserveremo innanzi lutto come la città di 
FiladelGa abbia sostituito motori idrau- 
lici alle macchine a vapore per provve- 
dersi d' acqua. In luogo di due di queste 
macchine, le quali importavano una spesa 
annua considerevole e non erano sufficienti 
pei bisogni di quella popolazione ognora 
crescente , si pensò di attraversare lo 
Schnylkill con una chiusa o pescaia lunga 
metri 43 o che procurasse una cascata di 
circa metri a, 5 o,« desse per tal modo mo- 
vimento da principio a tre, e successiva- 
mente a sei grandi ruote idrauliche, le quali 
col mezzo di trombe vanno innalzando in 
appositi serbatoi collocali sopra un' alta 
costa circa quindici mila metri cubici d'a- 
cqua per ogni giorno, che vengono distri- 
buiti ai diversi quartieri della città pei bi- 
sogni degli abitanti, e per la pulizia della 
medesima. 

Datosi principio alle opere nel 1819, 
s’ incominciò a trarne profitto nel 1823. 
Le ruote hanno il diametro dai metri 4,60 
ai metri 5 , la larghezza di metri 4>6o, e 
fanno tredici rivoluzioni in un minuto. 
Le trombe sono a doppio effetto, ed i loro 
stantuffi percorrono ad ogni colpo i m , 85 . 
I serbatoi, ove l'acqua viene sollevata per 
metri a 8, trovanti a metri 17 superior- 
mente ai più alti quartieri di Filadelfia ; 
sono in numero di quattro, di urta super- 
ficie complessiva di sei acri, ossia di metri 
quadrati 34382, e contengono metri cu- 
bici 100,000 di acqua, I tubi principali di 
ghisa che conducono l’ acqua dalie trombe 
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ai serbato) hanno il diametro di o m ,4 1 e.l 
una lunghezza non minore di metri 83 
per ciascheduno. La lunghezza sviluppata 
di tutti gli altri tubi di distribuzione, pure 
di ghisa, si è di metri 159530. La spesa 
totale di primo stabilimento-a tutto il 18 36 
ascendeva ad austriache lire 9,006,400 : ed 
il reddito, -dedotte le spese annue di ri- 
parazione, salari ed altro, fu pel 1807 di 
lire 574,000 ciò che dà oll'incirca il 6 i/a 
per 100 d’interesse annuo. Si calcola che 
per innalzare un' uujjà di misura d’acqua 
ne' serbatoi occorre la caduta di trenta 
delle medesime, di modo che, ritenute le 
indicate altezze, si avrebbe 1’ effetto utile 
delle ruote combinate con le trombe di 
0 , 38 ; Le acque al di sotto della pescaia in- 
nalzandosi oltre ad un certo limite per 
riletto della marea impediscono il movi- 
mento delle ruote, ciò che ha luogo per 
trentadue giorni in un anno all' incirca. 

Un esempio ancora piò grandioso del- 
1’ utile applicazione dell’ acqua siccome 
agente meccanico lo troviamo nella re- 
cente fondazione della Città di Lowell, 
nello stalo di Massachuset, dovuta, al carat- 
tere intraprendente e calcolatore de’ suoi 
abitanti. Quella località intorno al 1830 
era una solitùdine déserta, il cui silenzio 
non veniva turbato che dai fragore delle 
acque del Merrimack, il quale framezzo 
a scogli di granito si precipita dall’altezza 
di dieci metri. Nel 1825 si formò una so- 
cietà sotto il nome di Merrimack Corpo- 
ration 1, la quale incominciò a trarre parti- 
to dall’ immensa forza motrice ottenibile 
da tale cascata per erigervi stabilimen- 
ti manifattqrieri ; altre società si for- 
marono successivamente pel medesimo 
oggetto, e quasi per incantesimo videsi 
surgere una città la quale nel 1828 con- 
tava di già tre mila cinquecento abitanti, 
e quindici mila nel 1 8 34 , undici anni, 
cioè, dopo la sua fondazione. La medesima 
è unita al mare col mezzo della naviga- 
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rione del Merrirnack, e di canali. a questo 
laterali, . fino al suo sbocco a Newburv- 
port ; a Boston eoi canale di Middlesex e 
con una strada ferrata di receote costru- 
itone, e per tal modo eoft tutto il sistema 
delle successive comunicazioni degli Stali 
finiti. 

Nel gennaio 1 8 3 7 si contavano a Lo- 
well dieri Società con un capitale comples- 
sivo di dollari 8 ,o 5 o,ooo (austriache lire 
4 g,g 65 , 66 a). Le ruote idrauliche era- 
no ventisette del diametro dai metri 4 
ai metri g e della larghezza dai me- 
tri 4,10 ai metri 1 8. 11 numero degli 
operai impiegati nelle manifatture ascen- 
deva a 79 1 a, fra' quali conlavansi 6 o 85 
femmine. La mercede, dedotte le spese 
di alimento, era, a termine medio, per 
una femmina dì lire 1 a, 4 a alla settimana, 
e pei maschi di lire 4 ) 97 al giorno. Le 
spese mensuali per salari si calcolavano in 
lire 657, g 5 a. Le sole manifatture di co- 
tone contavano fusi 1 46, 1 28 e telai 4667; 
si consumavano con essi 70,000 quintali 
metrici di eotone all’ anno, e si fabbrica- 
vano quarantacinque milioni di metri di 
tela. 

Per quanto considerevoli ed imponenti 
tieno tuttavia questi effetti e quelli che in 
quasi tulli i paesi si ottengono dalle acque, 
riescono meschini anziché no se si rifletta 
alla quantità sterminata della forza pro- 
dotta da queste acque che va senza frutto 
perduta. 

Il calculo seguente fatto da Carlo Do- 
piti sulla totalità delle forze motrici che 
possono dare le acque della Francia, met- 
terà in maggiore evidenza la .verità della 
nostra asserzione. 

Lo superficie della Francia- contiene 
5 0,000, 000 di ettari, che equivalgono a 
5 ao, 000, osto, noo di metri quadrati. Ogni 
anno nelle medesime località cade sulla terra 
una quantità di pioggia proporzionale alla 
•uperficie orizzontale del terreno. Se si 
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potesse determinare la quantità precisa 
della pioggia che cade su ciascnn metro 
quadrato, la somma di tutte queste quan- 
tità rappresenterebbe la massa delle acque 
piovane della Fraocia. Ma vi vorrebbero 
un’ infinità d' esperienze per giungere ad 
un simil grado d' esattezza. Siamo adun- 
que obbligati contentarsi d’ Un certo nu- 
mero d’ osservazioni. Queste si effettua- 
no ponendo in una parte tranquilla e 
bene scelta un vaso aperto al disopra, il 
cui fondo termina ad imbuto e comuni- 
ca con un serbatoio che si chiude esatta- 
mente col mezzo (T una chiavetta per im- 
pedire I' evaporazione di quest’ 8cqua. 
L’ apertura del vaso presenta una super- 
ficie esattamente misurata, che può essere 
eguale ad un mctru quadrato. Allora la 
quantità d’ acqua che si misura sneressi- 
vamente dopo la pioggia, dà in litri la 
quantità totale delle acque piovane cadute 
per ogni metro di superfìcie. 

• Dietro molte osservazioni di tal genere 
fatte da alcuni fisici cd astronomi dell' uf- 
fizio delle longitudini di Francia si è pen- 
sato che debba valutarsi a sette decimi di 
metro cubico la quantità di acqua ché cade 
annualmente sopra un metro di superfir.ie 
del territorio francese. Per conseguenza, 
se si prendono i ~ di 5 ao, 000, 000,000 
ili metri quadrati contenuti io questo ter- 
ritorio, si avranno 564,000,000,000 di 
metri cubici per la quantità di acqua pio- 
vana che cade in on anqo medio sul suolo 
della Francia. 

Le acque che cadono sul delto suolo 
si dividono in quattro parti. Una prima 
s’interna nei terreno e vi si riunisce in 
varie masse, donde poi hanno origine le 
sorgenti: è questa la piò regolare e la più 
utile all' industria. 

Una seconda scorre immediatamente sul 
suolo, alimenta i torrenti, i fiumi ed altro, 
e produce le inondazioni ed i trabocca- 
menti improvvisi. Si può in molti casi rcn- 
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«tarla meno dannosa, e io molli altri più 
utile all’ industria. 

Una terza parte è consumata dalla ve- 
getazione, e quanto a questa l' industria 
dee procurare di accrescerla. 

Una quarta ì dissipata dall' evaporazio- 
ne, e questa l’ industria dee cercare di di 
minutala. 

E difficilissimo, per non dire impossi- 
bile, il determinare Con precisione in qual 
proporzione si effettui questa divisione 
delle acque in quattro parti. Frattanto 
dietro alcuni suoi calcoli, pensa Dopin che 
non si possa valutare per la Francia a meno 
d' un terzo la quantità delle nrque piova 
ne che non essendo assorbite dalla ve 
gelazione nè dall’evaporazione, giungono 
al mare. Supponiamo solamente che i 
130,000,000,000 di metri cubici d'acqua 
piovana giungano al mare. Queste acque 
sono somministrale da tutti i punti del ter- 
ritorio, e i punti più elevati a cagione 
delle foreste che contengono, possooo es- 
sere riguardati come quelli che ne som- 
ministrano di più, essendo tutte le altre 
circostanze eguali. Nulladimeno ammette- 
remo che la quantità delle acque [dovane 
sfa sensibilmente la stessa per tutti i punti 
d’ ano stesso bacino. 

Per avere la quantità di forza motrice 
che rappresentano i 130,000,000,000 di 
metri cubici, bisognerebbe moltiplicare cia- 
scun metro cubico d’ acqua per I' altezza 
del punto da cui quest’ acqua comincia a 
sgorgare in rivo o torrente, da cui l'indù 
stria possa trarre partito. 

Se vi avesse una livellazione compiuta 
della Fi-ancia per curve orizzontali suffi- 
cientemente vicine, basterebbe moltiplicare 
la superficie orizzontale del terreno com- 
preso fra queste diverse curve per l'altezza 
media fra il punto più alto e il punto più 
basso di ciascuna linea ili livello. La somma 
di questi prodotti, divisa per la superficie 
totale, darebbe l'altezza media del territorio. 

SuppL Dii. Tee ». T. XX fi. 
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Quest’ altezza moltiplicata per la massa 
delle acque piovane rappresenterebbe la 
quantità di forza motrice, che le acque 
possono somministrare ; togliendone ogni 
volta lo spazio verticale die ciascuna mo- 
lecola d' acqua dee percorrere prima che 
la sua riunione con altre molecole possa 
formare ruscelli o correnti utili all' in- 
dustria. 

La più alla montagna della Francia 

- sorge a 3,4 «o metri sopra il livello dcl- 
1 l’ Oceano. Saremmo bene al di là dei limiti 

- convenienti, se si premiasse la metà di 
1 quest’ altezza per quella media del ter- 
ritorio. Si può trovare un Tallire più ap- 
prossimato alla verità cercando quale sia 
1’ altezza del punto di partenza il più ele- 
vato dei canali di Francia che attraversano 
le catene di montagne nell’ intemo del 
paese. Il punto ili partenza del canal ili 
Borgogna, che è il più elevato di tutti 
quelli dei canali francesi, si trova a metri 
4 a 6 , 3 a al disopra della superficie del- 
l’Oceano. Dapin credette di adottare per 
altezza media del territorio un valore piut- 
tosto troppo debole che troppo forte', 
prendendo" mo metri solamente, cioè meno 
del quarto -di metri 1(2 6,33. 

Dietro questi dati, se l’evaporazione e 
la vegetazione non assorbissero alcuna 
parte delle acque piovane, le quantità di 
forze che queste acque somministrerebbe- 
ro all’ industria sarebbero rappresentate, 
per la Francia, dal prodotto di cento volte 
364,000,000,000, e darebbero una forza 
totale di 36 , 400,000, 000, 000 di metri 
cubici che cadessero da un metro d’altezza. 
Noti calcolando che la forza delle acque 
che giungono al mai e, supporremo sola- 
mente 1 3,000,000,000,000 di metri cu- 
bici, che cadano da un nievro, per forza 
effettiva di queste acque. 

Se vogliamo vedere frattanto a qual 
forza umana possano corrispondere le for- 
ze dell’ acqua che abbiamo determinate, 
45 
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ammetteremo che nella sua giornata un 
uomo forte porti un peso di . 5 o metri 
cubici d’ acqua sii un metro d' altezza ; ri- 
aultameoto che s'accorda con le esperienze 
del Coulomb sulla forza degli uomini. 
Contando trecento giornate effettive per 
lavoro d’ uomo che prende per riposo i 
soli giorni festivi, e dibattendo, a termine 
medio, 6 a 7 giorni di malattia per anno, 
si trova pel lavoro annuo d' un uomo ro- 
busto, preso come unità di forza, 1 5 ,ooo 
metri cubici innalzati ad un metro. Sedivi- 
ilonsi i 1 2,000,000,000,000 di metri cubi- 
ci per 1 5 ,ooo, si trova per quoziente 
800,000,000. Per conseguenza la for- 
za delle acque piovane della Francia è 
almeno uguale a quella di 800,000,000 
uomini robusti cbe lavorassero trecento 
giorni all' anno ; cioè in altri termini, 
questi 800,000,000 di uomini, impiega- 
ti a portar acqua, riporterebbero all’ al- 
tezza della sorgente la minor quantità di 
acqua che il territorio francese possa sup- 
porsi versare nel mare. 

Dupin presenta questo quadro per mo- 
strare quale immensa ricchezza la Francia 
posseda nei suoi corsi d' acqua naturali. 
Ti Sarà motivo di stupore, se si considera 
la debole quantità delle acque impiegate 
dall', industria francese. 

Nell’ opera -presentala da Chaptal su 
questa industria si vede cbe il numero to- 
tale dei mulini della Francia è di 76,000, 
fra i quali bisogna forse contare io,ooò 
mulini a vento. Restano adunque 66, 000 
mulini ad acqua. Si può facilmente for- 
marsi un' idea del lavoro di qaesti mulini. 

11 peso totale dei grani d’ ogni specie 
macinati è di sei miliardi di chilogrammi 
per anno comunemente. Si sa <T altra 
parte che la forza necessaria par macinare 
1000 chilogrammi equivale al lavoro gior- 
naliero di 56 uomini. Bisogna adunque 
moliplicare 6 milioni per 56 , ciò che pro- 
duca per forza totale che rappresenta la 
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macinatura di tatti i grani di Franala, 
336 ,ooo,ooo di giornata, le quali, di- 
vise per 3 oo giorni di lavorò, esigono 
1,120,000 lavoranti. Se si suppone so- 
lamente che i mulini a vento di Francia 
eseguiscano un lavoro di macinatura cor- 
rispondente a quello di 120,000 uomini, 
resterà il lavoro di 1,000,000 di nomini 
per quello di tutti i mulini ad acqua della 
Francia. Cosi la forza idraulica utilmente 
impiegata per la macinatura di tutti i gra- 
ni di Francia non è che la ottocentesima 
parte della forza disponibile delle acque 
che discendono al mare. 

Si può, è vero, ammettere come effet- 
to dell' imperfezione dei mulini ad acqua 
della Francia, che la forza di due mi- 
b'oni d' uomini vada consumata per ese- 
guire un lavoro che richiederebbe solo 
la forza di 1,000,000. di uomini, se la 
costruzione delle macchine idrauliche fossa 
meglio intesa. Ma, in quest’ ipotesi stessa, 
i mulini ad acqua, raddoppiando il loro 
lavoro e procurando per conseguenza una 
forza eguale a quella d' un milione d’ uo- 
mini ai varii rami dell’ industria, non im- 
piegherebbero ancora cbe la 4°°-* parte 
della forza motrice, di cui puossi disporre 
profittando della discesa naturale delle 
acque piovane sul territorio francese. 

Si può domandarè qual è la forza to- 
tale delle macchine idrauliche consacrate 
olle fucine, ai laboratori!, alle fabbriche 
d* ogni specie. Sarebbe facile dimostrare 
che questa forza non eguaglia la forza to- 
tale dei mulini da macinare. Così si può 
affermare cbe nello stato attuale dell’ in- 
dustria francese non vi è una quantità 
d’ acqua impiegata nei lavori delle arti che 
sia eguale alla 200.* parte della forza mo- 
trice presentata dalla discesa delle acque 
piovane. 

Un esempio poi della immensa forza che 
talvolta si trova riunite in un solo punto 
per la discesa della acque, si ha dal calcolo 
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fattoli nel 184» da Allea assistito daite pei bisogni dello manifattore io Inghil- 
Blackwel della forza meccanica della cele- terra. 


bre cascata del Niagara. Si misurò la lar- 
ghezza della riviera al di sopra delta ca- 
scata, vicino a Blackmck, in no punto in 
cui il letto sembra perfettamente orizzon- 
tale. La corrente era estremamente rapida 
ed il passaggio pericolosissimo. Si trovò 
esser la profondità dell' acqua di trenta- 
due piedi. Questi risultamenti furano ot- 
tenuti per mezzo di 38 scandagli eseguiti 
sopra tre linee parallele a traverso il letto 
del fiume ed alla distanza da una all'altra 
di 660 piedi. In tal modo conoscendo- 
si il volume dell’acqua in tre sezioni 'dif- 
ferenti del fiume, fu valutata la velocità 
delle acque con dieci saggi fatti tra queste 
sezioni, servendosi di galleggianti che si 
lasciavano arrivare alla superficie. La ve- 
locità media del fondo e del filone della 
corrente fu dedotta per mezzo della nota 
formula di Eytelwvein. 

Questi calcoli ripetuti con la . massi- 
ma cura diedero per risultamento che 
a a 4,4 0,000 piedi cubici d’acqua, cioà 
i,4oa,5oo,ooodi libbre scorrono per ogni 
minuto nel letto del Niagara e son preci- 
pitate dalP alto delle rupi che formauo la 
cataratta. 

Valutando 160 piedi l'altezza della ca- 
scata e deducendo un terzo del volume 
dell' acqua per perdita presunta nel far- 
ne applicazione come forza motrice, l’ au- 
tore trova per espressione della potenza 
meccanica del Niagara la cifra enorme 
di 4)533,334 cavalli, prendendo per 
unità o forza di un cavallo quella che 
per ogni minuto innalza 33 , 000 libbre 
di acqua all' altezza di un piede, se- 
condo la misura di Whatt e di Bool- 
ton. L’ autore volle per curiosità parago- 
nare la forza motrice, che potrebbero 
somoiinijtrare le acque del Niagara se 
fossero utilizzate a questo aggetto, con 
la potenza meccanica creata artificialmen- 


Baioes valutò, .nel i835, di cavalli ’ 
33,ooo la forza somministrata dalle màc- 
chine a vapore per uso de’ filatoi di coto- 
ne della Gran Bretagna eli 1,000 quella 
somministrata all' oggetto medesimo dalle 
cadute d'acqua. 

Si valutò nel medesimo anno a 1 00, odo 
cavalli la forza meccanica impiegata nelle 
filature di lana, di lino e nelle altre ope- 
razioni meccaniche; ed a 5o,ooo cavalli 
quella che serviva al lavoro delle miniere 
ed al servigio delle barche a vapore. Si aveva 
adunque nel i835 un insieme di 194 ,°^ 
cavalli per rappresentare la forza motrice 
impiegata nell'Inghilterra. Se si aggiunga il 
venti per cento per accrescimento proba- 
bile da quel tempo in poi in proporzione 
all’ aumento dello strade ferrate e del 
numero de’ bastimenti a vapore, si arri- 
va alla cifra di a33,ooo cavalli, che rap- 
presenta la potenza meccanica attuale. 
Ora questa cifra non è se non che la 
diciannovesima parte della forza che sa- 
rebbe somministrata dalla cascata del Nia- 
gara. Di più la forza motrice artifiziale 
dell' Inghilterra non è impiegata, a ter- 
mine medio, che undici ore per gior- 
no e sei giorni alla settimana ; mentre 
1’ acqua del Niagara ha un’ azione conti- 
nua. Si può adunque ammettere che que- 
sta rappresenti una potenza meccanica 
quaranta volte più considerevole della 
forza ottenuta per mezzo di tutte le acque 
e macchine a vapore dell' Inghilterra 0 
probabilmente uguale a tutte le forze mo- 
trici applicate all’ industria esistenti alla 
superficie del mondo intiero. 

Ma la cascata delle acque del Niagara 
non si limita alla cateratta stessa. La su- 
perficie del lago Erie è a 33 1 piedi al di 
sopra di quella del lago Ontano, cd a 565 
piedi al di sopra dell’ Oceano. Si noti aL 
tresl che il declivio percorso dal Niagara, 


DigitizeiJ by Google 



556 Muiokk 

nel piccolo numero di miglia che separa 
Blaclrock da Queenstone, è di 171 |>iecli 
* indipendentemente dalla riessa grande ca- 
teratta, cd il suo corso è una successione di 
dirupi c di cadute. Questi dirupi conti- 
nuano di là fino al mare formando in 
tutto una discesa uguale a tre volte la ca- 
scata della stessa grande cateratta. Cosi le 
sole acque scaricale dal lago Erie, lascian- 
do da parte quelle delle grandi riviere che 
sono tributarie al fiume San Lorenzo, po- 
trebbero rappresentare nello spazio che 
percorrono fino al mare una furza mecca- 
nica tripla di quella della grande cateratta, 
invero iso volte superiore a quella che 
fu muovere tutte le macchine e le mani- 
fatture della Gran Bretagna. Ciò dà una 
idea imponente del potere gigantesco delle 
fòrze fisiche della natura, quando si vede 
che le acque di un solo fiume sorpassano 
tutte le potenze motrici messe in azione 
dall’ uomo sul globo. 

Rimane a vedere se anche dal lato eco- 
nomico restino le acque preferibili al va- 
pore considerate come forza motrice, e 
non possiamo far meglio che riferire i cal- 
coli latti in proposito dall’ ingegnere Elia 
Lombardini, dal quale togliemmo alcune 
altre delle notizie comprese in questo ar- 
ticolo. 
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Suppongasi una cascata di acqua di 
once 30 magistrali (a) da estraersi - dal 
naviglio della Martcsana vicino alla Volta 
di Cassano e da disporsi in due salti, sca- 
ricandola neil' Adda alla media distanza 
di metri 4 °o. Nella spesa si comprende 
l' acquisto e riduzione dclP area destinala 
pei canali il' estrazione e di scarico, come 
pure P attivazione di due ruote idrauliche 
all'inglese, dette di Ganco. 

La costa di Cassanu si ritiene prossi- 
mamente elevata di metri a 5 sul pelo 
d’ acqua ordinario dell' Adda : quello del 
naviglio della Mariesana risulterebbe in 
tale località di metri 1 8,90 più elevato 
del precedente, per la qual cosa, avuto 
riguardo all' altezza delle piene ordinarie 
del fiume, ed alla pendenza dsi assegnarsi 
ai canali di derivazione e di scarico, si 
pnò calcolare la cascata utile di metri 1 7 
distribuita, come si è detto, in due salti. 

Siccome l’effetto utile di un’oncia di 
acqpa .che cade dall’ altezza di un me- 
tro ed applicala ad una ruota di fianco 
corrisponde a cavalli 0,4 4 85 , si avrebbe 
quindi 1’ effetto totale della detta cascala 
equivalente a cavalli 20 X >7 X 0,4440 
= 1 5 1 clic ai riducono per semplificare 
il conto a 1 5 o. 

metri quadr. 3 ooo,oo 
. w i 5 oo,oo 

Metri quadr. 4^00,00. 


Superficie da occuparsi col canale di derivazione. 
Simile pel canale di scarico 


Che ti valutano a lire 1 al metro quadrato, compresi i compensi per 


segregazione di proprietà lire • 45 oo,oo 

Si aggiungono per danni istantanei » 5 oo,oo 

Per movimenti di terra c taglio di rocce » 5 ooo,oo 


1 0000,00. 

(°) L’ ancia iP acqua magistrale e milanese ili-tir puliMirhe costruzioni, a metri cubici 
corrisponde, secondo le notizie statistiche i,8u (ter ogui ininula primo, 
pubblicala dalla Imp. R. direzione generale 
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• . . Riporlo lire Toooo,oo 

Muratore per la bocca d’ estrazione, pool!, morì di cascata, platee e 

sponde, metri cubici 3 ooo a lire 1 8 • .* •.». » 54 ooo,oo 

Palafitte « 6000,00 

Per le opere di rinforzo agli nrgiai del Naviglio della Martcsana e 
per altri lavori dipendenti dall’ aumento del corpo d’ acqua nel tronco 
superiore del medesimo, si calcolano lire aooo, in ragione d’oncia. » 4 0000 > 00 

Per due grandi ruote all’ inglese con le rispettive corsìe e colli di ci- 
gno, a lire 85 , 000 per ciascheduna . « 170000,00 

Totale delle spese di primo stabilimento lire a 80000,00. 


Interessi annui di tale somma, in ragione del 5 per 100 . . lire 1 4 00 0,00 

Per deperimento, riparazioni e custodia degli edifizii, ruote e 
canali » 3000,00 


Spesa totale annua lire 160,0000 

Che divisa sopra n.° i 5 o cavalli di forza danno per ciascheduno dei , 
medesimi la spesa annua di lir. 106,67. 

Calcolo per una macchina a vapore di 5 o cavalli in Inghilterra. 

i.° Valore primitivo della macchina in ragione di lire 4 o sterline 
per la forza d’ogni cavallo, lire 1 300 sterline equivalenti ad austr. lire 
34800 che importano d'interesse annuo ' . lire 

3 0 Deperimento della macchiaa in ragione del a, 3 i per 100 del 
capitale » 

3 .° Riparazioni annue, in ragione di scellini 1 0,8 ossieno austria- 
che lire i 5,47 P er ogoi cavallo e per ore 5 130 di lavoro, quindi 

per trenta caialli ed ore 4800. • .' » 

Olio, sego, canapa ed altro, in ragione di scellini 6 per ogni 
cavallo, ossieno lire 8,70 u 

5 . ° Mercedi! di un meccanico e di un aiutante » 

6. ° Carbone di scelta qualità, stata 60 al giorno, e quindi 1 800 al- 

Ptmno, a mezzo scellino, ossieno lire 0,735 allo staio, prezzo corrente 
a Manchester » 


Spesa totali annua per 3 o cavalli . ... . . . lire 19,878,90. 


1740,00 

8 o 3,88 

7 * 4 , 7 * 

361,00 

3309,91 

i 3 o 5 o,oo' 


E per ogni cavallo ...... 

Passando a fare un calcolo sìgnile per 
determinare la spesa che importerebbe 
presso di noi l’ impiego del vapore, ad 
oggetto di confrontarne il risultameoto col 


. » 66 a, 63 . 

precedente, supporremo dapprima che al 
carbon fossile si debbano per ora sosti- 
tuire le legna. 

II. prezzo medio di queste nell’ alta 
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Lombardia per ogni quintale metrico ti 
ritiene di lire 3,075. Limitandoti la fa- 
colti calorifera delle medesime a 0,60 di 
quella del carbon fossile, ne verrebbe che 
la spesa occorrente per ottenere mediante 
le prime 1’ effetto di un quintale metrico 
del secondo sarebbe di lire 3 , 80. Abbia- 
mo veduto che uno staio di carbon fossile 
a Manchester costa lire 0,735, e siccome 
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corrisponde a quintali o, 58 , ai avrebbe 
quindi il costo di un quintale metrico di 
carbon fossile in Inghilterra di lire 1,90 
che è appnnto la metà di quello delle le- 
gna presso di noi, nella quantità come so- 
pra determinata. 

Basterà quindi modificare il precedente 
calcolo come segue: 


Si riporta la spesa pei primi cinque articoli lire 

Si aggiunge il 30 per 100 pel maggior costo della macchina e 

simili » 

Pel combustibile si espone il doppio della spesa calcolata al n .°6 » 


6838,90 

1 365 , 80 
361 00,00 


Spesa totale annua per 3 o cavalli di forza in Lombardia . 


£ p<y ogni cavallo 

La quale spesa sta a quella che si ri- 
chiederebbe a Manchester nella relazione 
-di 173 a 100, ed in confronto ai motori 
idraulici presso di nói in quella di 1071 
. a 100. , ■ • 

Si vede adunque anche dal lato econo- 
mico quanto l' uso della forza delle acque 
sia superiore a quello del vapore. 

Se però, da una parte si è finora insi- 
stito sulla importanza e sulla utilità delle 
acque come forza motrice, non conviene 
dissimularsi altresì i loro difetti. Primie- 
ramente è da ricordarsi che molte di que- 
ste acque, come diceva energicamente Pa- 
scal, sono altresì grandi strade che cam- 
minano, ed hanno grandissima importanza 
per la navigazione, sicché molto importa 
che gli stabilimenti industriali non nuo- 
cano a quella, o per l’ ingombro che reca- 
no sui fiumi, o per l’ impedimento che si 
oppooe al libero corso delle acque per 
averne cadute che si ottengono per lo più 
a scapito del pendio, abbassando quanto è 
possibile le acque inferiori e rialzan- 
do quelle al di sopra con sostegni per 
lunghezza proporzionata alla forza della 


. lire 34394,70 

» ii43,i6. 

caduta che vuoisi ottenere. Parimenti sono 
le acque molte volte preziose per la irri- 
gazione che procurano agli adiacenti ter- 
reni, ì quali senza di esse sarebbero affatto 
infecondi. Duopo è quindi valersi di que- 
ste acque con saggia economia, sicché 
nessuno di questi tre effetti, tutti di grande 
importanza, prevalga tanto da nuocere agli 
altri. Un difetto della forza motrice del- 
l' acqua si ì par quello di essere immobil- 
mente fissata ai siti dove si trova, e di avere 
una potenza che talvolta non può aumen- 
tarsi per quanto ne sia grande il bisogno. 
Ora invece spesse volte devono te mani- 
fatture stabilirsi in luoghi determinati dove 
le circostanze sono favorevoli, o per otte- 
nere più facilmente i materiali che occor- 
rono, o per avere più sicuro e pronto Io 
smercio, ed in tal caso fa duopo ricorrere 
ad un motore eziandio più costoso, come 
i il vapore od altri di quelli artifiziali, dei 
quali parleremo in appresso. 

Concludendo, crediamo potersi ritenere 
la forza motrice dell’ acqua essere la più 
vantaggiosa ogni qualvolta si possa procu- 
rarsela in luoghi opportuni allo stabili- 
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meato della manifattura che ti vuol isti- 
tuire. Avervi beasi alcuni oasi nei quali 
assolutamente non si può valersene con 
vantaggio ; ma spesso abbandonarsi per 
trascurarne questa forza anche in circo- 
stanze in cui potria tornar multo utile, so- 
vente con pochi lavori patendosi e accu- 
mularne io quantità sufficiente se non vi 
fosse, ed anche condurla vicino ai luoghi 
più opportuni al lavoro da farsi. Giusta- 
mente pertanto 1’ I. Regio Institnto Lom- 
bardo stabili come soggetto di uno dei suoi 
premii la descrizione e la misura della quan- 
tità di azione che può utilizzarsi per la 
caduta dell’ acqua nei veri punti della 
Lombardia, e della parte di essa che attual- 
mente si adopera, ed un progetto sul 
miglior modo di opprofittare della forza 
che va tuttora perduta : sarebbe oppor- 
tuuo che in tatti i paesi si eccitassero gli 
ingegneri a simili studii. 

L’ ingegnere Lombardini sopraccitato 
stabilisce che la misura della utilità della 
forza motrice dell'acqua dipenda dal gra- 
do in cui si riuniscono le condizioni se- 
guenti : 

t .° Che la forza motrice sia considere- 
vole per la quantità d’ acqua combinata 
•on P altezza della cascata. 

3 .° Che tale quantità sia perenne e 
d’ una comoda applicazione eli' organo 
meccanico sul quale dee agire. 

3. ° Che -il costo dell' acqua non sia 
molto elevato. 

4 . " Che il terreno si presti tanto per la 
condotta dei canali da derivarsi, -quanto 
pel collocamento dei diversi stabilimenti 
manifatturieri. 

5. ° Che la località sia prossima ad un 
centro abitato per avere sulle prime con 
facilità degli operai od almeno un mezzo 
di ricoverarli, e provvedere ai loro bisogni 
senza grandi sacriGzii. 

6 . ° Che il prezzo della mano d’ opera 
sia moderato. 
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7. 0 Che un sistema di comode comu- 
Inlouzioni unisca gli stabilimenti che si vo- 
lessero erìgere *ai centri di consumazione 
ed a quelli ben anche d’ importazione 
delle materie prime. 

8 .° Che da principio il plano delle 
opere sia eseguibile in una misura limitata, 
senza che sia tolto di darvi successivamen- 
te maggiore estensione, conservandosi però 
sempre una oerta proporzione fra le spese 
da anticiparsi e l' effetto delle medesime.^ 

La maggiore difficoltà che in atto pra- 
tico si può incontrare per la scelta di una 
cascata sta nel determinare la misura delle 
condizioni precedenti, per dedurne dal 
complesso il grado di convenienza, pre- 
standosi alcune di esse soltanto ad una 
precisione numerica. 

Esaminata cosi la importanza della for- 
za motrice dell' acqua, abbiamo ora a par- 
lare dei modi di usarne, riferendosi sem- 
pre a quanto altrove si fosse detto o si 
avesse a dire in appresso ad altri articoli 
su tale argomento. 

In quanto al modo migliore di valersi 
della forza dell’ acqna sorge dapprima il 
dubbio se debbano a questo fine preferirsi 
i paesi montuosi alla pianura. Nella ge- 
neralità dei casi riuscirà più agevole di 
rinvenire in pianura località le quali pos- 
seggano in maggior grado le qualità pre- 
cedenti, meno però quella che riguarda il 
prezzo della mano d' opera, il quale nelle 
vallate, io mezzo a popolazioni più so- 
brie, sarà quasi sempre minore. Lo tal» 
elemlhto, attesa la somma sua importanza 
nel quadro delle spese merita la più sèria 
considerazione, potendo essere decisivo 
per la riuscita d' un nuovo stabilimento. 
Ne' paesi montuosi però, mentre per una 
parte è facile trovare grandi cascate suscet- 
tibili di somministrare un’ immensa forza 
motrice, si presentano per f altra compa- 
rativamente maggiori ostacoli nell’ ottenere 
un perenne e regolare deflusso dell’ acqua. 
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al ch« per altro ai potrebbe giugoere ove 
ai adottasse il sistema posto io pratfoB in 
Iscoiia da Thom del quale abbiamo di già 
dato un cenno (pag. 3 4 q)- Parlando poi 
deila pianura, si offre qui pure il dubbia se 
sia preferì bile l'approfittare immediatamen- 
te della considerevole massa delle acque di 
un fiume con moderato salto, oppure se 
torni meglio trarre partilo dalle acque 
di già derivate e portate sull' allo piano, 
più facili a disporsi per salti di notevole 
altezza. 

Nel primo caso, quando non esista di 
già un’ apposita, pescaia, conviene sotto- 
porsi alla spesa che richiede la sua costru- 
zione e la successiva sua conservazione, la 
quale sarà sempre di qualche momento, 
cd oltre a ciò si va incontro all’ inconve- 
niente rilevantissimo dell' incostanza del 
salto, e quindi della forza motrice, a ca- 
gione delle variazioni cui va soggetto il 
livello delle acque del fiume. 

Un' altra considerazione importante si 
è quella di vedere se giovi valersi della 
fòrza motrice dell’ acqua, approfittandosi 
della velocità con cui discende lungo i 
pendìi, oppure mutarla in caduta. L'esem 
pio seguente datoci da Poncelet vi rispon 
de decisitamente. 

La Morella a Metz anche nelle mag- 
giori siccità dà per lo meno di 

acqua al secondo, che ha il peso di ro,oou 
chilogrammi. La velocità di questo fiume, 
è a termine medio, di o "*,8 al secondo, il 
lavoro di questa massa di acqua, ragpre- 

M V» 

sentalo, come ben si sa, da , sareb- 

a 


be adunque 


toooo 


X o, 8 » =r 3a6 


’Xf 

Chilogrammetri (g r=g 8 i), cioè, divì- 
dendo per 70 , circa cavalli vapo- 
re, lavoro teorico di poca importanza 
donde potrebbesi trarre partito con op- 
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portoni meccanismi, come ruote a pale o 
simili. 

Se invece si obbligano- le acque ad in- 
nalzarsi al disopra dei loro livello naturale, 
come si fa a Metz, si putrà utilizzarle ap- 
profittando della caduta, misurata partendo 
dai livello superiore dei sostegno praticato 
per farle agire col loro peso ia qualsiasi 
maniera. A Metz il sostegno fa innalzare 
questo livello di a m ,5o, e la quantità di- 
sponibile corrispondendo, come vedem- 
mo, a io-*, il lavoro che potranno dare 
con la loro caduta sarà uguale al peso 
moltiplicato per la altesza, cioè a 
ioooo* 1 *' 1 - X a”, 5 =r aSooo'^ 1 *, cioè a 
555 \ cavalli vapore, quantità oltre a 77 
volte più grande di quella che si otterrebbe 
utilizzando soltanto la velocità dell’ acqua. 
Questo esempio fa veramente compren- 
dere la necessità dei sostegoi per utilizzare 
le correnti di acqua.' 

La altezza di questi sostegni è limitata: 
i.° dai livelli fra i quali è compresa la con- 
cessione di cui si può disporre e che non 
permette d’ oltrepassare il limite dei li- 
vello inferiore deile officine poste più in 
su ; a.” dalla difficoltà di costruire e man- 
tenere argini artiGziali che non permetta- 
ne infiltrazioni tali da rendere paludosi i 
terreni vicini ai corso d’ acqua ; 3.* dalla 
diminuzione che ne potrebbe venire nel 
prodotto delle sorgenti che alimentano il 
corso d’ acqna, se non potesse rimanere 
un pendio sufficiente alio scolo. I sostegoi 
applicansi coi massimo vantaggio ai pic- 
coli Éorsi d’acqua ed altresì ai grandi che 
non avendo una assai grande velocità per- 
mettono senza spese eccessive di stabilire 
steccaie ed altre simili costruzioni stil letto 
del Some. 

Agli articoli Acqui ed a quelli Conso si 
è indicato abbastanza come abbiasi a Va- 
lutare la forza di una corrente o di una 
caduta. » 

Diversi e molti sono i meccanismi rhe 
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terroni) a raccogliere e adoperare la (orza 
dell'acqua che scorre lungo i fiumi o cade 
da qualche altezza, e annoverammo alcuni 
dei principali all’ articolo Acqui in questo 
Supplemento, e femmo ivi altresì qualche 
parola sui relativi loro vantaggi. Qui li 
riassumeremo, rimandando tuttavia sempre 
agli articoli speciali. 

La più semplice fra tutte le maniere di 
valersi della forza motrice dell’ acqua è 
quella di porvi sopra a galleggiare oggetti 
di cui occorra fere il trasporto, come ap- 
punto si pratica pei legnami, i quali dopo 
tagliati, talvolta greggi, tal altra squadrati o 
segati io tavole, si affidano all'acqua, sciolti 
oppure legati in fasci od in zattere, per- 
che li porti al loogo-dcre abbisognano 
pel commercio (V. Fluitsbe). La eco- 
nomia di qnssto mezzo di trasporto è 
tale che senza di esso alcuni boschi non 
si potrebbero tagliare utilmente, imper- 
ciocché il costo del trasporto superereb- 
be il valore della legoa : perciò vi si ri- 
corra, malgrado che il legname per questa 
immersione venga sempre a soffrirne più 
o meno. Tenta è anzi le importanza ebe 
si attacca a questa maniera di trasporto 
che io molti luoghi, dove non si hanno 
sufficienti correnti di acqua per tal» og- 
getto, costruiscane» e beila posta grandi 
pescaie con sostegni nelle quali si fanno 
accumulare le acque io gran copia. Pre- 
sentando poscia i legoa mi dinanzi ad esse 
ed aprendo istantaneamente una chiavica 
che le sosteneva, M vedono talooi di questi 
legnami, slanciati dal grande impulso del- 
l’aria che si scaccia dinanzi questa acqua, 
volare talora per aria a guisa di piume e 
poscia essere insieme con gli altri travolti 
(ter le gole e pei balzi, e così (sortati al 
luogo ove occorre. 

La navigazione che si b sui Carni se- 
guendo il corso dell’ acque nou 4 euche 
essa che un’ altra maniera di approfittarsi 
della forza di questa, od agli articoli Nsvi- 
SuppL Di*. Ttcn. T. XXFI. 
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eszioaz a Hiasuacaio vedremo some siasi 
più volte proposto e tentato di fare in 
guisa che là stessa forza della corrente che 
discende valesse a far rimontare i fiumi 
alle barche. 

Le macchine più comuni per raccorrà 
la forza delle correnti d’ acqua sono te 
Quote a pale di varie forme, le qoali, im- 
merse con le pale inferiori nell' acque, 
vengono da questa condotte in giro. Tal- 
volta si fecero anche ruote interamente 
sommerse, disponendone le pale per guise 
che quelle da una parte si presentassero 
sempre io piano alla corrente dèli' acque 
e quelle dall'altra sempre in coltello. Una 
Vite disposta orizzontai meote ed immersa 
tutta od iu parta nell’ acqua, col suo asse 
nel senso della corrente, serre anch’ essa a 
trasmettere nn moto rotatorio ai mulini 
ed altri opifizii, e veone adoperata a lui 
fine io America da mollo tempo. I Tossisi 
servono ad avere movimenti rapidissimi 
rotatori!, per effetti di reazione dell’acqua, 
e danno prodotti senza confronto superiori 
alle mole a pale. Fra le macchine che agi- 
scono mediante la forza di correnti d’ fi- 
equa sono purea citarsi 1’ Asiete idraulico, 
o quale renne imeginato da Monlgólfier, o 
megljo con le utili modificazioni recatevi 
da Caligny ( V. Msccais* idrauliche , 
T. XIX di qaesto Supplemento, pagi- 
na 373), le macchine a tifone senza 
parti mobili proposte da Maooury d'Ectot 
e da chi compila questa opera (V. pagi • 
oa 370 del suaccennato volume ),' quella 
a colonna oscillante dello stesso Manourjr 
d’ Eclote di Caiigny (pag. 386 del volo-- 
me sopraccitato ), quelle a miscuglio di 
aria e di acque delle idrcoli (V. pug. 3gg 
ilello stesso volume). 

Fra le macchioe che agiscono invece 
pel peso materiale dell’ acqui e per la di- 
scese di una parie di esse sono primiera- 
mente • citarsi le Ruote a cassette , i Bis- 
doli a cappelletti, le macchioe d colonna 
46 
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il' acqua descritte all’ articolo Macchike, 
idrauliche dì questo Supplemento (To- 
mo XIX, pag. 5 j 5 ), e le .Maccbixb a 
compressione che -trovatisi descrìtte agli 
articoli Macchisi, idrauliche Del Dizionario 
(T. Vili, pag. 83 ), e nel Supplemento 
<T. XIX, pag. 369). Ci è hastato ricor- 
dare tolti questi congegni, essendoché si 
trovano descritti in altrettanti articoli se- 
parali speciali. All' articolo Stessa vedre- 
mo come siasi proposto di far camminare 
uno stantuffo che si traesse dietro delle 
vettore in un tubo, luogo il quale fusse 
spinto da una colonna di acqua di ona 
certa altezza. 

Marea. Oltre alte correnti più o meno 
costanti che danno le acque, le quali di- 
scendendo dalle sommità dei monti recami 
al mare, le acque di questo mare medesimo 
sono animate di un movimento periodico 
pel quale alternatamente vanno avanzan- 
dosi verso là spiaggia ed innalzandosi su 
quella, poi retrocedendo ed abbassando- 
si. £ questa un'altra sorgente naturale di 
forza motrice, la quale varia secondo i 
paesi, essendo io alcuni di poca in nitri di 
molta importanza. All' articolo Fi.csso, e 
più ancora a quello Makk» in questo Sup- 
(demento (T. IX, pag. la 1, e T. XXII, 
pag. 35 ), si è detto in qual modo se ne 
sia tratto proGlto. 

Onde. Finalmente anche la agitazione 
da cui sono ben sovente sconvolte le acque 
del mare, formando! isi onde, che a vicenda 
sollevansi a grandi altezze o si abbassano, 
e vengono con grande impeto a rompersi 
■e a battere di contro al lido o a tutlociò 
che loro si oppone, presenta senza dubbio 
una forza, iocerta ed incostante bensì, ma 
possentissima, di cui la meccanica con av- 
veduti spedienli potrebbe forse ritrarre 
non ispregevole partito. All'articolo Fzcsso 
addietro citato (T. IX di questo Supple- 
mento, pag. ras) si disse come il Burgnis 
voleste raccogliere questa forza mediante 
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1 ’ ariete, idraulico di MonlgoIGer, e coma 
altri suggerisce di porre un grande galleg- 
giante sulle onde e attaccarlo ad una leva 
io bilico, sicché trasmettesse i movimen- 
ti che riceveva da quello. Girard, che 
appunto suggeriva questo ultimo spedan- 
te, raccomandava che queste macchine 
si dovessero sempre collocare nei luoghi 
più esposti ad essere battuti dalle onde, 
costruendo, se occorreva, eziandio dighe, 
le quali avanzandosi ad una certa distan- 
za nel mare e chiudendo le onde in una 
specie di canale, venissero ad aumentar- 
ne naturalmente l’ effetto. Fino dal 181 3 
Eduardo Shorter proponeva di porre sulle 
navi una leva in bilico ad uno cui cima 
fossero attaccate le uste delle trombe ed 
all’ altra un galleggiante che poggiasse sul 
mare. Nel 1817 il capitanio Leslie ebbe 
occasione di provare un analogo meccani- 
smo pel medesimo scopo, cioè per far agire 
due trombe, quando l’equipaggio era stan- 
co o scarso.- Calò egli in mare una botte 
della capacità di 1 1 o galloni (5 ettolitri) 
nella quale aveva posto 60 a 70 galloni 
(3,^3 a 3 ,i 8 ettolitri) di acqua e la cor- 
da da cui pendeva questa botte e che 
era passata sopra pulegge, andava ad at- 
taccarsi all’ asta della tromba. Assicura- 
va di esser giunto in tal guisa a ridurre 
asciutta in quattro ore la propria barca, 
risparmiando le forze dell' equipaggio di 
essa. Girard proponeva anch’ egli lo stes- 
so artiGzio, avvertendo di proporzionare 
la grandezza del galleggiante a quella del 
vascello per avere il massimo effetto sen- 
za danneggiare l' andamento di esso, e di 
collocar questo galleggiante dietro la pop- 
pa o 'di Banco, secondo che volevad trar- 
re partito dal rullio odal beccheggiar delti 
nave. Finalmente Etzler nel 184$ TO " 
leva valersi della forza . delle onde anche 
per far camminare le navi, fondandosi 
sul principio che i movimenti delle onde 
sono perpendicolari, e come tali non si 
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comunicano a gTande profondità. Dietro 
a ciò proponeva quindi cercare nell'acqua 
tranquilla sottoposta un punto di resistenza 
contro al quale agendo i movimenti pro- 
dotti dal vascello e dalle onde ne venisse 
una azione capace di far avanzare il va- 
scello medesimo. Disponeva a tal fine pen- 
dente sotto la barca ad una certa distanza 
una specie di piano, sospeso alla nave stessa 
con corde, catene od altri legami flessibili; 
quindi univa le cime di questo piano con 
ispranghe inflessibili alle cime di due leve 
a squadra imperniate sul fianco della bar- 
ca. Allorché questa veniva agitata più o 
meno dalle onde, il piano sottoposto, tro- 
vandosi in acqua tranquilla, opponeva una 
resistenza, in forza di che avvicinandosi od 
allontanandosi ora la prua ora la puppa 
al piano sottoposto, le spranghe delle cime 
di quello facevano oscillare le leve a squa- 
dra, donde il moto potevasi facilmente tra- 
smettere alle ruote a pale. 

- Vento. I movimenti che hanno luogo 
di continuo nell’ aria che ne circonda sono 
anch’ essi un’ altra sorgente di forza, se- 
guendo anche l'aria in moto le stesse leggi 
dei liquidi, modificate solo in quanto ri- 
guarda lo minore sua densità, e la mag- 
giore elasticità di cui è dotata. . 

All'articolo Vesto si è detto quali van- 
taggi questa forza possegga sulle acque, fra 
i quali è principalmente quello del nessun 
costo di essa e della maggior libertà che 
lascia circa alla scelta del luogo dove si 
vuole raccoglierla. Ivi pure tuttavia si notò 
come questi vantaggi sieoo bilanciati da al- 
trettanti e maggiori difetti, fra i quali sono 
a ricordarsi principalmente, e la dispen- 
diosa manutenzione dei meccanismi, neces- 
sari, e la circostanza di non potersi usare 
vantaggiosamente della forza del vento che 
quando esso giugne ad una certa velocità, 
e la incertezza ed incostanza con cui agi- 
sce : perciò non tatti' i luoghi ni tutti i 
paesi possono valersi della sua azione, oc- 
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correndo che v’ abbia qualche eminenza 
del suolo od un piano spaziosissimo senza 
ingombro di foreste nè altro, sicché il 
vento possa giogner liberamente da qual- 
siasi direzione. Per tutte queste ragioni il 
vento si reputa in generale multo inferiore . 
all’ acqua siccome forza motrice, e si ado- 
pera solo là dove quella mancasse. 

Il primo uso che siasi fatto probabil- 
mente della forza del vento fu quello dì 
spignere le barche sulle acque mediante 
le Vele (V. questa parola e PiiviGsziost) 
ed è questo ìu fatto tuttora I' uso il più 
importante di ogni altro, siccome quello 
uel quale o nuo sussistono alcuni dei suac- 
cennati difetti o sono di assai minor con- 
seguenza. Così, -per esempio, sapendosi 
quanto poca forza Occorra a muovere len- 
tamente un corpo che galleggia, anche ub 
vento animato di poca velocità torna ab- 
bastanza utile (>er le nasi, le quali, in ge- 
nerale nuu avendo fino a pochi anni or 
sono , altro suezzo di spegnersi tranne 
quello delle braccia dell’ uomo' che riusciva 
in lai caso assai scarso al bisogno, erano 
ben coutente di avere una forza che, mal- 
grado la incertezza sua ed incostanza, pre- 
stava loro un aiuto possente, e se talvolta le 
condannava a qualche ritardo di immobilità 
le portava invece tal altra con incredibile 
prontezza alla meta del loro viaggio. Il mare 
è quel piano aperto che occorre pel libero 
effetto di questa forza. 

È bensì vero che si giunse mercè la 
forza del vapore a rendere le navi indi- 
pendenti dal bisogno del vento, e fu certo 
ua grande trionfo della moderna meccani- 
ca ; ma non è da scordarsi ebe la potenza 
del vapore non si ottiene ebe a forza di 
fuoco, cioè di combustibile, cioè in fiuc 
di denaro, mentre invece quella del vento 
è affatto gratuita, al che dee aggiugnersi 
T ingombro ed il peso cagionato dalla 
macchina e dal combustibile che dee ali- 
mentarla essere altrettanti usurpi al carico 
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utile dell* neri, pel che Timo del Tepore 
limitili ed elcuni ceti speciali, e con elio 
por* li ceree ogni mezio per fare in mo- 
do di economizzarlo ed avvantaggiarsi del 
Tento quando l' occeiione *e ne preienti. 

Se per avere un eiempio delle importan- 
te del rentoeotto quello riguardo volgati 
Toechlo loltanto eli' Inghilterra che impie- 
ga 160,000 uomini alla tua marina mercan- 
tile, e 10,000 nella tua marina militare, lo 
che fa 1 80,000 marinai, lente contare una 
quantità di peecatnri ed altra gente di mare, 
li Tede checolioccnno delle forca del ven- 
to ci alcuno di quelli 1 80,000 uomini può 
condurre 1 5 ,000 chilogrammi; mentre col 
eoccnno della ma forca materiale non po- 
trebbe al piò portare che 60 e 70 chilo- 
grammi, e tirare sopra' una carretta 1 5 o 
a 100 chilogrammi. La differenza di 70, 
tSo a al più 100 chilogrammi a 1 5 , 000 
chilogrammi ì dunque una forca aggiunta 
a quella dell’ uomo dalla azione del ven- 
to. Si trova coi! che il vento aggiunge 
alla forza di 180,000 marinari la azione 
necessaria per trasportare 1,664 milioni 
di chilogrammi alla diitanza media dei 
viaggi che può fare un vascello in un an- 
no ; risultamenlo immenso e interamen- 
te donato dalla natura alla navigazione 
di un mio paese. 

Agli articoli Aerostati e Direzione 
degli aeroitati li è detto come, le mai pos- 
sono questi sperare di rendersi utili, sia 
soltanto giovandoli della forca del vento. 

. In qual modo la industria sia venuta a 
prevalerli della forca del Vitto par muo- 
vere varie torta di macchioe può vedersi 
a quelle parola ed eli’ articolo Mouxo a 
vento, nei quali li disse come con ruote 
talvolta orizzontali, ma per lo più ed anzi 
quasi sempre inclinate, venga da elio ad 
averti un moto rotatorio che viene poscia 
trasmetto ai meccanismi opportuni. 

Oltre a questi due grandi motori che la 
natura presenta altri ve ne tono, di assai 
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minor importanza, a dir varo, ma che tut- 
tavia citeremo, e per compiere l’ esame 
delle varie forte motrici che si posseggo- 
no, e perché vennero talvòlta impiegati 
per alcuni piccoli usi di comodità o di 
capriccio. 1 motori naturali di questo ge- 
nera eooo tre ; vale a dire la pioggia, la 
variazioni di pressione e di temperatura 
dell’a'ia : parleremo di ciascuno separata- 
mente. 

Pioggia. Presentando le piogge ona 
quantità di acqua che cade da molta al- 
tezza, è beo chiaro potersi dal peso di 
questa acqua che scende trarre partito 
siccome forza motrice. Lo stato di molta 
dirisioue io cui riducesi 1’ acqua piovana 
non permette, è ben vero, di usarne di- 
rettamente, imperciocché se ne avrebbe 
un effetto assai 1enue ; ma é chiaro che se 
*i avrà una estesa superficie posta ad una 
certa altezza ove I’ acqua della pioggia si 
raccolga per cadere quindi riunita, si potrà 
da questa avere una forza discreta. Siffatte 
superfìcie esistono naturalmente nei tetti 
delle case, e te doccie che in tutte le ben 
regolate ci Uà raccolgono le acque che stil- 
laoo dalle grondaie e le iucaoatano in un 
condotto, presentano precisamente le cir- 
costanze opportune per raccogliere éd 
usare la forza delle acque di pioggia. E 
però da Dotarsi che la incertezza di questa 
forza, i lunghissimi intervalli pei quali 
manca talvolta, ed anche la non multa im- 
portanza di essa quando non venga da 
estesissime superfìcie di tetti o da dirottis- 
sime piogge noD fanno che ai possano 
concepire grandi speranze sull 1 uso di essa ' 
per ia meccanica. Di fatto, per quanto 
sappiamo, non ai cercò di trarne altro pro- 
fitto che quello di mantenere caricato un 
orinolo od altri consimili meccanismi. 

Quello bensì che crediamo utile notare 
si ì la incredibile trascuranza di quelli, e 
tutte le case di Venezia ne danno un esem- 
pio, i quali lajciauo scolare le acque della 
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pioggia .ne! poi»!, te por Don le gettano 
nei canni!, e di là poi a fono di braccia e 
fatica la rimontano, talvolta di tre o quat- 
tro piani, mentre invece' potevano fartela 
venire là dove toro occorreva, tenia altra 
briga che di adattare alle docce un tubo 
con una chiave. Quetto farebbe non tanto 
un raccogliere la fona della pioggia quan- 
to un impedire che faceta un effetto il 
quale ti dee poi a fona di fatica disfare. 
Quando pure questa acqua, non passata 
per le sabbie dei poni, si volesse inetta a 
bere, potrebbe sempre servire a tutti gli 
altri usi che sono quelli pei quali se ne fa 
maggiore consumo nelle famiglie. 

y ariatiohi di pressione dell' aria. Al- 
V articolo Athosfers -si è veduto con 
quanta fona prema 1' aria au tutti i corpi 
che ri si trovano immersi, e perciò a pri- 
llo aspetto parrebbe che questa pressione 
medesima e*ser dovesse di per sé stessa 
sorgente di possentissima fona ; ma nello 
stesso articolo sopreccitato mostrossi che 
facendosi questa pressione in ogni verso, 
e per tutto, si stabilisce di necessità l’equi- 
librio, sicché la pressione non esercita ef- 
fetto alcuno. Per renderla attira conviene 
estrarre al tutto odio parte Caria od altra 
sostanu da una data capacità-, ma siccome 
la fona neeessaria per produrre questa 
arefuzione o questo vuoto é sempre ugua- 
le ed anzi maggiore di quella che lo pres- 
sione restituisce dappoi, cosi non vi è in 
tal caso che perdita anziché creazione di 
forza motrice, e se talvolta si ricorre per 
alcuni effetti alla pressione dell’aria é sol- 
tanto qual agente meccanico per accumu- 
lare e distribuire più regolarmente alcuni 
sforzi. Con tale scopo adoperassi la pres- 
sione atmosferica per la stereotipia, per 
la stampa delle tele, per la fabbricazione 
della carta, come si disse all’articolo At*o- 
sraas del Dizionario (T. Il, pag. ao3) ; 
per tal uopo gl’ Inglesi approfittano della 
pressioni dell' aria per far agire il taglia- 
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toio ad il torchio da coniare della |oro 
zecche (V. Mosetiggio). 

Con le stesse mire adatlossi nell’ In- 
ghilterra la pressione atmosferica all’arga- 
no di una gru ; ad uo martello di coi ani- 
mavo i colpi con grandissima forza ; io fine, 
sempre con questa sola mira, si volle che 
la pressione dell’ aria spigaesse le vetture 
sulle Strìdj atmosferiche. In tutte però 
queste applicazioni, il ripetiamo, li pres- 
sione di cui si tratta non è che ua agente 
intermedio fra la potenza e la resistenza, 
come sarebbe una leva, non volante. At- 
tese tali ragioni non annoveriamo la pres- 
sione dell’aria fra i motori natarali, ma so- 
lamente qui vogliamo parlare degli effetti 
delie variazioni di essa. 

• Il barometro palesa evidentemente la 
pressione atmosferica non essere costante- 
mente la stessa. Ora si supponga che. ab- 
biasi un tubo barometrico assai più largo 
■dia sommità ed alla base, e sospeso ad una 
fune, pescando con la parte inferiore nei 
suo pozzetto e contrabbilanciato da un peso, 
a quel modo presso a poco che indica la 
fig. ao della Tav. II delle Arti fisiche del 
Dizionario. 

Si supponga il tubo riempiuto di mer- 
curio e capovolto nel suo pozzetto, cosi 
che alla parte superiore di esso si formi il 
vuoto, e mattasi io equilibrio con un peso 
sotto una data pressione. È ben chiaro che 
se questa viene a variare, il mercurio in- 
nalzandosi od abbassandoli nel tubo lo 
renderà più pesante o più leggero di prè- 
ma, ed in . entrambi i essi più non farà 
equilibrio col peso che eravi. contrappo- 
sto. Qniadi si potrà valersi di questo squi- 
librio come origine di moto, e se, dietro 
lunghe e ripetute osservazioni, si calcoli 
qnale sarà il minimo lìmite delle Yariszioni. 
barometriche in un dato tempo, per esem- 
pio, in un mese, e si faccia in guisa che la. 
forza prodotta per questa causa nel mec- 
canismo anzidetto baiti a caricare una 
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macchina che continui a camminar per lu 
stesso tempo, si vede potersi avere io tal 
guisa 1’ effetto che cammini sempre senza 
che occorra mai ricaricarla. Facendo di 
un diametro assai grande la parte superiore 
ed inferiore del tubo barometrico potreb- 
be»! avere effetti di una certa forza ; ma la 
lentezza loro U renderà sempre di poca 
importanza in meccanica, tranne che per 
l'effetto capriccioso di un apparente moto 
perpetuo, come abbiamo dianzi accennato. 
Si comprende che invece di sospendere la 
canna del barometro, si avrebbe 1' effetto 
medesimo sospendendo invece il pozzetto 
in cui pesca la cima inferiore di quella. 
Collocando questo pozzetto alla estremità 
di una leva in bilico se ne avrebbero mo- 
vimenti circolari alternati che sarebbe fa- 
cile mutare in circolare continuo con al- 
cuno di que' congegni che descrivemmo 
alT articolo Moto. 

^ uriaiioni di temptratura. La tempe- 
ratura dell' atmosfera è soggetta a cangia- 
menti continui, ben più frequenti che quelli 
della pressione. Imperciocché od corso 
d’ una stessa giornata P apparire o coprirsi 
del sole, il sopraggiungere di un vento, 
la cadnta di pioggia, di neve, di grandine, 
può più volte mutarla di varii gradi. Inol- 
tre una variazione regolare e sicura è 
quella che ha luogo pel passaggio dal gior- 
no alla notte, e viceversa. Ora essendo 
ono dei principali effetti del calore quello 
della dilatazione dei corpi, è chiaro dove- 
re queste variazioni di temperatura pro- 
durre espansioni e ristringimenti, dai quali 
è fàcile averne una certa forza. I gas, sic- 
come quelli che ad uguale differenza della 
temperatura maggiormente mutano di vo- 
lume, sarebbero < più opportuni a tal fine 
• vi si adoperarono in fatto. Così se si 
supponga una disposizione simile a quella 
indicata per le variazioni della pressione, 
ma invece del tubo barometrico ai sosti- 
tuisca un vaso di qualsiasi forma a grande 
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capacità, la cui bocca tuffisi ael pozzetto 
e che sfa ripieno quasi totalmente d' aria, 
ed in piccola parte di liquido, è chiaro cbe 
se il calore dilaterà quest' aria, una parte 
■lei liquido passerà nel pozzetto, divenendo 
quest' ultimo più pesante, ed il vaso al- 
1' opposto più leggero altrettanto ; quindi 
se 1’ uno o 1’ altro di essi saranno tenuti 
sospesi od in bilico da un contrappeso, 
daranno ad ogni variazione uo movimen- 
to. In questa maniera però 1' effetto viene 
a risultar misto, chiaro essendo il volume 
dell' aria chiusa dal liquido del vaso do- 
versi variare auche secondo che mula la 
pressione dell'aria, la quale potrà pei tanto 
talvolta concorrere all' effetto, tal altra 
invece contrastarvi. Malgrado ciò stimiamo 
cbe .questa maniera di approfittarsi dei 
cangiamenti nel grado di calore dell’aria 
sia la migliore di tutte, anche per la poca 
massa dei gas, i quali prontamente risen- 
tonsi di queste mutazioni e mettonsi in 
equilibrio con l'aria circostante. Per avere 
un qualche dato sult'efl'elto di questa for- 
za basterà l’ esempio seguente. Un vaso 
sferico del diametro di due decimetri 
avrebbe il volume di 4 «88 centimetri cu- 
bici. Supponendo che avesse un collo con 
mercurio e pescasse in un pozzetto ripie- 
no dello stesso metallo, per ogni grado 
centigrado di variazione che avvenisse nella 
temperatura, passerebbero dal collo del 
vaso nel pozzetto s 5,7 ceatimetri cubici 
di mercurio cbe peserebbero chilogrammi 
ai, 55. 

Disponendo un apparato al sole in 
guisa che quando la dilatazione fosse giun- 
ta ad un certo punto il vaso con l’aria an- 
dasse a celarsi dietro un riparo, poscia 
tornasse ad esporsi al sole, quando pel raf- 
freddamento provato all'ombra, la dilatazio- 
ne fosse diminuita, si avrebbero effetti più 
frequenti e maggiori, ni sarebbe difficile 
avere in tal modo una mota cbe presen- 
tata al sole si ponesse in giro da sè, effetto 
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certo curibio u non di alcuna utilità. Sic- 
come io tutti questi cosi importerebbe che 
la comunicazione del calore si facesse al 
più presto, cosi è inutile avvertire che gio- 
verebbe fare tutti questi vasi di metallo, a 
pareli sottili ed annerite all* esterno, e di 
tal forma che presentassero la più estesa su- 
perficie di contatto possibile, ai gas in essi 
1 inchiusi. 

La dilatazione dei liquidi può anch'essa, 
a rigore, servire come quella dei 'gas ; ma 
presenta al confronto due svantaggi gran- 
dissimi : è il primo di questi la maggior 
massa a cagiun della quale assai più lenta- 
mente equilibrati s-i con le circostanti tem- 
perature Molte mutazioni di queste di 
breve durata, potrebbero compiersi prima 
che la mnssa del liquido, se fosse un pocu 
grande, ne avesse partecipato compiuta- 
mente. Sta l’altra causa d* inferiorità nella 
minore dilatazione che provano i liquidi 
per ugual grado di calore in confronto dei 
gas. Tuttavia si può in alcuni casi valersi 
anche dei liquidi, e se pongasi, per esempio, 
un tubo di termometro in bilico, si muo- 
vere al variare della temperatura. La ma- 
niera peraltro come si cercò principalmente 
di usare della forza prodotta dal dilatarsi 
dei liquidi, fu approfittandosi rlella poca 
loro compressibilità, e dell'immensa forza 
che esercitano per conseguenza allorché 
vengono ad essere dilatati dal calore in un 
vaso di essi totalmente riempiuto, ed a 
pareti assai grosse, cosicché possano guar- 
darsi come ioflessibili. (Jno stantuffo in- 
trodotto in questo vaso di tal maniera che 
chiudesse esattamente, al più leggero au- 
mento di calore ne verrebbe scacciato con 
una forza grandissima. Un congegno di 
questo genere venoe esposto nel i 8 4 4 «d 
Albany. Un vaso che conteneva dell’ olio 
moveva col suo dilatarsi o restrignersi un 
peso di z 5 libbre. 

Finalmente anche la dilatazione dei so- 
lidi può valere a quest’ uopo quanto quella 
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dei gas t dei liquidi, e quantunque parte- 
cipino in apparenza delle stesse cause 
d' inferiorità che notaronsi nei secondi, 
nullameno sono quelli in tal caso dì mi- 
nor danno, imperciocché quanto alla mol- 
ta loro densità che parrebbe doverli ren- 
dere lenti a ricevere e disperdere il calore, 
la sottigliezza cui si possono ridurre con 
tutta facilità, fa sì che divengano per que- 
sto riguardo uguali ed anche migliori dei 
gas ; per quanto poi alla poca loro dilatabi- 
lità, vi ripiega la grande forza eh’ eserci- 
tano nel dilatarsi o nel restringersi, la quale 
uguaglia la resistenza che oppongono ad 
essere allungati. od accorciati quando si 
stirano o si premano. In questa seconda 
parte sono in circostanze più favorevoli 
dei liquidi, attesoché abbiamo veduto do- 
versi quelli chiudere in vasi con uno stan- 
tuffo mobile che li trattenga a forti pres- 
sioni al che si giugne difficilmente, mentre 
invece coi solidi nulla vi ha di più facile 
che trasmettere I’ azione del loro allunga- 
mento o restrignimento. I metalli essendo 
le sostanze più dilatabili e meglio condut- 
trici del calore si adoperano a quest' uopo 
di preferenza, ed un movimento dato dalle 
variazioni di temperatura mediante parec- 
chie lamine unite in modo da far molla 
fra loro erasi costruito con buon successo 
fino dal 1799. 

.Motori arti/hiali. Nell' esame che ab- 
biamo fatto finora de' varii motori vedem- 
mo quelli animati essere in generale trop- 
po costosi e di effetti limitati soverchia- 
mente. Fra quelli inanimati naturali ve- 
demmo suprastare di molto a tutti gli altri 
le acque, iu ciò solo difettosa che fa duopo 
prenderle ed usarne là dove sono od a 
poca distanza, e che la loro forza ha un 
tal limite che non si può oltrepassare per 
quanto ne sia grande il bisogno. Quella 
del vento videsi di gran lunga inferiore 
per la sua incostanza ed incertezza e per 
altre parecchie ragioni. Vedemmo final- 
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menta gli altri motori inanimati, quali fono 
la pioggia, le variazioni della prenione, e 
quelle della temperatura atmosferica, case- 
re di assai poco conto, e più atti a con- 
tentare nn capriccio che a procurare reali 
utilità. Questi varii motori potevaoo ba- 
stare all' industria fino a che si tene- 
va in quei limiti in cui reslrignerasi fino 
a pochi anni or sono. Ma dappoiché- inco- 
minciarono a sorgere grandi manifatture 
nelle quali si faooo sopra migliaia di lib- 
bre qnelle operazioni che altra volta ap- 
pena si facevano su centinaia, e per que- 
ste operazioni stesse, e per la costruzione 
degli apparati e meccanismi che loro so- 
no necessarii, occorsero forze più possenti 
senza confronto di qnelle dei motori oni- 
• mali, ed il lavoro in grande esigendo pron- 
tezza e sicurezza di smerci», obbligò a 
piantare le làbbriche nei luoghi più favo- 
revoli a questo scopo, a costo-anche di un 
qualche maggiore sacrifizio di spesa per la 
forza, sacrifizio del resto che il multo lu- 
cro compensava generosamente. Fu al- 
lora che togliendo dalla dimenticanza le 
vecchie esperienze di Erooe Alessandri- 
no, di Salomone di Caus, del Branca, del 
marchese di Worcester, del - Moreland, di 
Papin e di altri, SaTery, Newcomen, Leu- 
pold, e molti più studiaronsi di render 
utile a quell’ uopo 1’ azione del vapore, 
senza però che tutti i loro sforzi riuniti 
giugnessero a dare altro che meccanismi 
rozzi molto ed imperfetti, fino a che il ce- 
lebre Walt ridusse a tanta perfezione le 
macchine a vapore da renderne l’uso uni- 
versale, sicché per esse ne venne tanto 
e sì immenso jioto all' industria da can- 
giarne affatto la faccia. Il vapore divenne 
. adunque e mantiensi tuttora il principale, 
ed anzi, diciamo meglio, I' unico motore 
inanimato artificiale usato generalmente. 
Se fosse nostra opinione che realmente quel 
motore avesse raggiunto l'apice della per- 
fezione e possedesse tulle le desiderabili 
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qualità, ni ti potesse sperare di trovar 
nulla che meglio valesse, saggio partito sa- 
rebbe limitar questa parte del nostro ar- 
ticolo alla citazione di quello Vzr ore; ma 
noi la pensiamo- beo altrimenti. Convinti 
quanto- altri mai del inerito ammirabile 
delle odierne macchine a vapore, e per la 
regolarità con cui operano, e per la gran- 
dezza della potenza cui si possono recare, 
e per la facilità con cui si adattano ad 
angustie 3r spazio, ed a trasporto- di luogo, 
conte nelle barche e nelle locomotive, don- 
violi insomma di tutte le buone qualità 
loro, ne vediamo altresì i difetti e questi ci 
sembrano per la maggior parte non po- 
tersi ritenere inevitabili affatto. 

Primo e più essenziale fra questi si à 
l’ immensu consumo di combustibili che 
cagionano in proporzione alla parte del ca- 
lore-di quello eh’ esse utilizzano. Tale qui- 
stione di economia diviene vitale nel caso 
dei motori inanimati arlifiziali,i quali, aven- 
do tutti gli altri vantaggi di potersi creare e 
stabilire dati' uomo là dove occorre e con 
quel grado di forza che precisamente si 
vuole, sono solo inferiori o quelli iuanimati 
naturali che per la spesa che esige la produ- 
zione di essi, e quanto più questa spesa si 
attenua, tanto maggiormente si avvicinano 
adoperare gii altri tutti. 

A questo primo difetto delle macchine a 
vapore se ne aggiungono altri, quali sono a 
il pericolo dello scoppio, pericolo piùo me- 
no rimotp, ma pur sempre esistente, e la 
loro complicazione, e la difficoltà della 
buona esecuzione di alcune toro parti, e la 
pronta alterazione cut alcune altre vanno 
soggette, ed altri minori difetti che per 
brevità omettiamo di noverare. Per tutte 
queste ragioni ci pare opportuno indagare 
per lo meno se vi putsaou essere altre 
forze motrici che I' urte possa creare, e 
che si possano riguardare fino ad ora, od 
almeno sperare, di potersi un giorno ri- 
durre, superiori al vapore. UimonJan- 
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rio pertanto all’ articolo .Vacchina à Viro- 
li E per quanto riguarda quella forza mo- 
trice, considereremo qui le altre maniere 
che fiorirà conoscousi, mediante le quali 
T arte può giugnere a crearti una forza. 

Incominciando primieramente dalla gra- 
vila e dalla elasticità, parleremo poi del 
calore , che in fondo è pure il vero moto- 
re anche nelle macchine a vapore, ve- 
dremo quali effetti produca applicato in- 
vece a dilatare dei solidi , dei liquidi, dei 
gas. Considereremo dappoi gli effetti che 
procurano alcune a%ioni chimiche, ed esa- 
mineremo fino a qual punto possano 
aversi speranze nella elettricità, nel ma- 
gnetismo, e negli effetti combinati di que- 
ste due azioni, cioè nell’ elettro-magneti- 
smo quali forze motrici ; finiremo accen- 
nando il profitto che potrebbe trarsi dalla 
fona con cui P aria attragge la umidità 
e tende- a saturarsi di quella. 

Gravità. E questa una forza inerte di 
per sé stessa, siccome quella che tende a 
mantenere i corpi appoggiati là dove po- 
sano. L’ arte però in due maniere ne trag- 
ge profitto ; nell’una altro non fe propria- 
mente che vincere questa forza mediante 
un' altra, sollevando un peso qualunque, 
perchè poi questo peso nello scendere 
faccia alla sua volta 1' uffizio di forza ma- 
trice per animare un meccanismo qualsia- 
si. Cosi, per esempio, un peso rialzalo 
anima le ruote di un orinolo. In tal guisa 
tuttavia non si può dire realmente che 
venga creata nna forza, imperciocché i 
pesi non fanno in quel ceso che restitui- 
re, leggermente diminuita, la forza che 
hanno ricevuto. Kun è adunque sotto 
questo aspetto che vogliamo in tal luogo 
considerare la gravità fra le forze motrici 
che possono venire poste in azione dal- 
f arte. Quel modo come intendiamo che 
P arte possa veramente creare della gravi- 
tà mia forza motrice, consiste nell’ appro- 
fittarsi dell'altezza a, coi sono posti certi 
Sappi. Dn. Tecn. T. XX ri. 
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corpi pesanti per produrr# un qualsiasi 
effetto meccanico. 

A quella stessa maniera di fatto che 
le acque scendendo dall’ alto ove si so- 
no raccolte danno una forza di quella 
importanza che si è veduto in addietro, 
facilmente comprendesi potere anche i 
sassi che stanno sulle alte montagne, la 
terra che li circonda ed altri simili pesi, 
dare una forza analogB. Le uniche diffe- 
renze a notarsi sono che le acque cadono 
di per sè stesse regolarmente, e che i so- 
lidi invece restano tranquilli al loro posto 
o solo talvolta se ne muovono o cadono, 
per qualche scoscendimento, troppo raro, 
incerto, impetuoso ed irregolare, perchè 
si possa valersene direttamente ; finalmen- 
te, le acque discese al basso vengono con 
giro continuo dalle forze della natura ri- 
portate alle sommità ; mentre in vece i 
massi pesanti devono lasciarsi al basso do- 
ve tono discesi, poiché sarebbe inutile 
consumo di forza il riportarli all’ altezza 
dove erano, per averne di nuovo un ef- 
fetto. Per taji motivi annoverammo le a- 
cque fra i motori naturali e fra qnelli ar- 
tifiziali comprendiamo in vece questa ma- 
niera di valersi della caduta dei solidi. Un 
bell’ esempio dei vantaggi che poò trarsi 
da questa sorgente di forza motrice, che 
tanto generalmente trascurasi, può vedersi 
citata all’ articolo Legna ( T. XTII di 
questo Supplemento, pag. 161) dove si è 
detto come 3 Galvani traesse in tal modo 
grande profitto dà un bosco che la diffi- 
coltà dei trasporti rendeva pegli altri pas- 
sivo. Un carro che scenderà pieno di sas- 
si, terra od altro, valeva ivi a far salire le 
legna in cima ad un munte di 4°° metri 
di altezza, per calarle poscia dall’altra par- 
ie. Se ad alcuno fecesse timore l’ ingoio- - 
bro che' potrebbe venirne al basso e lo 
svernamento di altezza delle montagne se 
I’ uso di questo motore acquistasse una 
qnalcha estensione, osserveremo loro che 
<7 
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in multe occasioni il peso stesso dei gravi 
già sollevali, e che devono calarsi in giù 
può in gran parte servire al sollevamento 
di altre sostanze simili con leggera aggiun- 
ta. Cosi nell'esempio addotto del Galvani, 
uve non si trattava che di passare al di là 
di un monte, gli alberi innalzati la prima 
volta con sassi o terra potevano forse in 
appresso servire scendendo dalla parte 
opposta a sollevatile degli altri. Alcune 
Stii sue ferrate auto-motrici, nelle quali un 
convoglio che scende contribuisce col suo 
peso ad alzarne uno che sale (V. Stbads) 
sono un' altra applicazione di questo prin 
cipio. 

Elasticità. Questa furza è propriamen- 
te nel caso stesso della gravità, cioè, non 
si presta che a restituire la datale azione, e 
per questo riguardo non può annoverarsi 
fra le forze motrici. Quelle macchine pro- 
poste più volte, specialmente per le loco- 
motive, nelle quali dell'uria compressa con 
molla forza in un serbatoio da una mac- 
china a vapore, dall' acqua, o simili, scari- 
candosi poscia mantiene il movimento per 
un certo tempo, non sono anch’ esse che 
prestiti od accumulamenti di forza, ma 
tiou mai motori nd vero senso di questa 
parola. L' unico caso in cui la elastici- 
tà potesse meritare questo titolo sarebbe 
quello in cui si trovasse iu natura un cor- 
po elastico trattenuto violentemente, sic- 
ché 1’ arte potesse approfittarsi dello scat- 
tare di esso. Talvolta, massime nelle fora- 
ture dei pozzi artesiani ehbersi getti di 
gas tanto impetuosi da far credere che 
fossero veramente compressi in una qual- 
che carità soltertaDea ; ina sono sempre 
effetti troppo momentanei cd accidentali, 
perchè si possa trarne profitto. 

Calore. Questo essere misterioso, ani- 
matore di tutto il creato, che dappertutto 
s’ incontra senza poterne investigare la 
natura, è in piena balia dell' uomo, cui la 
terra fornisce in gran copia i mezzi di 
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produrlo e d’ accrescerlo, quando e dova 
gli aggrada, e 1' arte la maniera di mode- 
rarne gli effetti. Esercito un' azione pos- 
sente su lutti i corpi, i quali, penetrali da 
esso, dilatatisi o cangiano di stato, senza 
che v' abbia freno valevole ad impedirlo. 
Pure una potenza sì pronta ad accorrere 
in aiuto dell’ uomo e sì atta a prestarsi ad 
ogni sua brama, rimase per lungo tempo 
inoperosa. Finalmente, la sua proprietà di 
ridurre i liquidi in istalo aeriforme, dis- 
giungendone le molècule per modo di ri- 
durle ad occupare uno spazio infinitamen- 
te più vasto ; di poscia accumularle a forza 
in una capacità limitala, sì che compri- 
amosi sopra sé stesse a foggia di molle, 
accrescendo a dismisura di tensione ; la 
facilità di ritornarle allo stato liquido e 
quasi annientarle con la sottrazione del 
calore, destarono la idea di trarre da que- 
sti poderosi effetti un vantaggio, e 1’ ap- 
plicazione del vapore come forza motrice 
divenne ormai generale in ogni industrio- 
so paese, ed altri mezzi diversi si imsgi- 
narono per far valere la forza meccanica 
del calore, 

L’ unico obbietto che sussista contro 
questa possente cagione di moto è il prez- 
zo che costa pel consumo che cagiona 
di combustibile. Quantunque questo ob- 
bietto non possa forte essere, mai tolto 
compiutamente, tuttavia vuole giustizia che 
si esamini fino a qual punto sia inerente 
alla natura medesima della forza, se si ab- 
biano tutte le cure necessarie per dimi- 
nuirlo, e se si possa sperare di attenuarlo 
a tal segno da renderne la importanza 
molto minore. All' articolo Comecstiovk 
vedemmo quanto siasi lontani dall' avere 
non solamente raggiunto, ma neppure cer- 
cata questa economia di combustibile tan- 
to importante in ogni ramo delle arti, e 
particolarmente nel caso di usare della 
forza motrice del calore, ed all’ articolo 
Risctt.tiiMr.vTo mostreremo più a disteso 
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la verità di questa asserzione, e faremo 
vedere come su cento di calore che può 
dare un dato peso di carbon fòssile non 
se ne utilizzi da ultimo, anche nei meglio 
costruiti fornelli, che a,; 4 : e soltanto 5 ,i i 
su 100 di calore che dar potrebbe un 
dato peso di carbone di legna. Avvi però 
di più ancora in quanto che generalmente 
parlando il calore adoperalo siccome forza 
motrice propriamente non si consuma, non 
facendo che passare nelle sostanze che 
procurare devono il moto, cosicché si può 
senza esagerazione asserire la forza motri- 
ce del calore potersi ottenere senza alcun 
consumo di combustibile. Per quanto sem- 
bri strana ed assurda questa asserzione si 
potrà convincersi della giustezza di essa 
considerando quanto avviene nelle mac- 
chine a vapore comuni ed in quelle a con- 
densazione principalmente. Tutto il calo- 
re che queste, ricevono dal focolare, tra- 
scurando le perdite per irradiazione che 
possono ridursi leggerissime, passa nell’ a- 
cqua di condensazione che la tromba ad 
aria estrae dal condensatore. Ora se si 
supponga che occorresse per. bagni o per 
qualsiasi altro oggetto una massa di acqua 
simile a quella che esce dalla macchina a 
vapore, e riscaldata soltanlo alla tempera- 
tura cui quella si trova, egli è chiaro che 
non si consumerebbe per avere la for- 
za niente più combustibile di quello che 
sarebbe occorso per portare quella quan- 
tità di acqua a quella temperatura, sicché 
realmente, come si disse, la forza mo- 
trice si avrebbe senza consùmo di com- 
bustibile. Nelle macchine ad alta pressio- 
ne dove il vapore sfugge all' aria libera- 
mente, la condensazione. di esso in lunghi 
tubi cinti di acqua o di al^fo potrebbe 
restituire tutto il calore che somministra 
il focolare. L’ obbielto adunque unico 
che sta contro all’ uso dell’ azione del 
calore come forza motrice in confronto 
all’ acqua od al vento, dipende piuttosto 
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dalla trascuratezza di chi ne usa che da 
un diletto di quell’ agente. Allorquando 
adunque si voglia adoperare come forza 
motrice il calore si avrà il massimo van- 
taggio se si potrà fare in guisa da mettere 
a profitto il calore che esce dalla macchi- 
na dopo avervi operato, e allora sarà da 
cercarsi la economia del combustibile solo 
come sarebbe*! fatto, se il calore di esso 
applicato si avesse direttamente al riscal- 
damento voluto. In alcune circostanze tut- 
tavia non è possibile approfittarsi del ca- 
lore che esce dalle macchine .motrici, il 
quale deesi di necessità lasciar andare per- 
duto,. ed è in questi casi che lo studio per 
economizzare il combustibile dee spignersi 
ancora più oltre. 

Ciò premesso vedremo ora in quali mo- 
di possa aversi forza dal calore, esaminan- 
do di ciascuno i vantaggi e gii inconve- 
nienti. 

Dilatazione dei solidi. Dappoiché i 
solidi riscaldandosi aumentano di volu- 
me sotto all’ azione del calore, così egli è 
chiaro che se si riscaldino e raffreddino 
successivamente si andranno alternata- 
mente dilatando e restrignedo, e potran- 
no in tal guisa produrre movimento. La 
poca estensione delle variazioni che pro- 
vano sarebbe un obbietto non insupera- 
bile, dappoiché la forza grandissima di 
quelle dilatazioni' c ristringimenti potreb- 
bero supplire alla poca loro estensione 
combinando i meccanismi opportuni. Di 
fatto, come 'già ebbesi occasione di notare 
più. addietro (pag. 367), lutto induce a 
credere che la forza con cui si dilata un so- 
lido sia uguale alla resistenza che esso op- 
porrebbe a quella temperatura per (schiac- 
ciarsi di una uguale quantità, e quella che 
dà un solido ristringendosi uguale a quel- 
la che occorrerebbe per allungarlo di al- 
trettanto stirandolo, resistenze le quali, co- 
me si sa, sono grandissime per multi solidi, 
e principalmente pei metalli, che per essere 
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i più dilatabili e quelli che conducono 
meglio il calore, sarebbero i più atti a que- 
llo uopo. (V. Resisterza). Ciò che per 
altro ne sembra opporsi essenzialmente al 
potersi mai la dilatazione dei solidi util- 
mente adoperare siccome motore, si è la 
molta densità loro, cioè la grande massa 
che dovrebbe ogni volto riscaldarsi poi 
raffreddarsi a vicenda. Non solamente la 
quantità di calorico necessario in tal guisa 
sarebbe eccessiva faj, ma difficilmente al- 
tresì potrebbesi dare o togliere con la ra- 
pidità conveniente per la necessaria pron- 
tetia dei movimenti. Non crediamo per- 
tanto che si possa giugnere ad avere motori 
Utili e di qualche importante dalla dilata- 
tone del solidi. 

Volendo ad ogni modo conoscere I’ ef- 
fetto del lavoro prodotto dal calore sopra 
un corpo solido riscaldandolo di un grado, 
prendendo il cubo per unità di volume si 
tróva 1 ’ effetto essere uguale a p d in ogni 
verso, p essendo lo sforzo prodotto, d la 
dilatazione, e 5 pd il lavoro totale. La 
quantità di calore assorbita è c 5, c essen- 
do il calorico specifico per I’ unita di pe- 
so e J la densità, o il peso per I’ unità di 
volume. Il lavoro dato dall' unità di calo- 
ìpd 

re è adunque > quantità costante e 

c 8 

che collega insieme le dilatazioni ed t ca- 
lorici specifici. In pratica però è assai 
.difficile potersi prevalere delle dilatazioni 
in ogni verso dei solidi, dovendosi, per lo 
più limitarti ad usare quella in un solo 


fa) Il peso specifico, per esemplo, del 
rttne sta * quello dell' aria come 683o a i 
e<! il calorico apecifico del primo ata a quello 
del secondo, come i a 3 , 8 <j. Per riera Ma re 
adunque di ugual numero di gradi on dato 
volume di rame o di arie occorre pel pri- 
mo una quantità ,"di calore uguale n a385, 
pel secondo di I soltanto. Converrebbe che 
stesse in ogntl proporzione I’ effetto mecca- 
nico prodotto del calore nei due casi. 
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senso, di Tenendo allora la formula 
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c i 


semplicemente. 

Per la storta dei motori ricorderemo 
come fionoemain fino dal 1809 costrui- 
sce, dietro ordine del ministro dell’ in- 
terno di Parigi, e deponesse al Conser- 
vatorio delle arti e mestieri, un apparato 
di fisica nel quale la dilatazione ed il ri- 
stringimento di un fascio di spranghette 
metalliche, immerse alternatamente nell’a- 
cqua calda e nella fredda, davano un moto 
oscillatorio ad una leva. Manoury d’Ectot 
io una sua macchina a vapore aveva ap- 
plicato la dilatazione e risfriogimeoto di' 
spranghe metalliche ad aprire e chiudere 
le chiavi che davano passaggio gl vapore. 
Sono questi gli unici saggi fattisi, per 
quanto sappiamo , di macchine motrici 
con la dilatazione dei solidi. 

Dilatazione dei liquidi. Quanto si è 
detto dei solidi può applicarsi anche ai 
liquidi ove si incontrerebbero tulli gl’ in- 
convenienti medesimi, e di più ancora si 
andrebbe incontro ad altri molti, per la 
difficoltà di approfittarsi delle grandissime 
pressioni e dei piccolissimi movimenti che 
potrebbero dare, sicché non crediamo bi- 
sogno d’ insistere più a lungo intorno ad 
essi, tanto più che non si è mai stabilita, 
per quanto sappiamo, nessuna macchina 
motrice dietro tale principio. 

Dilatazione dei gas. Si presentano i 
gas sotto aspetto per ogni conto assai più 
favorevole io quanto riguarda la capacità 
di approfittarsi dell’ azione del calore per 
aVerue forza motrice j imperciocché e so- 
no molto dilatabili, ed hanno poi» densi- 
tà, ed altresì poca capacità pel calorico o 
calorico specifico, sicché poco calore basta 
a variarne notabilmente la temperatura, e 
possono prontamente riceverlo ed abban- 
donarlo ; quindi è che ai gas si volsero 
specialmente quelli che cercarono forze 
da sostituirsi al vapore, e quantunque que- 
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«lo aliimo ubbia finora trionfalo, pure da 
ultimo, se non c' inganniamo, dee essere 
«oppiantato da quelli. 

Le maniere di valersi della forza risul- 
tante dalla dilatazione dei gas si possono 
ridurre a due classi : la prima di quelle in 
cui questi effetti sono improvvisi, impe- 
tuosi, e che chiameremo perciò ad esplo- 
lione ; 1' altra di quelle in eui gli effetti 
«ono piò regolari e tranquilli, come è del 
vapore, e queste le chiameremo semplice- 
niente macchine a gas. 

Per comprendere il principio sul quale 
«i fondano le macchine ad esplosione, sup- 
pongasi una capacità piena di aria, e che 
vi s' introduca ad un tratto una grande 
fiamma : è chiaro che questa aria riscal- 
data ad un tratto si dilaterà prontamente 
e darà un eccesso di tensione all' inter- 
no ; siccome però questa fiamma stessa 
nell’ ardere in mezzo a quell’ aria ne avrà 
consumala una parte, formando qualche 
combinazione liquida o solida, così, disper- 
so che siasi il calore, rimarrà un grado di 
rarefazione, e si potrà utilizzare la (orza 
che farà l' aria esterna per mettersi in 
equilibrio con quella interna. Adunque 
nelle macchine ad esplosione si ha prima 
una forza di aumentata tensione all’ in- 
terno poscia una di tensione scemata, e 
si può prevalersi così dell' una come del- 
I’ altra, od anche di entrambe ad un tratto 
Per produrre queste improvvise dilatazio- 
ni convenne ricorrere alle sostanze com- 
bustibili più facilmente, e si' provarono 
fio queste le resine polverizzale, il lico- 
podio, la polvere da cannone, i vapori di 
liquidi .spiritosi o bit&minosi e l' idrogeno, 
come vedremo nel passare in rivista i vani 
meccanismi che s' invaginarono. 

In una macchina complicatissima ima- 
giuala da Niepce vi aveva una capacità 
chiusa in cui era la fiamma di una lam- 
pana e slanciatosi su questa colofonia pol- 
verizzala o licopodio, e la improvvisa di- 
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latazione che produceva la fiammata dava 
il moto ad uqo stantuffo. Molte difficoltà 
presentava questa macchina, e per regola- 
re a dovere il getto delie polveri sulla 
fiamma, e per misurarne la quantità, ed 
evitare che non ne sfuggisse una parte 
alla combustione ; imbarazzante riuscirà 
poi sempre il liberare la macchina dai re- 
sti delle polveri carbonizzate o fuse, e 
l’ impedire che andassero a lordare quelle 
parti che dovevano ricevere il molo. Il 
più grande obbietto però, comune a tut- 
te queste macchine ad esplosione, sta nella 
immensa difficoltà di dure uscita all' aria 
viziata. Come già dicemmo la fiamma che 
si produce in una capacità chiusa lo fa 
[>er la combinazione di alcuni principi! 
combustibili con I' ossigeno dell' aria in 
quella capacità contenuta. Dopo compiuto 
adunque nno scoppio l' aria interna rima- 
ne al tutto od in parte sprovveduta del- 
l' ossigeno che conteneva, e con ciò meno 
atta ad alimentare la combustione ; quan- 
tunque per la rarefazione che risalta da 
questo assorbimento dell' ossigeno entri 
dappoi un poco di aria nuova e pura, que- 
sta non è che in piccola quantità relativa- 
mente alla massa totale, e siccome ad ogni 
scoppio se ne guasta di nuovo» una parte, 
così, ben presto arriva il momento che 
I' aliatimene inetta del tutto alla combu- 
stione, cioè alla riproduzione di quegli ef- 
fetti donde la forza ed il movimento deri- 
vano. Nella macchina di Niepce cercavati 
riparare a Ale inconveniente mediante din 
Tram mi, i quali, dopo avvenuto Io scoppio, 
scorrevano a guisa di stantuffi in tutta la 
capacità dova ero quello avvenuto per 
mutarne l’aria, ciò che rendeva quella 
macchina complicatissima e soggetta per- 
ciò a mille accidenti. È cosa da notar- 
si come nell’ uso di essa si fosse rico- 
nosciuta di tanta importanza la purezaa 
dell’ aria che il solo aprire o chiudere la 
imposta dell’ uscio nella stanza dove agiva 



3y4 • Motore 

la faceva camminare più o meno velo- 
cemente. 

Trattandosi di effetti coti istantanei e 
violenti non poteva mancare chi volges- 
se il pensiero alla polvere da cannone, 
c di fatto fino dal 1810 Henri costruiva 
col mezzo di essa una specie di ariete, 
composto di un ceppo a guisa di un mor- 
taio da bomba con un incavo, nel qua- 
le ponevasi una carica di polvere. Due 
uomini lo sollevavano con un verricello ; 
un mazzo di ferro, fissato alla parte supe- 
riore della macchina, riempiva la cavità 
dèli’ ariete poggiandosi sulla polvere, ed 
uno scatto teneva sollevato l' ariete. Al- 
lorché dovasi il fuoco Io scoppio della 
polvere sollevava uno stantuffo posto in 
un piccolo tubo apposito, e questo stan- 
tuffo metteva in libertà lo scatto ; la pol- 
vere trovando un appoggio contro il maz- 
zo fisso di ferro dava all’ ariete una velo- 
cità iniziale che acceleravasi con la cadala 
ed il palo veniva battuto con molta forza. 
Le esperienze in piccolo erano riuscite be- 
nissimo, ma in grande temevasi che i pali 
ne avessero danno per 1’ eccesso di forza 
con cui veuivauo colpiti. Nullameno sa- 
rebbesi forse potuto regolare il colpo sce- 
mando la proporzione della carica. Inoltre 
questa macchina potrebbe avere altre utili 
applicazioni, come nelle fonderie* ove si 
spezzano gli oggetti di scarto con un arie- 
te comune. 

Altri proposero più volte di usare la 
polvere al modo come facevasf da Niepce 
della resina e del licopodio, c fra gli altri 
nel 1837 J. Smith di Disnrt fece una 
macchina di questo genere, la quale era di 
forza sterminata a tal che giugnera a sol- 
levare un peso di a6,ooo libbre sopra uii 
pollice quadrato dello stantuffo, senza che 
ne venisse perciò alcuna rottura, il luogo 
occupato da questa macchina non essendo 
che di un otto per cento di quello occupato 
da una macchino a vapore. Quello però 


Motore 

che vi ò di male relativamente al profit- 
tarsi della forza meccanica della polvere, 
si è che, secondo i calcoli di Poncelet, la 
forza prodotta da essa viene a costare no- 
vanta volte di più che qoetla del vapore. 
Questo scoraggiante risoltamento mostra 
quanto insussistenti sieno le proposte fat- 
tesi dell' uso dei razzi e per fare cammi- 
nare gli aerostati come proponeva Ba- 
bington fino dal i 635 , Girano di Bergcrac 
nel 1699 a molti altri dappoi; oppure 
per ispignere le barche con la loro reazio- 
ne e condurle da Calais a Donvres attra- 
verso il canale della Manica, come ultima- 
mente volcvasi. 

Migliore partito per produrre istanta- 
nea infiammazione in un datò spazio fu 
quello di mescere all’ aria sostanze allo 
stato di vapori o di gas in tal proporzio- 
ne, che il miscuglio avesse la facoltà di 
accendersi e detonare. Cosi all'articolo 
Idrogeno (T. XII di questo Supplemen- 
to, pag. 4 ^ 3 ) si vide come Morey sugge- 
risce 'di mescere all' aria vapori di olio es- 
senziale di trementina e di alcole in una 
macchina per far camminare le navi. Nel 
1845 un americano G. Perry chiese pu- 
re un privilegio per una macchina ad aria 
ad esplosione con vapore di essenza di 
trementina, idrogeno ed aria, approfittan- 
dosi del calore che si produceva per Scal- 
dare le sostanze da vaporizzarsi, regolan- 
do con buone disposizioni la proporzione 
del gas è del vapore. Il De Cristoforis 
di Milano imagiaava pure una macchina 
per alzare 1 ’ acqua, animata dal vapore di 
nafta mesciuto all’ aria, del quale servivasi 
per produrre un rtioto a riempiere il 
quale la pressione atmosferica cacciava 
poi I’ acqua da innalzarsi. Nel di lui ap- 
parato, che può vedersi descritto nel Gior- 
nale dell’ Imp. Regio *1 asti luto Lombardo, 
Tomo HI, pag. aa, non si comprende 
però come si muti 1 ’ aria viziata, la quale 
dovrebbe sempre più aceumularrisi. 
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Più frequentemente però dei vapori 
venne proposta 1 ’ applicazione del gas' 
idrogeno puro o carbonato a quest? uso 
medesimo. Meli’ articolo Idrogeno si de- 
scrissero le macchine impiegate a tal uopo 
da Cedi, da Brown e da chi compila que- 
st’ opera ; nè qui è da tacersi come nel 
1843 un meccanico di Berlino mandasse 
ad esecuzione, a quanto sembra con qual- 
che buon effetto, quello che avevamo ima- 
ginato e pubblicato fino dal i833. 

Jacopo Johnston fece una serie di spe- 
rimenti interessanti sulla forza di scoppio 
e di condensazione dei miscugli di gas os- 
sigeno e d’ idrogeno. Adoperò a tal fine 
un cilindro di ferro grossissimo, di un dia- 
metro esattamente uguale in tutta la sua 
lunghezza, nel quale scorreva uno stantuf- 
fo adattatovi con la maggiore esattezza. Ti 
si introducevano i gas mediante -robinetti, 
e se ne determinava lo scoppio con la scin- 
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lillà elettrica. Evasi anticipatamente valu- 
tato il peso dello stantuffo, e si tenne pur 
conto dell' attrito e delle varie resistenze 
accessorie che potevano aggiugnersi allo 
stantuffo. L’ altezza cui trovami questo 
dava la misura dei gas nel cilindro. 

La tavola seguente comprende i risuj- 
tamenti ottenuti da Johnston. La prima 
colonna indica, in pollici cubici inglesi, la 
quantità di gas introdotto nel cilindro ad 
ogni esperimento ; la seconda dà in libbre 
inglesi, i pesi posti sullo stantuffo per ogni 
pollice quadrato della sua superficie ; la 
terza indica in pollici inglesi e frazioni di 
pollici gli spazii percorsi dello stantuffo 
durante lo scoppio ; la quarta segna fol- 
tezza del barometro in. pollici inglesi al 
momento di ogni esperienza ; la quinta 
finalmente indica la temperatura segnata 
in quei momenti dal termometro di Fah- 
renheit. 
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Recentemente, Selligue propose di ap- 
plicare direttamente lo acoppio -ottenuto 
dall' aecendimento di un miscuglio di aria 
umida, di ossido di carbonio e di gas idro- 
geno carbonato a far camminare le nari ; la 
dilatazione prodottasi dando il moto a stan- 
tuffi die spingono a guisa di remi contro 
P acqua e cedono poi per lasciar rientrar 
questa. La descrizione di tale apparato 
verrà data all’ articolo Navigiziohe, es- 
tendo quello lo scopo speciale ebe esso 
proponesi, e qui ci limiteremo a riferire 
quelle osserrasioni del Selligae che ai ri- 
feriscono in generale alle macchina ad 
esplosione, a idrogeno e ad aria. • 
Facendo Tarii sperimenti sui gas in una 
delle di lui officine, potò che le detona- 
zioni in diverse circostanze avevano più 9 
meno potenza coi varii miscugli d' aria 
atmosferica indicati dal Dumas nel «no 
Trattato di chimica. Riconobbe che la 
quantità di vapore in sospensione, nonché 
la qoaotità di osaido di carbonio che si 
producono nel gas che egli ottiene dalla 
decomposizione dell’acqua pel carbone 
rovente, facevano variare gli effetti quanto 
a potenza e prontezza di effetto. Dietro a 
ciò imaginò il suo apparato d’ impulsione 
per le navi, che descriveremo altrove, la 


cui azione egli calcola come segue, parago- 
nandola a quella del vapore. 

Prendendo egli, per esempio, recipienti 
di scoppio nei quali introduce 55 litri di 
gas e a8o diaria atmosferica, osserva po- 
tervi accadere uno sepppio ogni tre se- 
condi, producendosi ad ogni volta a 5 mila 
chilogrammi di forza. Con due recipienti 
si hanno quindi 4° sceppii al minato, od 
all'ora 3400, che a 55 litri danno nn con- 
sumo di 84000 litri. Due dei fornelli ima- 
ginati da Selligue gli danno regolarmente, 
a suo dire, questa quantità di gas, la capa- 
cità totàle dei cilindri essendo di 56 oo li- 
tri, ciò che fa dodici lobi lunghi a metri 
è del diametro interno di o” , ,44- In a 4 
ore bruciatisi, secondo Selligue, ao ettoli- 
tri di carbon fossile, e per ogni produzio- 
ne di 55 oo litri di gas s’ impiega f chi- 
logramma di carbone di legna od altro 
pèr decotti por l’acqua. Quindi in a 4 ore 
sono 5 y 6 chilogrammi di carbone. Ora 
so ettolitri di carbon fossile, a 5 r ' , 5 o al- 
1’ ettolitro, costano 70 franchi e 576 chi- 
logrammi di carbone, aro franchi i 100 
chilogrammi, costano 57,60, cioè in tut- 
to 137,60. Quanto al meccanico ed allo 
scalda tore costano meno, egli dice, con que- 
sto apparato che con le macohioe a vapore. 
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Con la 7 ,r -,Co ti ha uoa fona motrice modi, fecondo elisoti rinchiude nella 
uguale a aSooo chilogrammi ogni tecon- macchina una data quantità di nn gas che 
do e mezzo ; lo che, a 7 5 chilogrammi al rimane tempre la fletta, e la quale si ri- 
secondo per ogni cavallo vapore, ngua- scalda e ti raffredda alternatamente, ticchi 
glia ut cavalli. variandone cosi la tensione produca tulle 

Per una macchina a vapore, teglie Sei- due facce di uno stantuffo differenze di 
ligue, occorre un consumo di 5 chilo- pressioni tali che quatto stantuffo tia per 
grammi di carbon fossile all’ ora per ogiii estere costretto a muoverti con uoa certa 
cavallo : in a 4 ore una macchina di soli forza nel senso voluto dalla pression pre- 
mo cavalli impiega 1 5o ettolitri, che a valente; o pure il gas introducasi fred- 
5 f '-,5o fanno 5a5 (ranchi. Prendendo il do da una parte per valerti poi della 
minimo, egli dice, per aoo cavalli a 8oo fr furia che acquista nel dilatarsi riscaldan- 
la spesa di combustibile nel suo apparato dosi, lasciandolo quindi sfuggire cosi esi- 
sta come ano a sette paragonata ad una 'lo all’ aria aperta. Nella prima specie di 
macchina a vapore di ugual forza. Due macchine vi hanno due effetti diversi che 
uomini gli bastano per far agire l’apparalo, danno l'azione, l’uno, cioè, di riscaldamen- 
Pcr evitare d’ avere grandi serbati» di gas mento, 1’ altro di raffreddsmento 5 pos- 
Selligue fa alimentare i suoi fornelli -li sono paragonarsi alle macchine a vapore 
acqua da decomporsi mediante la macchi- a condensazione; le altre Invece sono ona- 
na stessa, e ad ugni scoppio si produce loghe alle macchine ad alta pressione, che 
tanto gas quanto se ne è consumato, sic- lasciano sfuggire il vapore dopo che ha 
chè basta un serbatoio della capacità di agito senza condensarlo, 
due a (re metri. Alla prima classe appartengono quelle 

Costruì un apparato che mediante too macchine nelle quali il gas sotto ima forte 
centimetri cubici di gas e 800 di aria, in- pressione si riduce allo stato liquido per 
natza ad ogni scoppio sei litri di acqua a poscia tornarlo a quello gassoso mediante 
circa io metri di altezza. Producendosi l’aziun del calore e di nuovo allo stalo li- 
1’ effetto sull' acqua lo strepito ni momen- quido ancora spogliandolo del calor rice- 
to dello scoppio è appena sensibile. vuto. Come si vede questa specie di mac- 
In generale però tutti gli apparati ad chine non differiscono in nulla da quelle a 
esplosione hanno per loro natura un di- vapore ed n condensazione, eccetto che il 
fetto grandissimo per Inazione violenta liquido che vi si adopera esige per ri- 
ed a scòsse che danno, la quale tende ne- maner tale una costante pressione, con 
cessariaroente e a distruggere le macchine leggero aumento di temperatura dà una 
stesse ed a cagionare grande perdita della Iurte tensione, e rimane poi sempre lo 
forza ottenata, sicché una minima frazio- stesso, inrece che mutarsi continuamente, 
nc di essa soltanto trasmette»! veramente Io queste macchine ai vi una illusione che 
alla resistenza. , qiii importa avvertire. Àll'intendeie come 

Sotto aspetto senza confronto più fa- per pochi gradi di temperatura la teosio- 
voreiole si presentano i gas allorquando ne dei gas aumenti notevolmente potreb- 
per raccoglierne la forza che vi si produ- besi credere che per questo solo ne venis- 
ce dalla ozione del calore si ricorre a se nell’ oso di esse un grande vantaggio 
mezzi regolari così da averne effetti con- economico ; ma conviene ricordarsi non 
tinui ed nniformi, simili a quelli che prò- poter aver luogo la espansione di un cor- 
cura il vapore. A dò si ghigne In più po qualunque senza che assorba una grand# 
Suppr. Dia. Tecn. T. XXVI. 4® 

/ 
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quantità di calorico. Il passaggio quindi 
del gas liquefatto allo alato aeriforme non 
può farai tenia che ti consumi a questo solo 
oggetto molto calore, il quale, non contri- 
buendo all' innalzamento apparente della 
temperatura, dicesi che si rende latente. 
Non conosciamo esperienie che siensi fat- 
te per misurare questa quantità ; ma non 
sarebbe difficile che fosse poco diverta da 
quella che occorre per la vaporizzazione 
dell'acqua. Per tale motivo dal lato eco- 
nomico probabilmente queste macchine 
a gas liquefatti non saranno niente più 
vantaggiose di quello che lo sarebbero 
macchine con lo stesso gas a leggere pres- 
sioni, riscaldate e raffreddate alterna temente. 

La idea di valersi dei gas liquefatti erasi 
già esposta da Onofrio Davy e da Faraday; 
ma la macchina più importante di questo 
genere che siasi eseguita fu quella di Brane), 
la cui descrizione si era promessa fino dal- 
l' articolo Atmosfera del Dizionario (T. I, 
pag. io4) e sulla quale fecesi pure qualche 
cenno agli articoli di questo supplemento 
Acido carbonico ( T. I, pag. 5g ), Car- 
borico ( T. IV, pag. 38 ) e Gas ( T. X, 
pag. 4 i /)) nei quali vedemmo le ragioni 
per cui sembra che il Brune) abbando- 
nasse la idea della applicazione di questo 
motore. Jobard dice, che essendosi recato 
a visitarlo ed avendogliene parlato, gli dis- 
se averla abbandonata, perciò che il gas 
dopo qualche tempo perdeva la sua ela- 
sticità e per conseguenza la di lui forza, 
riacquistandola però il giorno appresso, il 
che, come osserva giustamente Jobard, di- 
pendeva dalla difficoltà di raffreddare e ri- 
scaldare successivameote e compiutamente 
i tubi che attraversavano il liquido espan- 
sivo ; probabilmente il calorico non tar- 
dava a porsi in equilibrio in tutta la mac- 
china, cessando cosi momentaneamente gli 
effetti di essa. Un figlio di Brnnel aveva 
immaginalo per misurare la pressióne che 
facevasi in questa macchina un Ma.vuke- 
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tao ifbr eolico, la quale idea vedemmo a 
quella parola ( T. XXI di questo Sup- 
plemento, pag. 3 1 8 ) essersi più estesa- 
mente applicata in appresso. 

Quantunque, dietro quanto dicemmo 
qui addietro e nei luoghi ivi citati, la mac- 
china di Brunel non abbia dato pratica- 
mente quei vantaggi che se ne speravano, 
tuttavia, e per la storia dell’ arte e per 
mostrare comesi fossero .superati inge- 
gnosamente gli ostacoli di contenere i gas 
a pressioni altissime e di raccoglierne la 
forza, abbiamo dato nelle fìg. i e a della 
Tav. XCI delle Arti meccaniche il dise- 
gno della macchiua di cui si tratta e ne 
faremo ora la descrizione. 

Il gas acido carbonico si otteneva de- ■ 
componendo un carbonato qualsiasi col 
mezzo degli acidi comuni, raccogliendolo 
poi sotto un gassometro, cacciandolo a 
forza in uu vaso mediante una tromba 
premente, continuando fino a che il gas 
fosse passalo allo stato liquido. L’apparato 
motore poi del Brunel, come si vede alla 
fig. i,era composta di cinque vasi cilindri- 
ci separati; i due estremi sei, che si chia- 
mavano i serbatoi, contenevano l’ acido 
carbonico liquefatto ; passava desso da 
questa nei due cilindrici vicini c ed, chia- 
mati vasi, di espansione ; questi ultimi 
avevano tubi che comunicavano col cilin- 
dro operatore e, il cui stantuffo, posto in 
moto dall' alternarsi della espansione e 
condensazione del gas, faceva camminare 
la sua asta f ed in conseguenza qualsiasi 
meccanismo che vi fossa attaccalo. 11 ci- 
lindro motore e essendo costruito nel mo- 
do ordinario non fa bisogno di darne de- 
scrizione alcuna, e siccome i due vasi da 
una parte del cilindro erano affatto simili 
a quelli dall' altra, così uua descrizione 
del serbatoio a e del vaso d' espansione c 
potrà egualmente applicarsi a quelli cor- 
: rispondenti dall’altra parte b e d. Vedonsi 
i cilindri a c separatamente più io grande 
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disegnati in sexione nella fig. a, la quale 
ne farà meglio comprendere la costruzioni 
ed il modo di agire. -Le stesse lettere indi- 
cano le medesime parti in tutte . due le 
figure. La comunicazione caglia tromba 
.premente dianzi accennata col serbatoio a si 
faceTa per l’orifizio £ che si chiudeva quan- 
do si volerà con le valvula a vite h. Quan- 
do il serbatoio era caricato col liquido e 
chiuso, vi si adattava uo tubo i che lo con- 
giugneva col vaso di espansione c in K. U 
era un rivestimento di legno o di altra 
sostanza poco conduttrice del calore per 
evitare l’ assorbimento che poteva deri- 
vare talvolta attesa la grossezza del metal- 
lo. Il vaso di espansione andava ad unirsi 
mediante un tubo m col cilindro motore 
e; questo vaso conteneva dell'olio od altro 
liquido opportuno che vedevi in n, il qua- 
le rimaneva interposto fra il gas e lo stan- 
tuffo. 11 serbatoio a era un vaso di metallo 
8ssai grosso, nell’ interno del quale erano 
poati alcuni tubi di rame come quelli o o; 
le unioni di questi tubi attraverso il co- 
perchio ed il (ondo del serbatoio erano 
latte io guisa da chiudere perfettamente. 
L’uso di questi tubi era di applicare alter- 
nativamente il caldo ed il freddp al liquido 
contenuto nel serbatoio, senza alterare sen- 
sihilmente la temperatura delle pareti di 
esso. Questa operazione di riscaldare e 
raffreddare attraverso i tubi o o potevasi 
fare mediante aria calda, vapore o-qual- 
siasi altro mezzo riscaldatore, ed il raffred- 
damento con acqua fredda nd altro. Per 
questo oggetto i tubi o o erano uniti da 
una camera p p, per la quale si cacciava 
con trombe alternatamente acqua calda e 
fredda, facendosi agire dei robinetti di- 
stributori come nelle macchine a vapore. 

Supponendo ora che si facesse passare 
dell’acqua riscaldata a i so 0 attraverso i 
tubi del serbatoio a, e nello stesso tempo 
dell’ acqua fredda attraverso i tubi del- 
1’ altro serbatoio b, il liquido in a acqui-i 
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stava nna forza di circa go atmosfere, men- 
tre invece quello ih b ne aveva soltanto 
uno di 4 o a 5 o. La differenza fra queste 
due pressioni era la forza motrice che 
con l' intermezza della colonna d’ olio an- 
dava ad agire sullo stantuffo del cilin- 
dro e. È facile comprendere che cacciando 
l'acqua calda' attraverso il serbatoio t, e 
la fredda invece per quello a aveva luogo 
una reazione che produceva un movimento 
alternato dello stantuffo nel cilindro e, 
applicabile con 1’ asta f a vari! oggetti. 

Tale si era la macchina ad acido carbo- 
nico liquido di Brune), la quale si vede 
con quanto ingegno fosse imaginata e di- 
sposta ; ma che sfortunatamente, per le 
ragioni addotte in addietro ed all’ articolo 
Gas sopraccitato, non potè avere buon 
esito nè .meritarsi venire adottata di 
preferenza al vapore. Era pure un grave 
difetto in questa macchina il dovere ad 
ogni. qual tratto riscaldare a pura perdita 
poi raffreddare le pareti dei tubi e le ca- 
pacità tutte in cui. si faceva passare a vi- 
cenda acqua ora calda ed ora fredda. Si 
sa quanto danno recasse un somigliante 
difetto delle macchine a vapore quando la 
condensazione avveniva nel cilindro stesso 
dove poi doveva agire il vapore, prima 
che Watt facesse del condensatore un vaso 
a parte mantenuto freddo continuamente. 
Vedremo essere questo uno dei principali 
difetti anche delle altre macchine di que- 
sto genere, nelle quali, cioè, per avere una 
forza motrice si ricorre al vicendevole e 
successivo riscaldamento e raffreddamento 
di una data mussa di gas. 

Una macchina analoga quanto al prin- 
cipio a quella di Brunel venne imoginala 
dai fratelli Slirlings di Dundee in Iscozia, 
che chiesero per essa un privilegio fino 
dal 1837. La loro macchina somiglia ad 
una a vapore in alcune delle sue parti, 
avendovi uoo stantuffo ed un cilindro, 
una grande leva in bilico col paralello- 
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gì animo, un manubrio ed un vulante, <-o- 
mr si veti* uella fig. 3 della Tur. XCl 
delle Arti meccaniche. Si comunica il 
molo allo stantuffo nel cilindro, come nella 
macchina di llrunel, riscaldando alternali- 
ì a niente una porzione dell’ aria che co- 
munica con una faccia dello stantuffo, e 
nello stesso tempo raffreddando dell’ aria 
che comunica con l’ altra faccia. Ciò si 
ottiene mediante i vosi ad aria a a uno 
dei quali comunica con la parte superiore 
del cilindro, e I’ altro con quella inferiore 
mediante tubi curvi, il tubo n facendo co- 
municare uno dei tubi curvi aozidetli con 
la sommità del cilindro. La Cg, 4 rappre- 
senta la sezione di uno dei vasi ad aria, 
ì quali sono cilindrici e sferici alla parte 
superiore ed al fondo. Questi vasi ad aria, 
che sono di ferro fuso e sostenuti dalle 
parti sporgenti / /, tengono un immèrso- 
- re c C c. Il coperchio ed il fondo dell’ im- 
mersole sono di ferro battuto, con mollis- 
simi fori minuti per lasciar passare l'aria. 
L' interno dell' immersore è riempito di 
sottilissime lastre di ferro battuto curiate 
in guisa da impedire che le loro supei ficie 
vengano a contatto, lasciando inveite libe- 
ro passaggio all’ aria frammezzo ad esse. 
Queste pure sono bucherate con piccoli 
fori, poeti non uno di contro l' altro, ma 
in guisj da lasciar passare l’aria attraver- 
so l' immersore in una direzione a zig zag. 
L' immersore è di forma sferica per riem- 
pire lo spazio Terso I' alto e verso il bas- 
so .del raso d' aria quando viene condotto 
verso di quelli. L’ anello c c dell' immer- 
sore, che si muove in una capacità cilin- 
drica alla circonferenza del vaso d' aria, 
come si véde, non è forato in al<una par- 
te. Tiene guidato da una molla io / 1 che 
consiste in una striscia di ferro battuto sot- 
tile un po' curvo attaccato alla parte su- 
periore dell' anello c c. Alla parte inferio- 
re di queste strisce si sono fatte alcune 
fessure affinchè estendo poi curvale agi- 


.Mmtore 

scatto u guisa di molle, come ti disse. L'ini- 
martore è guidato eziandio nella sua ascesa 
e discesa dall' asta d che pasta attraver- 
so una scatola stoppata e dalle spranghe 
di guida gg che agiscono nei tubi i. Que- 
ste guide sono fissate ad un anello attac- . 
calo all' immersore ed alla sua atta con 
quattro braccia ff. Le guide sono fornite 
di olio mediante piccqli imbuti sovrap- 
posti con robinetti. La sommità e e del 
vaso ad aria è fissata nella maniera che 
vedesi in k col mezzo di viti. . La parte 
inferiore del vaso ad aria è riscaldala dal 
fuoco che vi si fa sotto, e la parte supe- 
riore invece è tenuta fredda da una cor- 
rente di acqua o di aria o con altri mezzi. 
Le aste degli immersori dei rasi ad aria a a 
sono attaccate alle cime della leva o, così 
che lo stesso moto che innalza l' immer- 
sore in uno dei vasi abbassa quello nel- 
I’ altro. Quando l’ immersore è sollevato, 
l’ aria fredda della parte superiore del 
vaso, la quale si è riscaldata passando at- 
traverso gl' interstizi! dell’ immersore, nel- 
l' ascesa di quello si è anche riscaldala 
giugnendo nella parte inferiore del vàio 
di aria : nello stesso tempo I’ aria nel- 
1’ altro vaso si sarà raffreddata passan- 
do attraverso agl' interstizi! dell' immer- 
sore durante la discesa di esso, essendosi 
questo immersore già raffreddato pel giu- 
gncre nella parte fredda del vaso d' aria. 
Questi cangiamenti di temperatura sono 
continui, i volumi dell' aria essendo sem- 
pre trasportati dalla parte calda in quel- 
la. fredda, e da quella fredda in quella 
calda dei rasi, occupando alternatamente 
l' immersore ora l'una, ora I’ altra di que- 
ste parti. Siccome uno dei vasi ad sria 
comunica con la parte Inperiore e l' altro 
con quella inferiore del cilindro che pro- 
duce il moto, ne segue avere ad agire lo 
stantuffo mediante I’ alternata applicazione 
ora sull' una ora sull’ altra faccia della for- 
za espansiva dell' aria riscaldata, e questo 
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movimento viene trasmesso *1!» levi v dal- facendo camminare quest'aria nel ano pas- 
1" asta dello stantuffo, la quale mediante saggio dalla estremità calda a quella fred- 
un paralellograromo si unisce alla'gTande da del recipiente <T aria attraverso una 
leva in bilico p che là agire il manubrio r. capacità divisa io molti passaggi, la estesa 
ed il volante ». Sull’ asse di questo vo- superficie con cui quest* aria trovavasi sti- 
lante è fissato un eccentrico I , il quale dà lora a contatto, le toglieva provvisariameo- 
il moto agli immersoli nei vasi ad aria, te una gran parte del sno calore. Allora 
mediante il sistema di leve i , a, 5, 4 e la le- quando tuttavia quest' aria passava di bel 
vi u, questi movimenti essendo cosi dispo- nuovo dalle eternità fredda e quella cal- 
ali che il cangiamento di posixione degli da, queste superficie le restituivano da 
immersori avvenga quando lo stantuffo ultimo una gran parte di questo calore, 
motore è presso alla cima od al fondo del E vero bensì che il raffreddamento del- 
suo cilindro ; facendo cosi che in quella I' aria alla fine si otteneva facendola pas- 
estremità del cilindro dov’ è lo stantuffo sare attraverso un certo numero di tubi 
giunga l’ apa calda che con la sua aumen- nei quali circolava una corrente d* acqua 
tata elasticità dee spignere all' altro capo fredda, e là di fatto andava dispersa una 
lo stantuffo. Questa macchina aveva pure quantità di calore che più non si rico- 
una tromba ad aria, l' asta del coi stan- perava ; tuttavia dicevasi questa essere la 
tnffo vedesi in x, per condensare l'aria nel sola perdita e non formare che una pie- 
serbatoio ir. L’ aria può passare median- cola porzione del calore totale acquistato 
te valvule nei tnbi curvi e quindi nel ci- dall’ aria sul focolare, 
liodro, o nei vasi ad aria a a , ma le vai- Siccome non potrebbesi gi ugnare ad 
vule stesse impediscono che l’aria ritorni ottenere una forza espansiva sufficiente in 
nel serbatoio w. Vi aveva pure una Val- »no spetto cosi limitato tenta grandi alter- 
vaia di sicurezza per dare sfogo al super- native di temperatura sa si fosse adope- 
fluo dell’ aria, quando la tromba ne io- rata l’ Cria alla densità ordinaria di quella 
viava più che non occorresse per mante- dell’atmosfera, coli quella che si adope- 
nere la tensione voluta e supplire olle rava era alquanto compressa, potendosi 
perdite. La tromba ad aria era eziandio con ciò disporre di una maggior fona 
necessaria a principio quando volevati por- sulla superficie dello stantuffo. Per tal ra- 
re In moto la macchina. gioite diveniva necessaria la piccola trom- 

Molti anni dopo l' invenzione e l' otte- ba ad aria onde abbiamo parlato per man- 
nimeoto del privilegio, cioè nel 1840, tenere la densità dell’ aria che operava; 
sembra che i fratelli Stirling ponessero in in dò però non s’ impiegava che un' at- 
attività una di queste macchine nelle fuci- sai piccola parte della fona prodotta, non 
ne del loro paese. A qoanto si dice, le espe- avendo la tromba ad aria altro officio, 
riente mostrarono aversi grandissima eco- come dicemmo, che di supplire alle ds- 
nomia di combustihile in confronto ad ona spersioni d’aria, le quali in una mac- 
màcchina a vapore, « le ragioni che si china ben costruita non erano di molto 
addueevano di questo vantaggio erano- le conto. 

seguenti. La maniera dì economizzare spe- Assicurasi avere la macchina degli Stir- 
rialmente il combustibile sta nel f»r s) ling per varii mesi servito in sostituzione 
che il calore totale comunicato all* aria dal ad una macchina a vapore neile fucine di 
focolare non le venga tolto quando la ai Dundèe, ed aversi riconosciuto che nella 
raffredda che io poca parte, imperocché medesime circostanze e dando gli stesti 
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risultamenti, il coniamo del combattibile 
era meao che un quinto di qaelio che sa- 
rebbesi arato per una macchina a vapore 
della iteiia fona. Tutta la macchina, com- 
presi i fornelli ed i vati ad aria, occupava 
presso a poco lo stesso spaxio che una 
macchina a vapore della stessa forza senza 
i suoi fornelli e la caldaia. 

Da questa narrazione del|p pratica ese- 
cuzione della macchina si vede come sia 
stato necessario far circolare l’aria in tu- 
bi posti in mezzo l' acqQa per raffred- 
darla, dal che pare potersi dedurre la in- 
sufficienza degl’ immersoli, che soli eran- 
ai proposti dapprima per questo oggetto. 
Tuttavia è vero che ad .ogni modo do- 
vevano produrre l’ effetto di raccogliere e 
restituire in parta il calore che avevano 
ricevuto. 

Per un'altra macchina analoga alla pre- 
cedente venne accordato un privilegio, 
pure nelITnghilterra, l’anoo i8a8 a Par- 
kinson e Crossley, nella quale vi avevano 
due vasi che camminavano entro due altri 
piti lunghi, ma quasi di ugual diametro, la 
parte inferiore dei quali era immersa nel- 
l’ acqua fredda e la superiore espósta al 
forte calore dell’ aria proveniente da un 
focolare. Secondochè il vaso interno si 
alzava od abbassava, riempiva quasi esat- 
tamente la parte superiore del tubo o 
quella inferiore, cacciando ora nell’ una 
ora nell’ altra di queste l’ aria del vaso 
stesso che doveva cedere il luogo. La len- 
tezza del riscaldamento e raffreddamento 
dell’ aria fu 1’’ obbietto che fece abbando- 
nar questa macchina. 

Dna di molto analoga ne venne tut- 
tavia proposta in Francia nel z 84 * da) 
giovine ingegnere Franchot, il quale si 
studiava mostrarne col calcolo i vantaggi 
economici dietro però prove imperfette e 
di breve durata. 

Al pari dei fratelli Stirling anche Eric- 
son, partendo dal principio già avyer- 
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tito in addietro (pag. 3yi) cioè, la forza 
motrice del calore ottenersi realmente, 
non da un consumo ma da un presti- 
to di quello, pensò a fare in modo 
da po(erlo ricuperare quasi totalmente a 
prò della macchina stessa, eòa altrettanto 
guadagno di risparmio nel combustibile. 
Dietro a ciò imaginò quindi un nuovo 
meccanismo che chiamò macchina calori- 
co, il principio del quale sta io ciò che il 
calore necessario per dargli moto a princi- 
pio viene con un metodo particolare di 
trasporto ricuperato, e da dò ne> deriva 
che agisce piò volte di seguito, in luogo 
di passare, come fa nelle macchine a va- 
pore, subitamente nel condensatore o nel- 
P atmosfera con essai maggior consumo di 
combustibile. Il ben conosduto fenomeno 
che la temperatura e la proporzione del 
calore sempre si equilibrano fra le sostan- 
ze anche per inuguali densità forma la 
basi di questa maniera di applicazione del 
calore. 

La fig. 5 della Tav. XCI delle Arti 
meccaniche rappresenta la macchina calo- 
rico disposta io maniera da poter dare a 
colpo d’ occhio una idea distinta della sua 
costruzione ; la situazione piò conveniente 
al rigeneratore sarebbe però a fianco della 
macchina. A è il rigeneratore che consiste 
in un vaso cilindrico chiuso alle dme con 
le due piastre B B ; sono queste attraver- 
sate da molti tubi c , i quali vanno da un 
capo all’ altro, terminando nelle capacità 
D ed E, io guisa da comunicare libera- 
mente fra loro, ma non già con P interno 
del rigeneratore. Varii tramezzi b divido- , 
no il rigeneratore in varie camere e, que- 
ste comunicano P una con l’altra mediante 
segmenti levati alternativamente alla parte 
superiore od inferiore dei tramezzi. I tubi 
c sono anch’ essi muniti di tramezzi o 
piccoli dischi metallici messi in direzione 
opposta f uno all’ altro, F ì il cilindro 
motore della macchina, chiamato il cilindro 


Digitized by GoogL 


Moto*! 

caldo, G è no piccolo cilindro, detto il ci- 
lindro fredda, il quale ricere l’ aria che 
ìfugge dai primo ed obbliga qoeata a ri- 
tornarvi di nuovo per ogoi corra dello 
stantuffo, mantenendo coll una coataote 
circolazione del mezzo impellente, e pro- 
movendo un continuo trasporto di calore. 
Gli stantuffi dei due cilindri sono legati 
insieme dalla leva. in bilico il, eoo spran- 
ghe laterali e traverse a croce ed a T, 
come nelle comuni macchine a vapore 
delle' barche, ed i cilindri sono muniti di 
valvole a sdrucciolo costruite nel modo 
ordinario, mosse da un eccentrico fissato 
all’asse I. 

I ì una serie di. tubi chiusi in una spe- 
cie di stufa K riscaldata da un fuoco L, 
la cui combustione, mantenuta coi mezzi 
ordinarli, cagiona una circolazione d’aria 
calda intorno al rigeneratore, passando poi 
ia M nel camino. I tubi I nella stufa 
terminano ad una estremità con la ca[taci- 
tà D, ed alt' altra estremità col tubo N, il 
quele comunica con la cassa O della val- 
vola a sdrucciolo del cilindro caldo. P 
rappresenta un refrigeratore che consiste 
in uno o più tubi esposti ad un medesimo 
. mezzo refrigerante, i quali essendo simili 
ai tubi del rigeaeratore, sono guarniti al 
pari di quelli di un certo numero di di- 
schi metàllici. 

Prima di descrivere l’ azione di questa 
macchina supporremo che la stufa coi 
suoi tubi e col cilindro motore sieoo stati 
riscaldati ad una temperatura un poco ele- 
vata, e parimenti che il rigeneratore coi 
tubi sia riscaldato alla stessa temperatura 
della stufe nella parte a questa vicina, di- 
minuendo gradatamente, io maniera da es- 
sere alla rima opposte alla stessa tempera- 
tura della circostante etmosfera. Esami- 
nando la posizione delle valvuie a sdruc- 
ciolo rappresentate nel disegno, egli è 
evidente che se l’aria, con un mezzo qua- 
lunque sarà compressa alle cime del rige- 
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aerato re, quest’ aria si troverà cacciate 
attraverso i tubi della stufa • di là nella 
parte superiore del dii udrò moto rei e per 
T altro capo, attraverso il tubo di congiun- 
zione Q, nella parte superiore del cilindro 
freddo. Ora il cilindro caldo essendo gran- 
de in modo che la sua sezione è doppia 
di quella del cilindro freddo, ne segue 
che la forza dello stantuffo f vincerà la 
forza di quello g, e lo farà ascendere di- 
scendendo egli stesso ; si produrrà così un 
movimento, e 1’ eccentrico dell’ asse si gi- 
rerà, e cangiando la posizione delle vai- 
vuie a sdrucciolo quando. gli stantuffi 
hanno compiute la loro corsa il moto ri 
continuerà. Baste esaminare il disegno per 
vedere che il cilindro freddo riceve il suo 
alimento di aria dall' interno del rigene- 
ra ture attraverso del rinlrescatore P, a 
pel tubo p entrando sotto le valvole a 
sdrucciolo ; si vedrà parimeoti che l’ aria 
sfugge dal ciliodro caldo sotto te Ttlrule 
a sdrucciolo, attraverso del tubo » nell' in- 
terno del rigeneratore : quindi la stessa 
aria che sfugge dal cilindro caldo alimenta 
quello freddo. Nella stessa maniera si scor- 
ge dal disegno che F aria cacciata dal d- 
liodro freddo nella capacità E dee passare 
attraverso i tubi del rigeneratore e quelli 
della stute ad alimentare il cilindro caldo. 

Da quanto si è detto finora, manifesta- 
mente risulta 1* azione delia macchina ed 
il trasporto dei calore ; reste forse solo a 
brevemente indicare come 1' aria calda 
oello sfuggire dal cilindro motore, durante 
il suo passaggio attraverso l’ interno del 
rigeneratore, trasmetta il suo calore ai 
tubi c, essendo obbligata della particolare 
disposizione dei tramezzi b a girare e ripie- 
garsi intorno a questi tubi medesimi. L’aria 
fredda, venendo dal cilindro freddo e at- 
traversando i tubi c, partecipa natural- 
mente del calore a questi impartito, le 
sue particelle essendo tenute in continuo 
movimento e contatto dai piccoli dischi 
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metallici. Effettuatosi io tei guisa il tra- 
sporto del calore, è evidente che I' officio 
del refrigeratore sarà quello di togliere 
ogni calore all'aria che non lo acquistasse 
nel rigeneratore, e che l’ officio della stufa 
è quello di aggiugnere una quantità di 
calore all’ aria circolante prima che entri 
nel cilindro caldo, ad oggetto di sup- 
plire a quella deGcienxa che sarà sempre 
inevitabile nel trasporto oltre le perdile 
cagionale dalla radiazione. 

La forca della macchina dipenderà dalla 
densità dei mezzo circolante ; pel che vi 
sarà una piccola tromba unita alla macchi- 
na, la cui fona e pressione potrà variarsi 
a volontà. L’ aita pressslone produce ef- 
fetti proporcionatameote molto maggiori ; 
le perdite per la radiazione rimaneudo le 
(tesse a qualunque pressione. 

Il modello che costruì l’ inventore e 
I' azione del quale poteva dirsi per ogni 
conto soddisfacente, poteva calcolarsi dillo 
fona di cinque cavalli ; faceva 56 giri al 
minuto, avendo una ruota di sfregamento 
fissata sopra un volante caricata Con più 
die 5,ooo libbre di peso. Il ciliadro mo- 
tore aveva 1 8 pollici di diametro ed il 
cilindro freddo io pollici e un quarto, 
entrambi avevano 1 8 pollici di corsa, e 
lavoravano ad una pressione di 35 libbre 
al pollice quadrato. 

Il rigeneratore di questo modello aveva 
8 pollici di diametro e 7 piedi e 6 pollici 
di lunghézza, conteneva 7 tubi ciascuno 
di due pollici di diametro, ed operava 
con tal perfezione che tutto il calore per- 
duto, quello cioè che non ritornava alla 
macchina, non doveva oltrepassare 3 lib- 
bre di combustibile alP ora. Il consu- 
mo totale del combustibile nulla di meno 
fu di circa 3 libbre all* ora per ogni forza 
di cavallo, a motivo della grande quantità 
di superficie radianti inevitabili in una 
macchina di piccole dimensioni, mentre 
queste superficie don si erano in que- 
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sta esperienza guarentita con cattivi 'con- 
duttori. 

Quantunque vero sia il principio sul 
quale erosi stabilita la castrazione di que- 
sta macchina, tuttavia non si sa quanta 
parte di calore si ricuperasse realmente 
con essa, imperocché avrebbe convenu- 
to fare i tubi che l’ inventore chiame 
rigeneratori , di grande Junghezza, perchè 
dessero tempo di equilibrarsi alle tempe- 
rature, e sarebbe stato uopo che il fuoco 
000 vi aggiugoesse che quella precisa quan- 
tità di calore che è necessaria per supplire 
alle dispersioni, essendoché altrimenti il 
calore sarebbe penetrato ben presto nella 
parte che dovevasi mantener sempre fred- 
da, al quale difetto sarebbesi dovuto ripa- 
rare, come pare si tacesse, mediante un 
raffreddatore con acqua od altro. Questo 
pure, dgl resto, avrebbe dovuto uoo to- 
gliere che la quantità di eccesso del ca- 
lure data dal combustibile , poiché al- 
trimenti la parte troppo calda sarebbesi 
raffreddata soverchiamente. Perciò la mac- 
china di Ericson venne abbandonata, éd 
è forse a questa cagione principalmen- 
te che è dovuto il mal esito od alme- 
no la non generalizzazione delle macchine 
ad aria con riscaldamento e raffreddamento * 
che si succedono. 

. Nella seconda classe delle macchine a 
gas ebe agiscono regolarmente come quelle 
à vapore, dicemmo comprenderti quelle 
io cui il gas si riscalda soltanto, ed esce 
portsndo seco il calore acquistato dopo 
avere agito come forza motrice. Allorché 
non si pbtesse applicare ad altri usi dappoi 
questo calore certamente tali macchine si 
presenterebbero sotto un aspetto svantag- 
gioso in confronto a quelle dianzi accenna- 
le, dove pel raffreddamento che occorre se 
oe può raccorre una parte perchè torni ad 
agir nella macchina. Tuttavia mollo dubi- 
tiamo se, pure ove ciò fosse, le macchine di 
cui stranio per pattare non si meritassero 
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la preferenza anche dal lato economico, co- 
me la meritano certo per la facilità di farle 
agire e di regolarle a dovere. In fatto, ve- 
demmo e all’ articolo Combcstibu.r di que- 
sto Supplemento (T. IV, pag. 3 oa) ed 
in altri luoghi di questa opera quanto ma- 
lamente in generale si adoperi il combu- 
stibile, ed in una memoria Sull’ uso econo- 
mico dei combustibili, stampata nel Bime- 
stre III e IV del l 845 degli Annali delle 
sciente del regno lombardo veneto , se- 
guendo tutte le perdite che si fanno in tal 
caso, vedemmo come di cento parti di 
calore che potrebbe dare un dato peso di 
coke se ne perdano 97,36, ntilizzandone 
quindi 3,74 soltanto; come pel carbone 
di legna se ne perdano su 100 parti 
94,89, utilizzandone 5 ,i 1 solamente, e co- 
me probabilmente la perdita di calore che 
ha luogo pel carbon fossile e per le legna 
sia a un di presso uguale a quella che ac- 
cade pei loro carboni. In quella stessa 
memoria, accennando ai modi di scemare 
queste immense perdite quanto più fosse 
possibile, mostrammo essere uno dei mi- 
gliori spedienti quello di bruciare questi 
combustibili in vasi chiusi, cacciandovi del- 
l’aria a forza sotto una certa pressione. A 
questo officio si prestano ottimamente le 
macchine ad aria onde ci resta a parlare, 
ed è perciò che il maggior profitto che 
traggono dal calore prodotto dai combu- 
stibili potrebbe compensare ed anche su- 
perare facilmente la perdita del calore che 
gettano, una parte del quale vedemmo ri- 
cuperarsi nelle altre. Siccome però, ove 
mancassero diverse applicazioni, nulla vieta 
anche in queste macchine di raccorrà a 
profitto dell’ aria fredda che dee scal- 
darsi prima che entri nel focolare il ca- 
lore che esce dalla macchina, e che non 
essendo soggetto ad alcuna particolare 
disposizione, può facilmente dirigersi là 
dorè più aggrada, cosi più oon rimane 
alcun dubbio, a nostro credere, sulla gran- 
SuppL Die. Tetn. T. XKFI. 
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dissi me superiorità di questo genere di 
macchine sopra le altre. 

Primieramente appartengono a questa 
classe quelle macchioe delle quali, come 
abbiamo già detto, non è nostra intenzio- 
ne parlare, in cui l’ aria viene compressa 
con una forza qualunque, per poi valersi 
dello sforzo che restituisce espandendo- 
si. L’ unico vantaggio di qneato sistema 
potrebbe essere, considerandolo siccome 
un mezzo di raccogliere e trasportare la 
forza, di rendere cosi talora possibile 
I’ uso dei motori più economici in qunl- 
che caso In cui altrimenti non sarebbero 
ammissibili. In tal gnisa, per darne un 
esempio, si propose di valersi delle cascate 
o dei corsi d* acqua per comprimere con 
molta forza dell’ aria in alcuni vasi, acciò 
questi facessero l’ uffizio di magazzini di 
forza e adattati sopra una locomotiva, di- 
spensando a questa regolarmente 1’ effet- 
to loro, tenessero luogo della caldaia, del- 
P acqua e del combustibile. Fio qoi, il 
ripetiamo, non vi ha che immagazzinaggio 
e trasporto di forza, e per questo ri- 
guardo aifFatte macchine non sì potreb- 
bero comprendere fra i motori. A quelli 
però che usarono di quest’aria compressa 
nacque P idea di sottoporla alla azione 
del calore prima di lasciarla passare nella 
macchina, per averne un aumento di ef- 
fetto. Allora vi è realmente creazione di 
forza motrice, impsrciocchè P aria com- 
pressa, oltre al restituire nell’ espandersi 
la forza impiegata a comprimerla, dà altresì 
quella forza che proviene dalla dilatazione 
di essa. 

Andraud, che fece io particolar modo ' 
esperimenti su questa maniera di servirsi 
dclP aria e del calore, osservò che il riscal- 
damento si faceva con somma prontez- 
za. Non vi ha dubbio che le macchine 
ad aria compressa non si possano miglio- 
rare grandemente coadiuvandole col calo- 
re ; ma la necessità di avere vati di 
<9 
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capacità alquanto considerevole ripieni 
d’ aria compressa ad uoa tensione di 3 o 
e più atmosfere renderà sempre diffìcile e 
pericoloso 1 ' uso di queste macchine. Ci 
paiono preferibili senza confronto quelle 
in cui con vi ha serbatoio di gas com- 
presso, ma dove la compressione si fa al 
momento per essere poi aumentata dalla 
azione del calorico, come nelle macchine 
delle quali ora parleremo. 

Fiuo dal i 8 a 3 Arnott suggeriva di 
utilizzare il calore dei fornelli, facendovi 
bruciar il combustibile in un’aria conden- 
sata introdottavi con una tromba premen- 
te, e notava che questa aria dilatata dal 
calore, dopo aver servito alla combustione, 
poteva impiegarsi a far muovere una mac- 
china come motore, non indicando perù i 
mezzi per ottener questo effetto. 

Nel >836 Burdia ripropose la stessa 
cosa, erroneamente credendo di avere il 
primo pensato a cacciare nell’ apparato 
dell' aria precedentemente compressa. Ra- 
gionò tuttavia più a lungo e sul modo di 
averne una forza e sui vantaggi di questa 
forza medesima. Riferiremo qui pertanto 
i suoi ragionamenti, aggiugnendo in ap- 
presso quelle osservazioni che ci parranno 
opportune. 

« Se con una tromba premente, egli 
dice, cacciasi dell' aria a zero, ed a 4 atmo- 
sfere di pressione io un cilindro di lamierino 
■ iveslito all’ interno di mattoni o di altre 
sostanze ebe conducano malamente il calo- 
re, e nel quale contengasi un focolare con 
uno strato di carbone abbastanza grosso per 
cangiare la metà dell' ossigeno dell' aria in 
addo carbonico, ma non tanto da produrre 
una quantità troppo grande di ossido di 
carbonio, 1 ' aria di cui si tratta, atteso il 
suo calorico speci fico, dovrà acquistare una 
temperatura di 1 5 1 8°, 7. 

» Non supponendo questa ultima tem- 
peratura die a i«oo°, l’aria, attraversando 
il focolare, acquisterà quadruplo volume. 
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senza diminuir la pressione, e conseguen- 
temente potrà, con 1' aiuto di due stan- 
tuffi, sotto ai quali si porterà a vicenda, 
produrre un lavoro ben superiore a quello 
che avrà richiesto la sua introduzione. 

» Calcolando mediante l’ integrazione ed 
altri mezzi conosciuti : i.° il motore teo- 
ricamente necessario alla tromba premente 
che caccia 1' aria fredda nel focolare ; 
a.° il motore che somministra questa 
stessa aria dopo il suo riscaldamento, sì 
trova che, dopo aver consumalo una forza 
rappresentata da 1 4020 chilogrammi in- 
nalzali a un metro, per sospignere nel 
focolare un metro cubico di aria ordina- 
ria, si possono ritrarre dall'azione diretta 
di quell’ aria compressa due effetti, 1' uno 
dalla sua dilatazione, F altro dal suo espan- 
dimento Gno alla pressione atmosferica, 
cioè le quantità di lavoro, (309000 -J— 
a6ioo' hl1 ) X m — Syooo' 1 ” 1 - X m - 

« Riducendo a metà, a causa del- 
I’ abbassamento di temperatura, I' effetto 
aGioo* 1 " 1 ' X m, dovuto alla espansione 
dell’ aria calda, riduzione più considera- 
bile di quella eh' è indicata dalle formule 
relative a questo oggetto, sottraendo la 
forza impiegata per comprimere 1’ aria e 
cacciarla nel focolare, si ha Óogoo -f- 

36100 

— 14030=4^900 — s 4 oao 

a 

= aggSo^ 11 - X m per la quantità di la- 
voro prodotto in questa occasione do ■jb di 
chilogrammo di combustibile che avrà 
bruciato la metà dell' ossigeno del metro 
cubico d’aria di cni ti parla, nel suo pas- 
saggio a traverso del focolare. 

» Trascurando ancora un effetto con- 
siderabilissimo che si potrebbe ottenere 
raffreddando e condensando l’ aria dila- 
tata con acqua a bassa temperatura, od 
altrimenti, in modo da far discendere lo 
stantuffo per effetto della pressione atmo- 
sferica, si vede, teoricamente parlando, 
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che un chilogrammo di carbone pro- 
durrà in questo caso, no X 3gg3o = 
5986 oo c, “ il -X m, cioè 6a 7 voltegoooo*’" 1 - 
X m, ossia 6 a 7 volte I* effetto reale 
delle migliori macchine a vapore di Woolf| 
conosciute fino al presente. 

» E bensì vero che con l' aiuto del 
vapore, prodotto con la medesima quantità 
di calorico, o con le ■ 90 , 3 unità di calore 
introdotto nel metro cubico d’aria saddetto, 
che si facesse agire sopra uno stantuffo in 
an cilindro vuoto d' aria, a principio di- 
rettamente, quindi con I’ ainto della sua 
espansione spinta fino ad un numero quasi 
infinito di volte del suo primitivo volume, 
si arriverebbe, col calcolo, ad una forza mo- 
trice o quantità di lavoro uguale allogaritmo 
di una quantità quasi infinita ; ma, parlando 
del possibile, del reale, dell’eseguibile, cioè, 
tecnicamente parlando , se si paragona 
1’ effetto del metro cubico d’ aria calda di 
cui si è parlato, con 1' effetto teorico 
1 3730* 1 " 1 - X m, che si otterrebbe ridu- 
cendo io vapore a 14 5", 4 di temperatura 

«90 5 

65 o 

mi d'acqua a o°, corrispondente alla pres- 
sione ed alla temperatura di cui trattasi 
an volume di o" '-, 1 4, si troverà per l’a- 
zioue diretta, la espansione, sino a 4 volte 
il volume, e la condensazione perfetta, 
43 oo « kil - X m, 366 a * kil - X w, 
5768' k ‘ l x m. La relazione dell’ effetto 
dell’aria a quello del vapore sarà adunque 
di 39938 : ( 3 ^ 30 , ossia 3,1 : t circa. 

» Se la macchina a vapore è senza 
condensazione, come quella delle locomo- 
tive, questa relazione diviene 39930 
i375o — 5768, ovvero 39930 •• 7960, 
ossia 3,77 : 1, supponendo anche, come 
si vede, che la espansione del vapore ti 
faccia senza perdita di calorico, e secondo 
la legge di Mariotte. 

11 Tali sono le relazioni della forza ai 


una quantità 


■ ~ 0,1 9 3 chilogram- 
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quantità uguali di calore assoluto ; ma -e 
si osserva che nell’apparato ad aria riscal- 
data, il calorico svolto dal combustibile, è 
interamente impiegato all’effetto utile, nel 
mentre che sotto la caldaia della macchina 
vapore, una metà almeno del calore 
sfugge pel camino, o non serve alla sua 
destinazione ; se si osserva inoltre, che 
forse al carbone potrà venir vantaggiosa- 
mente sostituita la legna secca, i cui va- 
pori acquosi, per compenso del calore 
che assorbono nello svolgersi, aumente- 
ranno la tensione dell’ aria da riscaldarsi, 
si conchiuderà che risparmiando le prov- 
vigioni dell’ acqua ed altri imbarazzi delle 
macchine a vapore attuali, diminuendo 
i loro pericoli di scoppio ed altri incon- 
venienti, si dee altresì in questo caso spe- 
rare una economia di 6 a 9 volte il com- 
bustibile consumato dalle macchine a va- 
pore, secondo che sono a condensazione 
o no. 

E vero che l’ aria introdotta sotto il 
focolare consumerà una forza più consi- 
derabile che quella calcolata qui sopra, a 
causa del calore sviluppato dalla compres- 
sione ; ma come questo calore andrà in 
gran parte a congiungersi a quello della 
combustione, si avrà una specie di com- 
pensazione. 

11 Nello stato attuale della scienza, pos- 
sono nascere dubbii sul calorico speci- 
fico dell’ aria a 8oo° ed a quattro atmo- 
sfere di pressione, sopra i coefficienti della 
sua dilatazione col calore, e particolar- 
mente sul freddo prodotto dalla sua espan- 
sione; ma non è probabile che siasi tanto 
lontani dalla verità in questo proposito, da 
vedere sparire i vantaggi precedentemente 
calcolati. 

» Quanto ai cilindri o vasi dell’ appa- 
recchio destinati a contenere in modo con- 
tinuo o interrotto dall’ aria a 800° ; quan- 
to ai due stantuffi specialmente, destinati 
a ricevere a vicenda l’azione di quest'aria, 
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potrebbero impiegare due campane célia 
driche rovesciate, ducetti bili di salire e 
discendere intorno a due altre campane 
immobili d’ un diametro alquanto minore. 

» Forti strisce anulari di tela,*empre co- 
perte d'acqua sino all'allessa della campana 
inferiore immobile, dovrebbero girare tut- 
to intorno di questi cilindri, e legarli in- 
sieme verso le loro basi raspatine. Si vede 
che l'aria calda, nel momento del suo ar- 
rivo tra le due campane, solleverebbe 
quella mobile, la quale si moverebbe nello 
stesso modo dello stantuflb della tromba 
detta dei preti, la striscia anulare e flessi- 
bile di più doppii di tela, continuando a 
chiudere la comunicazione con 1' esterno 
dorante tutta la corsa. 

» Del resto, nel caso di non riuscita 
della campana suddetta, nulla vieterà' di 
impiegare stantuffi coperti di uno strato 
d' acqua dove giungesse l’ aria calda, nella 
quale stesse un galleggiante più o meno 
grosso e di sostanza poco conduttrice del 
calorico. » 

In questi calcoli del Burdin dee primie- 
ramente riflettersi che in luogo di sottrar- 
re, come fa, una metà dell' effetto della 
espansione e causa del raffreddamento che 
dee cagionare, sarebbe stato meglio o 
trascurar questa, od aggiugnerla anche alla 
fona impiegata dalla tromba premente per 
comprimere l’ aria. Facendo il conto in 
tal guisa, avrebbe trovato avervi compenso 
o piuttosto vantaggio, mentre invece ac- 
cennando, come fa in appresso, all' ag- 
giunta di calore che si fa per quello che 
sviluppasi nell' atto della compressione, 
lascia dubbio fino a qual ponto possa es- 
sere il danno da una parte compensato 
daU’altre.Tale osservazione stimiamo tanto 
più necessaria quanto che noe inavvertenza 
di questo genere, stimiamo essere stata fra 
le principali cagioni che impedirono fino 
ad ora l' adottamento delle macchine ad 
aiia calda, i cui vantaggi ci sembrano in- 
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contrastabili di confronto al Vapore par 
lotte le ragioni. qì pW. 

Avvi in varo negli Annali dì fisica di 
Parigi del i8ai una Memoria del ce- 
lebre Navier, in cui pretende provare il 
riscaldamento dell' aria essere un mezzo 
assai meno economico del vapore per va- 
lersi della furza espansiva che produce il 
calorico, e cei to l’ autorità di quel nome 
avrà distolto molli dallo studio di questa 
sostituzione e dal prestarvi fiducia. Se però 
si esaminerà quello scritto, si vedrà aversi in 
esso adottato un fallace principio, donde 
ne vennero conseguenze altrettanto fallaci. 
Accusasi ivi l’ aria pel suo grande aumen- 
tare di capacità pel calorico nello espan- 
dersi, e calcolando quindi la quantità di 
calore necessaria a portarla ad uu dato 
grado, ed a ma n tener vela quando si espan- 
de, s (finché segna in questo caso la legge 
di Mariotte, si deduce ohe il consumo sa- 
rebbe fino a cinque volte maggior del va- 
pore che segue quella legge, senza che 
v’ abbisogni alcuna aggiunte di calore. 
Questo ragiooamento del Navier sarebbe 
giustissimo, se l' aria dalla pressione e tem- 
peratura cui naturalmente si trova avesse 
ad espandersi : ma più non regga quando, 
mediante il riscaldamento o con un mezzo 
meccanico, si aumenta prima la tensione 
di essa, per poi lasciarla espandersi solo 
finn a che riducasi alla tensione cbe aveva 
dapprima, cioè a quella atmosferica, come 
è il caso di qnasi tutte la macchine ad aria 
calda. In queste circostanze fa duopo ri- 
flettere che se la capacità pel calorico del- 
I’ aria cresce quando si espande, diminui- 
sce altrettanto quasi quando comprimasi in 
qualsiasi modo, sicché occorre meno ca- 
lore a portarla ad un dato grada, aven- 
dovi quasi perfetta compensazione fra ciò 
che da una parte guadagnasi e che si per- 
de dall’ altra : da ultimo la quantità di 
calore necessaria riesce a un di. presso 
quella volala dalla capacità dell’ aria alla 
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tensioue ordinaria e naturale, cioè o,a6, o 
circa i /4 di quella dell 1 acqua. L 1 illustre 
matematico aveva calcolata la perdita, di- 
menticando il guadagno, e da ciò venne 
tratto in errore. Se ti applicano le stesse 
formule del Navier a calcolar prima questo, 
poi quella, risulta ami che la quantità di 
calore è minore di quella che sarebbe vo- 
luta dalla capacità dell 1 aria alla pressione 
atmosferica, cioè che il guadagno è mag- 
giore della perdila. 

Quanto alla (orma della macchina pro- 
posta dal Burdin non sappiamo in qual 
guisa volesse con istrisce di tela tuffate nel- 
l’ acqua contenere una pressione di 4 
atmosfere, ed è poi da riflettersi che tanto 
in questo caso, come in quello degli stan- 
tuffi coperti d’ acqua, questa, riducendosi 
continuamente in vapore, complicherebbe 
gii riletti e darebbe una macchina mista 
ad aria e vapore, perdendosi in tal modo, 
come vedremo, per gran parte il vantaggio 
della sostituzione dell 1 aria. 

Convinti, come già più volte esponem- 
mo, della superiorità delle macchine ad 
aria e della immensa economia di combu- 
stibile che devono procurare, non sola- 
mente come forza motrice, ma anche come 
semplice mezzo di alimentazione d 1 aria 
pei focolari, stimiamo che macchine si- 
mili a quelle proposte dall’ Arnott e dal 

Legna secche vogliono aria fredda 6" 
Legna con o, ao d’acqua. . . 5 

Carbone di legne 16 

Torba secca . n. 

Torba con o, so d 1 acqua. . . 9 

Carbone di torba i 3 

Carbone fossile mezzaoo . . .18 

Coke a o, 1 5 di ceneri . . . 1 5 

Donde si vede essere il volume del- 
P aria in tutti questi casi più che raddop- 
piato. 

Ora suppongasi chiuso ermeticamente 
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Burdin dovrebbero tornare utilissime ap- 
plicate ai fornelli anche là dove non si 
sapesse che fare assolutamente della gran- 
dissima forza motrice che producono, e 
si dovessero lasciar agire a vuoto senza 
altro incarico che quello di mantenere il 
fuoco avvivato. Ci diemmo pertanto a stu- 
diare le condizioni che ci sembrano neces- 
sarie allo stabilimento di una macchina di 
tal fatta, quale la accennammo all 1 articolo 
Co>rsusTisu.E, e le figure della Tav. XC 1 I 
delle Arti meccaniche serviranno con la 
descrizione seguente a far conoscere in 
qual modo vorremmo che fosse eseguita. 

Entra P aria nel ceneraio, o nei tubi di 
riscaldamento, se lavorasi ad aria calda, 
alla temperatura dell’ atmosfera, che varia 
circa dallo o, ai a 5 ° centigradi, ed esce 
in parte decomposta ed unita ad altre so- 
stanze, in parte pura, riscaldata a cir- 
ca 3 oo° gradi centigradi, ma più spesso 
ancora fino a 5 oo°. Ora, per questo in- 
nalzamento di temperatura quest’ aria ed 
i gas che risultano, raddoppiano e più 
ili volume, sicché, per ogni metro cubico 
che entra nel focolare, ne escono due dal 
camino. 

Peclet fa il conto seguente dell 1 aria 
che occorre per bracare un chilogramma 
di combustibile, e del volume dei gas che 
dalla combustione risultano. 

'■',75, danno gas per i5“ e -,377 a 3 oo® 


,40 . 

. . n 

,800 

,40 . 

. . 34 

,358 

,a8 . 

. . 24 

s 5 74 

,02 . 

. . 20 

,217 

,20 . 

• • a 7 

,653 

,to . 

. . 38 

,632 

,00 . 

. . 5 i 

,425 


un fornello ed i serbatoi che lo alimentano 
di combustibile, e che abbiavi una pressione 
di un 1 atmosfera dall 1 interno all 1 esterno 
di esso, circostanza che renderà la com- 
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bustione più «tti va e più perfetta, ponen- 
do maggior copia d’ ouigeno a contatto 
con la superficie del combustibile. Sienvi 
poi due trombe tali che lo stantuffo della 
prima abbia doppia sexione di quello della 
seconda, e sieno le loro aste legate insie- 
me per modo che I' una non possa rice- 
Tcre il moto senta trasmetterlo all' altra ; 
comunichino desse, come quelle delle mac- 
chine a vapore, alternatamente, ora con 
T atmosfera, ora eoo l’ interno del fornel- 
lo, mutandosi, quando occorre, le comu- 
nicazioni, parchi la minor tromba aspiri 
l' aria fredda dall' atmosfera, la comprima, 
e la invii al fornello ; e la maggiore la tol- 
ga calda da questo, la mandi negli appa- 
rati di raffreddamento, quindi nell’ atmo- 
sfera. Essendo la pressione sopra una fec- 
cia dei due stantuffi superiore a quella 
dell' atmosfera che preme sull' altra, quel- 
lo, la coi superficie i doppia, si muoverà, 
traendo seco 1’ altro più piccolo, ed ob- 
bligandolo a comprimere e cacciare nel 
fornello un volume d’ aria fredda, che ri- 
scaldandosi poi a 3 oo°, si porterà a dop- 
pio volume, passerà all’ altra tromba, con- 
tinuandosi il moto in tal guisa, e la cor- 
rentia dell’ aria sul fuoco. Una metà della 
fona prodotta dalla dilatazione, andrà 
impiegata a muovere la tromba piccola, 
T altra metà rimarrà disponibile per vin- 
cere gli attriti, e muovere quei meccani- 
smi che le si applicheranno. 

Tediamo ora quanta sia la forza gua- 
dagnata in tal guisa. Pei i oo chilogrammi 
di carbon fossile abbiamo veduti necessa- 
ri! a64&, So chilogrammi d’ aria, cioè, io 
volume, metri cubici ao 4 o ,34 ; I' effetto 
dei quali, ridotto, come si vede, a metà, 
sarà uguale a quello d’ una metà di volu- 
me di vapore, cioà di 1 oao metri cubici a 
100“, che agissero con espansione sul vuo- 
to. Il peso di questi toso metri ctibici di 
vapore sarebbe di 83 ? chilogrammi. Ora 
i 100 chilogrammi di carbon fossile dan- 
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no nelle macchine a vapore comuni chilo- 
grammi 700 di vapore ; adunque dalla 
corubuslioue del carbone fossile in fornelli 
chiusi, e col meccanismo da noi indicato 
avrebbesi : 1 .° quel pieno effetto che at- 
tualmente sì ottiene ; 9.* nn effetto di ri- 
scaldamento accessorio uguale a circa un 
So per 100 di quello totale del combu- 
stibile, supponendo che l’aria esca a 3oo*; 
3 .* la corrente quanto vivace si vuole e 
regolarissima ; 4 ° una forza motrice mag- 
giore di quella data ora dalla totalità del 
combustibile, nella proporzione di 83 ? 
a 700, cioè di 117 a 100. Chiamando 
quindi ioo 1’ effetto ora ottenuto, con la 
modificazione che si suggerisce, si avrebbe 
un effetto uguale a a 5 a, cioè due volte e 
mezza maggiore. Se la temperatura nel 
camino, anziché quella necessaria per la 
corrente, fosse doppia, come lo è quasi 
sempre, doppio sarebbe il vantaggio, cioè 
I' effetto starebbe come 5 oo a a 5 o. Au- 
mentando la pressione nel fornello, si ac- 
cresce pure, fino ad un certo limite, la 
forza motrice disponibile ehe si ottiene, 
ma diviene altresì più irregolare. Della 
resistenza degli attriti non si fa parola, 
avendo paragonato l' aria al vapore astrat- 
tamente dalle resistenze tutte. Possono 
queste a un dipresso calcolarsi uguali in 
entrambi i casi, ed il confronto regge 
ugualmente. 

Ad oggetto di far meglio comprendere 
il principio del meccanismo qui sopra ac- 
cennato, suppongasi la semplice disposi- 
zione rappresentata dalla 6g. 1 della Ta- 
vola XC 1 I dianzi diala, le cui parti sono 
le seguenti. A, tromba grande a doppio 
effetto, con suo stantuffo B, e con l’asta C, 
che esce attraverso al coperchio per una 
scatola stoppata D j E, tromba di capa- 
cità metà minore di quella A, pure a dop- 
pio effetto, col suo stantuffo F, ed asta G, 
che esce attraversando il coperchio per la 
scatola stoppata II. SuppoDgausi per ora 
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queste aste C e G attaccate col paralello- 
grammo di Watt R, ai due capi delia le- 
va I, bilicata sul pernio L, sicché sieno 
obbligate a muoversi insieme : M, è il for- 
nello eoo la sua grata N, e col ceneraio P, 
con aperture alla parte superiore ed infe- 
riore, munite d' animelle R, S, sicché re- 
stino chiuse quando la pressione dell’ in- 
terno prevale ; O, è un tubo che dalla 
tromba pìccola va al ceneraio ; Q, altro 
tubo che dall' allo del fornello va alla 
tromba grande : i, a, 3, 4 6 5, 6 , 7 , 8 
sono rubinetti per aprire o intercettare le 
comunicazioni a tempo opportuno. 

Suppongami, come indica la figura, 
aperti i robinetti i, 4 s 6 » 7 » al’ aria nel- 
l' iuterno di M compressa a due atmosfe- 
re, cioè portata a tensione doppia di quel- 
la esterna. Le facce superiori dei due 
stantuffi B ed F, essendo aperti i robi- 
netti ie 7 , comunicheranno con f aria, 
e saranno soggette ad un’ atmosfera di 
pressione. In vece, le facce inferiori degli 
stantuffi B ed F, anzidetti, essendo aperti 
i robinetti 4 e 6 , saranno in comunicazio- 
ne col fornello M, e soggette perciò alla 
pressione di due atmosfere. In questo sta- 
to di cose, lo stantuffo B tenderà quindi 
ad ascendere con la forza di un’ atmo- 
sfera, tale essendo lo squilibrio fra la fac- 
cia inferiore e quella superiore di esso. Lo 
stantuffo F tenderà pure a salire con la 
pressione di una atmosfera, per lo stes- 
so motivo di squilibrio fra le due facce. 
Le aste G e G dei due stantuffi, essendo 
per altro legate insieme dalla spranga I 
bilicala in L, uno stantuffo non potrà 
ascendere senza che l’ altro discenda, e 
siccome abbiamo veduto che tendono en- 
trambi a salire spinti da uguale pressione, 
cosi vi sarebbe equilibrio se le due aree 
degli stantuffi fossero uguali. Ma abbiamo 
detto, nella descrizione qui sopra, avere la 
tromba A capacità doppia di quella B, 
quindi doppia sarà anche 1 ’ area del suo 
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stantuffo B, se sono uguali le corse, e 
doppia, per conseguenza, la forza di soli», 
vamento dello stantuffo B in confronto di 
quella dello stantuffo F ; quindi B salirà 
obbligando F a discendere, e, non tenen- 
do conto per ora degli attriti, rimarrà a B 
per ascendere la metà della forza totale 
che lo spigne all’ insù, I' altra metà essen- 
do impiegata a cacciare abbasso lo stan- 
tuffo F. 

Nel movimento che avrà luogo in tal 
guisa nasceranno gli effetti seguenti : 

I. Lo stantuffo F, discendendo, aspire- 
rà dell’ aria in a pel rubinetto 1 . 

li. Lo stesso stantuffo caccerà nel ce- 
neraio P, pel robioelto 4, l’ aria che vi 
era in b. 

III. Lo stantuffo B, ascendendo, aspi- 
rerà nella capacità d dell' aria calda dal 
fornello M, essendo aperto il robioelto 6 . 

IT. Lo stesso stantuffo caccerà l'aria 
che trovasi in c, pel rubinetto 7 , nella 
atmosfera. 

Allorché i due stantuffi B F giunti sie- 
oo al termine della corsa, si supponga che 
muti la posizione dei robioetti, chiuden- 
dosi quelli 1 , 4 , 6 , 7 ed aprendosi gli al- 
tri a, 3, 5, 8 . Allora I’ eccesso di pres- 
sione avrà luogo sulle facce superiori dei 
due stantuffi, e, per le ragioni anzidelte, 
quello B discenderà, obbligando a salire 
quello F, producendosi allora gli effetti 
seguenti : 

I. Lo stantuffo F, discendendo, aspire- 
rà dell' aria in b, pel robioelto a. 

II. Lo stesso stantuffo caccerà nel ce- 
neraio 1 ' aria che vi era in a, pel robi- 
netto 3. 

III. Lo stantuffo B, discendendo, rice- 
verà nella capacità c dell’aria calda dal 
fornello, essendo aperto il robinetto 5 . 

IT. Lo stesso stantuffo caccerà fuori, 
pel robinetto 8 , l’ aria che trovasi in d. 

Da questa spiegazione si vede che la 
tromba piccola E catterebbe di continuo 
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aria pura nel focolare, e che quella gran- i 
de A ne leverebbe quella vinata, sicché ' 
la combustione sarebbe ottimamente ali- ! 
mentita, ogni ponto acceso del combu- i 
attirile trovandosi a contatto di una quan- 
tità doppia di ossigeno che nei casi ordi- 
narli, essendo 1’ aria in M compressa alla 
tensione di due atmosfere. Si vede pari- 
ntenti che fino o tanto che in M si man- 
tenga quell’ eccesso di pressione, il movi- 
mento e la azione della macchina deggio- 
no continuare. 

Nell’ esporre i principii generali di que- 
sta macchina accennammo doversi farla 
agire ad espansione, e se ne vedrà il bi- 
sogno ove si rifletta a ciò che avviene in 
essa quale la abbiamo supposta. Ad ogni 
corsa dello stantuffo della piccola trom- 
ba E, verrebbe aspirato un volume di 
aria alla temperatura ed alla tensione del- 
F atmosfera, della densità che chiamere- 
mo i ; e ad ogni corsa dello stantuffo della 
tromba grande A, uscirebbe un volume 
doppio di aria alla tensione di due atmo- 
sfere ed alla temperatura di circa 3 oo°, 
la quale, essendo la rarefazione del ca- 
lore compensata dalla condensazione per 
la tensione, avrebbe pure la densità t : 
sicché ad ogni corsa dei due stantuffi usci- 
rebbe una quantità d’ aria doppia di quel- 
la che è entrata, mentre invece, perchè la 
pressione in M ti mantenga costante e 
perché I* azione continui, fa duopo che 
venga introdotta altrettanta aria quanta 
n’esce. Inoltre, la tromba piccola E avreb- 
be a vincere inutilmente la pressione di 
un’ atmosfera per tutta la corsa, e l’ aria 
uscirebbe da quella grande A con tutta la 
forza che può fare espandendosi, la quale 
andrebbe perduta. Perciò è indispensabi- 
le approfittarsi della etpentioue. 

Si ottiene questa assai facilmente nel 
congegno della fig. i , facendo in guisa che 
ì quattro robinetti 3 , 4 > 5 > 6, che fanno 
comunicare le due trombe col fornello, si 
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aprano e chiudano sempre a metà dell» 
corsa. Ecco quello che allora avierrà per 
la prima metà della corsa, supponendo 
aperti i robinetti i, 6, 7 e chiusi tutti 
gli altri. 

I. Lo stantuffo F, ascendendo, aspirerà 
dell' aria in a pel robinetto i . 

II. Lo stesso stantuffo comprimerà l’aria 
che si trova chiusa in 3 , incontrando una 
resistenza che sarà uguale a zero al prin- 
cipio, e che andrà gratamente aumentan- 
do fino a divenire d’ una atmosfera. 

III. Lo stantuffo B ascenderà spinto 
dalla tensione che esiste nel fornello M,col 
quale comunica pel robinetto 6, con for- 
za sempre costante uguale ad un’atmosfera. 

IV. Lo stesso stantuffo caccerà, pel ro- 
binetto 7, 1* aria che vi era in c. 

Giunti gli stantuffi a metà della corsa, 
si dovrà aprire il robinetto 4 e chiudere 
quello’ 6 : allora gli effetti, per l’altra metà 
della corsa, saranno i seguenti. 

I. Lo stantuffo F seguirà a discendere 
e ad aspirare, come prima, dell' aria in a 
pel robinetto 1. 

II. Lo stesso stantuffo caccerà nel ce- 
neraio, pel robinetto 4> 1’ aria che aveva 
compresso in b, e la resistenza che avrà a 
vincere sarà costantemente di un’atmosfera. 

III. Lo stantuffo B continuerà a salire, 
ma non ricevendo più aria dal fornello, 
per essersi chiuso il robinetto 6, verrà 
spinto dalla sola espansione dell’ aria con- 
tenuta in ef, e ti muoverà quindi con una 
forza che sarà a principio di un' atmo- 
sfera, e che andrà scemando Gno a ridur- 
si n zero. 

IV. Lo stesso stantuffo continuerà a 
cacciar fuori l’aria che vi eia in c, pel ru- 
binetto 8 rimasto aperto. 

Credesi inutile avvertire che avranno 
luogo gli stessi effetti in senso opposto, 
quando lo stantuffo F ascenderà, e di- 
scenderà quello B. Adattando alla tromba 
piccola E quattro valvule invece dei robi- 
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netti i, a, 3, 4> queste si aprirebbero da 
sè a tempo opportuna, poiché quelle 3 e 4 
non potrebbero aprirti, seia tensione in a 
ed in b non avesse superalo quella che vi 
lia nel fornello M. 

Per tal guisa in ciascuna delle trombe 
vi sarà la pressione di un’ atmosfera per 
metà della corsa, ed una pressione che 
varierà gradatameole da un’ atmosfera a 
aero per l' altra metà. 

Bene considerando però questi effetti, 
si verte che nella' prima metà della corsa, 
quando la tromba motrice A dà la sua 
massima aaioue, cioè quella costante di 
un’ atmosfera, la tromba caricatrice E co- 
mincia a muoversi con una resistenza che 
è nulla, e che va grado a grado crescen- 
do. Si vede all’ opposto che nella secon- 
da metà della corsa, la forza della tromba 
motrice va gradatamente scemando fino a 
rendersi nulla, mentre iovece la tromba 
caricatrice oppone costantemente la mas- 
sima resistenza, cioè quella di un’ atmo- 
sfera. Occorre quindi un possente volante 
che, sommando gli effetti da una parte e 
dall’ ultra, Compensi queste inuguaglianze, 
e renda regolare l’ azione. A fine però di 
meglio combinare gli sforzi e le resistenze 
gioverebbe iu pratica legare le aste delle 
due trombe, anziché con una leva in bi- 
lico, con un asse A quale avesse due go- 
miti ad angolo retto, come nelle locomo- 
tive, sicché uno stantuffo incominciasse la 
corsa quando l’ altro fosse a metà. In tal 
modo la tromba motrice e quella carica- 
trice sarebbero soggette insieme ed ani- 
formemente per mezza corsa , I’ una al 
massimo sforzo, .l’ altra alla massima resi- 
stenza, nè il volante avrebbe pjù a com- 
pensare che le. inuguagliauze dell’ altra 
mezza corsa, ia cui I’ aumento della resi- 
stenza farebbesi sempre in senso opposto 
alia diminuzione della forza, essendo la 
prima minima quando fosse massima la 
seconda e viceversa. 

Sappi. Di%. Teat. T. XXVI. 
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Se si volesse mantenere la tensione aJ- 
l’ interno del fornello M a tre atmosfere, 
converrebbe che i mutamenti di posizione 
dei robinetti S, 4, 5, 6 si facessero, inve- 
ce che alla metà, ad un terzo della corsa ; 
ad un quarto se la pressione in M fosse a 
quattro atmosfere, e così di seguito, affin- 
chè P aria non avesse ad uscire se non se 
dopo aversi ridotta alla tensione di quella 
esterna, e dopo consumata cosi ogni tua 
forza espansiva. Siccome quanto più si' 
proGtta della espansione, maggiore è il 
vantaggio che se ne tragge, cosi questi 
meccanismi avrebbero la proprietà, sor- 
prendente a primo aspetto, che quanto 
maggiore fosse la tensione prodotta a prin- 
cipio, maggiore sarebbe la forza otteuula 
costantemente in appresso, raddoppiando 
il volume dell' aria mediante I' azione del 
calore. 

Qui cade in acconcio soffermarsi a ri- 
fletter* intorno al raffreddamento che dee 
prodursi nell' ari* uscita dal fornello at- 
P atto in coi li espande nella tromba mo- 
trice A, e pel quale Navier, come si disse, 
voleva le macchine ad aria inferiori a quel- 
le a vapore. 

Si ì detto come ordinariamente P aria 
esca dai focolari a ben più che 3oo% ma se 
la suppose a quella temperatura soltanto 
nel calcolare gli effetti del meccanismo on- 
de adesso parliamo. Siccome però In capa- 
cità dell' aria pel calorico scema quando 
la si comprime, e siccome d’ altra parte la 
quantità di calore che dà un certo peso di 
combustibile rimane sempre la stessa, ne 
segue che quel calore applicato allo stesso 
peso d’ aria compresso due, tre o quattro 
volte tento, la riscalderà sempre più, e 
precisamente in proporzione quasi uguale 
a quella in cui quest' aria medesima si 
raffredderà poi nell’ espandersi a due, tre 
o quattro Volle >1 volume che aveva quan- 
do ara compressa, sicché, da ultimo, quel 
calore che innalzava a 3oo° un dato peso 
5o 
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ili aria preso alla tensione atmosferica, da- 
rà parimenti la temperatura di 3 oo ( ' a 
questo peso medesimo, prima compresso 
quanto si voglia, poscia ridotto aliti ten- 
sione atmosferica : eoo questa temperatu- 
ra uscirà dai rohinetti 7 e 8, per conse- 
guenza, un peso di aria uguale a quello 
inlroduttu dalla tromba caricatrice, ma 
portato a doppio volume, che è la con- 
dizione necessaria perchè il movimento 
continui e perchè si utilizzi tutta la forza 
prodottasi. 

Per dare alla macchina il primo moto, 
cominciasi dal porre sulla grata N il com- 
bustibile acceso io parte, il quale vi arde- 
rà come negli ordinarli -fornelli, potendo 
J’ aria entrare liberamente nel ceneraio ed 
uscire al di sopra, essendo aperte le ani 
melle R S. Al momento in cui si volesse 
porre in moto la macchina, converrebbe, 
con upa o più trombe prementi a mano, 
cacciare pel ceneraio dell’ aria pel foro X, 
che vi si vede nella fi. 1, chiuderebbersi 
altura le animelle RS, e quando 1 ' aria 
fosse giunta alla necessaria tensione, il 
molo comincierebbe e continuerebbe fino 
a che il fuoco durasse, come si disse io ad- 
dietro. 

Una cosa importante ad avvertirsi nel 
porre in moto questa macchina è quella 
di fare o che le valvule alle estremità del 
fornello Si chiodano solo allorché cacciasi 
1’ aria con la tromba premente, o di non 
chiuderle prima che si fosse cominciata la 
pressione, e ad ogni modo poi di non ces- 
sar mai dal far agire la tromba premente 
fino a che non siasi posta in moto la mac- 
china. Se si chiudessero le valvule pri- 
ma che agisce la tromba premente, o si 
cessasse dall 1 azione ' di questa prima che 
camminasse la macchina, ne potrebbe ve- 
nire uno dei due inconvenienti opposti, 
phc o si spegnesse il fuoco se la corrente 
artifizialu si fosse troppo a lungo sospesa, 
« all’ opposto che, scarseggiando d' aria il 
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combustibile, si formasse intorno ad esso 
un miscuglio di ossido di' carbonio, e for- 
se ancora con un poco d’ idrogeno carbo- 
nato, sicché poi rianimandosi prontamen- 
te la eorre'nte al giugsere di nuova aria 
ne seguisse una più o meno forte detona- 
zione. Avvenendo per caso di avere do- 
valo sospendere per breve tempo l'azione 
della tromba premente prima che si fosse 
posta in poto la macchina, varrebbe me- 
glio aprire la valvula di sicurezza per to- 
gliere la pressione, quindi aprire le val- 
vule /lei fornello, e ricominciare da capo 
a produrre la pressione. 

Per alimentare poi in segnilo il fornello 
di combustibile, occorrerebbe una capacità 
a doppie porte, ponendovi entro il carbo- 
ne, aprendo la porta esterna e chiudendo 
l’ interna : aprendo poi questa e chiuden- 
do 1' altra, il combustibile cadrebbe nel 
focolare, senza altra perdita che quella del 
piccolo volume d'aria compressa che riem- 
pirebbe ad ogni carica la capacità soprad- 
detta. 

Converrebbe che la maoohiua fosse, in 
qualche punto, ninnila di una valvula di 
sicurezza, per evitare il pericolo che, ri- 
scaldandosi V aria molto pii? che non oc- 
corre perché raddoppi! il volume, la in- 
terna pressione andasse mano a mano cre- 
scendo, fioo a produrre qualche disastro. 
E chiaro del pari potersi sostituire un di- 
stributore analogo a quelli delle macchine 
ad espansione a vapore invece dei robr- 
netti, i quali vennero adottiti nella fig. 1 
solo per far meglio comprendere gli effetti 
del meccanismo. Finalmente sarebbe facile 
limitare la velocità della macchina, se dive- 
nisse eccessiva, restringendo uno qualun- 
que dei tubi pei quali dee circolare l' aria, 
od anche le aperture per le quali entra 
od esce. 

Falseremo ora a considerare in quali 
dimensioni sarebbe a farsi la macchina 
secondo le leggi delia meccanica. 
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Suppongasi che F apparato di combu- 
stione cui deesi adattare il congegno sia il 
fornello d' una macchina a vapore comu- 
ne, il quale consumi 100 chilogrammi al- 
1 ' ora di buon carbon fossile. Sapendosi 
occorrere circa cinque chilogrammi di quel 
combustibile all 1 ora per ogui cavallo di 
forza, ne risulta che il vapore darebbe 
1 ’ effetto di ao- cavalli. Volendo conser- 
vare la stessa farea, ma economizzare sul 
combustibile, avendosi veduto qui addie- 
tro (pag. 3 go), che nel congegno da doì 
proposto oltre alla forza del vapore, se ne 
ottiene altrettanta e più, si potrebbe so- 
stituire nel caso proposto una macchina a 
vapore che avesse la forza di soli io ca- 
valli, c consumasse per conseguenza soli 

5 0 chilogrammi di carbon fossile, trascu- 
rando anche l’ effetto del calure che si 
potrebbe raccogliere dall' cria all' uscire 
dalla maggior tromba, che è pure notabi- 
lissimo. Siccome per ogni chilogramma di 
carbone fossile da bruciarsi fa duopo in- 
viare nel fornello 1 8 metri cubici d’ aria, 
cosi, nel caso scelto ad esempio, la quan- 
tità d'aria da somministrarsi fredda sa- 
rebbe di goo metri cubici all'ora, cioè di 
un quarto di metro cubico al secondo, la 
quale, pel suo raddoppiare di volume, 
sarebbe da levarsi ridotta a mezzo metro 
cubico al secondo dalla maggior tromba. 

51 trova che questa darebbe un tale ef- 
fetto quando avesse il diametro di metri 
0,71 8, la corsa di 1 m ,8, e facesse 38 corse 
al minuto. Queste dimensioni sono quelle 
fissate da Wa(Jt per le macchine a vapore 
a bassa pressione di So cavalli. 

• Se invece., nell’ esempio succitato, si 
volesse seguitare a valersi della macchina 
a vapore di ao cavalli, ed ottenere altri 
ao cavalli e più di forza dall’ aggiunto 
congegno pel dilatarsi che l' aria fa riscal- 
dandosi, rimanendo allora il consumo dei 
100 chilogrammi, sarebbe da levarsi con 
la maggior tromba doppio volume, cioè 
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un metro cubico d’ aria al minuto secon- 
do. A ciò giugnerebbesi dandole il diame-t 
tro di metri o,g8o, la corsa di metri a,i 35 
e facendole fare 36 corse al minuto, di- 
mensioni che corrispondono a quelle (is- 
sale da Watt per le macchine a vapore di 
60 cavalli. Da questi esempii si vede nelle 
macchine ad aria calda, costruite come 
proponiamo, per onere una àula fona, 
doversi Jarc la tromba più grande ugua- 
le a quella che occorrerebbe per una 
macchina a vapore a bassa pressione di 
fonti tripla. Nel caso che, dietro questa 
proporzione, occorressero trombe di tale 
grandezza da riuscire eccessiva, potreb- 
besi, invece che una sola, usarne parec- 
chie, sicché la loro totale capacità riuscisse 
proporzionata al volume d' aria calda clic 
si avesse a levare dal fornello. Crediamo 
però che si potrebbe, senza inconveniente, 
dare a queste macchine velocità molto 
maggiori di quelle a vapore, ed altrettanto 
minuri si potrebbero fare le dimensioni 
delle trombe, quanto piò si aumentasse il 
numero delle corse al minuto. 

Stabilite così le dimensioni della mag- 
gior tromba, dalle quali facilmente tutte le 
altre deduconsi, può adesso vedersi se 
vero sia quanto venne asserito potersi, 
cioè, da questo meccanismo ritrarre forza 
uguale, e piuttosto alcun poco maggiore, 
d’una macchina a vapore comune cui fosse 
aggiunto. Nel caso dell' esempio addotto, 
avendo la tromba grande il diametro di 
metri o,g8g, l'area delle facce del suo 
stantuffo sarà di 7543 centimetri quadrati. 
Le corse essendo 36 al minuto, e ciascuna 
lunga metri i,t 35 , la velocità. dello stan- 
tuffo al secondo, risulta di metri 1,181. 
Se lo differenza di pressione fra le due 
facce di esso fosse costantemente di una 
atmosfera, si avrebbe l’effetto di 7545 
chilogrammi innalzati a metri 1,181 al se- 
condo, cioè g666 chilogrammi portati ad 
un metro al secondo. Siccome però l’ aria 
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unisce per espansione nnn mela della cor- 
sa, e ritentilo, per le anzidclte ragioni, che 
segua in questo caso la legge di Hariolte ol 
pari ilei vapore, da una tavola di Poncelet 
e di Petiet sappiamo che in questo caso 
1’ effetto sta a quello che si arrebbe ope- 
rando con pressione costante in tutta la 
corsa, come 0,846 ai; quindi le 9666 
unità dinamiche divengono 8187. Dibat- 
tendo da queste la metà per la forza che 
occorre a mnovere la minor tromba, re- 
stano 4 opri- Adottando il coefficiente che 
si applica alle macchine a vapore ad alta 
pressione ad espansione e condensazione, 
cioè, molliplirnndo per 0,4 a, restano chi- 
logrammetri 1 7 1 9, o cavalli a 3 . Ritenia- 
mo tuttavia che quel coefficiente in tal caso 
sia troppo piccolo, perciò che è Gssato, 
per le màcchine ad alta pressione e con- 
densazione, le quali hanno complicazione 
di meccanismi molto maggiore, ed una 
differenza di pressione dall’ esterno all’in- 
terno assai maggiore di una atmosfera, 
lo ehe costringe ad aumentare l’ attrito 
degli stantuffi, e dà luogo a perdile molto 
più considerevoli -, inoltre quelle macchine 
devono risentire più danno per la irradia- 
zione, attesa la migliore conducibilità pel 
calorico del vapore. 

Invece però che applicare una parte 
parte de) calore svolto' dal focolare alla 
produzione del vapore, e Y altra alla dila- 
tazione dell’ aria, come nell’ esempio ad- 
dotto sin qni, è chiaro potersi tutto il ca- 
lorico impiegare a questo ultimo effetto, 
.ed avere cosi un motore il quale, in con- 
fronto al vapore, avrebbe certo molli van- 
taggi, fra i quali ci limiteremo a notare i 
seguenti : 1 .° di potersi stabilire dovunque 
v’ abbia arie e fuoco, invece che abbiso- 
gnare di trovare sul luogo o di portar 
sero ingente copia di acqua; a.* di ommet- 
tersi Ja caldaia, la quale, riempila in gran 
parie di -liquido, tanto peso ed ingombro 
cagiona, massima nei piroscafi e* nelle lo- 
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cornuti ve; 3 .° di avere meccanismi mollo 
più semplici e perciò meno costosi all’ a- 
cquisto e meno soggetti a sconcertarsi ; 
4." di potersi porre in attività sui mo- 
mento, quaado li voglia, senza bisogno 
Hi accendervi il fuoco qualche ora prima, 
come pel vapore fa duopo ; 5 .° finalmente 
di rendere le esplosioni qnasi impossibili, 
mancando la caldaia ove sempre succedo- 
no, e ad ogni caso infinitamente meno 
funeste pel subito cessare della tensione 
al primo sfogo che si apre all' aria com- 
pressa. 

Crediamo utile pertanto accennare an- 
che le disposizioni da adottarsi per sta- 
bilire macchine motrici ad aria riscaldata, 
ed esaminare se la forza ottenuta in tal 
modo risultar debba meno grande <ii quella 
che dal vapore si avrebbe ad uguale con- 
sumo di combustibile, cioè, se vi abbia 
profitto o discapito sotto I’ aspetto eco- 
nomico. 

Siccome la quantità di aria che può 
riscaldare un dato peso di combustibile, è 
molto maggiore di quella che occorre [tei 
bruciamento di esso, ne verrebbe l’ incon- 
veniente di nix raffreddamento eccessivo 
se tutta I' aria s' avviasse direttamente sul 
focolare, oppure quello di un inutile au- 
mento nel consumo, massime se la vi s'in- 
viasse dopo averla riscaldata in gran parte. 
Credevi pertanto più conveniente di conti- 
nuare ad introdurre nel ceneraio solo la 
quantità di aria opportuna, nelle propor- 
zioni dianzi accennate, e l’ altra aria da 
usarsi, in sostituzione dell’acqua che pro- 
duceva il vapore, stimerebbesi aversi a ri- 
scaldare io un apparato a parte, che chia- 
meremo perciò scaldatolo, il quale cireon* 
dasse il fornello d’ ogni parte, come faceva 
ja caldaia dapprima Ben è chiaro potersi 
variare in guise infinite la forma di questo 
scaldatolo, per dare un’ idea del quale, e 
non altro, serviranno le figure 3 e 3 che 
mostrano le testoni verticale e trasversale 
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«fi una delle tonte deposizioni che è facile 
imaginare a tal fine. 

U fornello M è simile a quello della 
fig. t , col ceneraio P, con la grata N e eoi 
tubi O e Q che comunicano, l' tino con la 
tromba piccola, l’ altro con la grande. È 
però cinto da due cilindri concentrici T U, 
coinè si vede specialmente nella fig. 5. La 
capacità esterna U, riceve dell’ aria fredda 
pel tubo O', da una tromba a doppio effet- 
to, simile a quella G della fig. i . Quest’ a- 
ria incomincia ivi a riscaldarsi pel calore 
• che irradia dalle pareti dèli’ iarogtin T, 
poi passa entro a quell’ invoglio medesimo 
per le aperture gg praticatevi al basso. La 
capacità anulare T, che trovasi ad imme- 
diato contatto del fornello, è dirisa in due 
dai diaframmi JJ\ e con essa comunicano 
vani tubi te che attraversano a varie al- 
tezze il fornello M e ricevono l’azione di- 
vetta del combustibile. Da questa capaci- 
tà T, nello spazio compreso fra i diafram- 
mi Jf, parte il tubo Q ; che va ad uua 
tromba a doppio effetto simile a quella A 
della fig i, e di capacità doppia di quella 
che caccia l’ aria fredda in <y. V rappre- 
senta un piano inclinato per gettare il 
combustibile nel fornello, e Z la capacità 
da chiudersi con due porte per introdur- 
velo senza mai aprire una libera uscita 
all’ aria compressa. Le frecce nella fig. 3 
mostrano I’ andamento dell’ aria e P aggi- 
rarsi che fa nello scaldatolo dal punto in 
cui vi entra in O' fino a quello in coi ne 
esce in Q’. Quanto più si aumentasse il 
numero dei cilindri coacentrici, minore 
sarebbe la perdila che accadrebbe per la 
irradiazione. 

Si vede che in questo apparato, come 
in quello della fig. i, entra dell’aria fred- 
da in O ed in O' ed esce calda e raddop- 
piata di volume in Q eQ', potendosi quindi 
adoperare tutta quest'aria come motore, allo 
stesso modo che per la fig. i si è detto, 
o raccogliendola tutta in un solo sistema 
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di due trombe A G (fig. 1 ), oppure m due 
sistemi simili, I’ ano dei quali cacci P aria 
in O a la riceva in Q, P altro la cacci in O* 
e la riceva in Q'. 

Ad oggetto di conoscere le dimensioni 
da darsi aHe varie parti di questa macchi- 
na, e di dedurne quindi la forza che può 
con essa ottenersi, è duopo vedere quale 
quantità di aria si possa cacciare in O', 
entro un dato tempo, perchè si riscaldi a 
5oo°, ed esca con doppio volume in Q', 
mediante quel calore medesimo che faceva 
agire la macchina a vapore di ao cavalli, 
cioè che dava 700 chilogrammi di vapore 
ogni ora. 

Sapendosi che a produrre un dato peso 
di vapore occorre altrettantoralorico quan- 
to a riscaldare di un grado 65o volte quel 
peso di acqua, nel nostro caso riscaldereb- 
bersi di un grado 700 X 65o “ 455ooo 
[chilogrammi di acqua, cioè di 3oo gradi 

455o<io 

~ 1 5 1 7 chilogrammi di acqua. 

3oo 

Siccome il calorico specifico dell’ aria sta 

a quello dell’ acque, secondo Dnlong e 
Petit, come 0,3669 a •> cusl con quel 
calore medesimo si riscalderebbero di 3 00 


gradi 


1517 


= 5684 chilogrammi di 


0,2669 

aria. Uscendo questi alla tensione della 
atmosfera, ma a densità metà minore, il loro 

5684 ■' 

volarne sarà — 1 io55 metri cn- 

o,5 1 5 

bici. Se abbiamo veduto che nell* esem- 
pio Calcolato, in cui uscivano 36oo me- 
tri cubici di aria a 3oo°, si aveva la forza 
di cavalli a3, i metri 1 io35 daranno 

i f o35 X »3, 

— 70,53 cavalli. 

3609 

Quindi dalla stessa quantità di calore 
che dava col vapore la forza di 30 e aval- 
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li, «e ne avrebbero 70,53, ai quali aggiu- 
goendo i a 3 ottenuti dall’ aria che alimen- 
ta la corabusjioiie, farebbero g 5 , 33 ca- 
valli in luogo di ao. 

Per quanto vantaggioso straordinaria- 
mente sembrare possa siffatto risullamen- 
to, è tuttavia minore di quello che real- 
mente si potrebbe sperare, ed a convin- 
cersene batterà riflettere potersi la massa 
di aria calda che esce dai rubinetti 7 e 8 
della fig. 1 dirigersi dove si vuole, e con 
pochissima resistenza farle percorrere giri 
molto lunghi e tortuosi in mezzo a liquidi 
od altro che si avesse duopo di riscaldare. 
Facendo che questa corrente attraversasse 
successivamente parecchi vasi, e riscaldan- 
do i primi più e gli altri via via sempre 
meno, si potrebbe raccorre la maggior par- 
te del calorico di quell' aria, di quello cioè 
prodotto dal combustibile nel focolare N. 

Nel caso che non si avesse alcun liqui- 
do da riscaldare o che sì volesse piuttosto 
avere stella macchina minor consumo di 
combustibile, ognun vede potersi circon- 
dare i lunghi e molti tubi pei quali si di- 
rigesse la corrente di aria calda che esce 
dai rubinetti 7 ad 8 all’ interno di altri 
tubi o capacità in cui camminasse in senso 
oppoeto 1’ aria cacciata dalla tromba pic- 
cola prima - di passare nel ceneraio. Si 
vede che questa aria spoglierebbe di gran 
parte del suo calore, quella uscita dai ro- 
binetti 7 ad 8, ed entrando così nei cene- 
raio già riscaldala in gran parte, di tanto 
meno calore abbisognerebbe provvedersi 
nel suo passaggio pel focolare N. Quanto 
più fosse lunga la strada cbe avessero a 
percorrere I' una contro l' altra io tubi 
separati 1' aria calda che esce dalla mac- 
china e quella fredda che, dopo com- 
pressa dalla piccola tromba, va al focolare, 
tanto maggiore sarebbe la quantità di ca- 
lorico ricuperato. Teoricamente parlando, 
trascurate le irradiazioni, si potrebbe in 
tal guisa ricuperare tutto il calore, cioè 
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far si che la macchiaa riscaldata una .volt* 
continuasse indefinitamente ad agire senza 
altra aggiunta di combustihìla.i Jb’ «spirare 
a questo apice nella pratica sarebbe certa- 
mente un assurdo ; ma nessuno può stabi- 
lire fino a qual lìmite ai possa accostar visi, 
ed a bella prima si vede potersi certo ricu- 
perare io tal modo buona porzione dei 
calorico di già impiegato. Ad ogni modo 
di quanto sarà il ricupero si aumenterà 
di altrettanto la economia, lo che prova 
quanto avessimo ragione di dire cbe il 
riscaldamento dei g 3,33 cavalli in luogo 
dei 30, benché sorprendente, era al di 
sotto del vero. 

Anche nelle macchine a vapore si può 
raccogliere il calore impiegato ; ma sotto 
tale aspetto houoo grande svantaggio in 
confronto dell' aria, per questo cbe nello 
macchine a condensazione non si può 
senza discapito avere un riscaldamento » 
temperatura superiore di 4 ° a , 5 o° centi- 
gradi, ed in quelle ad alta pressione non 
maggiore dei 100 centigradi. Ora questo 
temperature possono auch’ esse giovare 
ad alcune operazioni delle arti, ma non 
possono contribuire che pochissimo a van- 
taggio della macchina motrice medesima, 
e a diminuzione del consumo di essa. . 

Se però notaronsi i vantaggi che 1 ’ aria 
milda procura, e si cercò valutarli al giusto 
loro valore, non vogliamo tacere d’ una 
obbiezione che alcuni vi mossero contro, 
e consiste nella difficoltà pratica di co- 
struire la tromba a caldo, tale che senza 
alterarsi resista a temperature molto ele- 
vate. Osserveremo dapprima, che nel mo- 
do da noi proposto, il riscaldamento sup- 
posto necessario nei calcoli fatti non ò 
tale che non vi possano resistere quasi 
tutti i metalli non eccessivamente fusibili, 
come il rame, il bronzo, la ghisa. Se poi 
si temesse che il calore involontariamente 
si innalzasse più del dovere, o si tro- 
vasse utile di spignerlo a grado assai più 
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elevato, on rivestimento di lamine sottili 
<!' un qualche metallo nobile all' interno, 
basterebbe a guarentire dalla ossidazione 
le parti con le quali dee combaciare lo 
stantuffo, ed a tale proposito crediamo 
meritarsi particolarmente attenzione la 
argentana, avendo noi latta 1’ esperienza 
di sovrapporla al fuoco di una fucina e 
lasciarsela allo stato quasi di arroventa- 
mento per molte ore senza osservarvi altra 
alterazione che un annerimento superfi 
fidale a guisa di patina molto resistente e 
liscia. Il costo - di questa lega non è si 
grande da non potersene rivestire all’ in- 
terno il cilindro in cni agisce l’aria calda, 
od anche in alcuni casi farlo interamente 
di questo metallo. Forse uo rivestimento 
fatto a dovere di terre alquanto refrattarie 
potrebbe dare uguale, se non migliore ser- 
vigio. Quanto alle guemiture dello stan- 
tuffo e della scatola stoppata si ha I' a- 
mianto che è opportunissimo, ed il quale 
possiamo assicurare, dietro prove fatte, che 
si presta ottimamente al suo uffìzio, nè cre- 
diamo pure diffìcile costruire gli stantuffi 
di metallo a pezzi, come nelle locomotive 
ed altre macchine, sostituendo alle molle, 
che pel molto calore non reggerebbero 
senza stemprarsi, dell’ amianto compresso 
all' interno mediante una vite, il quale, per 
la elasticità delle sue libre, spigoesse i 
pezzi contro le pareti della tromba all’ in- 
fuori. Osserviamo pure, come dicemmo, 
ritenere che queste macchine abbiano a 
poter camminare assai più veloci di quelle 
a vapore ordinarie, cosicché le piccole per- 
dile vi sarebbero anche meno dannose. 

L'ostacolo della difficoltà di far sì che 
la macchina possa resistere ad un eccessi- 
vo calore sarebbe tolto se la si riducesse 
mista, cioè ad aria ed a vapore, ma in 
tal caso ne verrebbe grave discapito nella 
economia del calore. Siccome però in al- 
cuni casi speciali potrebbe a taluno almeno 
sembrare opportuna questa modificazione 
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così non sarà inutile considerarne gli 
effetti. 

Suppongasi che si introduca nella mac- 
china ad ogni minuto Secondo un metro 
cubico di aria del peso di chi). 1,399, e 
che questo si riscaldi a 3 oo°, raddoppian- 
do volume e dando cosi all’interno la ten- 
sione di 2 atmosfere. Ora si ammetta che, 
per evitare 1’ obbietto dell’ alta tempera- 
tura, si faccia passare questa aria all’ uscire 
del fornello supra dell’ acqua introdotta 
nella macchina a 33°, e che le cose 
sieno disposte per guisa che I’ aria ridu- 
casi a 13 3°, ccdeudo il resto del suo 
calore a quest’ acqua per portarla a 133° 
ed averne vapore alla tensione di due 
atmos’fere. L’aria perderà 3 oo — 133 
— 178 gradi, potrà quindi riscalda- 
re di 178° un quarto circa del proprio 

'1,399 

peso di acqua, cioè — -= chil.o, 3 a 5 , 

4 

0,325 X 178 
oppure di ioo° — — 1 “ chil. 

100 

11,578, quindi riscaldare da 33° a 133° e 
0,578 


ridurre in vapore - 


: chil. o,o8a5 


di acqua, che daranno di vapore a due 
atmosfere o,o 8 a 5 X 900 == lit. 74,3 5 . 
Il volume dell’aria, supponendola entrata 
anch’ essa a 3 3 % rimarrà metri cubici 
1,375. Si avrà così pel volume totale del 
miscuglio di aria e vapore 1,375 -f- 
74,35 ~ litri i 449 , 35 , quando invece 
lasciando I’ aria sola e riscaldata a 3 oo° 
il volume di essa diveniva aooo litri, lo 
che prova quanto meno riesca proficuo 
I’ uso del vapore in confronto a quello 
dell’ aria. 

Siccome pertanto il volume di aooo 
litn è necessario perchè la macchina agi- 
sca, cosi converrebbe fare in modo che 
venisse riscaldata una parte di acqua al- 


te 
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I' esterno del fornello o cadesse lungo le 
pareti dej focolare, ricevendo più diretta- 
mente P azione del combustibile, e questo 
■equa avrebbe ad essere in tale quantità 
che bastasse a dare i litri 55o,75 di va- 
pore a due atmosfere che mancano, con 
l' avvertenza di introdurre nel fornello 
tanta aria di piu quanta ne occorresse per 
1" aumentato consumo del combustibile. 

Se però - si i veduto riuscire svantag- 
gioso quanto alla economia I’ uso del mi- 
scuglio di aria e vapore in confronto a 
quello dell' aria sola, rimane a vedersi se 
tuttavia quel miscuglio, contro al quale 
non si sa vedere alcun ragionevole obiet- 
to, essendo tolto quello della eccessiva 
temperatura, riesca più vantaggioso e quan- 
to del vapore adoperato solo come ora si 
pratica. 

In due maniere pertanto può usarsi il 
miscuglio d' aria e vapore : o mescendo 
quest' ultimo già formatosi all’ aria molto 


MoToaa 

più calda, sicché il miscuglio acquisti ‘una 
temperatura media fra quelle dei fluidi che 
lo compungono, oppure supponendo, co- 
me si fece in addietro, che P aria calila 
venga spinta attraverso P acqua della cal- 
daia, cosi da fare che acquisti la tempera- 
tura identica di quella, cioè di iaa°, pro- 
ducendo vapore con P eccesso del suo 
calorico. 

A. Supponendo primieramente pertan- 
to che il combustibile bruci nel furhello 
di una caldaia, e che all' aria riscaldata 
a 5 oo° si unisca il vapore a iaa° prodot- 
to da 100 chilogrammi di carbun fossile, 
si avranno : 

a 648 , 5 o chilogrammi di aria a 3 oo°. 

700 chilogrammi di vapore a m°. 

Mescendo questi due fluidi, essendo 1 il 
calorico specifico dell’ aria a 3,1 30 quello 
del vapore, la temperatura media del mi- 
scuglio diverrà 


(a 648 , 5 o x 3 00) + (700 X 1 *a X 3 ,i 36 ) 
3648,50 -f- (700 X 3 ,t 36 ) 


ni 9 , 33 . 


Il volume dell’ aria che a o° ed alla 
(emione di a atmosfere sarebbe stato di 


ioao metri cubici diverrebbe con la stes- 
sa tensione 


ioao -J* (ioao X 2*9 , 33 X o.,ooZy 5 ) — 1 858,95. 


Il volarne del vapore,, che a 1 aa°, con la tensione di a atmosfere sarebbe stato 
di 56 o"*, diverrà con la atessa leosione 

. • . . r 

56 o -J- ( 56 o X 97 X 0,0037 5 ) — 7i3“*,3o. 

» • • 

Sicché il volarne totale alla tensione dì a atmosfere sarebbe 


1858,95 -j- 7t3,3o — 3573, a5. 

Il volume d' aria da introdursi, supponendo a 1 5 ° la temperatura atmosferica, 
sarebbe 

» . • * 

ioao -J- (ioao X *5 X o,oolj 5 ) — 1077,37. 
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La proporzione frrf i! volume tntroftot 
to e quello che eice *arebbe come i n| 

a*» 72 .a 5 

— =a, 3 g. 

Dibattendo il volume introdotto e com- 
presso a scapito della forza del volume che 
esce e si espande, si avrà I’ effetto utile di 
a 5 ;a,a 5 — 1077,37" «494"' ,1 >^ di 
fluido alla tensione di due atmosfere. 

Col solo vapore, nelle solite macchine, 
da 100 chilogrammi di carbon fossile si 
hanno 5 60 metri cubici di -vapore a due 
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Utinosfore, quindi ctd miscuglio d* aria e 
vapore -st ha un effetto maggiore nella 

* j. i 4 o 4 -^® * 

proporzione di 1 a— : =z 2,67. 

- 56u 

B. Supponendo che rimanessero le me- 
desime circostanze, ma che I* aria invece 
che a 3 oo° si riscaldasse a 5 oo°, sì avreb- 
be il conto seguente : ‘ 

a 648 cfc, '-, 5 o di aria a 5 oo* 

70Ó* 1 '- di vapore a 1 2 1°. 

Mescendo insieme questi fluidi la tem- 
peratura del miscuglio diverrebbe 


(2648,5» X 5n») -p lynn x l’sX 3,i3fl) 
2648,3»» -f* (700 x 3. 1 36) 


328,29. 


Il volume dell* aria, che a 0° ed alla tensione di 2 atmosfere, sarebbe stato di 
io-io"', diverrebbe con la stessa tensione * 

1020 (1020 X 328,29 X o,oo375) = 2274,60. 

Il volume del vapore, che a 122* e con la tensione di 2 atmosfere, sarebbe stato 
di 56 o me - diverrebbe, conservando la stessa tensione, - , 

56 o -{- ( 56 o X *06 X o,oo375) = 992,60.. 

Si avrebbe adunque un volume totale di fluido alla tensione di 2 atmosfere 
• • 

9274,60 -J- 992,60 =r 3267-, 20. 


Ilimanendu la stessa che net caso pre- 
cedente la quantità di uria da introdursi, 
la relazione fra il volume di questa e quel- 
lo del miscuglio che esce, sarebbe come 

3267,20 - _ 

1 a ~ 3 o 3 . 

■ 077,37 

L’ effetto utile sarebbe di 3267,20 
— 1077,07 ~ ai 8 g'**, 83 . 

Iu Confronto al vapore solo si avrebbe 

1 ai8<),83 

la proporzione di ; — ZZZ 0 , 9 ad 1. 

56.» 

C. Supponendo che invece dì me- 
scere il vapore con I’ aria riscaldata a 
óoo° si facesse passare quella attraverso 
1* acqua della caldai», sicché avessi» a ri- 

Sii/yif. Dii. Tecn. T. XX f i. 


dursi a 122*, si avrebbero i risftltamentì 
che seguono : 

700* 1 " 1 di vapore pel calorico radiante 
dal fornello, come nei casi precedenti, 
2648 <1,ll ,5o di aria, entrando nell’acqua 
a 3 oo° ed uscendone a 122*, le cederan- 
no 1 78 gradi di calore, e (avendo quattro 
volle meno di calorico specifico) potranno 
riscaldare di 178° un quarto del loro pe- 
2648,5» _ ... 

so di acqua, cioè =ooa** ,, -,i2 

4 

ppure di ioo* 

662.12 X 178 „ 

— " 1178,57; quindi riscal- 


100 

dare da 


supposta 


temperatura mi- 

■ 5 1 
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xiale dall 1 acqua, a 133° e ridurre in 

vapore — ? ■ - 168, 36. 

. Si avrebbe' quindi vapore del peso di 
700 i68,36 868,36 che a due 
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[atmosfere occuperebbe un volume di 6g5 
metri cubici. 

L' aria a 1 33° ed alla tensione di due 
[atmosfere avrebbe un volume di 


1030 -j- (1030 133 X o,oo375) “ i486, 65. 


'Il volume totale adunque risulterebbe 

i486,65 -J- 6g5 ai8i,65. 

Il volume dì aria da introdursi essendo 
di 1077,37, la proportiooe fra i volumi 
' 2181, 65 

starebbe come 1 a — “ 3,0 a. 

i° 77,37 

L’ effetto utile sarebbe adunque di 
ai8i,65 — 1077,37 — 1 104,38. 

In confronto al vapore solo si avrebbe 
1104,38 


560 


= »>97 ad *• 


D. Supponendo che anche in tal caso 
rimanessero le nfedesime circostanze, ma 
che l’ aria uscisse dal fornello riscaldata 
a 5 oo°, si avrebbero i risul tara enti che 
seguono : . 

7oo' l “ , • di vapore pel calorico radiante 
dal fornello, co m ^ nei casi precedenti. 

a648' k . ,l -,5o di aria entrando nell’acqua 
a 5oo° ed uscendone a 1 33° le cederan- 
no 378 -gradi di calore, e, pel minore ca- 
lorico specifico , potranno riscaldare di 
■378° on quarto del loro peso di acqua, 
• . a ti48,5o . 

cioè — 66a,ia, oppure di 100 


663,13 x 878 


"~ 35o3 tkil -,8r, quindi ri- 


scaldare dà 33° , supposta temperatura 
iniziale dell’acqua, a 133° e ridurre in 
25oJ ’ 8 ' — 


■ rr 357 cM1 , 54 . 


vapore 

/ 

Si avrebbe quindi vapore del peso di 
700 -j- 357,54 ” 1057,54 che a due 
atmosfere occuperebbe un volume di 
g8i,7g metri cubici. 


L’aria e iaa° ed alla tensione di due 
atmosfere avrebbe, come nel caso prece- 
dente, un volume di 1 4 86,65. 

Il volume totale adunque risulterebbe 

di i486, 65 981, 7g “ 3468, 44- 

Il volume di aria da introdursi essen- 
do di 1077,87, la proporzione fra i volu- 
. 3468.44 

mi starebbe come 1 a ■ = 3, 39. 

• 077,37 

L’ effetto utile sarebbe di 
3468,44 — «077,37 = 1591,07. 

In confronto al vapore si avrebbe 
| 89 , .°7 . , 

15r=3,49 ad *• 

Questi semplicissimi calcoli mostrano : 
i.° che fèria adoperata invece dei vapore 
riesce più economica senza confronto, 
avendosi per accessori! i vantaggi, in molti 
casi importantissimi, di non abbisognare 
di acqua ni deila provvigione di quAta 
che molte volte la macchina dee trarsi 
dietro, . essendo minore il peso anche del 
combustibile, risparmiandosi inoltre tutto 

10 spazio occupato dalla caldaia ed evitan- 
dosi i pericoli di scoppio che questa pre- 
senta ; 3. 0 che il vapore unito all’ aria ne 
scema i precedenti vantaggi, -sicché P aria 
sola è preferibile ; 3.° finalmente che in 
confronto ai vapore solo torna utile anche 

11 miscuglio di esso con P aria, e ciò in 
tamo maggior proporzione quanto più . 
questa ultima vi predomina. 

Non temiamo di asserire pertanto con 
sicurezza che l’ aria si dovrà sostituire ai 
vapori generalmente, e reca grande sor- 
presa come questa sostituzione non siasi 
di già introdotta, per le barche a vapore 
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e per le locomotive, dove i vantaggi ac- 
cessorii del poco ingombro, del rispar- 
mio dell’ acqua e del minorato pericolo i 
di scoppio, sono di tanta importanza da 
far preferire le macchine ad aria quando 
anche cagionassero un consumo di com- 
bustibile assai più considerevole. 

Macchine miste itd aria e vapore ven- 
nero proposte da Hull, Filippi, Manoury 
d’ Ectot ed altri. Siccome in queste però 
il principale agente era sempre il Vapore 
cosi ci riserbiamo di trattarne a quella 
parola. Noteremo bensì doversi pure oscri- 
vere a questa classe' quella macchina mo- 
trice proposta da Cagniard Latour e cita- 
ta con figura all’ articolo Moto ( T. Vili, 
pag. 4 7 3) nel Dizionario, i cui effetti ve- 
nivano a torto attribuiti all’ Bria riscaldata 
soltanto, mentre invece, come dimostram- 
mo in una nota all’ articolo Vite del Di- 
zionario (T. XIV, pag. 343), dipendeva- 
no per la maggior parte dal vapore che 
in essa si produceva. 

Aùoni chimiche. Nella violenza con cni 
si producono certe chimiche azioni, mercè 
le quali si combinano alcuni corpi o si 
separano, v’hanno pure possenti. sorgenti 
di forza. Rigorosamente parlando, la com- 
bustione stessa non essendo da ultimo 
che 1’ effetto di azioni chimiche, non 
sarebbe fuor di ragione 1’ attribuire a 
queste gli effetti tutti del calore prodotto 
in quel modo, e più ancora spetterebbero 
a tale categoria quelle macchine nelle quali 
1’ eccendimento improvviso di sostanza 
molto infiammabile, come la polvere da 
cannone, l’ idrogeno, i vapori alcolici o 
resinosi e simili, producono dapprima ra- 
pido espandimento, dappoi 1’ effetto op- 
posto di una rarefazione più o meno gran- 
de. Lasciando tuttavia questi effetti, che 
considerammo a parte qui addietro, ora 
parleremo solo delle azioni chimiche così 
dette generalmente. Siccome già dal calore, 
così anche da queste traggesi in due ma- 
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niere profitto, avvantaggiandosi per alcu- 
ne della espansione ' che fanno, per altre 
invece del vuoto "che producono. Ad og- 
getto di darne una idea, ne considere- 
remo alcune delle due classi separata- 
mente. 

Moltissime delle sostanze che. trovami 
nella natura 'formale essendo di combina- 
zioni di un acido con una base, si fa nella 
chimica che se loro sggiugnesi un acido il 
quale abbia per la base molto maggiore 
affinità di quello che vi era combinato, . 
questo ultimo si separa, e secondo la sua 
natura rimane allo stato solido, a quel- 
lo liquido, od a quello gassoso. In que- 
sto ultimo caso acquista un volume molto 
e molto maggiore di quei che aveva dap- 
prima, cosicché trattando con un acido 
quelle sostanze si ottiene un effetto analo- 
go a quello che si ha dall’ acqua qha col 
fuoco si riduce in vapore, ed era quindi 
ben naturale che si pensasse ad approfit- 
tarsi della prima di queste forze, dappoi- 
ché si vide trarsi così gran frutto dalla 
seconda. I carbonati, abbondantissimi nella 
natura e facilissimi ad abbandonare allo 
stato gassoso il loro acido, trattati con . 
qualsiasi altro acido un poco attivo, fu- 
rono i primi naturalmente che si profer- 
sero al pensiero. Fino dal 1 814 Cameron, 
osservando la grande pressione che pro- 
ducevasi per lo sviluppo del gas in una 
macchina per le acqne gassose, propone- 
va tale pressione come forza motrice, ed 
altri parecchii ebbero lo stesso pensiero ; 
ma la molta spesa per I’ acido necessario 
in proporzione al volume del gas ottenu- 
to, e quindi alla forza procurata fece ri- 
conoscere questa idea inapplicabile affitto, 
economicamente parlando. 

La rapidità con cui si combinano al- 
cune sostanze gassose, ridùceodosi istan- 
taneamente quasi allo stato liquido per 
la loro riunione, e quindi a volume mol- 
te e molte volte minore, è 1’ altra fonte 
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di molo che può averti dulie azioni chimi- 
che, a motivo del vuoto che si produce. 
Ali’ articolo Luce, per esempio, (T. XIX 
di questo Supplemento, pag. 1 70) abbia- 
mo veduto come esponendo alla luce di- 
retta uguali volumi di clero e di idrogeno 
combiniosi con violenta detonazione : me- 
scendosi l' acido carbonico col gas am- 
moniaco, soccede una condensazione im- 
mediata, ed è su tale principio che fon- 
dasi specialmente una macchina motrice 
proposta da Baggs per le locomotive. 
Egli crede che il poco buon successo dei 
meccanismi. a gas liquefatti sia dovuto alla 
difficolti d'ottenere economicamente que- 
sti gits sotto la forma liquida o solida. Se 
però si giugnesse con certi mezzi a racco- 
gliere questi gas, dopo che hanno adem- 
piuto al loru uffizio nel cilindro ■!' una 
macchina a vapore ordinaria ; se si po- 
tesse soltanto impedire che si disperdes- 
sero, e che fosse permesso di farli ser- 
vire indefinitamente e ciò coiipuca spesa: 
è evidente, a di lui credere; che la grande 
difficoltà contro cui si sono arrestali gli 
«forzi dei precedenti sperimentatori, sa- 
rebbe compiutamente vinta, e che si avreb- 
be una fjirza molto economira ed assai 
portatile. È questo il proponimento di 
Baggs, il quale cerca dimostrare come ciò 
possibile a realizzarsi. 

Baggs propone di produrre il gas col 
mezzo d’ un acido fisso e del carbonato 
d’ ammoniaca.; mescolando, per esempio, 
l’acido fosforico col carbonato alcalino si 
produce del fosfato d'ammoniaca, e vi. ha 
nello stesso tempo sviluppo di acido car- 
bonico. Sottomettendo questo fosfato al 
calore, si decompone ; il gas ammoniaco è 
posto io libertà e 1' acido fosforico origi- 
nariamente impiegato si raccoglie per ia- 
tero. Si ottjeàe adunque la rigenerazione 
<T uno dei materiali impiegati con I' aiuto 
soltanto, d’ una piccola quantità di com- 
bustibile. I gas acidu carbonico ed ammu- 1 
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niacu, prodotti còme si i detto, dopo aver 
adempialo all' uffizio del vapor acqueo in 
una macchina adattata a tal oso, passano, 
in virtù della loro elasticità quasi annui- 
tala, in on recipiente vuoto d’ aria ; ora, 
appena sono a contatto, vi ha condensa- 
zione immediata, con riproduzione della 
quantità esatta di carbonato d'ammoniaca 
consumato all' incominciare dell’azione.! 

Importa notare esservi soltanto tre ele- 
menti prossimi che entrano in questa ope- 
razione ; cioè l’ acido fosforico, l'acido car- 
bonico e l’ ammoniaca, i quali per l’ in- 
fluenza consecutiva delle affinità chimiche 
e del calore provano una serie di reazioni 
fra loro, che deano, per risultamento lo 
sviluppo d'una grande forza meccanica. 

In quanto all' acido impiegato, Baggs 
non considera come indispensabile che sia 
il fosforico fogni altro acido fìsso potendo 
adempire allo stesso scopo, come, per 
esempio, quelli borico e solforico. La qui- 
stiuoe di preferenza dipende unicamente 
dall' economia. L* acido fosforico è uno 
dei principii costituenti delle ossa, ed il 
metodo per estrarlo è assai semplice. L'a- 
cido borico si trova in natura, e può da altra 
parte prepararsi in abbondanza col borrace. 
Io fine l’ acido solforico ì un prodotto 
assai comune dell' arte. In quanto all’ al- 
tro ingrediente, il carbunato d’ ammonia- 
ca, le sorgenti per la sua produzione sono 
inesauribili, e buon prezzo ed abbondan- 
temente diffuse. 

Suppuneudo adunque la invenzione dei 
Baggs sia applicata ad una locomotiva, 
egli propone di adottare il metodo- se- 
guente : ad una data stazione o sopra una 
linea di stazioni, si dispongano gli apparati 
per produrre o fabbricare i gas nella ma- 
niera descrìtta. Questi gas, una volta pro- 
dotti, si condensano sotto forma liqoida 
tanto col metodo chimico di Faraday, 
quanto coi mezzi meccanici di compres- 
sione di TUilorier o di Bruuel. I due 
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liquidi, coti proponi, costituiscono tutta cosi un cloruro <t' ammoniaca che si lev* 
la carica che dee portare la macchina, ed di tempo in tempo. Il miglior mezzo per 
inoltre il carbonato <1' ammoniaca dee for- favorire il passaggio dei due gas, consiste- 
inarsì lungo la strada a misura che si ado- rebbe nel formare un somigliante iovilup- 
perano questi liquidi. Tulle le altre parti po elastico per le due aste degli stantuffi 
del metodo si eseguiscono alla stazione, éd stabilire una comunicazione libera fra 
Buggs in fine propone anche il uiodo di essi ed il condensatore, 
costruzione della macchina, la quale dilfe- Baggs aggiunge, prevedere che s’iucon- 
risce di poco dalle locomotive comuni. In treranno difficoltà al momento dell’ ap- 
vece della caldaia vi sono semplici tubi di plicazione delle sue idee ; ma che si può 
ferro, nei quali è posto I' acido carbonico sperare di superarle eoa la perfezione del 
liquido. Vi è altresì il serbatoio pel gas lavoro con cui si costruiscono le mac- 
ammoniaco liquido, simile, in quanto alla chine oggidì nei grandi stabilimenti mec- 
soa disposizione generale, a quello dell’ a- carsici. 

cido carbonico. I due gas passano pel La molta affinità dello stesso gas am- 
rispettivo tubo d'introduiioneoel cilindro moniaco per l'acqua, formò d'altra par- 
delia macchina, dove mettono in moto lo te il fondamento dì una macchina mo- 
stantufTo, e poscia per condotti particolari trice proposta da Schwartz di Stockholm. 
sfuggono ed entrano in un condensatore, Io questa macchina una campana di getto 
ove si combinano fra loro.' La combina- serviva di caldaia; si cominciava dal riem- 
zione dei due gas è accompagnata da no piere questa quasi interamente di gas li- 
grande sviluppa di calorico ; ed è allo quefattu. una parte dei quale assai pre- 
scopo di diminuire questo calore nel con- sto si dilatava alla temperatura ordinaria, 
deusator;, e nello stesso tempo di accre- passava per un tubo conduttore posto alla 
scere l'elasticità dei gas avanti che entrino sommità della campana, entrava in una 
nel rispettivo ciliodro, che alcuni tubi cir- cassetta regolatrice, scorreva sotto lo stao- 
colano all’intorno del condensatore mede- tuffo che faceva ascendere nel cilindro, 
simo. Col mezzo della trasmissione del sfuggiva al di sopra dello stantuffo e se- 
calurico, che io tal modo avviene dall’ in- guiva un altro tubo conduttore che attra- 
teroo all' esterno del condensatore, la versava la campana, e le teneva luogo, 
pressione io quest’ ultimo diviene minore, per così dire, di asse verticale. Questo 
mentre P altra cresce ed aumenta la forza tubo terminava con due sferoidi piane, so- 
■lell'agente motore. Quando la provvisione vrapposte a poca distanza l’una dall'atra, e 
dei liquidi materiali è consumala, se ne so- che contenevano due piastre metalliche al- 
sliluisce dell’altra alla stazione, dove siquantostozzateconicheoellorocentro.lt 
estrae aAche il carbonato d’ ammoniaca gas uscito dal cilindro, appena giunto alla 
che contiene il condensatore. A ciascun parte siq>eriore di questo tubo condensa- 
cilindro è applicato un tubo flessibile im- tore, si trovava o contatto con una piccola 
permeabile all’aria, suscettibile di dilatarsi caduta d'acqua prodotta da un cannello 
e di rrstrignersi, e congiunto per una sua che comunicava con un serbatoio, alimen- 
eslremità alla testa dell’ asta dello slan- tata mediante una piccola tromba cui dava 
tuffo e per P altra alla scatola. Talché se molo una porzione della forza prodotta 
sfugge qualche gas, [tassa per un tubo dalla macchina. Venuti appena a contatto 
appositu in un vaso oTe si trova dell' ad- fra loro I’ acqua ed il gas, avveniva uno 
do idtocloiico, da cui è assoi Itilo. Si forma «c ppio, il gas restava assorbito, e rimane- 
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va un vuoto tolto lo stantuffo.. Questo 
scoppio era essenzialissimo uel sistema, 
poiché rendeva libero il calorico, H quale 
scaldando le pareti del tubo e delle sfe- 
roidi, faceva dilatare un’ altra porzione di 
gas che alla sua volta passava sulto lò 
stantuffo, poi scoppiava mescolandosi con 
1’ ncque, determinava il vuoto sotto • lo 
stantuffo, aggiugneva una nuova quantità 
di calorico, cosi alimentandosi continua- 
mente nuovi scoppii, bastanti a dare quello 
velocità che si desiderava allo stantuffo. 
Allora il gas era interamente consumato, e 
1’ acqua che sì era saturata non era più 
necessaria al movimento. 

La macchina di Schwartz, sotto la pres- 
sione reale di tre atmosfere, calcolavasi 
avesse a dare la forza di 4 o cavalli riu- 
scendo atta a mettere in moto una loco- 
motiva che trascinasse un peso di cin- 
quanta tonnellate, oltre a dodici altre ton- 
nellate di macchine e carri , con una 
velocità di i a leghe di Francia all' ora. 
Il consumo, stimavasi all' ora, per ogni 
cavallo, di metri cubici 5 ,ao di gas am- 
moniaco, il quale, liquefatto alla pres- 
sione di sette atmosfere alla temperatu- 
ra ordinaria, occuperebbe un volome di 
0,74 metri cubici, vale a dire vi abbi- 
sognerebbe un peso di 4 chilogrammi, 
supponendo una pressione costante di un 
poco più di due atmosfere nel conden- 
satore. Da un altro canto occorrerebbero 
presso a poco 16 chilogrammi di acqua di 
condensazione per assorbire la stessa quan- 
tità di gas, sotto la pressione atmosferica. 

I vantaggi che presenterebbe questo 
motore, al dire dello Schwartz, sarebbe- 
ro : i.* la forza potrebbe aumentarsi, o 
diminuirsi in proporzione del gas consu- 
mato nelle salite e nelle discese, ciò che 
non si ottiene col vapore che coovien sem- 
pre produrre nella stessa proporzione, a 
meno di lasciarlo disperdere nell’ aria in 
pura perdita se è inutile, come accade 
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nelle discese. a.° Questo motore non do- 
vrebbe destare alcun timore. 5 .° Occor- 
rendovi forza minore per trarre il peso 
dei serbatoi d' acqua e ' di carbone che 
nelle vetture a vapore, ed occupando que- 
sti uno spazio molto più piccolo, potrebbe 
trascinarsi con la forza risparmiata una 
vettura carica di merci. 4-° U consumo 
sarebbe molto minore. 5 ° Il peso da ti- 
rarsi sarebbe costante dal principio alla fine 
del viaggio. 6.° Il peso della vettura a 
vapore riuscirebbe minore d' assai. 7. 0 Il 
motore potrebbe mettersi in attività ad 
un tratto e senza rischio. 8.° Potrebbe 
esser sempre pronto a camminare, a fer- 
marsi ed a partire di nuovo. 9.° Finalmente 
sarebbe atto a dar moto a qualunque più 
piccola vettura. 

Questi pochi esempi basteranno, ere- ' 
diamo, a dare una idea del modo come si 
possa trarre profitto dalla . forza che ai 
sviluppa in alcune azioni chimiche. In 
generale però la violenza di queste azioni, 
la difficoltà di regolarle a dovere, e più di 
tutto il costo dei materiali e delle spese 
necessarie per ricuperarli o provvederli, 
fanno si che fioora uon si possano averne 
e neppure sperarne prontamente grandi 
vantaggi. 

Elettricità. In tre diverse maniere può 
la elettricità divenire origine di movimen- 
to -, per la reazione che si - produce nei 
corpi dai quali emana ; per le compressio- 
ni e dilatazioni che produce nel suo pas- 
saggio, finalmente per le attrazioni e ri- 
pulsioni eh’ esercita sugli altri corpi se- 
condo che sono elettrizzati in modo ana- 
logo od opposta. 

Un esempio di movimento prodotto 
dal primo effetto della elettricità si pnò 
avere nella cosi detta girandola elettrica 
(V. Elettricità, T. VII, di questo Sup- 
plemento, psg. 336 ) nella quale lo sca- 
ricarsi da alcune punte obbliquamente di- 
sposte produce un moto rotatorio. 
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Esempli del secondo modo di agire comporre P acqua con una pila, perchè 
della elettricità per dar movimento riferì- poi P idrogeno ottenuto servisse di forza 
ronsi allo stesso articolo Elettsicwì so- a muovere una nave, non crediamo' per- 
pra citato ( pag. 338 e 339 ) dove si è lare, e perchè la assurdità del progetto ab- 
veduto la scintilla fotta scocoare attraversò bastanza chiaramente si manifesta a chino- 
un liquido in un vaso chiuso spezzare le que sappia quale sia le proporzioni fra il 
pareti dì questo ; nell'aria dilatarla e prò- gas ottenuto dall’ acqua e la forza della 
darre lo slancio di un ’ turacciolo o di pila impiegata, e perchè iu tal caso ad 
una palla nel così detto mortaio elettrico, ogni modo la elettricità non agirebbe che 
Esempli infine della ultima maniere indirettamente soltanto, 
di apre della elettricità si hanno nello Tornando adunque ai tre modi pre- 
scampanio .elettrico, il quale venne de- cedenti di agire del.la elettricità siccome 
scritto nell’ articolo Elettbigitì del Di- motore, da quanto intorno ad essi dicem- 
zionario ( T. V, pag. 52 i) dove pai- mo risulta non (lare che tenuissimi effetti, 
toltole di metallo boiate, poste fra'cam- e tali da poter bensì formare talvolta sog- 
panelli diversamente elettrizzati vengono getto ad un qualche capriccio, ma non 
prima attratte dall’ una parte, quindi, acqui- mai di alena interesse industriale, 
stato avendo la elettricità propria di essa, Magnetismo. La forza con cui le cab- 
rbpinti ed attratti alla parte opposta, con- inite naturali ed artifizialì, attraggono il 
finuando così ad oscillare ed a battere or ferro potrebbe a bella prima sembrare un» 
1 ’ uno or l' altro dei campanelli vicini fino sorgente di moto : se non che, come già 
a che dura lo squilibrio elettrico in quelli, notammo all’ articolo Calamita ( T. Ili, 
Effetti analoghi, ma più costanti, perchè di questo Supplemento, pag. » 4 o ), oli re- 
affidati a due sorgenti molto durevoli di chè questa forza non agisce che a poca 
elettrico, otteneva Io Zamboni con le di distanza, essa ritiene con altrettanto vigore, 
lui pile a lecco, le quali supponendo ine- il corpo che attrasse, cosicché notammo 
sanàbili, teneva altre*) per interminabile il nei luogo citato potersi il suo effetto asso- 
moto da esse prodotto. All’ articolò Gai.- migliare a quello della gravità, il quale do~ 
VAirisKo ( T. X di questo Supplemento, po che ha data un’azione non può ripri- 
pag. 5 1 6 ) può vedersi quanti tentativi si stinarsi senza che si eserciti altrettanta for- 
facessero per avere da questo principio un za quanta se ne è prodotta. Tuttavia pure 
oriuolo che mai non abbisognasse di es- vi è qualche differenza fra queste due forze, 
sere caricato, senza però, a quanto pare, aveodovi con la calamita due maniere di 
che si giugnesse da alcuno a tale risulta- staccarne il corpo attratto da essa imple- 
mento. Su questo propòsito non è da tra- gando uno sforzo minore di quello prodotto 
scurarsi la osservazione del Mnrbnnini, da essa nel trarlo a sè. Il primo di siffatti 
che queste pile quando scemato abbiala mezzi consiste nello staccare il pezzo al- 
di forza, lasciate qualche tempo in riposo tratto facendolo strisciare sopra le cime 
ripigliali vigore, sicché volendo applicarle della Calamita, nel qual modo si sa la forza 
ad averne >10 movimento continuo stime- necessaria al distacco essere molto minore ; 
rebbe sì dovesse adoperarne un numero la seconda maniera si è quella di fare che il 
doppio del bisogno e congegnare i meo- corpo attratto non giunga fino a contatto 
canismi per guisa da porre in azione ora della calamita, e introdurre nelF intervallo 
1 * una metà ed ora l’ altra di esse. che resta un corpo in parte almeno iso- 

Det sogno di coloro che volevano de- fonte, sicché più non essendo trattenuto 
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dalla attrazione I’ altro corpo ricada. Un 
meccanismo imaginato da noi dietro que- 
sto secondo principio renne descritto nl- 
1’ articolo Magnetismo di questo Supple- 
mento ( T. XX, pag. a57 ). Ad ogni 
modo il buon elleno anche di questo i 
bensì probabile, ma noi crediamo sicuro, e 
quanti' anche pienamente riuscisse si vede 
che il magnetismo, considerato di per sè 
solo come fona motrice, uon sarebbe ca- 
pace che di effetti assai limitati e di poca 
pratica utilità. 

Elettro- magnetismo. Se di poca im- 
portanza r.i apparvero la elettricità ed il 
magnetismo considerati ciascuno separa- 
tamente come forza motrice, sotto aspetto 
più lusinghiero si presentano uniti insie- 
me, allorché, cioè, a vicenda si producono 
o si distruggono. Tosto che in vero Oer- 
ated nel » 8ao fece scopo delle sue osserra- 
sioni e dei suoi sludii un fenomeno molli 
anni prima avvertito dal Ilomagnosi quin- 
di caduto in dioncnlicanta, la deviazione 
prodotta dal passaggio di una corrente 
voltiana in vicinanza all’ ago magnetico, 
era facile scorgere in questo effetto una 
nuova fonte di moto. Apertasi così alla 
scienza una nuova strada, ben presto si 
scoprirono infioite altre relazioni fra que- 
sti due agenti, ed imaginarunsi piccoli ap- 
parati, nei quali si prodncevano movi- 
menti rotatorii più o meno rapidi, per 
l’ azione combinata della elettricità e del 
magnetismo, alcuni dei quali vennero de- 
scritti all’ articolo ELBTTao-Màcarnsao 
in .questo Supplemento (T. TU, pag. a5i), 
approfittandosi anche talvolta del magne- 
tismo terrestre, come fecero Ritchie, Iira- 
mer e Zantedeschi (T. X di questo Sup- 
plemento, pag. 3 1 4) ed anche della elet- 
tricità per attrito, come, fece ultimamente 
il Ragona Svina, con un ago calamitato 
posto in bilico sulla punta di una asti- 
cina dì rame che comunica col condut- 
tore della macchina elettrica in mazzo 
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ed un. circolo di filo d' ottone con mi 
punte all’ intorno, e che comunica col 
suolo, avendosi la rotazione dell'ago quan- 
do si fa agire la macchina. Tutti perù 
questi congegni non davano maggiori ef- 
fetti di quelli che si hanoo dalla elettrici- 
tà e dal magnetismo separati, nè avrebbe 
potuto la meccanica sperare giammai alcun 
aiuto da quelli. La cosa acquistò maggiore 
importanza e lasciò asperare successi più 
utili anche alla pratica quando, nel i 8a5, 
Sturgeun di Woolwich scoperse che una 
verga di ferro dolce circondata da un Giu 
metallico fasciato di seta, acquista vigoro- 
samente il magnetismo, ossia la proprietà, 
di attrarre altro ferro, e diportarsi, per 
rispetto ai poli d’ una calamita, come fa- 
rebbe una spranga d’ acciaio magneiizzata 
ai momento che pel Gio delia verga stessa 
di ferro trascorre la corrente della pila di 
Volta ; e di perdere all’istante tali pro- 
prietà tosto che la corrente medesima cessa 
di circolare per quel Glo. Dopo questo 
primo fatto ed il modo di ottenerlo, non 
vi è stato gabinetto di Gsica che non abbia 
ripetuto P esperienza della magnetizzazio- 
ne temporaria del ferro mediante la cor- 
rente elettrica ; e tali apparati di ferro, 
circondali di Glo metallico, furono chia- 
mati col nome di Calamite temporarie. 
(V. questa parola). Ma siccome il ferro 
dolce acquista temporariamente il magne- 
tismo, anche posto a contatto con una 
semplice calamita, così alcuui stimarono 
meglio di chiamare quegli apparati col 
nome di caiamite voltaiche, la quale de- 
nominazióne fu principalmente adottata 
dagli Inglesi ed anche da alcuni Gsici 
italiani. . 

Siccome uhbiamo osservato, il principa- 
le obbielto contro P uso della forza mo- 
trice della calamita stare nella diffieo'tà 
di far cessare là forza di attrazione dopo 
che ha condotto il ferro vicino ad essa, si 
vede più non sussistere questo ubbidì» 
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«m le cslamite temporarie, 1 * quali eoi 
•olo chiudere od aprire il circuito alla 
correste voltaica acquistavano e perdeva- 
no la toro facoltà attrattiva. Era quindi 
.ben naturale che si pensasse a volgere a 
profitto della meccanica questa farsa che 
ti poteva istantaneamente produrre c di- 
struggere. Tuttavia, benché si vedessero 
di queste calamite sollevare e sostenere 
grandi pesi, nessuno pensava a farne utile 
applicaiione fino al i 8 St,al qual tempo 
il Dal Negro, nei giorni a i giugno e t o lu- 
glio, leggera alla Accademia di scienze let- 
tere ed arti di Padova una memoria io 
cui mostrava potersi trarre una forza del 
magnetismo temporario, e questa memoria 
stampavasi nel Tomo TI degli Atti di 
quell’ Accademia, e si annunziava nel Po- 
ligrafo di Terona del i85a e nel Giorna- 
le di Tecnologia del medesimo anno, pub- 
blicandosi poi una nuova descrizione del 
suo apparato od marzo ed aprile 1 8 34 
degli Annali delle scienze del Regno Lom- 
bardo Veneto. Citiamo queste date per 
provare come senza contrasto spetti al 
D«1 Negro la priorità della proposta del- 
P elettro-magnetismo siccome forza motri- 
ce. Attenendosi alla forma più semplice, 
léceva egli attrarre ed abbandonare a vi- 
cenda ad una calamita temporaria no for- 
te peso attaccato ad una specie di grimal- 
dello di ferro appeso alla estremità di una 
leva orizzontale o verticale, che andava cosi 
bilicandosi e trasmetteva il moto ad un 
asse mutandolo in rotatorio con la leva di 
La Garousse o con altro analogo mecca- 
nismo. 

11 Botto venne in appresso, cioè nel 
i834, e dispose la macchina in guisa che 
desse il moto rotatorio direttamente, a quel 
modo che si disse nell’ articolo Csi.smit» 
(T. Ili di questo Supplemento, pag. 1 64), 
al quale sistema si attennero quasi tutti 
quelli venuti in appresso. Il Botto ingrandi 
poscia il suo apparato e lo fece vedere ad 
Sappi Da. Ttcn. T. XXVI. 
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; alcuni suoi conoscenti nel 1 84 o, quindi 
pubblicò nel z 84 a alcuni scritti intorno 
ai risultamene ottenuti, deducendone cal- 
coli sulla misura della quantità di forza 
che si poteva ottenere per tal aodo, dei 
quali ci riserbiamo in fine a parlare, vo- 
lendo adesso non interrompere la storia 
dei diversi meccanismi che si succedettero 
per approfittarsi della fona dell’ elettro- 
raugoetismo. AH' articolo sopraccitato si 
descrisse lungamente la macchina del Ma- 
grini, nella quale colammo la fallacia delle 
conseguenze che voleva dedurne il suo 
autore. 

Agli articoli di questo Supplemento 
Csr.tHtTs (T. Ili, pag. 1 63) e Gsvsmsno 
(T. X, pag. 3.4) diemmo qualche cenno 
sulle prove fattesi molto più in grande 
dai Jacobi mediante somme poste a di 
lui disposizione dalla munificenza del- 
l’ imperatore di Russia. Daremo alcune 
più particolari notizie intorno a quegl 
sperimenti. Secondo un giornale russo 
di quel tempo cominciaronsi questi il a 5 
settembre .838 sopra una scialuppa ad 
otto banchi di rematori, langa 8 metri e 
larga 3. In uno degli sperimenti in un’ a- 
cqua tranquilla venne questa posta in mo- 
lo con la velocità di un metro al secondo, 
cioè di 16 a 17 minuti ni chilometro ed 
a termine medio di 85 centimetri al se- 
condo, cioè di ao minuti al chilometro. 
Le esperienze si fecero sulla Neva navi- 
gandosi due a tre ore al giorno. La mac- 
china occupava nella scialuppa una super- 
ficie larga o m , 4 o e lunga o m , 6 o e la pila, 
che era formata di 3ao piastre, «rasi co- 
modamente disposta lunga i fianchi, cosi 
che «a persone avrebbero potuto capire 
comodamente nella scialuppa. Questa bat- 
teria rimaneva in attività tutta la giornata 
e dava forza costante, e te prove si ripete- 
rono per tre mesi dì seguito senza che si 
potesse tuttavia stabilire con esattezza 
! quanto zinco e quanto acido consumasse 
5a 
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al giorno qaeHa macchina ; ti riconobbe 
tuttavia che le piastre, le quali primiera- 
mente pesavano aoo chilogrammi e la cui 
superficie era di 960 decimetri quadrati 
durante le prove non avevano perduto 
che ia chilogrammi. 

In una lettera scritta dallo stesso Ja- 
cobi a Faraday nel giugno 1 83 g egli os- 
serva però aver trovato grande ostacolo 
nell' imbarazzo e nella difficoltà di maneg- 
giare lo pila ; fa sapere che la scialuppa 
era munita di ruote a pale che venivano 
poste in molo da una macchina elettro- 
magnetica, ma che non era molto soddi- 
sfatto di quel saggio, per alcuni difetti di 
costruzione, pel cattivo isolamento delle 
macchine, e perchè la pila non poteva riat- 
tarsi sul luogo. Il risultamento che dedu- 
ceva dalle sue prove era quello che occor- 
resse una pila di ao piedi quadrati con- 
venientemente disposti per dare la forza 
di un cavallo ; ma sperava di ottenere lo 
stesso effetto con una superficie di 8 a 1 o 
piedi. In vero nel 1839 esperimento con 
una barca lunga a 8 piedi e larga 7 e 
mezzo, che pescava a piedi e tre quarti e 
conteneva 1 4 persone, la quale camminò 
sulla Neva con la velocità di tre miglia in- 
glesi all' ora. La macchina, che occupava 
pochissimo spazio, era posta in moto da 
unB pila di 64 coppie di piastre di plati- 
no, ciascuna di 36 pollici quadrati di su- 
perficie e caricata secondo il metodo di 
Grove con acido nitrico ed acido solfori- 
co diluito. Eravi certo un grande miglio- 
ramento, poiché quella dell’ anno avanti 
impiegava 3 ao copie di piastre ognuna 
di 36 pollici quadrati, e caricata col sol- 
fato di rame, occupava uno spazio gran- 
dissimo, ed era di uso molto imbarazzante, 
senza dare che una velocità metà minore. 
I vantaggi dovevansi a mutazioni fattesi 
nella distribuzione delle spranghe, nella 
costruzione del commutatore e finalmente 
nei principii della pila. 
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Negli Stati Uniti d’ America molti pure 
occuparonsi della costruzione di macchine 
elettro-magnetiche, e specialmente Daven- 
port, PatteTson e Taylor. Il primo di que- 
sti annunziava con tale iattanza il proprio 
trovato da sembrare sciolta definitivamente 
la quistione sulla utilità pratica di questa 
macchine e sulla grande superiorità loro 
su quelle a vapore. Il Davenport diceva 
avere ottenuto fino dal i 854 il movi- 
mento rotatorio, poi avere modificato la 
sua macchina, riducendola a sì grande sem- 
plicità c perfezione da ritenere non occor- 
rervi altri cangiamenti, eccettochè forse 
nella proporzione delle caiamite. Annun- 
ziavasi che, dietro 1' esame di un modello 
esposto pubblicamente a Nuova York, Sii— 
liman e Renwick avevano riconosciuto 
potersi in quel modo accrescere illimitata- 
mente la forza, e con una pila circolare di 
tre piedi circa di diametro e con due 
fasci di spranghe calamitale di superficie 
proporzionata, potersi avere una forza di 
100 cavalli, sicché con due di questi ap- 
parati si poteva far attraversare l' Atlanti- 
co alle piò grandi navi. Questa macchina 
formavasi di un circolo stazionario, intor- 
no al quale erano disposte caiamite per- 
manenti, coi poli dello stesso nome volti 
verso il centro e contigui, girando nel 
mezzo caiamite galvaniche, le quali muta- 
vano poli a tempo opportuno per essere 
attratte in giro dalle caiamite circostanti, 
disposizione, come si vede, analoga affatto 
a quella usata dal Botto, dal Magrini e da 
quasi tutti quelli che fecero macchioe elet- 
tro-magnetiche. Un modello la cui ruota 
aveva il diametro di 5 e mezzo pollici in- 
glesi alzava un peso di > a libbre, ed una 
il di cui diametro era di 1 « pollici ne sol- 
levava uno di 88 libbre; dietro simili risul- 
tamenti credevasi aversi a soppiantare af- 
fatto il vapore. Io appresso, come dicem- 
mo all’ articolo Elettro - Magnetismo, 
(T. VII di questo Supplemento, pag. a 65 ), 
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quasi a saggio della grande potenza di 
questo motore, ioviossi a Londra un mo- 
dello di effetti limitatissimi. Siamo ben 
lungi perciò dal pentirci dell’ aver com- 
battuto con quelle armi che meritavansi, 
cioè col ridicolo, le esagerazioni del Da- 
veoport, e non già, come molti falsamente 
credettero, le macchine elettro-magnetiche 
in generale. L’obblio in cui cadde quella 
scoperta che doveva portare tanto scon- 
volgimento nella meccanica, e le autorevoli 
opinioni concordi alla nostra che riferire- 
mo in appresso, giustificarono pienamente 
il nostro giudizio. 

Il Taylor adoperava nella sua macchi- 
na una serie di caiamite elettriche, le qua- 
li, a suo dire, venivano alternativamente 
e quasi istantaneamente magnetizzate e 
smagnetizzate senza che avvenisse alcun 
cangiamento di polarità, conducendo altre 
masse di ferro o caiamite elettriche suc- 
cessivamente sotto r influenza di questi 
primi motori mentre erano allo stato ma- 
gnetico; quindi smagnetizzando questi mo- 
tori ogni qualvolta cessava di operare util- 
mente la forza di attrazione. A dirlo più 
io breve esponeva egli consistere il tuo 
trovato nel far nascere ed interrompere 
una corrente di fluido elettrico, la quale 
si succedesse con alternazione rapida e 
regolare in una serie di caiamite tempora- 
rie, cosicché queste agissero costantemente 
ed unicamente in modo attivo o con 
tale preponderanza di attrazione positiva 
da produrre una forza motrice nniforme 
sopra un numero qualunque di masse di 
ferro o di caiamite disposte io modo con- 
veniente per ricevere questa azione. 

Le calamite elettriche, attraverso le 
quali veniva trasmesso il fluido elettrico 
potevano essere poste in rotazione, mentre 
le masse di ferro, che formavano anch'esse 
caiamite elettriche sulle quali aveva luogo 
l' azione, potevano rimanere stazionarie e 
viceversa. 
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Nella macchina di Taylor le caiamite 
elettriche erano stazionarie e le masse di 
ferro sulle quali agivano erano adattate 
sulla periferia di una mota che girava. 

Per dare una idea delle macchine di 
questo genere che sono il maggior nume- 
ro, abbiamo creduto utile dare eziandio 
il disegno di quella di Taylor nella fig. i 
della Tav. XCIII delle Arti meccaniche. 
Si vedono in m quattro caiamite elettriche 
di uguale dimensione, fissate sopra una 
intelaiatura di legno ; sette pezzi di ferro 
dolce A, detti armature , erano attaccati 
od incastrati sulla superficie convessa della 
ruota ad uguale distanza fra loro. Taylor 
credeva utile che queste armature sieno 
per metà di loro grossezza incassale nella 
ruota, e dava loro la stessa larghezza ed 
altezza di uoa delle cime polari delle cala- 
mite elettriche m, ed una grossezza uguale 
alla metà della loro altezza. Le caiamite 
erano fissate sulla intelaiatura per guisa 
che quando la ruota girava le armature vi 
passassero vicinissime, ma senza toccarle. La 
distanza fra i centri di due armature adia- 
centi era uguale alla somma delle altezze 
dei poli di tutte le caiamite impiegate, per 
guisa che mano a mano che ciascuna cala- 
mita cessava successivamente di dare l’ im- 
pulso, potesse cominciare l’ altra avendosi 
l' orlo o spigolo d’ una armatura opposto 
all’ orlo d’ una calamita, che era la posizio- 
ne in coi quest'impulso era al suo massimo. 

Queste caiamite eraoo stabilite sulla in- 
telaiatura in tal modo che quando il centro 
dell’ ona di esse m, era opposto al cen- 
tro di un’ armatura A, un’ altra calami- 
ta m" avesse uno de’ suoi orli opposto 
all’ orlo d’ un' altra armatura A" ; una 
terza mi" avesse il suo orlo contrario op- 
posto ad un orlo parimenti contrario di 
un’altra armatura A'", mentre una quarta 
calamita m"' trova vasi direttamente a mezza 
strada fra due armature susseguenti. D era 
un disco diviso in due volte tante parti 
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lutante erano le armature, queate parti es- 
sendo alternativamenle d’ ottone o di ra- 
me e di a Torio o di altra sostanza non 
conduttrice. 

La superficie occupata dall’ ottone alla 
periferia di questo disco stava a quella 
dell'avorio come quella delle armature sta- 
va all' intervallo di legno che le disgiugne- 
va. Questo disco era fissalo con una chia- 
vetta sull' asse S, e girava con esso. H 
erano quattro martelli di rame, ciascuno 
dei quali comunicava con la estremità del 
filo che si ravvolgeva intorno ad uno dei 
poli di una delle caiamite elettriche. La 
estremità del filo ravvolta sull’ altro polo 
di ciascuna delle caiamite anzidelte era 
unito con viti o saldato ad uno dei fili x x, 
che andavano direttamente ad uno dei poli 
della pila. Questi martelli II erano mobili 
su pernii fissati sopra un peuo C, e pre- 
muti contro la periferia del disco D, col 
mezzo di molle. Erano posti a tale distan- 
za che ciascuno di essi cominciava esatta- 
mente a toccare la parte metallica di que- 
sto disco quando la calamita cui era attac- 
catosi trovava, relativamente alle armature, 
nelle posizione descritta più sopra, e si 
osserva che adottando le disposizioni indi- 
cate in addietro, quando il centro di una 
armatura qualunque era opposto a quello 
di una calamita, il martello che le corri- 
spondeva puggiava in allora sulla periferia 
del disco, ciocché sospendeva il magne- 
tismo e lasciava passare liberamente 1' ar- 
matura, mentre un' altra porzione metal- 
lica del disco si avanzava sotto un altro 
martello, nel qual modo la calamita se- 
guente caricavasi alla sua volta, e cosi suc- 
cessivamente. 

Per produrre nella ruota un movimento 
contrario, il pezzo semicircolare C che so- 
steneva i martelli era mobile a sfregamento 
sul proprio centro, e si faceva agire con 
una impugnatura, come vederi nel dise- 
gno. Se lo si rialzava o abbassava per 
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guisa che i martelli fossero distanti di 
uno spazio uguale alla metà della, superfi- 
cie convessa di una delle parti metalliche 
del disco, le caiamite si caricavano dopo 
che le armature trovavausi opposte alle 
caiamite, e si produceva un’ azione con- 
traria pel che ben presto si fermava la ruo- 
ta. Se però invece si faceva in guisa che i 
martelli si allontanassero di un intervallo 
uguale alla superficie d' una intera parte 
metallica del disco, allora le caiamite erano 
caricale e disposte ad intervalli convenienti 
come prima, e producevasi nella ruota un 
movimento contrario. 

W era un filo di rame che proveniva 
da uno dei truogoli della pila e premeva 
con uoa molla contro la parte interna me- 
tallica R del disco che aveva quivi un 
risalto per servire appunto d' appoggio a 
questo filo. 

Quando la macchina era in attività, la 
corrente elettrica passava dalla pila pel 
filo W nel rame del disco, poscia lungo il 
martello che si trovava a contatto con 
uno dei segmenti di metallo del disco 
stesso, poi seguiva uno dei fili x che la 
facevano girare intorno ai poli di una 
delle caiamite e la conducevano al polo 
opposto dell* pila. 

Un modello di questa macchina di 
Taylor, la cui forza riputossi uguale a 
quella d' uu uomo, agì per i S giorni a 
Londra in un pubblico stabilimento, ove 
serviva a muovere un tornio sul quale si 
lavorarono parecchi oggetti di legno, di 
avorio e di metallo. 

Quanto alla pila, il Taylor adoperava 
indifferentemente 1’ una o 1' altra, sce- 
gliendo quelle che gli sembravano più 
economiche e di maggior forza, a special- 
mente quelle di Daniel, di Jacobi, di Srnee 
ed altre simili. 

La macchina di Pattersoo, presentata 
all' Accademia delle scienze di Parigi, so- 
migliava molto alla precedente. Consisteva 
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in una ruota del diametro di o m , 65 , il 
cui asie era orizzontale e sostenuto da una 
iotelaiatura. Il cootorno della ruota era 
largo 8 a i o centimetri, e tenera ad uguale 
distanza i o masse di ferro dolce od arma- 
ture. Alle due cime della intelaiatura era- 
no assicurati due fasci di lame di ferro 
dolce, piegati a ferro di cavallo e coperti 
di una elice di filo di rame oonveniente- 
meute isolata. Questi fasci poQevansi io 
comunicazione con una pila a truogolo 
od altra. 

Traeva il Patterson la forza elettrica 
da una pila composta di zinco amalgamato 
con mercurio, e di lastre d' argento o di 
placchè coperte di platino per precipita- 
zione. Lastre di ferro, coperte eneh’ esse 
di platino per precipitazione, potevano 
sostituirsi al placchè d' argento. Gli ele- 
menti di questa pila pescavano in uo mi- 
scuglio di nove parti d’ acqua ed una 
d’ acido solforico. Lo macchina girava 
molto regolarmente, facendo la ruota aoo 
a 5 oo giri al minato. Una macchina di 
tal genere della forza di doe cavalli, ese- 
guita a nuova Yorch, pesava, compresa 
la pila, 4 So chilogrammi, e adoperavasi 
per muovere uu torchio tipografico. An- 
nunziavasi starsi allestendo una macchina 
di forza sufficiente per far navigare sul 
Hudson una barca lunga 30 metri, cui 
speravasi dare la velocità di io miglia o 
16 chilometri all'ora; ma noo si sa che 
venisse posta ad affetto la cosa. 

La macchina del Pattersou differisce da 
quella di Taylor per non avere che due ca- 
iamite ed un solo martello che può s vo- 
lontà collocarsi dall’ una parte o dall' altra 
del disco, e per altri particolari di non 
molta importanza. In vero Patterson era 
•odo di Taylor, eh’ egli stesso dichiara 
ioveotors del meccanismo adoperato, e 
dal quale poi si divise. 

Fecero molto rumore iu Europa e de- 
starono grandi speranze gli esperimenti 
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del Wagner, vice direttore della Società 
industriale di Francoforte intorno all* ap- 
plicazione alla meccanica dell' elettro-ma- 
gnetismo, siccome forza motrice. Nel mag- 
gio i 836 aveva egli stabilito ed esposto 
il modello di una piccola macchina elet- 
tro-motrice che venne fatto conoscere da 
Neef nell' annua relazione alla Società dei 
naturalisti di Senchenberg. Quindi nel 
i 838 costruì un piccolo sistema rotatorio 
del diametro di 5 pollici applicato ad un 
carrellacelo con ruote di legno cerchia- 
te di ferro del diametro di 6 pollici. 
Questo carretto, che pesava da 36 a 4 <* 
libbre, ne trascioò un altro carico di 6o 
libbre sopra un piano circolare di legno, 
del diametro di 7 piedi con una velocità 
coslaote per due ore e mezza a tre ore. Si 
calcolava che questa piccola locomotiva 
potesse avere una velocità di un miglio 
tedesco (7586 metri) all'ora, e si innal- 
zava anche in peodio di una inclinazione 
di 1 8°. A questo piccolo apparato aveva 
il Wagoer aggiunto un numeratore ed nn 
misurature della forza sviluppata, e queste 
prove parvero cosi atte a far sperare buon 
frutto che la Dieta germanica, con risolu- 
zione inserita nel suo protocollo a a apri- 
le 1841, venne a decidere che la Confe- 
derazione avrebbe acquistata la invenzione 
di Wagner per la somma di 100,000 Bo- 
rio! di convenzione, al patto che lo stesso 
Wagner facesse dapprima costruire a pro- 
prie spese una grande macchina elettro- 
magnetica secondo il suo sistema, tale da 
servire per una locomotiva. Io una rela- 
zione pubblicata da Wagner nell’ ottobre 
del 1841, diceva di alcuni ostacoli che gli 
si erano opposti ; ma notava che dopo 
quattro anni d’ incessanti sforzi era final- 
mente giunto a poter annunziare con la 
maggiore fiducia avere ormai la iodustria 
acquistata una nuova forza motrice, e cre- 
dersi autorizzato a riguardare siccome 
sciolto il problema che ri era proposto, 
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ticchi non esitava ad intraprendere la co- 
struzione della macchina elettro-magne- 
tica per avere un compenso ai propri 
studii e fatiche nel premio stabilito dalla 
Confederazione germanica. Sfortunata- 
mente però nella tornata del i a gennaio 
l84> della Società d'incoraggiamento di 
Parigi Jomard faceva sapere come il Wa- 
gner avesse incontrato nella esecuzione 
della sua locomotiva grandi e serie dif- 
ficoltà che non potè superare. Quindi nel- 
la tornata del g febbraio del medesimo 
anno comunicavasi una lettera di Franco- 
forte in cui si diceva avere il Wagner in- 
contrato nella esecuzione ostacoli impre- 
veduti, essere mollo dubbio che potesse 
così presto riuscire, e proporsi il Wagner 
d’ incominciare da capo i suoi sperimenti 
nella prossima primavera. In appresso lo 
stesso Wagner conobbe di essersi illuso 
ed abbandonò ogni speranza, e la Confe- 
derazione ritirò la fatta promessa del pre- 
mio cui 1' inventore non aveva corri- 
sposto. 

Sembra che, prima ancora del Wagner, 
facesse esperimenti sull’ elettro-magneti- 
smo 1’ ingegnere meccanico Stoerer di 
Lipsia, la cui macchina fondavasi, al pari 
di tutte le altre sugli effetti di attrazione e 
di ripulsione che si manifestano in due 
pezzi di ferro investiti mediante una cor- 
rente galvanica alternativamente di elet- 
tricità prima positiva poi negativa e resi 
io tal guisa magnetici. 

• Partendo da questo principio, la mac- 
china di Stoerer consisteva in due serie 
concentriche di verghe di ferro circondate 
da spirali di fili conduttori, pei quali tra- 
scorreva la corrente elettrica. Ciascuna se- 
rie era disposta circolarmente, e si com- 
poneva di dodici di queste verghe, che 
lasciavano fra esse uno spazio di 6 a 8 
centimetri. La serie esterna era immobile ; 
l’ interna era congiunta con la periferia 
d' un volante. In questo stato il congegno 
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veniva posto in moto dalla corrente <Puna 
batteria voltaica, in modo che le verghe di 
ciascuna serie prendevano , alternando, 
una data polarità magnetica pel fluido 
elettrico che circolava attorno di esse ; 
ma tutto ad un tratto, mediante una di- 
sposizione dell' apparecchio conduttore 
della corrente elettrica, questa cangiava 
direzione, e rovesciava i poli di ciascu- 
na verga. 

In conseguenza di questo invertimento 
della corrente, avveniva che le verghe del- 
le due serie, tosto che erano venute ri- 
spettivamente a riscontro 1' una dell’ altra, 
invertivano pure la loro polarità magne- 
tica, e 1’ attrazione si cangiava in ripul- 
sione. Così ciascuna verga della serie mo- 
bile era repulsa dalla precedente ed attrat- 
ta dalla seguente della serie fissa, e si 
avevano ventiquattro forze che tutte agi- 
vano pel medesimo verso, e tendevano 
a far girare il volante insieme alle vergile 
congiunte con esso. In forza della ripeti- 
zione regolare di queste attrazioni e ri- 
pulsioni successive, ciascuna delle verghe 
della serie interna mobile era attratta e 
ripulsa alternativamente da tutte le verghe 
della serie esterna immobile, e il primo di 
questi cerchi prendeva un movimento di 
rotazione uniforme. 

L' inventore assicurava che le spese 
necessarie per la sua macchina, cioè pel 
suo modello , erano poco considerabili. 
Consistevano principalmente nel consumo 
dello zinco per la batteria voltaica. In 
qnanto all' acido, riteneva die la spesa 
fosse presso a poco interamente compen- 
sata dal precipitato che si formava nel 
liquido, e che costituiva un prodotto assai 
ricercato nelle arti. 

Relativamente alla forza motrice delle 
macchine ed alla possibilità d’ aumentare 
la loro energia, per applicarla ai diversi 
bisogni delle arti, Sthoerer diede le indi- 
cazioni seguenti. 
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Va tacnodo modello da lui costruito, 
che era doppio di altro che aveva latto 
precedentemente, il quale veniva animato 
da «ole sei paia di verghe, agiva eoa una 
forza sestupla. 

Ciascuna delle coppie della batterìa vol- 
taica consisteva in un cilindro di rame, in 
uno di ziaco posto nel primo, ed in an 
miscuglio chimico con cui erano posti in 
comunicazione. > .. 

Con una sola di queste coppie voltai- 
che, il modello innalzava chilogrammi i,5 
con una velociti moderata; con duecop* 
pie sollevava chilogrammi 6,5 ; con tre 
ia,5 e con quattro ao chilogrammi, sic- 
ché gli accrescimenti nella forza, erano 
presso a poco nelle relazioni di i, 4, 8, i a, 
donde sembrava risultare che questa forza 
aumentasse in maggiore proporzione del 
Dumero delle coppie voltaiche. 

Secondo i calcoli di Sthoerer, la com- 
binazione d’una batterìa di cinquanta cop- 
pie con una macchina, la coi grandezza 
cubica o in volume fosse stata ventisei volte 
quella del modello precedente, avrebbe 
prodotto un effetto equivalente alla forza 
di sa cavalli. 

I fogli pubblici fino dall’anno i84> 
annunziavano che Sthoerer, nel giorno a 5 
luglio, aveva intrapreso esperienze mila 
strada ferrata da Dresda a Lipsia, con nna 
macchina elettro-magnetica da lui costrui- 
ta delia forza di y cavalli, e che tali espe- 
rienze avevano avuto un pieno successo. 
Si diceva altresì che la macchina aveva co- 
stato soltanto 5ooo franchi per la ma co- 
struzione, e non esigeva che franchi 3,6o 
di spesa al giorno per la sua manutenzio- 
ne e pel consumo delle materie necessarie 
a farla agire. Ma nei fogli pubblici spesso 
•ì esagerano o si alterano i risullamenti 
dei fatti, per mancanza di notizie esatte e 
di persone imparziali capaci di raccoglierle. 
Che sia veramente così accaduto, possia- 
mo argomentarlo dal non essersi, più fàt- 
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to parola in appresso della macchio* di 
Sthoerer ; inoltre in una lettera di Jo^ 
tnard comunicata alta Società d’ incorag- 
giamento di Parigi il g febbraio 1 84a 
annnnziavasi ebe lo Sthoerer dopo aver 
costruito parecchie macchine elettro-ma- 
gnetiche aveva rinunziato ai propri lavori. 

Occuparono pure di macchine elettro- 
magnetiche un certo Traxel belgio che abi- 
tava a Manchester, l’ ingegnere Spineuze 
di Liegi ed il colonello Wittert pure di 
Liegi, questo ultimo avendo rinunziato al 
proseguimento delle sue esperienze per 
non avere trovato una proporzione con- 
veniente fra la forza ottenuta in piccolo 
e quella in grande, essendogli sembrato che 
la spesa crescesse in maggior proporziona 
della potenza ottenuta. Albert di Franco- 
forte costruì anch' esso una macchina che 
differiva solo dalle altre per ciò che nella 
pila si usava come elemento del coke. 

Una macchina imaginato da Artnro Bit— 
ling in Inghilterra era formata di dne ca- 
iamite temporarie a ferro di cavallo con- 
trapposte eon le loro cime a breve distan- 
za. A mezzo all’ intervallo che lasciavano 
fra di esse stava una spranga o traversa 
di ferro dolce che veniva attratta alterna- 
tamente ora dall' nna, ora dall' altra delle 
caiamite temporarie, secondo che veniva- 
no successivamente investite dalla corrente 
elettrica. Un' asta attaccata da un capo 
alla traversa di ferro dolce e dall’ altro al 
manubrio di nn asse poneva questo ia 
giro insieme con an volante che esso 
portava. 

Un esperimento da citarsi per la mag- 
giore sua importanza fa quello eseguito- 
si in Inghilterra, sulla strada di ferro da 
Edimburgo a Glascow, eoo una locomotiva 
elettro-magnetica costruita da Davidson ; 
sperimento coi assistè un gran nùmero 
di persone distinte tanto nella scienza che 
nella pratica. La costruzione di questa 
jmacchina era il primo tentativo fittosi in 
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Inghilterra per applicare la forza dell* elet- 
tro-magnetismo sulle strade ferrate ; e, 
dietro I' esito che ebbe I' esperimento, si 
nutrivano, per qunnto si diceva, grandi 
speranze di vedere ben presto quella forza 
prendere in parecchi casi il posto del va- 
pore, o almeno presentargli un potente 
ausiliario in tutte le operazioni, in cui 
quest' ultimo ì ora impiegato. 

La locomotiva del Davidson percorse 
sulle rotaie circa nn miglio e mezzo in- 
glese, impiegando un tempo che darebbe 
la velocità di circe quattro miglia all' ora. 

Le dimensioni di questa locomotiva 
erano di 1 6 piedi inglesi o quasi 5 metri 
di lunghezza, e 7 piedi o metri a,i3 di 
larghezza, ed era posta in attività da otto 
potenti caiamite voltaiche. La macchina 
poggiava sopra quattro ruote del diametro 
di 3 piedi (metri o,g3). Su ciascuna delle 
due sale o assi delle ruote vi aveva un 
cilindro di legno, al quale erano assicura- 
te tre verghe di ferro ad uguali distanze 
fra loro, e che si prolungavano da un 
capo all’ altro del cilindro. Da ciascun 
lato d’ ogni cilindro si erano collocate due 
grandi caiamite voltaiche stabilite sulla 
macchina. Quando la prima verga del ci- 
lindro era passata davanti a due di queste 
caiamite, la corrente elettrica si ristabiliva 
immediatamente con le due altre, che re- 
spingevano la seconda verga dirimpetto. 
La corrente essendo allora interrotta per 
queste due ultime caiamite era ristabilita 
per le due altre, che respingevano la terza 
verga, sinché fosse loro opposta, e così 
di seguito : la corrente essendo continua- 
mente interrotta per una coppia di cala- 
mite, mentre era in circolazione per le 
due altre. 

La maniera oon cui s' interrompeva o 
ai stabiliva la corrente era molto semplice. 
A ciascuna delle estimila degli assi vi 
aveva un piccolo cilindro di legno, la cui 
metà della lunghezza era coperta d’ un 
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anello di rame. L' altra metà era divisa in 
sei parti, tre di legno e tre di rame dispo- 
ste alternativamente. Una delle estremità 
del Glo metallico, che circondava le quat- 
tro caiamite voltaiche, premeva sopra uno 
dei cilindri sulla porzione che era alter- 
nativamente di legno e di rame, I' altra 
estremità dello stesso filo premeva nello 
stesso modo sull’ altro cilindro. Uno dei 
reofori della batteria elettrica era perma- 
nentemente in contatto con la porzione 
di ciascuno dei cilindri rivestita intera- 
mente di rame. Quando una delle verghe 
connesse col grande cilindro di legno era 
passata davanti la calamita, la corrente 
elettrica era ristabilita con le due altre 
passando dal legno al rame, e per con- 
seguenza stabilendo una comunicazione 
con la batteria. Questo filo continuava a 
combaciare col rame sino a che la verga 
si trovava opposta alle due caiamite, che 
erano state messe in azione dalla, corrente 
voltaica. Allorquando questa verga giun- 
geva in tale posizione, la corrente era in- 
terrotta sulle due caiamite, perchè il filo 
era passato dal rame sul legno, e per con- 
seguenza faceva cessare ogni comunicazio- 
ne con la batteria. Ma quando il filo ab- 
bandonava il rame di uno dei cilindri, 
lasciava pure il legno per passare sul ra- 
me dell’altro cilindro situato all’ altro capo 
dell'asse, e con questo movimento metteva 
in comunicazione le due altre caiamite con 
la batteria, respingendo la verga di ferro 
seguente nella stessa maniera. All’ altra 
estremità della macchina vi erano pure 
quattro caiamite con un grande cilindro 
di legno, verghe di ferro e commutatori 
disposti nella stessa guisa. 

La batteria impiegala per mettere in at- 
tività la macchina era composta di piastre 
di ferro e di zinco immerse nell* acido sol- 
forico diluito ; le piastre di ferro erano 
scanalale, affinchè presentassero una mag- 
giore superficie oli’ azione dell’ acido. Il 
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peso posto in movimento era di ci ro« sei 
tonnellate. La macchina del Davidson non 
potè però continuare il suo cammino ol- 
tre ad un miglio e mezzo, lo che dimostra 
quanto fosse lontana dal soddisfare allo 
scopo. 

Lungo sarebbe ed inolile il voler ri- 
cordare quelli tutti che si occuparono del- 
la costruzione di modelli di macchine elet- 
tro-magnetiche, e finiremo limitandoci a 
citarne due sole che si distinguono da tutte 
le altre per nuove ed ingegnose disposi- 
zioni, le quali realmente sembrano pro- 
mettere particolari vantaggi e sono quella 
di Wheatstone e l' altra detta assiale di 

Iugu- 
lino dei più gravi obbietti contro l'uso 
delle macchine elettro-magnetiche era la 
grande prontezza con cui decresce la for- 
za magnetica al più leggero aumento di 
distauza, sicché il movimento pel riavvi- 
cinarsi del ferro dolce a quello magnetiz- 
zato è assai piccolo, e la forza nullameno 
assai varia ; inoltre le superficie che agi- 
scono le nne sulle altre delle caiamite e 
delle armature essendo ordinariamente in 
due cerchi) concentrici, la forza non agi- 
sce che di fianco in maniera assai sfavo- 
revole. Per togliere o diminuire almeno 
questi inconvenienti, Wheatstone imaginò 
di fare in guisa che le superficie delle ar- 
mature formassero porzioni di cerchi ec- 
centrici a quelli in cui erano collocate le 
caiamite. Con questa modificazione le ar- 
mature eranp, per l’ intera durala dell' at- 
trazione, in presenza delle caiamite e ad 
una piccola distanza da esse; talché il 
movimento diveniva più energico e meno 
oscillante. ,... ■ 

La Qg. a della Tav. XCIIl delle Arti 
jpeccaniche può dare qualche idea d’ una 
macchina costruita su tale principio, nella 
quale sono impiegate otto caiamite voltai- 
che le quali agiscono separatamente le 
une in seguito alle altre, ed un porta ar- 
Sttppl. Diz. Tectt. T. XX ri. 
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mature eccentrico. In un altro modello si 
erano riunite due caiamite che agivano al- 
ternati vamen te e quattro armature ; W heat- 
stone poi faceva costruire una macchina 
molto più potente, che consisteva di otto 
elementi e quattro armature eccentriche, 
la quale doveva avere il quadruplo del- 
1' energia d' una qualunque delle disposi- 
zioni precedenti. 

L’ asse di movimento della macchina si 
vede in a a ; nn manubrio che vi è at- 
taccato porta all’ altra estremità il centro 
d’ una ruota, la cui circonferenza è un 
largo anello di ferro dolce. Si sono dispo- 
ste otto caiamite voltaiche ì, a, 3, ecc., 
a doppio braccio, in maniera che i loro 
poli sieno disposti in un cerchio concen- 
trico all’ asse a, e per conseguenza eccen- 
trico con la ruota. Le calomite sono col- 
locate a distanze uguali 1' una dall’ altra, 
ed ! loro poli opposti sono situati in mo- 
do che la linea di congiungimento riesca 
paralella all’ asse a. Ila anello di ottone o 
di rame vederi in dd, al quale sono at- 
taccate tutte le estremità corrispondenti 
dei fili isolati delle caiamite voltaiche, 
mentre le altre estremità « e dai medesi- 
mi sono rispettivamente legale ad una 
molla s isolata da ogni parte metallica della 
macchina. Due fili R Z, comunicano coi 
poli d' una pila : R è attaccato all' snello 
di metallo d, e Z ad una parte metallica 
qualunque della macchina, in comunica- 
zione con l’ asse a. Suppongasi che t 
fili R, Z sieno congiunti con la pila al 
momento in cui la ruota eccentrica è nella 
posizione rappresentata dalla figura : allo- 
ra la sua circonferenza comprimendo la 
molla s 6, la correrne passerà per la ca- 
lamita voltaica 6; e vi avrà un’ attrazione 
alla circonferenza della ruota fino a che 
questa venga quasi al contatto della cala- 
mita : in tal momento questa circonferenza 
toccherà la molla 5 ed abbandonerà 1’ al- 
tra s 6, ed allora la corrente sarà trasmes- 
53 
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sa pel filo della calamita voltaica 5 . Si 
vede che allo «tesso modo la corrente si 
stabilirà successivamente in ciascuna delle 
otto caiamite temperane, e 1’ esse a gire- 
rà finché la corrente elettrica continuerà 
la sua azione. Nella figura 1 ’ eccentricità 
della ruota si è fatta molto più grande di 
quello che dovrebbe essere per renderla 
più evidente. 

Lo stesso Wheatstone applicò ad altri 
effetti meno grandi, ma pure assai utili gli 
effetti dell’ elettro-magnetismo, cioè, a re- 
gistrare te osservazioni di parecchi stru- 
menti meteorologici, ed un congegno di 
questa natura è stato costruito per la spe- 
cula dell’ Associazione britannica. Regi- 
stra le indicazioni del barometro, del ter- 
mometro e ben anche del psicrometro per 
ogni mezz’ ora di giorno e di notte, e ne 
stampa i risoltamenti in duplo, sopra un 
foglio di carta. Non si esige per tale 
operazione veruna attenzione durante una 
intera settimana, nella quale quindi ven- 
gono registrate 336 osservazioni per ognu- 
no di quegli strumenti, e quindi in tota- 
lità 1008 osservazioni. Cinque minuti 
bastaqo per disporre la macchina per 
un’ altra settimana di osservazioni, vale a 
dire che bisogna semplicemente ricaricare 
il motore dell’ oriuolo, disporre soi cilin- 
dri un altro foglio di carta, e rimettere 
nel primitivo stato l' elemento voltaico. 
La scala d> ciascuno strumento è divisa 
in 1 5 o parti ; quella del barometro com- 
prende tre pollici inglesi (millimetri 76) ; 
1’ altra del termometro comprende tutti i 
gradi di temperatura da 5 ° a g 5 ° F., ed 
il psicrometro ha la medesima estensione. 

La macchiua consiste essenzialmente in 
due parli distinte : la prima è un orologio 
regolatore, dal quale dipendono tatti i 
movimenti necessarii per seguire il corso 
del tempo stabilito per la registrazione ; la 
seconda è un congegno munito d’ una 
forza motrice indipendente, e che è posto 
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in azione, ad intervalli irregolari di lem- - 
pò, dal contatto di fili immersi nel mer- 
curio dell’ apparecchio nel modo che ve- 
dremo. 1 principali movimenti regolari di- 
pendenti dall’ oriuolo sono due : 1.* i gal- 
leggianti vengono innalzati gradatamente 
e regolarmente nei tubi degli strumenti 
durante cinque minuti, e discendono po- 
scia in un minuto ; a.* una ruota a tipi, 
che porta sulla circonferenza t 5 figure 
o caratteri, si avanza d' un passo ogni 
due secondi, mentre un* altra ruota a tipi, 
munita di ra braccia o raggi e di 10 sole 
figure, si avanza soltanto di un passo 
quando la prima ha compiuto un giro. 
L’ intero giro della seconda ruota a tipi 
ha luogo in 6 minuti, vale a dire duran- 
te il tempo impiegato dai galleggianti nel 
salire e nel discendere. Per tal modo cia- 
scuna divisione successiva della scala di 
uno strumento corrispoode ad un nume- 
ro differente presentato dalle due ruote 
a tipi, la stessa divisione corrispondendo 
sempre allo stesso numero. 1 due spazi 
bianchi si presentano al momento del re- 
trocedere dei galleggianti, occupano l’ in- 
tervallo d' un minato, e durante questo 
tempo non è registrata veruna osserva- 
zione. Il punto di contatto fra il galleg- 
giante ed il mercurio in uno finimento 
ha evidentemente luogo in una posizione 
differente delle ruote a tipi, secondo che 
il mercurio si trova più o meno elevato. 
Se per conseguenza i tipi o le figure sì 
imprimono in questo momento, si com- 
prende che si avrà in tal modo registrata 
l' altezza del mercurio. Questo scopo è 
raggiunto nella seguente maniera. L’ estre- 
mità d' un filo conduttore è in comuni- 
cazioue col mercurio del tubo dello stru- 
mento e l' altra estremità con la scatola 
di ottone dell’ oriuolo, la quale alla sua 
volta comunica metallicamente col gal- 
leggiante. Si mette nell* estensione di que- 
sto circuito una calamita elettrica ed un 
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elemento voltaico aitai piccolo. La ca- 
lamita elettrica voltaica è collocata in mo- 
do da esercitare la sua azione sopra una 
armatura di ferro dolce, che è collegata 
con io scappamento del se^pndo movi- 
mento. Fino a che il galleggiante si trova 
sul mercurio, 1’ armatura è attratta ; ma 
al momento in cui il galleggiante stasso ab- 
bandona quel liquido metallico, 1' attra- 
zione cessa e il pezzo dello scappamento 
permette ad nn martello di battere sui 
tipi, e di lame l’ impressione sul cilindro 
col mezzo d’ una carta nera da calcare. 
L'armatura, per conseguenza, rimane sen- 
za essere attratta fino a che il galleggiante 
discende. Immediatamente, avanti che ri- 
salga, un pezzo del congegno, che comu- 
nica col movimento dell' orologio, ricon- 
duce I' armatura al contatto con la cala- 
mita, la quale rimane in questo stato, in 
conseguenza del ristabilimento del circui- 
tp, fino a che il contatto si trova di nuovo 
interrotto. 

Tale. & l' idea del nuovo congegno di 
Wheatstone, da poni in pratica nella spe- 
cula sn indicata. 

Da La Rive, nella sua gita fatta nel 1 843 
nella Gran Bretagna, notò : « Che l' ul- 
tima e la più importante, o almeno la 
più ingegnosa delle applicazioni lètte dal 
dotto inglese della forza elettro-magne- 
tica, 6 relativa al partito che ne ha saputo 
trarre per registrare le osservazioni me- 
teorologiche. Si può in tal modo valutare 
di mezz' ora in mezz' ora, il movimento 
del barometro, del termometro, ecc. L’ap- 
parecchio destinato a produrre tutti que- 
sti risultamenti è assai complicato, ma as- 
sai perfetto. Un movimento meccanico è 
impresso a parecchie parti dell’ apparec- 
chio j poscia il contatto del mercurio con 
un sottile filo di platino collocato nel tubo 
degli strumenti meteorologici chiude il cir- 
cuito e determina altri effetti meccanici 
mediante la magnetizzazione del ferro dol- 
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ce. Il risultamento richiesto si ottiene dalla 
combinazione di questi effetti con quelli 
che risultano dal movimento costante im- 
presso a differenti parli dell’ apparecchio 
per mezzo d’ un motore meccanico, come 
quello di un oriuolo. u 

Dumas fece conoscere alla Società d'in- 
coraggiamento di Parigi la importanza di 
una tale applicazione, la quale, secondo lui, 
permetterebbe d' istituire osservazioni in 
luoghi dove l'uomo non può dimorare. 

10 tal modo con istrumenti meteorologici 
collocati sul Itlonte Bianco, per esempio, 
si trasmetterebbero le variazioni del loro 
corso sopra un cilindro posto in movi- 
mento da un apparecchio cronometrico, 
ed i risultamenti che si avrebbero som- 
mioislrerebbero il mezzo di generalizzare 
le osservazioni meteorologiche. 

Possono in vero farsi alcuai obbietti al 
piano del Wheatstone attesoché gli stru- 
menti meteorologici sono d'una costruzio- 
ne delicata, e ad ogni osservazione hanno 
spesso bisogno d’ un esame ed anche del- 
1’ opera della mano dell’ nomo per met- 
terli in istato di poterne Ciré nna conse- 
cutiva. Del resto si potrà forse riparare 
con qualche modificazione nella coltro- 
zione degli tiramenti medesimi, ed allora 

11 congegno del fisico inglese, adempiendo 
all’ ufficio di barometrografo, termometro- 
grafo, ecc., permanenti, renderà meno fa- 
ticose e più sicure le osservazioni giorna- 
liere anche a più brevi intervalli e facili- 
terà la esecuzione di un piano di osser- 
vazioni di fisica terrestre ed atmosferica 
per interi paesi. 

Il Page per sua parte imaginò un ge- 
nere di macchine elettro-magnetiche di- 
verse alquanto dalle altre e le chiamò as- 
siali, essendo fondate sulla forza che eser- 
cita un filo metallico ravvolto a spira, nel 
quale circola una corrente sopra il suo as- 
se, cioè sol nocdnolo di ferro posto el- 
l’ interno. 
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Mettendo in comunicazione un filo di 
metallo convenientemente ravvolto io tal 
guisa con una pila di Grove di sei copie 
in piena attività, questo solleva nel suo 
asse di figura una spranga di ferro o di 
acciaio del peso di uno a uno e mezzo 
chilogrammi e la sostiene con la sua cima 
superiore al di là dell’ elice ; quando la 
spranga è molto leggera sollevasi di altret- 
tanto al di sopra quanta se ne trova al di 
sotto dell’ elice. Una spranga in tale stato 
non cade quando il circuito viene stabi- 
lito e rotto con grande rapiidità, ma pre- 
senta un moto alternativo così da parere 
che danzi. 

Per applicare questo principio alla co- 
struzione d’ una macchina elettro-magne- 
tica, assoggettami due o più elici sopra 
un tavolato che serve loro di base col lo- 
ro asse in una stessa linea diritta. Due 
nocciuoli o spranghe di ferro dolce sono 
mantenute fra esse da un' asta di ottone 
ed ia tali disposizioni che quando 1' una 
e giunta al caso di equilibrio nell' interno 
di nna delle elici, 1' altra è sul punto di 
ricevere l' influenza della seconda elice. Il 
movimento viene diretto da scanalature e 
trasmesso ad nn manubrio che fa girare 
un volante. 

V asse di questa ruota costituisce un 
commutatore per invertire la corrente nei 
fili relativi e continuare il movimento al- 
ternativo. 

E evidente che si potrebbero fissare le 
spr8oghe e rendere mobili in loro vece 
le elici senza allontanarsi dal principio 
di questa macchina ; ma nella pratica 
ciò non sembra utile e meno ancor ne- 
cessario. 

Le spranghe possono essere cave o 
solide, queste ultime essendo preferibili 
ed il ferro dolce vai meglio dell’ acciaio. 

I vantaggi di questa disposizione sono > 
seguenti : 

i.° Si può mantenere un’ azione com- 
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tinua sopra una grande estensione, come 
spiegheremo piò innanzi. 

a.’ Non vi è più quel ritardo che or- 
dinariamente si osserva in tutte le altre 
forme di macchine elettro-magnetiche, im- 
perciocché le spranghe da calamitarsi es- 
sendo piccole prontamente ai caricano, e 
qualunque sia il magnetismo che ritengo- 
no dopo che venne interrotta la corrente 
galvanica nelle elici non ritarda il loro 
moto, non polendovi avere attrazione fra 
il filo di rame delle elici e le spranghe di 
ferro che contengono, donde ne risulta, 
secondo l’autore, che con una data super- 
ficie della pila si ottiene la massima velo- 
cità e ia massima forza. 

Osserva Page il ritardo che proviene dal 
magnetismo che si conserva permanente 
ed il tempo impiegato a caricare una ca- 
lamita a saturazione ed a scaricarla, essere 
gravi ostacoli, i quali impediscono che si 
ottenga una forza utilizzabile dalle mac- 
chine comuni elettro-magnetiche, e pro- 
ducono la singolare anomalia che a misu- 
ra che cresce la velocità con cui girano 
ne scema la forza attiva : nota pare come 
a ciò si aggiunga la influenza delle correnti 
secondarie che magnetizzano una spranga 
di ferro dopo che la corrente della pila 
venne internila. 

5.° Nelle macchine elettro-magnetiche 
comuni comparisce la correote secondaria 
quando le armature o le calamite sono vi- 
cinissime al ponto della massima azione. 
In queste invece - tale corrente si mostra 
soltanto alla maggior distanza possibile da 
questo punto, e quando pure si manifesta 
non ha influenza sensibile sofia spranga 
interna. 

Indipendentemente dalla forza attratti- 
va dell’ elice per la spranga all’ interno si 
può utilizzare un’ altra sorgente di attra- 
zione, cioè la foraa effettivo della calamita 
che riceve una aggiunta d' impulso, attesa 
I’ attrazione che si stabilisce fra essa ed 
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una armatura o spranga di ferro dolce ; 
siccome però questo impulso agisce in un 
momento poco favorevole, quando cioè il 
manubrio è a poca distanza dal suo punto 
morto, cosi il Page imaginò una disposi- 
zione particolare per rendere questa ag- 
giunta più vantaggiosa. 

La macchina assiale duppia alternativa 
del Page è costruita con una spranga fog- 
giata a ferro di cavallo e con una doppia 
serie di elici. Uub spranga di ferro di que- 
sta forma, le cui braccia erano lunghe 3 5 
centimetri, venne posta sopra un carretto. 
Erasi bilanciato una parte del peso di essa 
e le sue braccia introdueevansi in due 
elici lunghe 7 centimetri e metto. Postasi 
allora in conmnieaziona l’ elice con ia bat- 
teria, la spranga vi entrò fino a che giun- 
se a poggiarvisi con la sua curvatura. In 
tal guisa con una sola coppia di elici ed 
una sola spranga di ferro si ebbe un im- 
pulso continuo in un'estensione di 3 5 
centimetri, il che presenta gli elementi 
della più semplice e più efficace disposi- 
zione della forza magnetica. 

Dicesi avere il Page costruito una mac- 
china di tal latta con la corsa di 1 5 centi- 
metri, eh' è la più grande di tal genere 
che mai siasi veduta, e si assicura l' anda- 
mento esserne riuscito tanto incoraggiaole 
da indurlo a prepararne un' altra con io 
centimetri di corsa. Approfittandosi della 
forza diretta della calamita sopra una 
spranga di ferro dolce, il Page dice essere 
riuscito a guadagnare un 1 o per 1 00 di 
forza. 

Venendo ora dai particolari al generale 
siaci permesso ricordare le avvertenze date 
da noi all'articolo Cslamitx in questo 
Supplemento (T. Vili, pag. 168), e le 
osservazioni che aggingnemmo all' articolo 
Ei.iTTno-aseaiTisiio (T. X, pag. 3 i 4 ), 
sulle facilitazioni venate nell’ uso della 
forza elettro-magnetica, pei miglioramenti 
introdottisi sulla costruzione delle pile, 
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rendendone l’ effetto costante, e toglien- 
dosi il gravissimo inconveniente della ne- 
cessità di polire frequentissimamenle le 
piastre di zinco. 

In alcune macchine elettro-magnetiche 
oelle quali la corrente si interrompe ma 
non si investe, avviene spessissimo che il 
ferro dolce onde sono fatte le armature 
viene attratto dalle caiamite tempora rie 
anche quando la corrente magnetizzatrice 
cessa di più circolare. Alexander si è assi- 
curato da diverse prove fatta eh’ era im- 
possibile di togliere, con la scelta più 
attente nella qualità del ferro, 1* inconve- 
niente accennalo; ma trovò un mezzo 
di farlo scomparire. Aveva circondato nn 
pezzo di ferro dolce della forma di ferro 
di cavallo con filo di rame, i cui giri erano 
isolali gli uni dagli altri mediante gomma- 
lacca. Magnetizzato con la corrente, qae- 
sto ferro attraeva ancora la sua armatura 
quando il fluido elettrico cessava di circo- 
lare. Riscaldò gradatamente il ferro col 
mezzo d' una lampada ad alcole, floo a 
che la gomma-lacca fosse del tatto fusa ; 
fece passare pel filo di rame, di cui era 
circondato il ferro la corrente d* una forte 
pila di Grove. In questo stato, il ferro dolce 
magnetizzava fortemente alcune spranghe 
d’acciaio temperato, che gli si presentava- 
no ; ma dò che vi fu di più notevole, e 
dò che interessa per lo scopo in discorso, 
si i che il ferro dolce, dopo essere stato 
esposto per qualche tempo alla duplice 
azione del calore della lampada ad alcole 
e della corrente elettrica che trascorreva 
pel filo di rame di cni era circondato, 
non manifestava più l’ inconveniente, che 
prima aveva presentato. Ritornato al suo 
stato naturale, poteva essere magnetizzato 
come precedeotemente da una corrente elet- 
trica ; ma dal momento io cui la corrente 
elettrica cessava di drcolare pel filo di ra- 
me, la magnetizzazione del pari cessava. 

L' elettro-motore disposto alla maniera 
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di era formato di cinque coppie, e 

il pezzo a ferro di cavallo, senza il filo di 
rame da cui era circondato, pesava chilo- 
grammi 4 a 4,5. Simile proprietà era pos- 
seduta ancora dal ferro d' una calamita 
sino al momento, in cui Alexander faceva 
In sua relazione, vale a dire cifca sei mesi 
dopp del momento che Pareva sottoposto 
a quell'azione. Il motore elettro- magoetico 
al quale era applicata, aveva la ruota di 
circa 1/3 di metro di diametro, e con una 
batteria di Grove a cinque coppie faceva 
30o giri in un minuto. 

I vantaggi che presentavano quindi le 
macchine elettro-magnetiche in confronto 
alle altre tutte per comodità e sicurezza era- 
no moltissimi ; ma slurtuaatnmeute, come 
vedremo, svanirono dessi la maggior parte, 
dappoiché s’ imprese a studiare accurata- 
mente quanta si riferiva u questa nuova 
forza motrice. Siccome, senza dispera- 
re assolutamente che possa un giorno 
mutare aspetto la cosa, è ormai provato 
essere presentemente P elettro-magnetismo 
di gran lunga inferiore al vapore, cosi ri- 
feriremo i risultamenti degli stndii più 
importanti fatti sa tale proposito. A ciò 
tare ne induce un doppio scopo, quello 
cioè di convincere e disingannare coloro 
che stimassero la cosa piò che noi meriti, 
e quello di portare a cornane notizia le 
cause di questa inferiorità, affinchè sap- 
piano ove hanno principalmente a dirige- 
re i loro sforzi quelli che volessero tentare 
di giugnere ad effetti più proficui alla 
pratica. 

loteressantissime sono le ricerche fotte in 
proposito dal Jacobi e dal Lenz e da essi 
annunziate fino dal giugno i838 all’Acca- 
demia delle scienze di Pietroburgo. Il pro- 
blema cbe si erano proposti di sciogliere 
può esprimersi nel raodu seguente : Data 
una massa di ferro dolce ed una batteria 
voltaica di uoa certa superficie, determinare 
in qual numero di elementi dovrà dividersi 
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questa superficie ; quale dovrà essere la 
grossezza del filo dell’ elica che circonda la 
massa ; e finalmente stabilire di quanti giri 
dovrà esser l’elica, perchè si produca la 
massima quantità di magnetismo. Nou ci 
tratterremo qui sulla maniera come ab- 
biano proceduto i due fisici summentuvaii 
e sul grado di certezza che pussoou avere 
le leggi stabilite dietro le loro osservazioni; 
ma riferiremo un sunto delta relazione 
fatta da Jacobi su queste determinazioni, 
e nella quale spiegami le seguenti leggi 
particolari ; 1 .“ La quaotità di magne- 
tismo prodotta nel ferro dolce da corren- 
ti galvaniche è proporzionale ella forza 
di queste correnti : 3.° La grossezza del 
filo ridotto a spirale che circonda una 
spranga di ferro, è assolutamente di nessuna 
conseguenza ; basta che la spirale abbia Io 
stesso numero di giri, e la corrente la me- 
desima forza. Questa legge vale anche nel 
caso in cui si impieghino nastri o lunghe 
strisce di rame in vece di fili. Ciò nuila- 
meno si nota cbe, a fine di ottenere una 
corrente sempre d' egual forza, è neces- 
sario impiegare un apparalo voltaico di 
forza maggiore, allorché si fa uso di pic- 
coli fili, i quali offrono una maggiore re- 
sistenza ; 3.° Se la corrente rimane la me- 
desima, può trascurarsi nella maggior par- 
te dei casi pratici l’ influenza esercitata 
dal diametro dell’ elica. 4'° L’ azione to- 
tale dell’ elica elettro- magnetica sopra la 
spranga di ferro è eguale alla somma degli 
effetti prodotti da ogni giro separatamente. 

Adottando queste leggi e sottoponendo- 
le al calcolo, secondo la formula dell'Ohm, 
la cui importanza cominciò ad essere ap- 
prezzala in questi ultimi tempi da alcuai 
fisici inglesi, Jacobi e Lenz stabilirono una 
formula cbe contiene tutte le condizioni 
particolari richieste ad ottenere lu massi- 
ma quantità di magnetismo, e che si può 
esprimere nella seguente semplicissima ma- 
niera ; cioè, il massimo di magnetismo ti 
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otliem quando la resistema totale del 
filo conduttore che forma V elica , è 
eguale alla resistenza totale della pila. 
Riportandosi alla legge notevolissima del- 
1* azione definita della corrente galvanica 
stabilita dal Faraday, si trova che il ma- 
gnetismo del ferro dolce diviso pel con- 
sumo dello zinco, quantità che può chia- 
marsi effetto economico, è, relativamente 
al massimo di magnetismo, una costan- 
te, cioè, un’espressione nella quale non 
entra ni la grossezza del filo, nè il nu- 
mero degli elementi nel quale dividesi la 
data totale superBcie della batteri», ma 
soltanto la grossezza totale dell’inviluppo. 

Terminate queste prime ricerche ed ot- 
tenuti questi risultameuti, oltremodo sod- 
disfacenti, non solo per la foro semplicità, 
ma altresì pel lor valore pratico, Jacobi e 
Lenz si accinsero ad estendere le loro in- 
dagini sopra spranghe di ferro di varie di- 
mensioni per conoscere : se v’abbia un ef- 
fetto speciale prodotto dalla lunghezza o 
dalla grossezza delle spranghe, oppure se 
il grado di magnetismo dipenda soltanto 
dalla costruzione delle spirali e dalla forza 
della corrente. La soluzione di questo 
nuovo problema presentava una difficoltà 
maggiora di quella dell’ altro, che stima- 
no avere completamente risolto. In que- 
sto caso si era obbligati a prendere spran- 
ghe di ferro di varie dimensioni, e per 
conseguenza, secondo tutte le probabili- 
tà, di qualità diverse. Era pure egual- 
mente difficile ottenere condizioni simili 
anche riguardo all’azione delle spirali elet- 
tro-magnetiche ; per lo che subito vi- 
desi non essere possibile di arrivare a 
risultameuti così concordi quali si era- 
no ottenuti nelle prime osservazioni. Gio- 
verà tuttavia riferire alcuni risultamenti 
che non sono senza interesse, i quali si 
connettono intimamente con la quistione 
delle macchine elettro-magnetiche. Jacobi 
e Lenz sottoposero all' azione di una cor- 
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renlé voltaica, sempre della medesima for- 
za, nove cilindri di ferro dolce, lunghi 
otto pollici e del diametro decrescente 
dai tre pollici ad un terzo di pollice, ed 
ottenero le somme di forza magnetica in- 
dicate dalla seguente tabella : 

Diametro Magnetismo Magnetismo 
del cilindro. osservalo, calcolato. 



■ 447 • 

. . 443 

I/h . . 

. 3y8 . 

. . 376 


. 3o8 . 

. . 3io 

i/a . . 

. 346 . 

. . i44 


. 175 . 

. . ,78 

5/6 . . 

. 1 58 . 

. . i56 

a/5 . . 

• >4 a • 

. . i35 

i/a . . 

. 111 . 

. . n3 

i/3 . . 

. 87 . 

• • 9» 


Questo calcolo venne fatto dietro la 
furmola m~\ 3 1 .7 5 d— j— 4 6.7 5 , nella qua- 
le le costanti vennero ottenute col metodo 
dei quadrati minimi. Le differenze tra il 
calcolo e I’ osservazione non sono sì gran- 
di da non potersi attribuire ad errori ine- 
vitabili di osservazione, ed a circostanze 
inereoti alle qualità del ferro. La stes- 
sa concordanza venne trovata tra le altre 
osservazioni : Jacobi pensa perciò potessi 
ammettere la seguente legge, cioè, che la 
quantità di magnetismo, prodotto in dif- 
ferenti spranghe della medesima lunghezza 
e sottoposte alT influenza di una corren- 
te di egual forza , è proporzionata al 
diametro delle spranghe. E da osservare 
che la costante introdotta nella formula 
da Lenz e Jacobi dipende dall’ influenza 
magnetica esercitata dalla spirale, indipen- 
dentemente dalla spranga di ferro che 
racchiude. Le conseguenze pratiche, le 
quali si possono dedurre da questa leg- 
ge singolare, sono di grande importanza. 
Ma fra queste basterà ricordare la se- 
guente: Avendo trovato chela quantità 
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del magnetismo è proporzionale alla su- 
perficie del ferro dolce, e tenendo conto 
della quantità di ferro impiegato negli elet- 
tromotori magnetici, è certo che sarà più 
vantaggioso impiegare, nella costruzione 
delle macchine elettro-magnetiche, spran- 
ghe di piccole dimensioni anzi che gran- 
di ; o piuttosto adoperar ferro cavo, secon- 
do anche esperienze fatte dal Jacobi nel 
1837 che si trovano nelle Memorie scien- 
tifiche di Taylor. Non sono pure a tacersi 
gli esperimenti del Barlow, il quale, com’ è 
ben noto, provò già da lungo tempo che 
l’ induzione del magnetismo terrestre sul 
ferro dolce dipende unicamente dalla su- 
perficie, e non dalla grossezza. A fine di 
rendere certa la legge degli elettro-motori 
magnetici di lunghezze differenti, il Lenz 
e Jacobi fecero moltissime e laboriose os- 
servazioni, estese anche a spranghe lun- 
ghe 1 3 piedi, anche per determinare nel 
tempo stesso la distribnzione particola- 
re del magnetismo nelle spranghe mede- 
sime. Fru queste osservazioni riporteremo 
soltanto quelle che sembrano aver msg- 
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gtor relazione con le macchine elettro-ma- 
gnetiche, e le quali diedero risultamenti 
quanto semplici altrettanto inaspettati. La 
seguente tabella cootieoe i risultamenti di 
alcune osservazioni fatte con ispranghe del- 
lo stesso diametro, ma di varia lunghezza, 
coperte con spirali elettro-magnetiche, e 
sottoposte all’ influenza di una corrente 
di egual forza. Sia M il magnetismo delle 
estremità, ed n il numero dei giri della 
M 

spirale ; si avrà — ZZx, formula dietro la 

quale possoosi calcolare i numeri conte- 
nuti nella prima colonna. I numeri della 
colonna querta sono dedotti da una serie 
di altre osservazioni fatte con la stessa spj- 
rale di 960 giri, la quale non copriva 
tutta la lunghezza delle spranghe, ma De 
contornava soltanto le estremità, dove oc- 
cupava la lunghezza di circa due pollici. 
Le spirali essendo le medesime in tutte le 
osservazioni, non si ebbe che a dividere il 
magnetismo delle estremità per 960 per 
trovare i numeri di questa colonna. 


Tavola di esperimenti sulla fona magnetica di spranghe 
di varia lungheria. 
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i>t questi numeri fi vedrà che l' in* 
(lucilia di un giro della spirale è pretso a 
poco la flessa per tulle le spranghe, e che 
la loro lunghezza non esercita una spe- 
ciale influenza. E soltanto in proporzione 
al numero dei giri ed alla forza della cor- 
rente che le spranghe possono acquistare 
una quantità maggiore o minore di magne 
tismo. Anzi le spranghe piccole sembra che 
abbiano un leggero vantaggio sulle grosse, 
poiché dagli esperimenti risulta, che la for- 
za attrattiva delle spranghe di tre piedi sta 
a quella delle spranghe di mezzo piede nel- 
la proporzione di : 77. Si trova inoltre 
che vi è il guadagno di 75 a 74 quando 
tutta la lunghezza della verga ò coperta, in 
vece di raccogliere lo stesso numero di giri 
intorno alle estremità soltanto. Le diffe- 
renze fra le osservazioni e le leggi da esse 
dedotte sono, come è facile vedere di 
nessun conto rispetto al fine pratico, ed è 
a sperarsi che col tempo scompariranno 
interamente con una integrazione comple- 
ta^ la quale comprenda tutta la lunghezza 
delle spranghe e sia fondata sopra Pellethi 
d’ una parte eleoientare della corrente. 

Nel marzo poi del i 83 q Lenz e Jacobi 
presentarono all' Accademia delle scienze 
di Pietroburgo un'altra relazione delle ri- 
sultanze di alcuni esperimenti, pei quali 
stabilirono la legge : /’ attrazione delle 
calamite voltaiche essere proporzionale 
al quadralo della forza della corrente 
galvanica, alla cui influenza le spranghe 
di ferro vengono sottoposte. Questa leg- 
ge è della più alta importanza pratica, ser- 
vendo di base all' intera teoria delle mac- 
chine elettro-magnetiche. 

In questo incontro Jacobi confessava 
francamente e senza alcuna riserva che, 
tino a quel momento, la costruzione 
delle macchine elettro-magnetiche crasi 
regolata soltanto dietro semplici tentati- 
vi ; che anche le macchine costruite, se- 
condo le leggi incontrastabili stabilite die- 
Suppl. Diz. Tecn. T. XXVI. 
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tro gli eliciti statici delle calamite vol- 
taiche, non vennero trovate sufficienti, 
allorché si cominciò a trattare di moto. 
Jacobi abituato sempre a procedere in 
maniera regolare, e spiacendogli di vede- 
re gl’incerti tentativi che andavansi ovun- 
que facendo senza alcuna base scientifica, 
non potè a meno di dirigere tutti i suoi 
sforzi, per determinare precisamente le 
;gi di queste macchine singolari. Pre- 
sentò le formule relative a queste leggi, 
che gli sembrarono commendabili tanto 
per la loro semplicità quanto pel modo 
facile con cui possono svilupparsi. Ilap- 
presenti 11 tulle le resistenze meccaniche 
le quali agiscono sulla macchina, e v lo 
velocità uuiforme con cui si mnove ; si 
avrà per la poleqpa o I’ effetto meccanico, 
i’ espressione T = Rv. Sia » il numero' 
dei giri della spirale che copre le spran- 
ghe ; s il numero delle piastre della bat- 
teria ; B la resistenza totale del circuito 
gei 1. urico ■ E la forza elettro -motrice; k un 
coclliciente, il quale dipende dalla dispo- 
siziune delle spranghe, dalla distanza dei 
poli e dalla qualità del ferro ; si avrà pel 
massimo dell' effetto meccanico, 1 ’ espres- 
sione : 


I. 


T ni = 


s» E* 


Per la velocità, che corrisponde a questo 
massimo, . , 

B 


II. 


k n» 


Per la resistenza agente sulla macchina, 
n 1 i» E* 


ni. 


R — 


4 B» 


Finalmente, per l’ effetto economico, 
cioè P effetto meccanico diviso pel consu- 
mo di zinco in un dato tempo, 

54 
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Queste formule possono esprimersi nel 
seguente modo: 

i.° 11 massimo di effetto meccanico, 
che può ottenersi dn una macchina, è 
proporzionale al quadrato dei numero de- 
gli elementi voltaici, moltiplicato pel qua- 
drato della forza elettro-motrice, e diviso 
per la totale resistenza del circuito voltai- 
co. Entra inoltre nella forinola un fatto- 
re che si è chiamato è, il quale dipende 
dalla qualità del ferro, dalla forma e dis- 
posizione delle spranghe e dalla distanza 
delle loro estremili. 11 risultamento si è 
che, in relazione ad alcuoe altre investiga- 
zioni fatte da Jacobi sutle,combinazioni vol- 
taiche e con le medesime condizioni, l’ uso 
di platino e zinco, data che sia uguale la 
resistenza, produrrà un effetto due o tre 
suite maggiora che adoperando rame e 
zinco. 

3.° Nè il numero dei giri delle spirali 
che coprono le spranghe, nè il diametro 
o la lunghezza di queste spranghe mede- 
urne hanno alcuna influenza sul massimo 
delle forze. Ne risulta pertanto che la 
potenza non verrà mai accresciuta sia 
che si aumenti la lunghezza u il diametro 
delle spranghe, sia che s'impieghi un 
filo più lungo. Avvi, ciò non pertanto, 
questo fatto notevole, che il nomerò delle 
spirali scompare dalla formula, puramen- 
te perchè la forza della macchiaa sta in 
ragione diretta e la velocità invece in ra- 
gione inversa del quadralo di questo nu- 
mero. E perciò che il numero dei giri 
delle spirali, le dimensioni delle spranghe e 
le altre parti costituenti di una macchina 
elettro-magnetica devono essere conside- 
rate semplicemente nella stessa classe de- 
gli ordinari! meccanismi, i quali servono 
alla trasmissione o alla trasformazione del- 
la velocità, senza accrescere il vantaggio 
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della potenza. Sarebbe quindi possibile 
far uso invece di un comune sistema di 
ruote, di spranghe di lunghezza maggiore 
o minore, o di una quantità più o meno 
grande di filo, a fine di stabilire tra la forza 
e la velocità la relazione che può esser ri- 
chiesta dalle applicazioni ai metodi mani- 
fatturieri. 

3.° L’ attrazione media delle spranghe 
magnetiche, e la pressione che può eser- 
citare la macchina è proporzionale al qua- 
drato della corrente. Questa pressione 
viene indicata dal galvanometro, il quale 
in tal modo fa le veci del manometro nelle 
macchine a vapore. 

4° L* effetto economico, cioè la po- 
tenza vantaggiosa, divisa pel consumo del- 
lo zinco, è una quantità costante espressa 
con la massima semplicità dalla relazione 
tra la forza elettro-motrice e il fattore k 
che fu accennato previamente. Si può ri- 
peter qui ciò che si è stabilito altrove, che 
impiegando platino invece di rame, le cifre 
delle spese possono ridursi uella propor- 
zione presso a poco da a 3 a 14 . 

5.° Il consumo dello zinco che eccede 
allorché la macchina è arrestata, e non 
opera affatto, è doppio di quello che si 
ha quando somministra il massimo della 
potenza. Jacobi rifletteva che non doveva 
riuscire mollo difficile determinare con 
sufficiente precisione il reddito di una 
libbra di zinco trasformalo io solfato, 
nella stessa guisa che Delle macchine a 
vapore, il valore di una data quantità di 
carbone serve di misura per valutare 1' ef- 
fetto di differenti combinazioni. 

Siccome la legge fondamentale stabilita 
dai predetti fisici davasi sulla ipotesi che 
le tre induzioni, elettro-magoetica, magne- 
te-elettrica e volta-elettrica, fossero 1’ una 
all’ altra proporzionati, cosi lasciata il de- 
siderio, rista la sua molta importanza scien- 
tifica, di uua dimostrazione diretta. Questa 
divenne possibile mercè i perfezionamenti 
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introdotti potei a nell' elettro-motore, e Ittiche vi corrisponde, tutti i criteri! di pra 


regolarità che te ne ottenne nella corrente 
elettrica. Però fio dal principio del 1841 
furono da Botto istituite alcune esperienze 
in proposito. 

Si servi in esse di una batteria di 
Grove, di platino e zinco amalgamato, 
di cui variava convenientemente te dimen- 
sioni, e la cui corrente invadeva ad un 
tempo la spirale galvanometrica e quel- 
la d’ una calamita temporaria, passan- 
do per 1’ apparecchio di decomposizione, 
mentre un reometro del Malocchi era pure 
introdotto nel circuito, perchè ad ogni 
esperienza attestasse la costanza di ener- 
gia della corrente medesima. Una esatta 
bilancia era inoltre destinata a misurare la 
pressione fra un cilindro di ferro dolce 
sospeso a un de’ suoi bracci, e la calamita 
anzidetto di pari forma e fissata vertical- 
mente ai disotto, coi pesi necessari a vin- 
cere una tale pressione : e perchè questa 
si esercitasse a piccola distanza che fosse 
invariabile per una stessa seria d' espe- 
rienze, crasi saldata con cera lacca una 
lastra circolare di retro sulla estremità su- 
periore della stessa calamita. 

Però ogni esperienza constava, come si 
scorge, di tre osservazioni relative: i.“alle 
oscillazioni dell’ ago galvanometrico; a.° 
alla pressione esercitata tra i due cilindri 
magnetici ; 5 ° al prodotto gassoso nel- 
P apparecchio di decomposizione. I risul- 
tamenti di queste osservazioni contenute 
in una tavola che daremo qui appresso, 
dimostrarono che veramente le tre inten- 
sità da considerarsi negli effetti surriferiti, 
cioè la intensità galvanometrica della cor- 
rente, quella del magnetismo indotto e 
r altra dell’ azione elettrolitica sono fra 
loro direttamente proporzionali. 

Se ora, conforme a questa legge, si 
sostituisce nell’ analisi di Lenz e Jacobi 
a ciò che chiamasi resistenza d’ una cop- 
pia la reciproca dell’ azione elettrolitica 


fica applicazione che si deducono da quel- 
1’ analisi e dalla interpretazione delle sne 
formule, divengono una letterale tradu- 
zione delle formule stesse. Cusì si trova 
che per una spirale di data grossezza, il 
massimo di magnetismo indotto in un ci- 
lindro di ferro dolce, mercè una convene- 
vole coordinazione della grossezza del filo 
conduttore alle altre circostanze della pi- 
la, è espresso dalla formula 



e la intensità della corrente che vi corti 
sponde da quest’ altra 



dove a è la lunghezza, b il diametro del 
cilindro, u la grossezza della spirale, 1 l'a- 
zione elettrolitica per l’ imita di superficie 
attiva quando tutta la elettricità della bat- 
teria è posta in circolazione, 9 la superfi- 
cie attiva di ciascuna coppia, i it numero 
delle coppie. Similmente pel massimo che 
corrisponde a una data grossezza di spi- 
rale, e ad una data superficie attira si trova 



c essendo la superficie data. Dal che si 
deduce : 1 .° che al massimo di magneti- 
smo indotto corrisponde un consumo di 
zinco uguale alla metà dello zinco che 
consumerebbe la batteria se tutta la elet- 
tricità si scaricasse, vaie a dire se la resi- 
stenza del filo conduttore fosse nulla, e la 
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spirale, al cui sviluppo ai suppone riilottn 
la lunghezza del filo stesso, non esistesse ; 
e ciò qualunque sia il numero delle cop- 
pie e la loro ampiezza ; 3.° che il magne- 
tismo massimo è proporzionale alla radice 
quadrata della superficie attiva e della 
quantità di zinco consumata ; 3.° in fiue 
che un tal magnetismo cresce con la gros- 
sezza della spirale, senza poter oltrepassare 
un dato limite dato dalla espressione 

\/ atei 

fi m — s/3 V 

et 

Va altro soggetto di ricerche impor- 
tanti per la teorica delle macchine elettro- 
magnetiche era quello che risguanlava 
l’ influenza delle forme e delle dimensioni 
nelle caiamite temperane. Alcune espe- 
rieuze istituite dal Botto tenderebbero a 
provare che nei cilindri simili di ferro dolce 
e similmente rivestiti di un pari numero di 
spire percorse da una stessa corrente, la 
forza di attrazione elettro-magnetica seguis- 
se la ragione dei diametri. Dal che conse- 
guirebbe che ravvisare si potrebbero questi 
cilindri come sistemi simili di correnti rno- 


Motorf. 

Iccolari riducibili ad altrettanti telenoidi 
simili, d' intensità proporzionale alle di- 
mensioni omologhe, o d’ intensità costan- 
te, comprendendo in tali dimensioni il 
diametro e non la distanza delle piccole 
correnti. Si dedurrebbe pure che per ci- 
lindri simili rivestiti uniformemente su 
tutta la loro lunghezza con spirali formate 
da un medesimo filo, cioè da un filo dello 
stesso diametro, e a spire contigue, la for- 
za di attrazione sarebbe come il cubo del 
diametro dei cilindri magnetici. Altre e più 
estese esperienze chiariranno sulla realtà 
di queste proporzioni teoriche. 

Applicando intanto il Botto simili risnl- 
tamenti al calcolo dell’ effetto dinamico di 
un motore elettro-magnetico, formato con 
dodici caiamite temporarie di 7 5 millime- 
tri di diametro, prendendo a base del 
calcolo le esperienze fatte sopra il motore 
da lui da più anni costruito con cilindri 
magnetici di diametro metà minore, trovò 
che il lavóro di Ire cavalli-vapore sareb- 
be rappresentato in quel sistema da 67,79 
chilogrammi di zinco consumato in una 
batteria di 48 coppie, formala con 4*6" 8 
metri quadrati di platino. 
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Quadro dei risidtomenti delie cspcrienie di Botto tulle relazioni fra 
t induzione eleltro-magtietira e f anione elettro-chimica , fatte con 
una pila alla Grrove. 


N UMBRO 

| delle 
coppie 

Numero 

delle 1/3 
oscillasi oai 
compiute 
in i' 

Nomerò 

dei 1' occorsi 
per raccogliere 
j ceotim. cub. 
di miicuglio 
gassoso. 

Peso 

in denari 
metrici, che 
misura la 
torta di 
attrazione 

Prodotti 
del quadrato 
del tempo 
pel peso 

Prodotti 

del quadrato 
del numero 
delle 

oscillazioni 
pel tempo 

I 2 

68 

4° 

21 

344 oo 

184960 

6 

5 o 

73 

6 4/5 

55 a 5 i 

1 80000 

9 

6o 

5o 

*4 

35 ooo 

180000 

i a 

84 

26 

55 

55838 

183456 

G 

64 

45 

*7 

54435 

1 84330 

9 

7 5 

Si 

56 

35076 

■ 885 , .4 

i a 

1 IO 

i 5 

154 

34G5o 

i 8 i 5 oo" 

G 

7 6 

Si 

7 3 

35557 

179056 

9 

98 

«9 

97 

35017 

183476 

1 2 

IH 

i 3 

316 

365 o 4 

i 8 qu55 

6 

84 

26 

53 

55 i 53 

i 83456 

i 9 

10G 

16 

140 

3584o 

179776 
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Altre esperienze rimili, fatte però in differenti circostanze, e quindi 
non comparabili alle precedenti. 


Numero 

delle 

coppie 

Numero 

delle i/a 
oscillazioni 
compiute 
in r 

. Numero 

dei 1" necessa- 
ri! per racco- 
gliere 5 cent, 
cub. di miscu- 
glio gassoso 

Peso 

in denari 
metrici, che 
misura la 
forza di 
attrazione 

Prodotti 
del quadrato 
del tempo 
pel peso 

Prodotti 

del quadrato 
del numero 
delle 

oscillazioni 
pel tempo 

20 

B 

3 o 

yaS 

65 a 5 oo 

8 lll 2 

D 

19 

55 

600 

6534 oo 

79333 



47 

398 

658 a 8 a 

79007 

5 


100 

64 

640000 

78400 

3 

9 

ao 5 

i 5 i/a 

65 i 387 

8aooo 


la udii nota pubblicata da Joule nel 
1843, questo fisico, che si occupò eoa 
perseverante dell'applicazione dell' elet- 
tro-magnetismo come forte motrice, di- 
chiarò che il risultamento più considera- 
bile coi fosse giunto con un potente ap- 
parato, era, per ciascun chilogramma di 
lineo consumato, il lavoro di chilogram- 
mi 5 o,i 6 o elevati all’ alletta di un metro, 
quando le caiamite voltaiche, che giravano 
con la ruota, descrivevano uno spatio di 
metri a, 5 o per ogni secondo. Ora una 
buona macchiaa a vapore di Coroovagliu 
innalta ad un metro d' alletta in 00 mi- 
nuto, il peso di chilogrammi a 80,000, 
consumando da cinque in sei chilogrammi 
di carbon fossile} ciò che è quasi sei volte 


il lavoro ottenuto mediante un chilogram- 
mo di tinco con gli apparati elettro - 
magnetici. Joule considera questo risulta- 
mento come talmente sfavorevole, ch’egli 
dispera di vedere giammai l' elettro-magne- 
tismo diventare una fona propria ad es- 
sere sostituita a quella del vapore. Non 
vede quale potrebbe essere la disposi- 
tione che si dovrebbe dare ad un ap- 
parato elettro-magnetico, affinché il con- 
sumo di un chilogramma di lineo pro- 
ducesse un lavoro superiore a quello di 
un chilogramma di carbon fossile. Il prez- 
10 elevato dello lineo in confronto del 
carbon fossile, e 1’ accrescimento di quel 
preuo nel caso d’ un consumo più con- 
siderabile , non permettono certamente, 
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secondo lui, una tale applicazione ai Imo- 
gni deli' industri a, almeno nello stato at- 
tuale della scienza e della pratica. ' 

Phillips, che si è pure molto occupato 
di questo soggetto, ha ugaalmente annun- 
ziato d’ aver posto alla prova tutti gli ap- 
parati americani e tedeschi, locomotivi 
o stazionari, e non averne ancora tro- 
vato un solo che non si potesse arrestare 
nel suo movimento con un dito. L’ap- 
parato più perfetto che egli dice aTere 
avuto occasione di vedere, consisteva in 
due grandi caiamite voltaiche a ferro di 
cavallo, i cui poli erano costantemente a 
contatto, e dove il centro di movimento 
era nella linea che congiungeva i poli 
stessi. Quantunque quest’ apparato fosse 
di una forza sufficiente per sostenere il 
peso di 90 chilogrammi, si incontrarono 
difficoltà insuperabili per dargli un moto 
tale da rendersi utile nella pratica. 

Il Grove, che fece pure uno studio par- 
ticolare dell’ argomento di cui trattiamo, 
lesse nel 1844 una memoria all’Istituto 
reale di Londra, la quale comprende : 
1 un breve sunto delle leggi che regola- 
no la forza elettro-magnetica ; a." una de- 
scrizione delle principali combinazioni 
meccaniche, coi venne finora applicata 
quésta forza ; 3 .° la parte economica o il 
tornaconto di questa applicazione. 

Riguardo al primo soggetto, Grove di- 
mostrò con molli esperimenti la reazione 
ben nota del ferro e di qualche altro me- 
tallo 1’ uno sull’ altro, quaodo sono sotto- 
posti alla influenza di una corrente elet- 
trica, indi ne fece l'applicazione a diverti 
modelli di macchine, ponendole in moto 
con la batteria ad acido nitrico da lui in- 
ventata. Queste macchine credette potersi 
ripartire in tre classi : i.° quelle che 
muovonsi per 1 ’ immediata Baione della 
forza deviante, come osservasi nel gslva- 
nometro, nel mulinello di Barlow e simili ; 
a. u quelle iu cui si ha rìcorso*ai principio 
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di sospensione. In queste giacchine dut( 
potenti calamite elettriche sono fissate vici- 
no alla periferia di una ruota e nella dire- 
zione del raggio della medesima; snlla pe- 
riferia poi stanno disposti in giro a brevi 
ed uguali intervalli molti pezzi di ferro 
dolce. Le caiamite elettriche sono collocate 
in mudo che, dopo aver attratto per un 
certo spazio ciascun pezzo di ferro che 
loro successivamente presentasi nel girare 
della ruota, perdono tosto la loro forza 
attrattiva, ma immediatamente poi la ria- 
cquistano per agire in ugual modo sul 
pezzo seguente. In questa maniera la ruota 
viene mantenuta costantemente in movi- 
mento sul proprio asse. Finalmente la terza 
classe di queste macchine fondasi sull’ ap- 
plicazione della calamita roteante di Rit- 
chie, la quale conatte in una calamita elet- 
trica equilibrata sopra nn pernio in guisa 
da girare in un piano orizzontale o verti- 
cale, e collocata fra i poli di una calamita 
permanente. Quindi le alternate attrazioni 
dei due opposti poli magnetici, combinate 
col momento proprio della calamita elet- 
trica, producono una rapida e continua 
rotazione. 

Dopo aver rammentato le diverse mac- 
chine costruite su questi varii prìncipi! da 
Talbot, Hill e Whcatstone, passa il Grove 
al terzo soggetto della sua memoria, cioè 
a traguardare la forza elettro-magnetica 
dal lato dell’ economia. Dagli esperimenti 
del Botto deduce che, per ottenere con gli 
apparati elettro-motori una forza equiva- 
lente al lavoro di un cavallo per a 4 ore, 
occorrono 43 libbre inglesi di zinco : ora 
per isciogliere questo zinco nel modo più 
economico e più efficace abbisognano al- 
meno 5 o libbre e mezzo d’acido nitrico del 
commercio, oltre all' acido solforico occor- 
rente, di cui non si lien conto, consideran- 
dolo compensato dalla produzione dei sali 
di zinco, che si formano durante l’ opera- 
zione. Con questi dati, e ritenendo i prezzi 
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alianti dello zinco e dell’ addo ultimo nella Carco egli di scioglieri il problema quale 
Inghilterra, Giove dimostra che la (pesa dei due motori sia più economico fra il 
totale per ottenere il potere di un cavallo carbon fossile che serve a produrre del 
con lo forza elettro-motrice non sarebbe vapore, e lo zinco ebe, sciogliendosi nel- 
minore di una lira sterlina e sedici scelli- f acido solforico, produce una corrente 
ni ; mentre lo stesso effetto si ottiene dal capace di attrarre o di respignere una ca- 
vapure col costo di soli pochi scellini. La lamita. 

ragione di tanto divario sta nella diversa Per ben intendere tale quistione e ciò 
natura degli elementi che si fanno servire che veramente significhi, conviene ricor- 
alla produzione della forza : lo zinco e darsi, dice il Liebig, cosa intendano i chi- 
P acido nitrico sono materiali manifattura- mici per equivalenti. Sono questi certe 
ti, e quindi costosi, laddove il carbooe e relazioni invariabili di effetti che sono 
l’ acqua, da cui trae la sua forza il Tapore, proporzionali fra loro, e che in conse- 
sono materie prime quali vengono fornite guenza si possono esprimere con numeri, 
dalla natura. Se, per esempio, abbisognano 8 chilo- 

Grove approfitta dell’occasione per far grammi di ossigeno per produrre un certo’ 
osservare che le esperienze summentovtite effetto, e si preferisca invece che dell’ os- 
di Botto furono eseguite con la di lui stessa sigeoo servirsi del cloro per avere lo stes- 
batteria, e che i calcoli furono stabiliti sulla so effetto, si sa che occorreranno 35 chi- 
medesima. A bella prima il suo uso potrà logrammi e mezzo di cloro nè più nè 
sembrare più costoso a cagione dell’ acido meno. Parimenti sei chilogrammi di car- 
nilrico i ma basta riflettere alquanto per bonio sono un equivalente di treiitadue 
tosto convincersi del contrario. Infatti, chilogrammi di zinco. I numeri che rep- 
usaodo della batteria ad acido solforico presentano gli eqnivalenti chimici espri- 
diluito, che è I' elettrolito meno costoso mono le reiezioni generali di effetti che 
di tutti, per ottenere un dato lavoro, per comprendono tolte le azioni che i corpi 
esempio la decomposizione di una data sono capaci di produrre. Allorquando 
quantità d’ acqua, occorrono tre truogoli prendesi dello zinco già unito in una data 
della batteria ordinaria, e si hn quindi il maniera ad un altro metallo, e lo si pone 
consumo di tre equivalenti di zinco e tre a contatto con acido solfprico diluito, si 
d’ acido solforico. Ora 1’ intensità della disciogUe sotto forma di ossido di zinco, 
batteria di Giove è tale che lu stesso le- 1 Avvi combustione dello zinco a spese del- 

I’ ossigeno che gli è ceduto dal liquido. 
Da questa azione chimica risulta una cor- 
rente elettrica che conilucendola lungo un 
filo ravvolto sopra del ferro, riduce que- 
sto allo stalo magnetico. 

Facendo sciogliere adunque, come si 


toro si ottiene con un solo truogolo della 
medesima, consumandosi quindi un solo 
equivalente di zinco, uno d’acido solforico, 
e solo un tereo d’acido nitrico, essendovi 
in quest’ acido tre equivalenti d’ ossigeno. 
Indipendentemente poi dal minor coosu- 


mo, la batteria di Grove ha il vantaggio 
di occupare solamente un sedicesimo dello 
spazio richiesto dalle altre. 

Nelle sue lettere intorno alla chimica 
Liebig fa alcuni riflessi che fissano assai 
bene i limiti dei risultamenti da sperarsi, a 
suo credere, dalla forza eletti u-iuagnetica. 


disse, un chilogramma di zinco, si ottie- 
ne una certa quantità di forza, capace, 
per esempio, di sollevare all’ altezza di 
un centimetro un dato peso e di te- 
nerlo sospeso. Quanto più rapidamente si 
discioglierà lo zioco, tanto più considere- 
vole potrà essere il peso che solleverà e 
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sotterrò. Interri impellilo e ristabilendo al- 
ternativamente il circuito ti avrò un moto 
di va e vieoi verticale od orizzontale. 

Una forza, soggiugne il Liebig, non 
viene mai dal nulla. Nell' esempio citato 
tappiamo produrti la potenza motrice 
dalla dissoluzione od ossidazione dello 
lineo. Ma te si faccia astrazione dal nome 
che ti dà alla forza motrice che ti svilup- 
pa in tal caso, è noto poterti questa ugual- 
mente produrre con un apparecchio allatto 
diverso. Quaado, per esempio, bruciasi 
dello zinco sotto la caldaia di una macchi- 
na a sapore, vale a dire nell' ossigeno del 
l' aria invece che nell' ossigeno della pila 
voltaica, si produce del vapore acqueo, e 
col mezzo di questo una certa quantità di 
forza motrice. Ora se ammettasi, ciò che 
per altro non è menomamente provato, 
che la quantità di forza ottenuta nei due 
casi di combustione dello zinco sia ine- 
guale, che si ottenga, cioè, due o tre volte 
più di forza, od anche che la perdita di 
forza sia molto minore, quando si adopera 
la pila galvanica, non bisogna dimenticarsi 
che la zinco può veaire rappresentalo ila 
certi equivalenti di caibonio, i quali si 
hanno a prendere per clementi di questo 
calcolo. Secondo gli esperimenti di Des- 
pretz sei chilogrammi di zinco cnmbinan. 
dosi con 1' ossigeno, non isvolgono mag- 
gior calore che la combustione di un solo 
chilogramma di carbone. In conseguenza, 
a circostanze uguali, un chilogramma di 
carbone darò 6 volte più forza motricq 
che un chilogramma di zinco. Supponen- 
do la perdita di forza uguale da ambe le 
parti, è evidente che sarebbe assai più 
vantaggioso valersi di carbone invece che 
de|lo zinco, quand' anche questo metallo 
bruciata nella pila voltaica, producesse 
quattro volte tanto calore che un peso 
uguale di carbone che bruciasse sotto la 
caldaia di una macchina a vapore. È pro-j 
bahiUstimo intornino, a di lui parere, che 
Sappi Bit. Te ai. T. XX 1 7. 
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bruci judo sullo la caldaia di uua macchi- 
na « vapore la quantità di carbone ne- 
cessaria per fondere il minerale di zinco, 
si ottenesse una somma di forza multu 
superiore a quella che potrebbe produrre 
lo zinco, qualunque si fosse la forma e, 
1’ apparecchio iu cui si adoperasse questo 
metallo. 

Secondo Liebig, avvi lira il calure la 
elettricità ed il magnetismo una relazione 
analoga a quella rhe ti osserva fra gli 
equivalenti chimici del carbune, dello zin- 
co e dell’ossigeno. Con una data quantità 
di elettricità si produce una proporzione 
corri. [uni. lente di calore o di forza ma- 
gnetica : il calore e la forza ottenuta sono 
reciprocamente equivalenti. . Ottiensi una 
quantità determinala di elettricità median 
te I' affinità chimica, la quale sotto una 
furala dà calore, sotto un’ altra elet- 
tricità u magnetismo. Con uua certa som- 
ma di affinità si produce un equivalen- 
te di elettrico, ed iuversameute con una 
somma determinata di eletti ico, si de- 
compongono equivalenti di combinazio- 
ni chimiche. L' impiego adunque delle 
forza magnetica con i. ponile all’ impiego 
dell' utfinilà chimica. Nella pila I' affinità 
chimica dello zinco e dell' acido solforico 
i quella che produce la forza motrice ; 
nella macchina a vapore è l' affinità del 
carbone e dell’ ossigeno della corrente 
d’ aria. 

Riflettendo dietro ciò al basso prezzo 
cui trovasi il carbou fussile, se ne deduce 
nessun altro combustibile poterglisi para- 
gonare, lauto più che gli altri non posso- 
no in geuerale esil arai dalle loro combi- 
nazioni se non mediante una quantità 
di carbone capace di produrre per lo 
meno altrettanto calure di quello che ri- 
sulterebbe dalla loro nuova combinazione 
con l'ossigeno. 

Dopo tutte queste riflessioni, ohe si ac- 
cordano pur troppo nella scoraggiaote 
55 
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conclusione delle poca utilità che può 
sperarsi nello stato attuale della sciente 
dalla furia motrice dell' elettro-magneti- 
smo, non crediamo poter meglio finire che 
citando le belle riflessioni del Kopp, nelle 
quali paragona auch' egli questa forza a 
quella del vapore. 

Fino a che, egli dice, le leggi dell’ elet- 
tro-magnetismo furono incognite, fino a 
che, cioè, non furono formulate per l’ ap- 
plicazione industriale j fino a che le pile 
furono tanto imperfette, che la spesa ecce- 
deva settanta od ottanta volte quella indi- 
cata dalla teorica, era impossibile pronun- 
ziare con qualche certezza un giudizio 
sopra una quistione così importante. Ora 
non è più così dopo le indeiesse ricerche di 
molti fisici di ogni paese, e specialmente 
tedeschi, e queste leggi fondamentali sono 
adesso bene determinate. Quindi un esame 
comparativo sulla natura di questi due 
agenti, sul modo di produrli e sulla spesa a 
ciò necessaria, saranno criterii bastanti, 
non solo a somministrarci una soluzione 
soddisfacente, ma ancora a fissare i casi in 
cui sarà preferibile il vapore all’ elettro- 
magnetismo e viceversa. 

Per dire il vero, a questo nuovo agen- 
te, la cui scoperta è fra le più segnalate 
dei nostri tempi, si domanda assai più di 
quello che possa in sostanza realizzare. 

Esaminiamo pertanto il modo di prò 
duzione di queste due forze. 

11 vapore, formato costantemente dal 
riscaldamento dell' acqua in generatori 
ermeticamente chiusi, eccettuati i punti 
dai quali dee uscire, e quelli che devono 
permettere all’ acqua di alimentazione di 
entrare nella caldaia, esige sempre un tem- 
po assai lungo, impiegato a innalzare la 
temperatura di tutto P apparecchio, prima 
che la forza elastica sia sufficientemente 
grande da servire come forza motrice. 
Questo tempo dipende-, i.° da tutta lo 
massa della caldaia , e dei materiali costi - 
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tuenti il focolare e le sue pareti ; 3“ dalla 
quantità d'acqua rinchiusa nei generatori. 
Sarà quindi tanto più lungo quanto più 
grande sarà la macchina, e per conseguen- 
za aumenterà con 1’ effetto che dee essere 
prodotto. Non vi ha però proporzionalità, 
vale a dire che per un effetto doppio, il 
tempo necesario non sarà doppio, ma as- 
sai minore, e in generale quanto più gran- 
de sarà P efìetto, meno considerevole sarà 
P aumento. 

Ila luogo P opposto quando si dee so- 
spendere il lavoro. Il calore della caldaia 
c del focolare non si disperdono che len- 
tamente, quindi la forza elastica s'indebo- 
lisce pure gradatamente ; ma sarà però 
sensibile unche molto tempo dopo avere 
cessato d’ introdurre combustibile nel fo- 
colare. La cosa è ben diversa per la 
forza elettro-magnetica. Dal momento io 
cui la pila è bagnata dal liquido ecci- 
tatore, la macchina acquista istantanea- 
mente il suo massimo di forza, e agisce 
con tutto P effetto di cui è capace, eccet- 
tuati i primi momenti necessari) a vincere 
P inerzia delle materie costituenti il mec- 
canismo. Così pure vi sarà compinta 
cessazione di forza tolta d' azione la pila, 
e il meccanismo si arresterebbe all’ istante 
se alP istante potesse perdere la quantità 
di moto da cui è animato. 

Quindi quanto minor massa avrà la 
macchina, tanto meno tempo occorrerà 
per metterla in moto e per arrestarla. Ne 
deriva da ciò come conseguenza necessa- 
ria che ogni volta che si vorranno pro- 
durre effetti istantanei, i quali debba- 
no aocora cessare con la stessa rapidità, 
e sieno necessarie intermittenze frequen- 
ti e prolungate nel lavoro, P elettro-ma- 
gnetismo presenterà vantaggi notabili sul 
vapore. "Vi è però una restrizione impor- 
tante a questa proposizione, ed è che la 
potenza non dee esser considerevole. 

Confrontando fra loro questi due agenti 


Digitized by Googl 


Motose 

motori, vi si riscontrano, notevolissime 
differenze. Si potrebbe quasi dire che per 
la forza elastica del vapore l' effetto è 
molto più grande della causa, vale a dire 
che ad un aumento graduale di tempera- 
tura corrisponde un aumento molto più 
grande di forza elastica, se non si sapesse 
che aumenta in ugual proporzione della 
tensione del vapore, la quantità di calore 
impiegata a produrlo. Infatti a 100° la 
pressione è — 1 atmosfera : a m° “ a 
atmosfere ; a i 35 ° — 3 atmosfere; a 200° 
— 16 atmosfere; a a66° = 5 o atmosfe- 
re, e così di seguito. Per varie ragioni che 
lungo sarebbe indicare (V. Vsfobe), può 
dirsi che più grande sarà la forza richiesta, 
tanto più vantaggioso riuscirà l' impiego 
del vapore. 

Il contrario accade per 1 ' elettro-ma- 
gnetismo. Sul principio, relativamente at- 
P intensità delle correnti, non vi è forse 
alcun caso che rappresenti meglio la pro- 
porzionalità dell' effetto alla causa e vice- 
versa. Supposto, per esempio, che si abbia 
una pila perfetta in modo da evitare tutte 
le perdite accidentali, si otterrà la corren- 
te massima per un certo consumo di zinco 
in un tempo dato. Questa corrente potrà 
produrre gli effetti massimi, tanto del ma- 
gnetismo, quanto delle decomposizioni 
chimiche ; ma introducendo nel condutto- 
re resistenze successive, in maniera da in- 
debolire la intensità della corrente, non so- 
lamente s'indeboliranno gli effetti magnetici 
e chimici, ma anche il consumo dello zin- 
co diminuirà nella stessa proporzione, e se 
l’ effetto utile divenisse zero, il consumo 
pure sarebbe zero. 

Quindi, per avere una corrente doppia 
d’ intensità, sempre nell’ ipotesi di una 
pila perfetta, sarebbe necessaria una gran- 
dezza doppia, e il consumo dello zinco 
sarebbe anch'esso doppio. 

Ma la sola corrente non può servire 
come forza motrice, bisogna trasformare 
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altresì la sna intensità in forza magnetica. 
Ora per un dato cilindro di ferro, come 
per una certa superficie di zinco, si può 
ottenere il massimo di magnetismo in una 
infinità di maniere, 0 variando il numero 
dei giri della spirale e la loro grossezza, 
n variando il uumaro e la superficie degli 
elementi ; ma in qualunque modo si ot- 
tenga questo massimo, il consumo definì 
tivo dello zinco è sempre lo stesso. 

Osservando lo sforzo grandissimo ne- 
cessario a vincere l'attrazione elettro-ma- 
gnetica, sopra una massa di ferro dolce, e 
a più forte ragione sopra una calamita 
elettrica magnetizzata in senso contrario, 
quantunque questo effetto non sia pro- 
dotto che da una pila debole, si sarebbe 
indotti a credere che questo stesso sforzo, 
applicato ad un meccanismo adattato, fosse 
capace di produrre i più grandi risulta- 
menti. 

Ma nei sistemi conosciuti finora, non 
vi è che l' attrazione a distanza fra due 
magnetismi contrarii che possa ogire come 
forza motrice, e vi è una gran differenza 
fra lo sforzo necessario per allontanare 
due calamite, ualurali od srtifiziali, avanti 
o dopo il contatto. Già ad una distanza 
di qualche centimetro, i più polenti ap- 
parati di questo genere non esercitano 
quasi più azione, e sembrerebbe risultare 
da alcuni fatti osservati da Mùnch, che 
per alcune forme di caiamite elettriche, a 
circostanze uguali 1' attrazione a distanza, 
non fosse proporzionale all’ attrazione a 
contatto. 

Jacobi, che il primo cercò di risolvere 
teoricamente il problema dell' applicazione 
dell’cleltro-magnetismo come motore, ave- 
va nel principio pensato che questa forza, 
agendo continuamente come la gravità, 
potesse produrre un movimento unifor- 
memente accelerato, che senza la resistenza 
ilell’ aria e l’ attrito divenisse perpetuo. 
Ma l’ esperienza dimostrò che questa forza 
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n on usciva dalla categoria delle fori* or- 
dinarie, e che il meccanismo prendeva lien 
presto un molo uniforme, indipendente 
dalle due cause citate- 
si può facilmente dar ragione di que- 
sto risultamento avendo riguardo alle 
correnti contrarie, che hanno origine dalla 
reazione rapida delle caiamite sulle spirali, 
e al fatto dimostrato da Fechner, essere, 
cioè, necessario on certo tempo, quantun- 
que brevissimo, perchè il ferro possa 
acquistare il suo massimo di magnetismo. 
La rotazione del motore principale non 
pnleva oltrepassare ottanta giri per minuto 
per una corrente debole e i ao per una 
corrente piò forte. 

Considerando in modo generale le dif- 
ferenti disposizioni da allottarsi per utiliz- 
zare le cornuti elettro-magnetiche, Kopp 
trova che possono esser divise in tre 
classi. 

Nella prima, la corrente trasforma mas- 
se di ferro dolce in calamite, che rea- 
giscono in seguito tanto sul ferro quanto 
sulle altre calamite temperane magnetiz- 
zate in senso contrario, tanto con la stessa 
corrente, quanto con quella d’una [dia 
secondaria. 

Si verificò che l’attrazione fra dne ca- 
iamite opposte era quattro volte più furte 
di quella fra calamite e ferro naturale. La 
maggior parte delle macchine elettro-ma- 
gnetiche sono costruite dietro questi prin- 
cipii. 

Nella seconda classe, le caiamite di ac- 
ciaio inolio potenti reagiscono sopra cala- 
tane temporarie i cui poli cambiano alter- 
nativamente. 

Nella terza, delle eliche, attraversate 
dalla corrente, reagiscono sopra masse di 
ferro dolce o sopra caiamite di acciaio, o 
finalmente su caiamite temporarie, come, 
per esempio, nella bilancia elettrica di 
Becquerel. 

Qualunque sia il metodo impiegato, 
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molte sono le cause, secondo Koop, le 
qnali si oppongono a ciò che un apparalo 
elettro-magnetico, anche senza limitarne 
in alcuna maniera la spesa, possa acquista* 
re una potenza considerevole, per esem- 
pio, quella di quattro o cinque cavalli. 
Le principali sono le seguenti. 

L’ attrazione d' una calamita sopra una 
massa di ferro non è proporzionale all’in- 
tensità della corrente, ma al quadralo di 
questa intensità ; quindi per avere nn ef- 
fetto triplo, sarebbe necessaria unu cor- 
rente nove volte più intensa. 

Se le masse di ferro sono grandissime, 
e se in queste si sviluppa un magnetismo 
potente, ancorché questo non arrivi al 
suo massimo che dopo un certo tempo, 
non si perde istantaneamente, e queste ca- 
iamite temporarie possono ancora portare 
pesi assai ragguardevoli qualche tempo 
dopo la cessazione della corrente. Una 
conseguenza fatale ne deriva per la prati- 
ca, ed è che se i cambiamenti di polo si 
fanno con grande rapidità, una gran parte 
dell’ intensità della corrente è impiegata a 
distruggere il magnetismo contrario che 
non si è anche dissipato, e la forza elet- 
tro-motrice è diminuita di tutta questa 
quantità. 

Begli apparati nei quali esiste un con- 
tatto di calamite, gli urti violenti che ri- 
sultano dalla forza con la quale le grandi 
masse metalliche si precipitano le une sul- 
le altre e si separano, derono essere a 
lungo andare un elemento potente di de- 
teriorazione. 

Finalmente può citarsi come ostacolo la 
reazione, che si stabilisce fra le caiamite 
temporarie, e le spirali e gli elementi di 
acciaio, reazione che dee necessariamente 
indebolire a poco alla volta il magnetismo 
di questi ultimi, e capace col tempo di 
rovesciarne i poli. 

In quanto alia quistione di economia, 
Kopp crede diltìcile dare in questo mo- 
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mento nozioni precise per la pratico, per- 
chè nello stesso modo che le macchine a 
Tepore vennero successivamente perfetto- 
note nel doppio aspetto della prodottone 
di forza e della economia di combustibile, 
bisogna sperare che lo stesso possa acca- 
dere per le macchine elettro-magnetiche. 

Sarà in ogni caso da considerarsi : 

1 .° La disposizione della pila ; 

a.° Quella delle spirali e delle masse 
di (erro magnetizzate. 

5 .° Il meccanismo, al quale le calamite 
saranno applicate. 

In quanto alla disposizione delle pile, 
quelle a corrente costante di Danieli, di 
Giove, di Bunsen, presentano i maggiori 
vantaggi, atteso che in un dato tempo 
somministrano la corrente più intensa e 
più regolar»; ma la loro stessa costru- 
zione le rende incomode quando sieoo 
molto grandi ; esigono liquidi sempre del- 
la stessa concentrazione e rinchiusi in 
compartimenti isolati e incastrati gli nni 
negli altri, ciò che ne rende il maneggio 
assai lungo e difficile. 

Inoltre ognuna di queste pile ha incon- 
venienti suoi propri. In quella di Danieli 
la precipitazione continua del rame me- 
tallico sull' elemento rame ne aumenta 
continuamente la grossezza, e in capo ad 
un certo tempo, che non sarà molto lun- 
go se la pila sta continuamente in azione, 
tutto lo spazio fra la parete metallica e lo 
strato poroso si troverà compiutamente 
riempito. 

Le spedente galvanoplastiche fanno te- 
stimonianza ogni giorno di questi fatti. 
Si potrebbe, è vero, rispondere che, per 
evitare un tale inconveniente, basterebbe 
rendete sufficientemente largo quello spa- 
zio ; ma allora anche lo strato del liquido 
interposto diverrebbe più grande e inde- 
bolirebbe notabilmente 1’ intensità della 
corrente. 

Nelle pile di Giove si incontra un al.- ■ 
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tro inconveniente : 1" addo nitrico con- 
centrato fra il platino e la porcellana po- 
rosa, si riscalda molto rapidamente e spes- 
so fino all’ebollizione ; si sviluppano allora 
in abbondanza vapori acidi e molto irri- 
tanti, e solo con disposizioni assai compli- 
cate, si può evitare questa detezione di 
temperatura. 

Le pile di Faraday e di Mundi pre- 
sentano, per la facilità di maneggiarle, 
grandi vantaggi ; per la loro costruzione 
Don v' è alcuna difficoltà a levare una 
pii», anche di grande dimensione dal li- 
quido eccitatore, o portela a determinate 
profondità. Ma hanno il difetto di non 
essere costanti e di consumarsi mollo 
prontamente quando sono impiegate di 
continuo. 

Non è questo II luogo di discutere del- 
le formule che permettono di calcolare 
con approssimazione il consumo dello 
zinco corrispondente all’ effetto magneti- 
co ottenuto. 

La teorica indica che, per ottenere la 
forza di un cavallo, vale a dire una forza 
capace di innalzare jS chilogrammi in un 
secondo ad un metro di altezza, occorre 
un consumo di circa 36 a 40 chilogram- 
mi di zinco : aggiungendo a questo con- 
sumo quello dell’ acido solforico, che giu- 
gno da 5 o a 60 chilogrammi, e nna quan- 
tità proporzionale di acido nitrico, si arri- 
va per questo lavoro a una spesa di 70 
franchi almeno ai giorno, mentre per le 
macchine a vapore della stessa forza, an- 
che le più imperfette, la spesa è al più di 
qoattro franchi. Risulta da un lavoro del 
Legram sulle macchine a vapore dell’ Alto 
Beno che la spesa media è di 3 franchi 
e fio centesimi. 

Ora la miglior macchina magnetica che 
fin qui siasi costruita ha consumato sem- 
pre doppia quautilà di zinco di quella in- 
dicata dalla teorica, ciò che, con le spese 
accessorie, di acido, cambiamento di pile, 
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e simili, porta la spesa giornaliera a cir- 
ca 1 ao franchi. 

Queste riflessioni e le conclusioni di 
esse ci sembrano decidere per ora la qui. 
stione sulla economica utilità dell’ elettro- 
magnetismo come forra motrice, e sulla 
necessità di cercare fonti meno costose 
dell’ elettrico, per potere sperare migliori 
risultamenli in appresso, come già accen- 
nammo fino da molti anni addietro all' ar- 
ticolo Csuwti (T. Ili di questo Sup- 
plemento, pag. 1 6 8 ). 

Affinila dell ' aria per la umidità. £ 
un fatto notissimo a lutti i fisici l' aria 
tendere con una certa forza ad unirsi alla 
umidità, e combinandosi ad essa aumen- 
tar di tensione di tanto quanto à quella 
che è propria del vapore a quella data 
temperatura. Di questi etfetti parlossì agli 
articoli Vafore e Gas, ed al primo di 
questi principalmente (T. XIV del Di- 
zionario, pag. a 8 ), dove si descrisse un 
apparato imaginato da Gay-Lussac per 
rendere sensibile questo effetto. All’ arti- 
colo Igrometro in questo Supplemento 
(T. XIII, pag. ia 8 ) si descrissero stru- 
menti fondati su questo principio per co- 
noscere quanto lungi fosse l'aria dal pun- 
to di saturazione per la umidità. Da quan- 
to si è detto nei luoghi citati risulta che 
se in una capacità chiusa avvi dell' aria 
non saturata di umidità, si potrà far au- 
mentar questa di tensione semplicemente 
introducendovi un poca d’ acqua e que- 
sto aumento di tensione sarà tanto mag- 
giore quanto più l’ aria impiegata sarà 
lontana dal punto della massima umidità. 
Egli è chiaro pertanto potersi in tal mo- 
do anche dall’ aria alla temperatura co- 
mune atmosferica aversi una forza, mag- 
giore per certo di quella che occorre ad 
introdurvi una piccola quantità di acqua. 
Operando tuttavia con l’ aria comune ed 
alla ordinaria temperatura atmosferica, e 
pel non «ssere la prima mai secca affiato, 


Motori 

e per la poca tensione del vapore che cor- 
risponde alla seconda, l’ effetto ottenuto 
sarebbe sempre assai piccolo. Prendendo 
in fatti 30° centigradi per la temperatura 
dell'atmosfera, l’acqua introdotta nell’aria, 
supponendo anche questa affètto asciutta, 
e che la vaporizzazione dell' acqua non la 
raffreddasse per ciò che l' aria circostante 
Io somministrasse il calore necessario a tal 
uopo, non ne aumenterebbe la tensione 
che di o,oa5, cioè di i/4o. Si vede per- 
tanto essere troppo debole la forza che si 
ha in tal guisa, quand' anche si volesse 
ridurre dapprima l' aria da introdurre 
nelle macchine a perfetta secchezza, lo che 
non potrebbe farsi seoza grave difficoltà e 
dispendio. 

Allorquando per altro aumentasi la 
temperatura dell’ aria o quella deli’ acqua, 
o meglio ancora di entrambe, la tensione 
aggiunta dal vapore divenendo allora assai 
più considerevole, parrebbe che la forza 
dovesse acquistare molto maggiore impor- 
tanza. Ma se riflettasi al costo di essa, pel 
combustibile che occorrerebbe a riscalda- 
re I’ aria e vaporizzare il liquido, appli- 
candovi quei calcoli che diemmo per la 
nostra macchina, supponendo che vi si 
impiegasse un miscuglio di aria e vapore 
(pag. 4 °°), *i vedrà che bene spesso in 
tal caso il calorico, che la vaporizzazione 
toglierebbe all' aria, farebbe sì che la di- 
minuzione di volume derivata da questa 
cagione superasse di molto il vantaggio per 
I’ aggiunto vapore. 

All’ articolo Acqua in questo Supple- 
mento (T. I, pag. ili) vedemmo come 
la tendenza di essa ad evaporizzarsi nel- 
1 ’ aria sia tanto forte da vincere una ten- 
sione di 18 e mezzo pollici di mercu- 
rio, e accennammo come dall’ innalzamento 
di questa pesante colonna dì liquido ci 
sembrasse probabile trarre un vantaggio. 
Qui però dobbiamo notare non essere 
probabile I’ utilità di quel modo di avere 
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una forza che quando ai applichi ad està 
un calore perduto. Di fatto tanto è il vo- 
lume del mercurio innalzato quanto è quel- 
lo dell'acqua che si riduce in vapore ; cosi, 
anche supponendo che si potesse innalzar- 
lo fino ai 28 pollici, tutto 1’ effetto si ri- 
durrebbe ad avere sollevato a 28 pollici 
un peso circa 1 3 volte maggiore di quello 
dell' acqua che si è dovuta ridurre in va- 
pore, effetto infinitamente al di sotto di 
quello che dà questo vapore medesimo 
anche nelle macchine più mediocri. 

Riassumendo, da questo nostro esame 
dei diversi motori che possedè l’ industria, 
risulta : la forza dell' uomo essere di tutte 
la più costosa, e quella cui si dee soltanto 
ricorrere quando sia indispensabile vera- 
mente ; quella degli animali costosa anche 
essa e troppo limitata per moltissimi usi. 
Le acque essere il più importante fra i 
motori inanimati che la natura presenta ; 
il vento venire in appresso e solo andare 
innanzi alle acque per quanto alla naviga- 
zione si riferisce della pioggia, delle varia- 
zioni di pressione e di temperatura, potersi 
approfittare il capriccio, ma non le arti. 
Fra i motori inanimati artifiziali potersi 
avere in qualche incontro profitto dalla 
azione della gravità ; ma il calure essere 
l’agente più suscettivo di generali ed utili 
effetti. La dilatazione dei solidi e dei liquidi 
si vide difficilmente applicabile alla mecca- 
nica pratica ; la riduzione in vapore dei 
liquidi non andare scevra da gravi inconve- 
nienti in mezzo ai suoi molti vantaggi ; i 
gas liquefatti essere di uso difficile peri- 
coloso ed incomodo, e le macchine a de- 
tonazione difettose, principalmente per le 
perdite di forza e per la distruzione dei 
meccanismi che cagionano ; le macchine ad 
ari» calda e ad azione regolare essere più 
economiche più sicure e di minore imba- 
razzo di quelle a vapore e dover quindi, 
secondo ogni probabilità, quando che sia 
acquistarsi una prevalenza su quelle. Le 
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azioni chimiche vedemraoìn generale trop- 
po costose e difficili ad usarsi ; la elettri- 
cità dare effetti deboli troppo e meschini ; 
sul magnetismo avervi dubbio se possa di 
per sé dare una forza motrice ; 1’ elettro- 
magnetismo, nello stato attuale della scien- 
za, essere multo inferiore al vapore. Fi- 
nalmente dall’affinità dell’aria per 1’ acqua 
non potersi trarre grande vantaggio. 

Termineremo questo articolo ricordan- 
do non aversi a confondere 1' effetto dato 
da una forza motrice con quella parte che 
si utilizza di esso, avendotene sempre una 
porzione più o meno grande che va per- 
duta pel modo di osarla e per le resisten- 
ze che oppongono i meccanismi impiegati 
a trasmetter!» Una osservazione di molta 
importanza in tale proposito, e che spesso 
trascurasi, è dover sempre esistere, qua- 
lunque sia il motore adoperato, uoa certa 
relazione fra lo sforzo che esercita, e la 
sua velocità, relazione che dà I' effetto più 
vantaggioso possibile, e che si determina 
in ogni caso mediante considerazioni de- 
dotte dal calcolo differenziale e verificate 
con la esperienza. Si vedono in vero in 
molte officine costruttori di macchine che 
sono bensì abili pratici, ma cattivi calco- 
latori non tenere aienn conto della velo- 
cità conveniente, pereti il loro motore 
desse il massimo dell» sua potenza ; ne 
segue che per ottenere la velocità nece- 
ssaria pel buon effetto dei meccanismi 
operatori conviene poi rallentare od acce- 
lerare l' andamento del motore oltre ai 
limiti convenienti, il ebe cagiona una gran 
de perdita di forza. 

A compimento finale di questo articolo, 
crediamo utile dare qui appresso in alcu- 
ni quadri i varii risulta menti di osserva- 
zioni sull’ effetto olile dei motori animati, 
dei meccanismi di esaurimento delle acque, 
e sulla quantità di lavoro che devono 
trasmettere i motori per fare agire le mac- 
chine destinate a varie fabbricazioni. 
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Quantità di lavoro dm postano dar * V uomo « gli animali. 
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NATURA DSL LAVORO 

Peso 

innalzato 
o sforzo 
medio 

esercitato 

Velocità 

0 strada 
percorsa 
al secon- 
do 

Lavoro 

al 

secondo 

Dorata 
del lavo- 
ro gior- 
naliero 

Qcastità 
del lavoro 
giornaliere 

f 

a.° Verso il basso delle ruote 

Cbilofrsm* 

Miri 

BUtri 

Chilogram- 

metri 

Or* 

Chilogrammetri 

od a >4 • * 

'Un manuale il quale cammini 
spignendo o tirando orizzontai- 

12 

0,7° 

8,4 0 

8 

a 5 imo 

mente . 

i Un manuale che agisca sopra 

I 2 

0,60 

7 > a b 

8 

207360 

un manubrio 

Un mannaie che spinga e tiri 
alternativamente nel senso ver- 

8 

0,75 

6,00 

8 

1 72800 

ticale 

Un cavallo attaccato ad una 
vettura comune e che vada di 

5 

1,10 

5 , 5 o 

8 

1 584 oo 

passo 

Un cavallo che meni in giro 

70 

o> 9 ° 

63 ,oo 

IO 

31G8000 

una spranga e vada di passo 

45 

0.90 

i^o, 5 o 

8 

1 1G6400 

Simile andando di trotto . 

Un bue che meni in giro una 

3 o 

2,00 

60,00 

4,5 

972400 

stanga andando di passo . . 

Un mulo che presti lo stesso 

65 

0,60 

5 g,oo 

8 

I I 25300 

servigio e vada di passo . . . 

Un asino per lo stesso uffizio 

3 o 

O 

Cb 

0 

27,00 

8 

777600 

andando pure di passo . . . 

>4 

0,80 

1 1,60 

8 

554080 


Sappi Dit. Ttun. T XXVI. 
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Effetto utile dt\r uomo e degli animali impiegati al tratporto orizzontale ilei pesi. 


Natura del trasporto 

Peso 

traspor- 

tato 

Velocità 
o strada 
percorsa 
al secon- 
do 

Effetto 

utile al se- 
condo, valu- 
tato in chi- 
logrammi 
trasportati 
ad un metro 

Durata 

della 

azione 

giorna- 

liera 

Effetto 
utile al 
giorno , 

Un uomo che cammini (opra 
una strada orizzontale senza cari- 
co, consistendo il di lui laToro del 
trasporto del peso del proprio 

Cbilofr.m- 

mi 

Mairi 

Cbi 1 ogr.OMs.tri 

Or. 

Cbilofrram«tri 

corpo 

Un manuale che trasporli dei 
materiali in una piccola carretta o 
barruccola a due ruote, tornando 

65 

i,5o 

97>5 

10,0 

óSioooo 

a vuoto 

Un manuale che trasporti dei 
materiali iu una carriuola, tornan- 

1 oo 

o,5o 

5o,o 

10,0 

1 800000 

do a vuoto 

Un viaggiatore che porti dei 

6o 

o,5o 

3 o,o 

10,0 

1080000 

pesi sul Jorso 

Un manuale che trasporti dei 
materiali sul dorso c turai indie- 

40 

o, 7 5 

3o,o 

7.° 

756000 

tro a vuoto 

Un manuale che trasporti dei 
pesi sopra una civiera e torni a 

65 

o,5o 

3a,5 

6,0 

702000 

vuoto 

Un cavallo che trasporli dei 
! materiali sopra un carretto, essen- 

5o 

o,53 

>6,5 

10,0 

5g4 u °° 

do sempre caricato .... 
Un cavallo attaccato ad una 
1 vettura che cammini di trotto 

700 

1,10 

77°, o 

10,0 

27720000 

continuamente caricato . 

Un cavallo che trasporti dei 
: pesi sopra un carretto tornando 

35o 

3,20 

770,0 

4,5 

1 3474°°° 

indietro a vuoto 

Un cavallo caricato sulla schic- 

JOO 

0,6 o 

430,0 

10,0 

ìSiaoooo 

na, e che vada di passo . 

Un cavallo caricato sul dorso 

no 

1,10 

t3a,o 

10,0 

4753000 

che vada di trotto .... 

8o 

3,20 

>76,0 

7>° 

4435ooo 
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Umiliamenti delle osservazioni sopra i diversi meni di esaurimento 
ed innalzamento delle acque. 


1 

Motori ed apparati impiegati 

Effetto 
utile in chi- 
logrammi 
ad un metro 

Relazione 

dell’ effetto 
utile alla for- 
za data dal 
motore 

Secchie da mano. Ua uomo con un secchio leggero, c 



che lavori per otto ore al giorno 

Gotasse comuni. Un uomo che lavori otto ore al 

46000 


giorno 

Galassie olandesi. Un uomo che lavori otto ore al 

OO 

O 

O 

O 


giorno 

Secchi in bilico. Un uomo che lavori per otto ore al 
giorno, 

120000 


se il porzo i profondo due a tre metri 

60000 


se c profondo 4 a 5 metri o più 

Posti comuni con corda e puleggia. Un uomo che la- 

7OOOO 


vori otto ore al giorno 

77OOO 


Posso mollo profondo con verricello a volante ed a 


. 

manubrio. Un uomo che lavori otto ore al giorno 
Ruota a cavallo degli ortolani. In otto ore di lavoro : 

I 7OOOO 


Un uomo 

200000 


Un cavallo o mulo 

■ 166000 


Un bue 

I 120000 


Un asino 

534 °°° 


Bindolo a cappelletti inclinato. In otto ore di lavoro. 
Un uomo operando sopra un manubrio, che non dee 

68000 

- 

fare più di 3 o giri al minuto, 


Un cavallo 

La velociti del bindolo Don dee essere maggiore di 
i m , 5 o al minuto. 

Bindolo a cappelletti verticale. In otto ore di lavoro. 

449000 


Un uomo al manubrio 

1 i 5 ooo 


Un cavallo 

Noria perfesionata di Gateau. La proporzione fra 
I’ effetto utile e la forza data dal motore varia secondo 
1’ altezza cui la macchina prende 1’ acqua. 

647000 
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Motosi ed ìppibsti impiegati 


Per le altezze di un metro è aguale a 

— — «li a 

di 5 

di 4 


di 6 o più 

Noria di Burel. Io otto ore di lavoro. 

Un cavallo 

Un asino ..... ‘ 

Ruota chinai. Mossa da nomini posti all' altezza del- 
I’ asse sopra una ruota a piuoli ; un uomo in otto ore. 
L’ acqua i innalzata almeno a o"‘,5o oppure o m ,5o 
al di sopra del livello del serbatoio. 

Ruota a timpano. Mossa da uomini che agiscano cam- 
minando al basso di uua ruota. Un uomo in otto ore 

di lavora 

Ruota a cucchiaie od a secciài ...... 

Ruota a pale piane incassata in una gura circolare 

detta, Flashwheel 

f'ite cf Archimede. Un uomo io otto ore . . . 

II diametro esterno suol essere i/i a della lunghezza 
della vite e del diametro del nocciuolo i/3 del dia- 
metro esterno. Vi devono essere tre spire intere lo cui 
direzione sull’ invoglio faccia con I’ asse un angolo di 
67 a 70*. La inclinazione migliore dell* asse della vite 
all’ orizzonte è di 3o a 4 5°. 

Macchine a colonna tf acqua di Reicliembach . 
Trombe di asciugamento dette miniere. 

Risullamento della osservazione di otto macchine a 
bassa pressione ad Angin e della tromba del Gros- 
Caillou • 


ErrETTO 

utile in chi- 
logrammi a 
un metro 


Relàziohb 

dell’ effetto 
utile alla for- 
za data dal 
motore 


In tal caso si è presa siccome forza data dal motore 
quella che utilizza la macchina ed è a notarsi che la 
lunghezza dei tubi di ascesa cagiona furti dispersioni. 
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Motosi ed separati impiegati 

Eppetto 
utile io chi- 
logrammi a 
un metro 

Relazione 

dell’effetto 
utile alla for- 
za data dal 
motore 

V * 

Tromba della salina di Dierne. 

La quantità di forza utilizzata dalla ruota idraulica es- 
sendo di chilogrammetri aa8 

L' effetto utile è di chilogrammetri . . . . n5 

11 volume d’ acqua innalzato è i 4/5 del volume gene- 
rale dello stantuffo. 

Lo sviluppo dei condotti d' acqua dolce è di 56 1 ™ e 
il loro diametro di o m ,o6. 

Lo sviluppo dei condotti d' acqua salala i di 636 m , e 
il loro diametro di o m ,io8. 

L'acqua non è innalzata che a «6 oppure i8 m . 


4 

o,5 1 5 


Nello stabilire le trombe sono a seguir- 
ti le regole seguenti. 

La velocità degli slantuflì dee compren- 
dersi fra o m ,i6 e o”,a5 al secondo. 

L’ area della apertura occupata dalle 
volvule dee essere circa la metà di quella 
del cilindro della tromba. 

11 diametro del tubo di aspirazione e 
quello del tubo di condotta devono esse- 
re uguali a i/'b di quello del cilindro del- 
la tromba. 

La corsa degli staotufQ delle grandi 
tromba dee essere di i m a i m ,5o. 


Lo spazio nocivo dee essere minore 
che sia possibile. 

Nelle trombe eseguite e tenute a do- 
vere le dispersioni, le perdite cagionate 
pel tempo che impiegano le valvule a 
chiuderti, riducono solitamente ÌI prodot- 
to ai 4/5 del volume generale dello stan- 
tuffo. 

Ariete idraulico. 1 risultamenti che si 
hanno con questa macchina vennero mol- 
to diligentemente osservati da Eytelweia 
e veggenti nel quadro seguente. 
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Motosi 

Lo stesso Eyteiwein iodica le propor- 
zioni seguenti come le migliori per la 
costruzione degli arieti idraolici. 

La lunghezza del corpo del tubo con- 
duttore dev’ essere uguale all’ altezza di 
salita aumentata di due volte la relazione 
di questa altezza a quella della caduta. 

II diametro dello stesso tubo dee esse- 
re 1,7 Tolte la radice quadrata del volu- 
me di acqua consumalo ; Io che equivale 
a lasciar prendere all’ acqua una velocità 
di i' n ,8a al secondo ; il diametro del tu- 
bo di ascesa dee essere uguale alla metà 
di quello del conduttore. Non dee essere 
curvo allo cima. 
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Le due velvule avranno ad essere vici- 
nissime. Si preferiranno quelle piane a 
quelle coniche, ma pei tubi il cui diame- 
tro superi o m ,òo si potranno adottare 
anche le valvule coniche. 

L’ orifizio della valvula di fermo dee 
essere uguale alla sezione del tubo di con- 
dotta. La valvula di ascesa dee avere la 
stessa superficie. Queste valvule devono 
essere più leggere che sia possibile. 

Basterà che il serbatoio di aria sia di 
una capacità uguale a quella del tubo di 
ascesa. 
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MOTORE 


Quantità di lavoro dinamico necessario per produrre diverse operaiùoni 

delie arti 


Natura e (juartità desu effetti 

DA PRODURSI 


Macinatura del grano. 

Un ettolitro di grano, cioè y 5 chilo- | 
grammi, da macinarsi grossolanamente 
in un mulino a vento | 

Un ettolitro di grano, cioè yS chi- | 
logrammi , da macinarsi grossolana- • 
mente, nei mulini comuni . . . . 1 

Idem . . . Idem . 

Un ettolitro, di grano, cioè y 5 chi- 
logrammi, da macinare, rimacinaudo i 
tritelli ...... 

Idem ... il motore essendo una 
caduta d' acqua 

Un ettolitro di grano, 075 chilo- 
grammi, da macinarsi seconda il siste- 
ma inglese, io mulioi mossi da nna 
macchina a vapore 

Idem . . . Idem . . . 

Un ettolitro di grano, 075 chilo- 
grammi, da macinarsi, rimaeioando i 
tritelli in un mulino mosso da una ca- 
duta d’ acqua, mediante una mota a 
cassette 


Sa quale parte dalla 
macchina si valuti la 
(orza motrice e la re - 
sistema del lavoro 


Resistenza del lavoro 
sull’ asse che porta 
le alie .... 

Resistenza del lavoro 
sull’ asse che porta 
la macina . 

I Resistenza del lavoro 

< sull’asse della ruo- 

( ta idraulica . . . 

| Resistenza del lavoro 
r sull' asse che porta 
( la macina . . . 

| Resistenza del lavoro 

< sull'asse della ruota 

* idraulica . . . 

Ì Resistenza del lavoro 
sull’ asse del vo- 
lante . . . . 

Idem 

Ì Lavoro del motore 
dovuto alla discesa 
dell’ acqua dal li- 
vello superiore al- 
l'inferiore . • • 


Lavoro 


dinamico, espres- 
so io dinamodi, 
ciascuoo di mille 
chilogrammi ad 
un metro 




Digitized by Google 





Motore 


Motore 


44© 


Natura e quantità degli effetti 

DA PRODUSSI 

Su quale parte della 
macchina si valuti la 
forza motrice e la re-' 
sistema del lavoro 

Lavoro 

dinamico, espres- 
so in dinamodi, 
ciascuno di mille 
chilogrammi ad 
un metro 

Trebbiatura e vagliatura del grano. 



Un eltoiitro di grano, o 7 5 chilo- 
grammi, da trarre dai covoni, vagliato 
con una macchina 

Resistenza del lavoro 
sull’ asse della pri- 
ma ruota motrice . 

4° 

Fabbricazione degli olii. 



Un chilogramma d’ olio da estrarsi 
con lo schiacciamento dei semi acciac- 
cati a colpi, e con la loro spremitura, 
mediante pestelli mossi da un mulino 
a vento 1 

' 

| Resistenza del lavoro 
sull’ asse che porla 
! le alie .... 

>46 

Per produrre lo stesso effetto, me- , 
diante uoo schiacciamento senza colpi, 
e la spremitura dei grani acciaccati, ! 
con una macchina a vapore . . . | 

Resistenza del lavoro 
sull’ asse del vo- 
lante .... 

54 

Idem secondo un'altra osservazione. 

Idem 

a5 

Segatura dei materiali. 

K 


Un metro quadrato di abete da se- 
garsi mediante una macchina a vapore. ‘ 

Lavoro del motore 
sopra l’asse del vo- 
lante .... 

6o 

Un metro quadrato di quercia sec- j 
ca da segarsi con una macchina, ii sol- " 
co della sega avendo da 3 a di t 

grossezza . . . 

Resistenza del lavoro 
sulla sega . 

C3 

Un metro quadralo di olmo da se- f 
gorsi, il solco della sega essendo largo < 
da 3 a 4 mm 6 1 

Idem 

7» 

Un metro quadrato di quercia ver- ( 
de da segarsi a braccia d’ uomini . . j 

Sappi Bi%. Teorie T. XXF1. 

Idem 

43 
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Natura e quantità degli effetti 

DA FRODCHSI 

Su quale parte della 
macchina si valuti la 
forza motrice e la re- 
sistenza del lavoro 

Lavobo 

dinamico, espres- ] 
so in dinamodi, 
ciascuno di mille 
chilogrammi ad 
un metro 

Un metro quadralo di quercia ver- 
de da segarsi impiegando una caduta 
di acqua, mediante una ruota a pale 
non incanalata .....*..( 

' 

Lavoro motore do- 
vuto alla caduta di 
acqua .... 

13 ^ 

Un metro quadrato di pietra di roc- , 
eia dei contorni di Patigi, o metro 
quadrato di marmo, da segarsi da uo- 
mini 1 

1 Resistenza del lavoro 
sulla sega . . . 

395 

Un metro quadrato di granito da 
segarsi da uomini ...... 

Idem 

3069 

Preparatone del concino. 



Cento chilogrammi di concino do 
prodursi macinando la corteccia con 
una macchina 

Resistenza del lavoro 
sulP asse della pri- 
ma ruota motrice . 

466 

Fabbricatone della carta. 



Cento chilogrammi di vecchi cor- 
daggi da ridurre in pasta cun la tritu- 
razione, mediante pestelli mossi da 
una macchina a vapore . . . . 

1 Resistenza del lavoro 
sull' asse del vo- 
lante .... 

, 

5joo 

Filature di cotone. 



Per filare un chilogrammo di filo 
N. 4°, cioè due libbre metriche, cia- 
scuna di 4o,oou metri, e per esegui- 
re tutte le preparazioni necessarie fi- 
lando coi mitll-jennis prendendo le | 
velocità più comuni 

Resistenza det lavoro 
sull' asse del volan- 
te della macchina a 
vapore . . 

904 
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NàTOKA E QUANTITÀ DEGLI EFFETTI 
DA PEODUHSI 

Su quale parte della 
macchina si valuti la 
forza motrice e la re- 
sistenza del lavoro 

Lzvoao 

dinamico, espres- 
so in dinamodi, 
cisscuno di mille 
chilogrammi ad 
un metro 

Secondo un’ altra osservazione fatta 
nel i8aa, per filare un chilogramma 
del N.° 3 o, comprese tutte le altre 
preparazioni, occorrerebbe. . . . 1 

^ Idem 

• 

290 

Per filare tm chilogramma del N. 4 o 
coi rocchetti continui, compresovi tut- . 
te le preparazioni 

Idem 

4o8 

Idem, secondo un' altra osservazio- i 
ne fatta nel 1 833 I 

Idem 

45 o 

Per preparare un chilogramma di 1 
cotone col battitore da sprimacciare . i 

Idem 

6,37 

Per preparare un chilogramma di 
cotone col battitore distenditore . . i 

Idem 

9,60 

Per passare un chilogramma di co- | 
tone fra i cardi, il laminatoio e Tal- < 
lucignolatoio e per cardare due volte. 1 

Idem . x . . 

96 

Per preparare un chilogramma sui l 
telai apparecchiatori | 

Idem 

19,1 5 

Per filare soltanto un chilogramma 
di filo N.° 3 o coi mull-jennis facen- 
do 3 , 6 oo giri al minuto senza le pre- , 
parazioui. Questo chilogramma del 
detto numero è il prodotto di 5 o a 3 a 
rocchetti che lavorino per 1 4 ore. 

Idem 

i 5 g 

Per filare il N.° 34 a rocchetti con- 
tinui soltanto senza la preparazioni, i 
rocchelli facendo 3400 giri al minuto. 
Qkesto chilogramma del detto nume- 
ro à il prodotto di 1 5 rocchelli che la- 
vorino 14 ore 

Idem 

3 ig 
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Natura e quantità degli effetti 
1 DA PRODURSI 

Su quale parte della 
macchina si valuti la 
forza motrice e la re- 
sistenza di lavoro 

Lavoro 

dinamico, espres- 
so in dinamodi, 
ciascuno di mille 
chilogrammi ad 
un metro 

Tutti questi risultamenli sulle datu- 
re Tennero dedotti da osservazioni 
fatte alcuni anni sono. S’ introdussero 
dappoi nelle macchine modificazioni 
che devono far variare il consumo del- 
ta forza. Qui presentaronsi solo risul- 
tamenti approssimativi, più atti allo 
scopo di dare un' idea dei consumi di 
forza, che a servire di base per cal- 
coli esatti. 



Filatura della lana. 



Per aprire e scardassare soltanto la 
lana necessaria alla fabbricazione di 
un chilogramma di filo d' un numero ' 
medio fra 6 e 5 o, il numero iudican- , 
do in tal caso il numero di matasse di 1 
700 metri che compongono un chi- 
logramma. Il motore essendo una 
macchina e vapore 1 

Resistenza del lavoro 
sull' asse del volan- 
te della macchina a 
vapore .... 

35 o 

Per filare un chilogramma di filo di 
trama di un numero medio fra aa e 3 o, ' 
questo chilogramma essendo il- prò- 1 
dotto di 1 3 rocchelli del mulinello , 
alla Giannetta ] 

Resistenza del lavoro 
sulla prima ruota 
motrice del muli- 
nello alla Giannetta. 

«7 

Per filare un chilogramma di filo , 
d’ ordito di un numero medio fra 1 
a a e 3 o, questo chilogramma esscn- < 
do il prodotto di 1 7 rocchelli del mu- 1 
lineilo alla Giannetta 1 

1 

Idem 

1 . 

a 3 , 
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Natura e quantità degli effetti 
DA MODURSI 

Su quale parte della 
macchina si valuti la 
forza motrice e la re- 
sistenza del lavoro 

Lavoro 

dinamico, espres- 
so in dinamodi, 
ciascuno di mille 
chilogrammi ad ; 
un metro 

Laminatura del ferro in ispranghe. 


V 

1 . 

Per fabbricare 100 chilogrammi di 
ferro in ispranghe, grosse da o m ,o 3 
a o m ,o4 in quadrato, laminando il 
ferro rovente all' uscire dal fornello 
di affinamento 

Resistenza del lavoro 
sull’ asse della ruo- 
ta motrice dei la- 
minatoi . . , 

9*4.’ 

macchine soffianti a stantuffo 
pegli alti fornelli. 

i 1 * !’ 

j ' - j: n ; «hly* 

tr » * * 1 

• r : 

Per produrre 3 , 000 chilogrammi di 
ghisa al giorno in un alto fornello, 
cacciando 1’ aria per un foro circolare 
del diametro di o m ,o 5 , con un con- 
dotto lungo ìao metri e del diame- 
tro di o"*,! 5, il consumo d’aria es- 
sendo al massimo, di circa i 5 metri 
al minuto 

Resistenza sullo stan- 
tuffo, non compresi 
gli attriti . . . 

• 1 • » *• s 

1 , Wl ; 

o,446 al secondo 

, 4 1 1 

La forza impiegata varia come il 
cubo del volume d’ aria da cacciarsi 
al secondo, compresevi le perdite, ed è 
presso a poco in ragione inversa della 
quarta potenza del diametro dell’ ori- 
| Ozio d' uscita. 

i 

• , I 

i . . L 

> 1 

• » ’ >\ 

Macchine soffianti a stantuffo, pei 
fuochi dP affinamento , e di lavorio 
del ferro. 



Per mantenere un fornello d’ affi- f 
j nameoto, cacciando 4 metri cubici di 1 
aria al minuto con una velocità di 80 \ 
metri al secondo, potendo trascurarsi 1 
gli attriti nei tubi * 

Resistenza sullo stan- 
tuffo non compresi 
gli attriti d' ogni 
sorta e le disper- 
sioni .... 

0,38 al secondo 
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Motore 


Motore 


1 

Nature b quertità degli effetti 
t DE PRODURSI 

• 

Su qaate parte della 
macchina si valuti la 
fona motrice e la re- 
sistenza del lavoro 

Lavoro 

dinamico, espr es- 
so in dinauiodi, 
ciascuno di mille 
chilogrammi ad 
un metro 

Per mantenere una fucina do lavo- 
rare il ferro, cacciando a termine me- 
dio a,66 metri cubici d’ aria al minu- 
to con una velocità di 63 metri, poten- j 
dosi trascurare gli attriti nei tubi . . 

Idem 

0,11 al secondo 

Tiro dei proietti. 



Per lanciare una palla del peso di 
° 'N a 47 con la solita velocità di i 
3 go metri al secondo, col coosumo , 
di o' l ” , ,oia 3 di polvere . . . . ' 

Forza motrice sul 
proietto . . . 

0,192 

Per lanciare una palla del peso di 6 
chilogrammi con la ordinaria velocità 
di 4 1 7 metri al secondo, col consumo 
di a' 1 " 1 di polvere 1 

j Idem . , , . , 

53 

Per lanciare una palla del peso di i a 1 
chilogrammi con la massima velocità 
di S19 metri al secondo, col consu- , 
mo di 6 chilogrammi di polvere . . 1 

Idem 

l6l 


(J. B. Violi.et — Carlo Duriti — Sras — G. Moretti — F. CuviRR — 
Arturo Morie — Elie Lombardini — Lucca IIerert — Riccardo Philips — 
Selligce — Burdin — « Jecoei — Grote — Liebig — Kori> — G.**M.) 
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